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L'IMPERATORE  CESARE  AUGUSTO 


«  Ita  mihi  salvam  ac  sospitem  rem  publicam 
sistere  in  sua  sede  liceat  atque  eius  rei  fnictum 
percipere  quem  peto,  ut  optimi  status  auctor 
dicar  et  moriens  ut  feram  mecum  spem,  man- 
sura  in  vestigio  suo  fundamenta  rei  publicae 
quae  iecero  ». 

(Da  un  editto  di  Augusto,  presso 
SVETONIO,  Vita  di  Augusto,  28,  3). 


I. 


Vi  è  tuttora  molto  di  enigmatico  e  di  controverso  circa  Topera  e 
la  fìg^a  di  Cesare  Augusto,  principe  della  repubblica  Romana,  e  fon- 
datore del  principato  Cesareo.  Eppure,  l'indagine  degli  eruditi  intorno  a 
lui  è  stata,  specie  in  quest'ultimo  secolo,  laboriosa  e  insistente,  rica- 
vando profìtto  anche  da  qualche  nuovo  documento,  venuto  in  luce  da 
poco.  Ma  né  l'indagine  erudita  né  i  nuovi  documenti  possono  dare  piena 
risposta  alla  nostra  esigenza  di  comprensione  storica  del  fenomeno 
Augusteo,  giacché  possono  invece  chiarirci,  di  più  in  più,  quanto  la  tra- 
dizione storica  circa  l'origine  del  principato  Romano  sia  lacunosa,  guasta 
e  contaminata.  Le  dotte  induzioni  e  congetture  che  se  ne  ricavano,  ac- 
centuano ancora  la  sua  complessa  incertezza;  e  oltrepassano  il  verosimile, 
senza  assodare  il  vero  (i). 

Livio,  negli  ultimi  libri  delle  sue  Deche,  narrava  le  imprese  di  Au- 
gusto e  le  collocava  dentro  la  g^an  cornice  della  conquista  imperiale 


(i)  I  risultati  dell'indagine  erudita  si  trovano  raccolti  in  maniera  adeguata  nella 
Cambridge  Histcry^  volume  X,  The  Augustan  empire  (Cambridge  1934)-  Una  rassegna 
delle  piii  recenti  dottrine  ha  data  la  Revue  Historique^  tomo  CLXXVII  (i93^)> 
PP.  279  sgg. 

Un  elenco  bibliog^rafico  copioso  si  trova  nella  Enciclopedia  Italiana,  voi.  XXIX, 
sotto  la  voce  «  Roma  ». 
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compiuta  dairUrbe  pel  corso  di  sette  secoli.  Ma  quei  libri  sono  perduti  (i). 
Tacito,  al  principio  dei  suoi  Annali,  disegnava  uno  scorcio  del  principato 
Augusteo;  e  anche  lui  lo  collocava  sulla  prospettiva  dell'intera  storia 
Romana.  Queste  pagine  ci  sono  conservate,  preziose.  Ma  contraddicono, 
in  tutto  e  per  tutto,  alla  tesi  che  Augusto  medesimo  enunzia  e  sostiene 
nel  memoriale  delle  sue  res  gestae.  Così  che  i  tre  soli  autori  di  alto  e 
solenne  spirito,  da  cui  spereremmo  di  avere  guida  alla  intelligenza  di 
quell'età,  di  quelTuomo,  di  quel  fato,  tutti  e  tre,  -  Augusto  storico 
di  se  medesimo,  Livio  storico  dell'Urbe,  Tacito  storico  dei  Cesari,  -  ci 
deludono  o  col  silenzio  o  per  la  contraddizione. 

Fuor  di  lì  non  ci  avanzano  che  testimonianze  affatto  inorganiche, 
oppure  storie  di  second'ordine,  alle  quali  è  molto  che  si  conceda  di  rap- 
presentarci casi  e  modi  e  aspetti  o  parziali  o  contingenti,  deformati 
anche  questi  da  una  prospettiva  arbitraria.  Velleio  Patercolo  non  fa, 
propriamente,  che  un  panegirico  di  Tiberio.  Svetonio  Tranquillo,  una 
biografia  libellistica.  Cassio  Dione  Cocceiano,  una  pacata  compilazione. 
Ciascuno  di  costoro  scrisse  sotto  un  diverso  principe  in  una  diversa  età: 
Velleio  sotto  Tiberio,  Svetonio  sotto  Adriano,  Cassio  Dione  sotto  i 
Severi.  Stanno,  fra  il  primo  il  secondo  e  il  terzo,  intervalli  di  circa  un 
secolo.  E  ogni  secolo  fu  una  fase  nuova  del  continuato  sistema  Cesareo, 
con  la  propria  politica  e,  per  conseguenza,  con  i  propri  giudizi  e  senti- 
menti. Presi  nel  loro  insieme  e  nella  loro  successione,  cotesti  tre  storici 
ci  rendono  peraltro  l'immagine,  abbreviata  ma  sincera,  di  quella  che  fu 
la  fortxma  della  fama  Augustea  in  quei  due  secoli,  mentre  che  l'opera 
di  Augusto  durò,  e  prima  che  i  disordini  delle  cose  e  le  violenze  degli 
uomini   la   disfacessero   nelle   fondamenta. 

Noi  pertanto  non  ne  possiamo  prescindere.  E  anzi  ci  giova  di  se- 
guirli, e  d'intenderli  alla  loro  stregua;  per  ritornare  da  essi  a  quel  monu- 
mento, primo  e  insieme  ultimo,  in  cui  Augusto  in  persona  propria  parla 
di  se  medesimo,  di  ciò  che  fece  e  volle  fare  (2). 


(i)  La  corrente  Liviana  può  essere  determinata  e  interpretata,  mediante  un 
lavoro  di  ricostruzione  analitica.  Ma  ciò  sarebbe  fuor  !di  luogo  nel  presente  saggio. 

(2)  La  narrazione  dei  fatti  storici  di  cui  Augusto  è  centro,  è  stata  data  più  volte 
in  questi  ultimi  anni  in  opere  di  erudita  divulgazione.  Essa  non  è,  a  dir  vero,  che  un 
prolungamento  della  compilazione  di  Cassio  Dione;  questa  è  seguita  da  tutti,  accettata 
nel  grosso,  completata  con  i  dati  desumibili  da  fonti  più  brevi  o  frammentarie.  Ai 
margini  di  tale  narrazione  compilatoria  restano  le  soggettive  congetture  sui  minuti 
particolari,  e  le  opinioni  controverse  sul  significato  generale  degli  avvenimenti.  Io, 
in  questo  saggio,  avrò  cura  di  scegliere  le  testimonianze  più  cospicue  perchè  più  orga- 
niche, di  tenerle  separate  e  differenziate,  di  presentarle  direttamente  al  lettore,  affin- 
chè questi  ne  riceva,  viva  e  diretta,  la  sensazione  della  relatività  dei  fatti. 


I. 


II. 


Velleio  Patercolo  termina  i  due  piccoli  libri  della  sua  storia  Ro- 
mana il  30  d.  Cr.,  sedici  anni  dopo  la  morte  e  apoteosi  del  primo  prin- 
cipe; e  li  destina  a  magnificare  il  secondo  principe,  Tiberio  Nerone,  e  il 
suo  ministro  Sciano.  (La  rovina  di  Sciano  s^^ì  l'anno  dopo).  Velleio 
dunque,  pure  in  breve  contesto,  ha  glandi  ambizioni.  E  grande  è  anche 
il  suo  disegno  letterario:  prende  le  mosse  da  Omero,  dagli  eroi;  si  allarga 
a  tratteggiare  i  fasti  Ellenici,  i  fasti  d'Oriente;  rievoca  i  fasti  letterari; 
persegue  le  vicende  belliche  e  politiche,  dando  rilievo  anche  alle  per- 
sone. Il  primo  libro  finisce  con  la  rovina  di  Cartagine:  prima  epoca  della 
storia  mondiale,  che  si  conclude  dunque  con  la  conquista  Romana  del 
mare.  La  seconda  epoca  occupa  il  secondo  libro,  che  finisce  con  una 
preghiera:  a  Giove  Capitolino,  a  Marte  Gradivo,  a  Vesta  custode  dei 
fuochi,  ai  numi  tutti  che  sollevarono  ad  altissimo  fastigio,  entro  l'orbe 
delle  terre  abitate,  la  mole  dell'impero  Romano,  lo  storico  domanda 
supplice  che  conservino  quello  Stato,  quella  pace;  che  diano  principi 
forti,  cittadini  pii. 

La  conquista  del  mare,  la  pace  del  mondo  ...  La  forza,  la  pietà  .  .  . 
L'entusiasmo  di  Velleio  Patercolo  per  il  regime  a  cui  appartiene  e  a  cui 
serve,  l'encomiastica  ammirazione  per  Tiberio  e  per  Cesare  Augusto 
e  per  Giulio  Cesare,  sono  sentimenti  personali  di  lui,  secondati  dalle 
fortune  della  sua  carriera  onorifica:  nondimeno  questi  sono  sentimenti 
che  egli  applica  ed  estende  a  tutta  la  propria  generazione,  nata  o  cre- 
sciuta dopo  che  Augusto  aveva  chiuso  le  guerre  civili  e  riunificato  l'im- 
pero; a  quella  generazione  cui  le  idealità  della  forza  pietosa  e  della  con- 
quista pacificatrice  parvero  meravigliosamente  conciliare  le  due  realtà 
sempre  contrarie  che  sono  la  violenza  e  l'amore.  Donde  anche  il  vago 
indefinito  intuito  (che  noi  diremmo  romantico)  di  una  possibile  coinci- 
denza dell'umano  col  divino.  L'impero  è  divenuto  troppo  grande,  con 
quella  mole,  con  quel  fastigio,  entro  l'orbe  delle  terre  abitate,  perchè 
non  sia  opera  dei  celesti.  A  reggere  l'impero  bisognano  dunque  principi 
simili  a  dèi,  a  nutrirlo  bisognano  cittadini  devoti  ai  numi.  Così  che  l'en- 
fasi di  Velleio  Patercolo  non  è  tanto  suo  vizio,  quanto  una  consonanza 
di  lui  col  suo  pubblico,  e  del  pubblico  col  r^me,  e  del  regime  col  proprio 
dramma. 

Gaio  Mario  era  stato  proclamato  terzo  fondatore  di  Roma  dopo 
che  aveva  disperso  i  Teutoni  e  i  Cimbri.  L'anno  seguente  nacque  Giulio 
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Cesare,  654  a.  u.  e,  100  av.  Cr.  Nel  medesimo  anno  100  accadeva  nel- 
l'Urbe il  primo  episodio  di  quella  guerra  civile  che,  dalla  morte  di  Satur- 
nino alla  morte  di  Antonio,  in  tre  fasi  ma  in  un  solo  impeto,  produsse 
pel  sangue  di  due  generazioni  uno  stabile  rivolgimento  della  repubblica 
Romana  e,  per  cosi  dire,  la  fondazione  di  un'altra  Roma.  Il  pathos  che 
fii  inseparabile  da  un  tale  tormento  di  animi  e  corpi,  fece  inseparabile 
da  quella  storia  il  suo  stesso  mito,  saldò  storia  e  mito  in  un  solo  racconto. 
I  due  brevi  libri  di  Velleio  Patercolo  sono  un  frammento  di  quel  racconto 
artificioso  e  convenzionale,  misto  di  notizie  e  d'immagini,  ma  signifi- 
cativo per  entrambe.  Il  caso  ce  l'ha  salvato.  La  nostra  vigile  attenzione 
valga  a  interpretarlo. 


III. 


Giulio  Cesare,  dopo  aver  vinto  tutti  i  suoi  nemici,  perdonò  a  tutti 
e  riempì  l'Urbe  di  feste,  di  spettacoli,  di  trionfi  (i).  Questa  sua  clemenza 
fu  superata  soltanto  dall'avversione  o  «  invidia  »  che  si  sollevò  contro 
di  lui,  dopo  che  parve  non  abbastanza  recisa  e  sdegnosa  la  sua  ripulsa 
dell'insegna  regale,  posta  sul  suo  capo  dal  perfido  Marco  Antonio,  mentre 
egli  assisteva  ai  Lupercali  sedendo  davanti  ai  rostri.  Indi  la  congiura 
di  Bruto  e  Cassio,  che  si  formò  tra  i  seguaci  e  favoriti  dello  stesso  Cesare. 
Il  quale  avrebbe  potuto,  anzi  dovuto,  conservare  con  le  armi  il  princi- 
pato raggiunto  con  le  armi.  Ma  andava  dicendo:  «meglio  morire  che 
farsi  temere  ».  Ammonito,  avvisato  del  pericolo  certo  e  imminente,  non 
ne  prese  cura:  e  fu,  anche  quella  volta,  forza  di  fato,  che  acceca  prima 
di  colpire.  Bruto  si  presentò  quale  liberatore  e  tirannicida.  L'amnistia 
fu  decretata  dal  senato  agli  uccisori  di  Cesare. 

Il  nome  di  Gaio  Ottavio  si  udì  quando  apersero  il  testamento  del 
morto:  Cesare  adottava  per  figlio  Gaio  Ottavio,  nipote  di  sua  sorella 
Giulia.  Ottavio,  padre  di  quest'Ottavio,  era  stato  uomo  insigne  dell'or- 
dine equestre,  cioè  della  nobiltà  minore  o  alta  borghesia:  senno,  carat- 
tere, condotta,  ricchezza,  l'avevano  reso  degno  di  sposare  Azia  figlia 
di  Giulia;  onde  la  sua  ascesa  nell'ordine  curule,  cioè  della  nobiltà  sena- 
toria. Fu  pretore  nell'Urbe,  fu  governatore  in  Macedonia;  prossimo  a 
essere  console,  venne  a  morte,  lasciando  quel  figliuolo  che  lo  zio  prese 


(1)  Sono  analizzati  in  questo  paragrafo  i  ce.  56-65  di  Velleio   Patercolo, 
libro  secondo. 


- 
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ad  amare  come  suo,  che  insignì  del  sacerdozio  ponteficale  quando  ebbe 
quindici  anni,  che  volle  a  diciotto  anni  commilitone  nei  combattimenti 
di  Spaglia,  compagno  nella  sua  tenda,  nella  sua  carrozza.  Poi  lo  mandò 
ad  Apollonia,  sulla  costa  d'Illiria,  perchè  si  raffinasse  negli  studi  di 
retorica  e  di  matematica,  prima  di  avviarsi  con  lui  alla  grande  g^uerra, 
che  era  allora  in  disegno,  contro  i  Parti,  in  Oriente. 

Colà  Ottavio  apprende  la  morte  di  Cesare.  Senz'altro  i  centurioni 
delle  coorti  ammassate  in  quei  luoghi  gli  offrono  la  obbedienza  propria 
e  dei  legionari.  Lui  va  a  Brindisi,  conosce  cause  e  particolari  della  cata- 
strofe Cesarea,  avanza  verso  Roma,  incontra  sul  suo  cammino  una  folla 
di  amici  che  lo  salutano  e  onorano,  entra  nell'Urbe  mentre  il  sole  forma, 
al  di  sopra  della  sua  testa,  con  i  colori  dell'arcobaleno,  un'aureola  o 
alone  rotondo,  a  modo  di  corona  [aprile-maggio  44  av.  Cr.].  La  madre 
Azia,  il  padrigno  Filippo,  gli  consigliano  di  non  accettare  l'adozione  e 
l'eredità  di  Cesare.  Ma  l'animo  suo  celeste  spregia  questa  umana  pru- 
denza, gl'ispira  di  scegliere  una  pericolosa  altezza  piuttosto  che  una 
sicura  modestia,  di  ascoltare  Cesare  invece  di  Filippo.  Così  il  fato,  a 
salvezza  della  repubblica  e  del  mondo,  prepara  il  fondatore  e  restau- 
ratore della  potenza  Romana,  conditoretn  conservatoremque  Romani 
notninis. 

(Dunque  Ottavio,  accettando  il  testamento  di  Cesare,  si  muta  in 
Cesare  Ottaviano.  Con  ciò  il  suo  destino  è  sigillato.  La  divinità,  in  lui 
e  attorno  a  lui,  lo  assiste,  lo  conduce,  lo  innalza.  Il  genere  umano 
si  divide  d'ora  in  poi  in  due  parti,  al  cospetto  di  questo  uomo  celeste; 
coloro  che  hanno  fede,  somigliano  a  quei  centurioni  di  Apollonia,  che 
per  primi  hanno  creduto  e  presagito;  gli  altri,  i  prudenti  e  i  diffidenti, 
sono  riserbati  alla  mediocrità  o  alla  rovina). 

La  cittadinanza  Romana,  quale  Cesare  Ottaviano  la  trovò  dopo  il 
suo  ingresso  nell'Urbe,  languiva  oppressa  dalla  dominazione  di  Antonio. 
Il  senato  non  aveva  animo  a  riscattarsene.  Antonio,  superbo  e  pavido, 
perfido  e  feroce,  osava  e  tramava.  Cesare  (incominciamo  a  chiamarlo, 
adesso,  col  suo  nome  fatidico)  Cesare  non  è  che  un  privato  cittadino, 
non  ha  ufficio  pubblico,  non  titolo,  non  onore;  ma  ardisce  lui  solo  ciò 
che  nessun  altro  sa  fare  o  immaginare:  e  non  ha  che  diciannove  anni 
di  età.  Chiama  dalla  Campania  i  veterani  di  suo  padre  Cesare,  essi  Io 
seguono,  altri  si  agrgiungono,  si  costituisce  un  vero  esercito.  Due  intere 
legioni  levano  le  insegne  per  andare  con  lui.  Per  lui  si  pronunzia  la  curia 
e  rende  legittimo  quel  comando  d'armata  che  egli  si  era  arrogato  pel  solo 
favore  delle  truppe;  gli  decreta  una  statua  equestre:  onorificenza  che  da 
tre  secoli  non  avevan  avuto  altri  che  Siila  e  Pompeo  e  Cesare  [principio 
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del  43  av.  Cr.].  Antonio  diventa  il  nemico  della  repubblica,  gli  è  indetta 
la  guerra.  È  la  guerra  di  Modena:  e  Cesare  figlio  la  vince,  giovane  di 
diciannove  anni  [aprile  del  43  av.  Cr.].  Cicerone  profonde  su  di  lui  lodi 
e  proposte  di  premi. 

Ma  Cicerone  non  era  sincero:  altro  diceva,  altro  pensava  e  induceva 
a  pensare.  Né  il  senato  era  sincero,  anzi  devoto  sempre  in  occulto  alla 
fazione  di  Pompeo,  e  perciò  tenace  nella  speranza  che  si  ripristinasse, 
piena  e  indiscussa,  la  sua  propria  autorità,  con  la  subordinazione  degli 
eserciti  e  degli  imperatores  alla  curia.  Per  questo  intento  la  curia  provvide 
a  legittimare  anche  i  comandi  arbitrariamente  assunti,  nelle  provincie 
orientali  d'oltre  Adriatico,  da  Bruto  e  Cassio,  i  tirannicidi,  che  si  pro- 
clamavano autentici  rappresentanti  della  repubblica  e  fautori  della 
concordia  repubblicana.  Tale  strana  uguaglianza,  che  la  curia  stabiliva 
fra  Cesariani  e  Pompeiani,  peggio,  fra  gli  uccisori  di  Cesare  e  il  figlio 
di  Cesare,  non  parve  all'esercito  di  Cesare  che  fosse  imparzialità,  ma 
ingratitudine  e  inganno,  non  tollerabili.  L'esercito  d'Italia  rifiutò  di 
obbedire  al  senato. 

Poco  dopo,  la  volontà  degli  eserciti  fu  di  nuovo  decisiva,  e  capitale. 
Mentre  Bruto  e  Cassio  in  Oriente,  Cesare  Ottaviano  in  Italia  si  prepara- 
vano al  prossimo  futuro,  di  là  dalle  Alpi,  nella  Gallia,  Antonio  si  accor- 
dava con  Lepido  e  raccoglieva  una  terza  grande  armata.  La  curia  che 
aveva  riconosciuto  la  prima  e  la  seconda,  quella  d'Oriente  e  quella  d'Ita- 
lia, scomunicò  la  terza,  quella  di  Gallia  e  d'Occidente.  Lepido  fu  pro- 
clamato nemico  pubblico,  come  dianzi  Antonio.  Questi  con  sue  lettere  e 
trattative  cercò  di  persuadere  Cesare,  promettendogli  di  aiutarlo  contro 
Bruto  e  Cassio,  se  lui  l'aiutava  contro  la  curia.  Che  cosa  domandò  a 
Cesare  la  sua  armata  ?  Lo  esortava  e  supplicava  che  si  collegasse  con 
Antonio  e  Lepido,  stati  già  luogotenenti  di  Cesare  padre,  e  si  mettesse 
contro  Bruto  e  Cassio,  uccisori  e  traditori  di  Cesare  padre.  Cosi  fece 
Cesare  figlio,  come  domandavano  le  sue  legioni.  E  i  tre  uomini,  -  il 
celeste  giovane  che  non  aveva  ancora  vent'anni,  Antonio,  Lepido,  - 
stipularono  tra  di  loro  un'alleanza  di  potenza:  potentiae  societas.  Ma  Ce- 
sare aveva  legittimo  ufficio  di  console;  e  ne  prese  possesso  il  giorno 
innanzi  al  suo  ventesimo  compleanno  [settembre  43  av.  Cr.].  Nel  trium- 
virato di  Cesare  Antonio  e  Lepido,  Cesare  entrò  dunque  con  una  qualità 
singolare. 
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Siila  aveva  dato  il  malo  esempio  delle  proscrizioni  (i).  Antonio  e 
Lepido  triumviri  [per  la  lex  Titia  del  27  novembre  43  av.  Cr.]  lo  rin- 
novarono, a  sfogo  delle  furie  che  li  agitavano.  Cesare  repugnava,  ma 
invano:  fu  dalla  indegnità  dei  tempi  costretto,  anche  lui,  a  proscrivere. 
Delitto  di  Antonio,  peraltro,  la  condanna  di  Cicerone,  che  per  tanti 
anni,  con  voce  celestiale  e  mente  luminosa,  aveva  difeso  la  repubblica 
e  i  singoli  cittadini.  Antonio  gli  troncò  una  vita  già  prossima  al  sepolcro, 
non  cancellò  quella  gloria  di  opere  e  di  parole,  che  fu  anzi  accresciuta 
dalla  morte  tristissima,  e  che  resterà  memoranda  nei  secoli  fino  alla 
consumazione  del  mondo.  Meglio,  del  resto,  per  Cicerone  la  morte  sotto 
Antonio  triumviro,  che  la  vita  sotto  Antonio  tiranno.  (Vale  a  dire:  i 
mali  del  triumvirato,  jjer  gravi  ed  esosi  che  fossero,  erano  pur  sempre 
un  vantaggio  a  paragone  di  quel  dominio  di  Antonio  sull'Urbe  che  era 
merito  di  Cesare  Ottaviano  avere  infranto  l'anno  prima.  Il  male  che 
Cesare  triumviro  fu  costretto  a  fare,  va  misurato  al  male  che  lui  aveva 
impedito  e  impedì  di  fare). 

La  legge  Pedia,  proposta  da  Pedio,  collega  di  Cesare  in  quel  conso- 
lato, aveva  interdetto  l'acqua  e  il  fuoco  agli  uccisori  di  Cesare  padre. 
Ma  Bruto  e  Cassio,  con  stupefacente  fortuna,  s'impadronivano  frat- 
tanto di  tutto  l'Oriente  Romano,  e  raccoglievano  sotto  le  proprie  insegne 
un  gran  numero  di  legioni,  che  condussero  in  Macedonia.  Allora  Cesare 
e  Antonio  portarono  alla  lor  volta  gli  eserciti  d'Italia  di  là  dal  mare 
Adriatico,  e  avanzarono  in  Macedonia,  e  fecero  battaglia  campale  presso 
la  città  di  Filippi  [autunno  42  av.  Cr.].  Bruto  vinse  le  truppe  di  Cesare 
e  ne  conquistò  il  campo.  Cassio  invece  fu  vinto,  e  ricacciato  sulle  alture; 
credette  alla  disfatta  dell'intero  esercito,  si  avvolse  il  capo  nel  mantello, 
impavido  pose  il  collo  sotto  la  spada  di  un  liberto.  Pochi  giorni  dopo 
Bruto  fu  sconfitto,  lui  pure,  in  una  seconda  battaglia;  e  nella  notte 
si  trafisse  il  cuore  con  una  daga.  Cesare,  d'infermissima  salute,  aveva 
atteso  nondimeno  ai  suoi  doveri  di  capitano.  Il  suo  medico  Artorio  aveva 
lui  stesso  supplicato  che  lasciasse  il  campo,  dopo  che  ebbe  saputo  di  un 
suo  sogno  premonitore  (2).  Così  fu  salvo  Cesare.  Ma  questa  guerra  riusd 


(i)  Continua  l'analisi  di  Velleio  Patercolo,  2,  66-79. 
(2)  Lattanzio  2,  7;  Cicerone,  ad  fam.,  io,  8. 
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cruentissima,  produsse  una  strage  di  nobilissimi  personaggi,  molti  dei 
quali  prevennero  col  suicidio  la  vendetta,  o  la  misericordia,  del  vincitore. 
Cesare  salvò  M.  Valerio  Corvino  Messala,  splendido  giovane,  che  gli 
fu  poi  sempre  piamente  grato  (i).  Che  sarebbe  successo,  se  Bruto  e 
Cassio  avessero  vinto  invece  di  Cesare  e  Antonio  ?  Bruto  sarebbe  stato 
tanto  miglior  principe  che  Cassio,  quanto  Cesare  fu,  nella  repubblica, 
principe  migliore  e  più  salutare  che  Antonio. 

Restava  salvo  Sesto  Pompeo:  il  figlio  di  Pompeo  Magno.  Ed  era 
stato  rivestito  dell'alto  comando  navale  dalla  curia  medesima;  e  occu- 
pava, per  sua  base,  la  Sicilia.  Giovane,  rozzo,  barbarico;  ma  impetuoso, 
ma  strenuo,  ma  pronto  di  mano,  e  svelto  a  decidersi.  Il  suo  campo  era 
zeppo  di  profughi,  di  liberti,  di  schiavi.  La  sua  strategia  era  di  pirata  e 
di  predone.  Non  si  vergognava  punto  di  ridare  ai  corsari  quel  mare,  che 
suo  padre  aveva  pulito  dai  corsari. 

Ora,  a  Cesare  che  ritornava  in  Italia  dopo  Filippi,  mentre  Antonio 
restava  in  Oriente,  non  fu  subito  possibile  di  affrontare  Sesto  Pompeo. 
Turbolenti  erano  i  veterani.  L'assegnazione  di  poderi  a  loro  sopra  suolo 
Italico  fece  ribelli  i  proprietari  espropriati.  A  capo  dei  quali  si  mise 
Lucio  Antonio,  fratello  di  Marco  Antonio  e  console  nel  41  av.  Cr.  Fulvia, 
la  moglie  di  Marco  Antonio,  incitava  essa  pure  alla  sedizione  e  alla  guerra. 
Preneste,  Perugia,  furono  i  focolai  della  nuova  gfuerra,  che  era  ancora 
guerra  civile.  (Da  per  tutto:  in  Sicilia  con  Sesto  Pompeo  e  i  suoi  liberti; 
in  Italia,  con  Fulvia  e  Lucio  Antonio  e  i  loro  amici;  da  per  tutto  emergeva 
in  piena  luce  il  contenuto  economico  e  sociale  di  quella  crisi  politica  o 
guerra  civile:  l'ascendere  di  una  classe,  lo  scadere  di  un'altra,  il  vasto 
trasferimento  di  ricchezze  da  strato  a  strato  della  popolazione:  nuovi 
proprietari  occupano  le  terre,  gli  antichi  decadono).  Ma  ecco  la  guerra 
di  Perugia  fu  chiusa  da  Cesare,  con  quella  fortuna  che  sempre  l'accom- 
pagnava [febbraio  40  av.  Cr.].  Lucio  Antonio  e  Fulvia  salvarono  la  vita; 
la  città  di  Perugia  fu  devastata,  piuttosto  per  la  collera  dei  soldati  che 
per  la  volontà  del  duce;  l'incendio  la  consumò. 

Circa  quei  mesi  anche  la  Campania  fu  sconvolta,  essa  pure  per 
effetto  delle  assegnazioni  di  poderi  ai  veterani.  Dei  proprietari  decaduti 
si  fece  patrono  Tiberio  Claudio  Nerone,  cospicuo  persona^io,  che  aveva 
in  moglie  Livia,  figlia  di  Druso  Claudiano,  donna  eminentissima  fra  le 
matrone  Romane  per  nobiltà  di  stirpe,  per  bellezza  di  persona,  per 
dirittura  di  vita.  Ella  recava  seco  allora  [40  av.   Cr.]  un   figlioletto  di 
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(i)  Fu  lui  che  nel  2  av.  Cr.  propose  p>er  Augusto  il  titolo  di  Paì^  PtUriof. 


due  anni,  Tiberio  dal  nome  del  padre.  E  il  fato  destinava  lei  a  sposa 
di  Augusto,  e  quel  bimbo  a  successore  di  Augusto.  Adesso  erano  com- 
battuti, dispersi  e  vinti;  scamparono  in  Sicilia.  Questo  straordinario 
destino  di  Tiberio,  che  doveva  passare  dalla  fuga  ed  esilio  all'adozione 
Cesarea  e  al  comando  delle  armate  Augustee  e  al  principato,  non  è  forse 
il  simbolo  di  quanto  sia  dubbia  la  fortuna  umana  e  di  quanto  fosse  scon- 
volto quel  mondo  ?  Tanto  è  vero  che  già  un'altra  guerra  era  alle  viste. 

Marco  Antonio  aveva  fatto  ritorno  in  Italia.  Cesare  gli  andava 
incontro.  I  due  triumviri  parvero  sul  punto  di  affrontarsi,  esercito  con- 
tro esercito.  Ma  a  Brindisi  fu  rifatta  la  pace  [ottobre  40  av.  Cr.]:  nuovo 
segno  dei  tempi  dubbii  e  delle  fortune  alterne.  Marco  Antonio,  che  frat- 
tanto era  divenuto  vedovo  di  Fulvia,  tolse  in  moglie  Ottavia  sorella  di 
Cesare.  Salvidieno  Rufo,  che  meditava  di  impadronirsi  della  repub- 
blica con  le  truppe  affidategli  da  Cesare,  fu  scoperto  allora  e  giustiziato. 
Con  Sesto  Pompeo,  invece,  fu  concluso  l'accordo  di  Miseno  [primavera 
39  av.  Cr.],  anche  per  alleviare  la  carestia  di  cui  egli  faceva  soffrire  il 
popolo  dell'Urbe.  L'accordo  di  Miseno  concesse  a  Sesto  Pompeo  la  Sici- 
lia e  TAcaia;  ai  profughi  che  lo  seguivano  concesse  l'indulto:  fra  questi 
Tiberio  e  Livia.  Dopo  ciò,  Antonio  riprese  la  via  dell'Oriente  [autunno 
39  av.  Cr.]:  dove  era  da  condurre  la  guerra  ai  Parti. 

In  nessuna  di  tali  vicende  Cesare  Ottaviano  era  stato  vinto:  non 
vi  era  forza  umana  che  lo  superasse.  Pure,  ci  fu  in  quella  fase  un  certo 
oscuramento  della  sua  fortuna.  Brindisi  e  Miseno  erano  due  compro- 
messi, non  due  vittorie.  La  guerra  chiusa  a  Perugia,  la  guerra  evitata 
a  Brindisi,  erano  due  successi,  ma  negativi.  E,  sui  mari,  la  fama  e  la  po- 
tenza di  Sesto  Pompeo  crescevano  di  giorno  in  giorno.  Il  dominio  dei 
mari  era  di  lui.  Risoltosi  finalmente  Cesare  a  costruire  una  grande  flotta, 
ad  allenare  gli  equipaggi,  a  nominare  ammiraglio  supremo  Marco 
Agrippa,  che  sapeva  perfettamente  ubbidire  e  comandare,  ma  ubbi- 
dire a  uno  solo  e  comandare  agli  altri  tutti;  allora  la  fortuna  si  mani- 
festò anche  più  avversa.  Una  grossa  parte  della  flotta  fu  dal  vento 
Affrico  lacerata  e  dispersa,  nei  pressi  del  capo  Palinuro  [luglio  36  av.  Cr.]. 
Di  poi,  a  una  vittoria  di  Agrippa  nelle  acque  di  Milazzo  seguì,  sotto  gli 
occhi  di  Cesare,  una  disfatta  intorno  a  Taormina,  dove  corse  pericolo 
anche  lui  di  persona  [agosto].  Finalmente  il  valore  prevalse  sulla  fortuna: 
impegnatesi  a  fondo  le  due  flotte  nemiche,  Sesto  Pompeo  fu  debellato 
da  Marco  Agrippa  [Nauloco,  3  settembre].  Riparatosi  nel  campo  di  An- 
tonio, colà  Pompeo  fu  ucciso  [35  av.  Cr.]. 

(Tutto  ciò  era  accaduto  nel  corso  di  sette  anni,  sotto  il  segno  di 
quella  lex  Titta  che  aveva  convalidato  la  consociazione  dei  triumviri  : 
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dunque  tutto  ciò  era  effetto  opera  e  sostanza  del  triumvirato.  Velleio 
Patercolo  ci  rappresenta  questa  intera  fase  della  storia  Cesarea  come 
un  disarmonico  contrasto  fra  Cesare  e  i  tempi.  Con  Cesare  sta  la  sua 
divina  virtù,  che  è  anche  la  sua  divina  fortuna;  e  che  lo  solleva  oltre  i 
pericoli  e  i  danni,  oltre  le  inimicizie  e  le  proditorie  amicizie,  oltre  gli 
inganni  delle  parvenze  e  il  capriccio  degli  elementi;  e  insomma  lo  conduce 
al  suo  porto  fatale.  Contro  Cesare  stanno  i  tempi:  ciò  vuol  dire  gli  uomini 
dello  stampo  di  Antonio,  di  Marco  Antonio,  e  di  Lucio  Antonio,  e  di 
Fulvia  moglie  di  Antonio,  e  di  Sesto  Pompeo;  ciò  vuol  dire  anche  la  for- 
tima  e,  persino,  il  valore  di  uomini  come  cotesti,  e  la  congiura  che  fanno 
con  loro  i  casi  e  gli  eventi  e  le  passioni  sociali  e  i  nemici  di  Roma  e  i 
mari  e  i  cieli.  Dunque  si  affi-ontano  due  fortime  e  si  affix)ntano  due  virtù: 
Cesare  e  Antonio,  il  fato  e  il  tempo.  Ma  Cesare  è- pace  e  clemenza.  Antonio 
è  guerra  e  tirannide.  L*età  dei  triumviri  ne  ritrae  un  carattere  ambiguo: 
è  fosca  per  la  presenza  delle  forze  Antoniane,  è  lieta  per  il  progressivo 
riscattarsi  delle  forze  Cesaree). 


Cesare,  per  far  guerra  a  Pompeo,  aveva  chiamato  dall'Africa  Lepido, 
il  terzo  triumviro,  con  dodici  legioni  non  piene  (i).  Chi  era  Lepido? 
Uomo  vanissimo  fra  tutti.  Uomo,  che  non  aveva  compensato  con  alcun 
merito  la  lunghissima  indulgenza  della  fortuna  verso  di  lui.  Tal  uomo, 
che  l'esercito  del  vinto  Pompeo  gli  si  diede,  non  per  seguire  l'autorità 
e  fede  che  egli  non  aveva,  ma  per  seguire  l'autorità  e  fede  di  Cesare, 
di  cui  egli  era  socio.  Non  si  avvide,  Lepido,  che  i  Pompeiani  si  erano  con- 
giunti con  le  sue  legioni  pel  solo  fatto  che  si  trovavano  più  vicini  a  que- 
ste che  a  quelle  di  Cesare;  anzi,  crebbe  in  cosi  smodato  orgoglio  e  in  cosi 
furiosa  speranza,  per  avere  al  suo  comando  oltre  venti  l^ioni,  che  si 
vantò  di  avere  vinto  lui  tutta  la  guerra  di  Pompeo,  e  osò  intimare  a 
Cesare  che  uscisse  dalla  Sicilia.  Ecco  mutarsi  Lepido  da  inutile  socio, 
qual  era,  in  fastidioso  nemico.  Allora  Cesare  operò  cosa  tanto  forte 
quanto  non  mai  alcuno  dei  Romani  antichi  aveva  osata,  non  gli  Scipioni. 
Inerme,  con  sulle  spalle  il  mantello,  senz'altro  compagno  che  il  suo 
nome.  Cesare  entrò  nel  campo  di  Lepido.  I  dardi  che,  per  comando  di 
Lepido,  gli  scagliano  addosso,  non  lo  colpiscono.  Un  colpo  di  lancia  non 
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gli  perfora  che  il  mantello.  Egli  afferra  l'aquila  che  è  insegna  della  le- 
gione. Si  manifesta  in  quel  punto  la  differenza  fra  duce  e  duce:  gli  armati 
legionari  seguono  il  duce  inerme,  abbandonano  Lepido.  La  turba  dei 
militi  si  affolla,  acclamando,  intorno  a  Cesare;  a  Cesare,  Lepido  abbrac- 
cia le  ginocchia  per  invocare  perdono.  Cesare  gli  dona  la  vita  e  gli  lascia 
le  ricchezze;  gli  toglie  ogpii  potere  e  comando,  ogni  dignità;  ma  lui  li 
aveva  già  perduti.  (Finisce  il  triumvirato;  è  l'alba  del  principato:  fine 
del  36  av.  Cr.). 

L'esercito  era  dùnque  padrone  degli  eventi  ?  poteva  dunque  chie- 
dere dò  che  volesse?  Una  vasta  sedizione  militare  parve  disegnarsi, 
quasi  che  Cesare,  innalzato  dal  favore  delle  legioni  e  dei  centurioni, 
avesse  a  rimanerne  asservito.  Ma  egli  prevalse,  in  parte  con  la  severità, 
in  parte  con  la  liberalità:  fece  una  nuova  distribuzione  di  poderi  ai  vete- 
rani, insediando  molti  tra  essi  sul  territorio  di  Capua.  Ai  Capuani  peral- 
tro diede  lauti  compensi.  (Il  ceto  medio,  quello  della  media  proprietà 
rurale,  quello  che  era  stato  per  secoli  fondamento  e  nerbo  della  repub- 
blica, quello  che  dava  all'esercito  i  centurioni,  e  ai  centurioni  la  costanza 
fedele,  si  legava  in  quel  punto  a  Cesare,  per  un  mutuo  impegno  e  una 
mutua  responsabilità.  Attraverso  quel  ceto  era  l'Italia  che  si  legava  a 
Cesare;  e  Cesare  ad  essa.  Elgli  si  vanterà  a  buon  diritto  (i)  di  essere  stato 
il  primo  e  il  solo  -  fra  quanti  dedussero  colonie  di  soldati  in  Italia  e  nelle 
Provincie  -  a  spendere  somme  vistose  per  risarcire  gli  antichi  proprietari 
e  i  municipi  sul  cui  territorio  erano  fatte  le  nuove  assegnazioni  di 
poderi).  L'ammiraglio  Agrippa  ebbe  dal  suo  duce  il  più  solenne  rico- 
noscimento: la  «  corona  navale  »  o  corona  rostrata,  che  nessuno  mai 
dei  Romani  aveva  ottenuta.  Larghe  spese  furono  inoltre  deliberate  per 
condurre  sontuose  edificazioni  nell'Urbe,  e  dare  lavoro,  e  creare  bel- 
lezza. Il  tempio  di  Apollo  e  i  portici  circostanti  furon  allora  promessi. 

Alla  letizia  di  queste  arridenti  fortune  facevano  contrasto,  nella 
medesima  estate  [del  36  av.  Cr.],  le  sciagure  d'Oriente.  Antonio  con 
sedici  legioni  avanzò  nell'Armenia,  poi  nella  Media,  fino  a  che  il  re  dei 
Parti  gli  fu  contro.  Perdette  una  volta  due  legioni  con  armi  e  bagagli. 
Corse  altre  volte  j>ericoli  disperati.  La  quarta  parte  dell'esercito,  la  terza 
del  treno,  andarono  distrutte.  La  ritirata  fu  simile  a  una  fuga.  Nondi- 
meno Antonio,  uscendo  vivo  da  quella  catastrofe,  osò  chiamarla  vitto- 
ria. Due  anni  dopo  fece  un'altra  campagna  in  Armenia  e  vi  mise  in 
catene    -   ma    catene    d'oro  -  il  re  Artavasde     catturato    con    frode 


(i)  Continua  l'analisi  di  Velleio  Patercolo,  2,  80-88. 
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[34  av.  Cr.].  Questo  specioso  trionfo  non  fece  che  aumentare  in  Antonio 
il  libidinoso  ardore  che  lo  incendiava:  per  Cleopatra  e,  più,  per  quei  vizi 
tutti  che  l'opulenza,  la  licenza,  l'adulazione,  fomentano  e  nutrono.  Sino 
a  che  Antonio  deliberò  di  muovere  guerra  alla  patria.  Allora  Antonio 
aveva  già  introdotto  il  costume  di  farsi  chiamare  novello  Dioniso:  coro- 
nato d'oro  e  redimito  d'edere,  con  i  coturni  ed  il  tirso,  passava  sul  coc- 
chio per  le  vie  d'Alessandria,  in  atto  e  forma  di  Dioniso  Padre,  dio  del- 
l'ebbrezza liberatrice. 

Eran  consoli  Cesare  Ottaviano  e  Messala  Corvino  [anno  31  av.  Cr.], 
quando  la  guerra  di  Antonio  contro  Roma  fu  debellata  ad  Azio.  Prima 
della  battaglia,  furono  continue  le  diserzioni  da  Antonio  a  Cesare,  nessuna 
da  Cesare  ad  Antonio.  Gneo  Domizio  Enobarbo  che,  solo  fra  gli  Anto- 
niani,  non  aveva  mai  salutato  Cleopatra  col  titolo  di  regina,  passò 
a  Cesare  con  sommo  pericolo.  Nel  giorno  della  mischia  suprema,  - 
Agrippa  aveva  già  vinto  due  volte  la  flotta  nemica,  -  Cesare  e  Antonio 
spiegarono  le  loro  navi  per  combattere,  l'uno  in  salvezza  del  mondo, 
l'altro  in  perdizione,  .grippa  aveva  il  comando  supremo  dalla  parte  di 
Cesare;  il  quale,  senza  comando  determinato,  era  presente  dovunque. 
Non  appena  la  battaglia  ebbe  inizio,  sopra  l'una  fronte,  -  quella  di  An- 
tonio, -  si  manifestò  l'assenza  del  comando  supremo.  Cleopatra  fuggi 
per  prima;  Antonio  si  accompagnò  alla  regina  fuggente  invece  che  ai 
soldati  combattenti,  disertore  dei  suoi.  Nondimeno  quei  soldati,  senza 
più  capo,  continuarono  a  combattere,  se  non  per  la  vittoria,  per  la  morte. 
Da  ultimo,  cedettero  e  si  arresero,  ma  fu  più  sollecito  Cesare  nel  promet- 
tere loro  la  vita  e  il  perdono,  che  non  fossero  quelli  nel  domandare. 
Ottime  truppe  di  un  pessimo  imperatore  !  C'è  da  dubitare  se  Antonio, 
vittorioso,  avrebbe  dominato  ad  arbitrio  suo  ovvero  al  cenno  di  Cleo- 
patra: certo  è  che  nella  fuga  seguì  l'arbitrio  della  regina. 

Dalla  battaglia  d'Azio  il  mondo  e  Roma  furon  condotti  in  uno 
stato  d'indicibile  fortuna.  (Il  principato  s'inizia). 


VI. 


La  vittoria  di  Cesare  fu  clementissima  (i).  Nessuno  dei  superstiti 
fìi  ucciso,  da  pochi  in  fuori  che  non  accondiscesero  neppure  a  suppli- 
care in  proprio  favore.  Si  vide  allora,  da  quella  clemenza,  quale  fosse 
l'animo  di  Cesare,  anche  durante  il  triumvirato,  nei  giorni  delle  proscri- 
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(i)  Continua  l'analisi  di  Velleio  Patercolo,  2,  88-90. 


zioni,  e  nei  giorni  successivi  a  Filippi.  In  Alessandria  d'Editto  fu  dunque 
chiusa  per  sempre  la  guerra  civile  [30  av.  Cr.].  Cesare  vi  incalzò  Antonio 
e  Cleopatra:  quegli  si  uccise  non  senza  coraggio,  questa  con  non  femmi- 
nile coraggio.  Oramai  erano  morti  o  morirono  tutti  coloro  che  avevano 
preso  le  armi  contro  Cesare,  e  tutti  gli  uccisori  di  Cesare  padre:  ma,  per 
un  felice  cospirare  della  fortuna  e  della  clemenza  Cesaree,  nessuno  di  essi 
ebbe  morte  da  Cesare  o  per  comando  di  Cesare.  Una  coi^iura,  ordita 
per  uccidere  Cesare  al  suo  ritorno  nell'Urbe,  fu  cautamente  vigi- 
lata scoperta  e  repressa  da  Mecenate:  uomo  di  rango  equestre,  ma 
di  splendidi  natali,  elegantissimo  nell'ozio,  attivissimo  nelle  neces- 
sità. Pagò  il  fio,  quale  capo  di  questa  congiura,  il  figlio  di  Lepido 
triumviro. 

L'ingresso  di  Cesare  reduce  nell'Urbe,  la  celebrazione  dei  suoi 
trionfi,  la  elargizione  dei  suoi  donativi,  sollevarono  l'intera  cittadi- 
nanza, uomini  e  donne,  giovani  e  vecchi,  ricchi  e  poveri,  nobili  e  plebei, 
a  un  entusiasmo  inesprimibile.  Il  novello  Cesare  rappresentava  e  imper- 
sonava (esclama  Velleio  Patercolo,  con  lirico  trasporto)  tutto  ciò  che  gli 
uomini  possono  chiedere  agli  dèi,  gli  dèi  concedere  agli  uomini,  tutto 
ciò  che  i  desideri  possono  concepire,  la  felicità  percepire.  Vent'anni  di 
gruerre  civili  [dunque  dal  49  av.  Cr.,  dal  Rubicone]  :  finiti.  Secoli  di  guerre 
esterne:  conclusi.  La  pace,  la  quiete,  l'ordine  legale  restaurato,  la  giu- 
stizia reintegrata;  il  senato  è  adorno  di  nuovo  della  sua  maestà,  i  magi- 
strati fruiscono  di  nuovo  della  loro  potestà;  la  forma  prisca  e  antica 
della  repubblica  è  ristabilita;  si  ritorna  a  coltivare  le  terre,  a  celebrare 
i  sacri  riti;  si  respira  si  vive  sicuri;  le  proprietà  sono  protette  ...  Il 
governo  emenda  utilmente  le  le^i,  altre  ne  emana,  secondo  che  giovi; 
rivede  le  liste  dei  senatori,  con  criterio  severo,  non  aspro.  Il  principe 
esorta  i  principali  cittadini,  quelli  che  sono  insigni  per  i  trionfi,  gli  onori, 
le  cariche,  ad  ornare  di  monumenti  le  città.  Ma  respir^e  la  dittatura, 
sebbene  il  popolo  pertinacemente  gliela  proponga. 

(Scomparso  Antonio,  la  malizia  dei  tempi  è  cessata.  Quel  contra- 
sto che  Velleio  ci  faceva  vedere  tra  Cesare  e  i  tempi,  tra  fato  e  fortuna, 
cede  il  luogo  ad  una  concordanza,  che  è  ancora  un'armonia  celeste. 
Un  assenso  un  consenso  universale  si  volge  al  Cesare;  ed  è  assenso  co- 
smico, per  estensione  e  per  profondità;  nulla  ne  resta  fuori.  I  primi 
fedeli  d'Apollonia,  -  i  centurioni,  -  sono  adesso  divenuti  tanti  quanti 
i  cuori  che  battono  in  quel  mondo.  Le  energie  cosmiche,  da  cui  il  giovi- 
netto Ottavio  era  mutato  in  Cesare,  il  Cesare  in  triumviro,  il  triumviro 
in  principe,  si  erano  manifestate  di  grado  in  grado  sempre  più  possenti  e 
diritte.  Oramai  esse,  che  avevan  preso  forma  in  una  o  altra  legione. 
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poi  in  tutte  le  legioni,  si  concretano  finalmente  nel  popolo  di  ogni  ordine 
e  ceto.  Dai  centurioni  ai  legionari,  dai  legionari  agli  eserciti:  ma,  ecco, 
dagli  eserciti  alla  cittadinanza  ...  È  una  sempre  più  larga  porzione 
del  genere  umano,  che  incorpora  in  sé  la  volontà  cosmica  per  cui  Cesare 
è  Cesare.  Ed  egli  che  fa  ?  che  vuole  ?  che  può  ?  La  sua  clemenza  è  la 
forma  della  sua  pietà:  pio  riconoscimento  del  fato,  e  pia  sottomissione. 
Egli  non  pecca  per  eccesso  né  per  difetto.  Ma  c'è  quel  punto  decisivo: 
il  popolo  gli  offre  ripetutamente  la  dittatura,  egli  costantemente  la 
rifiuta.  Qui  il  limite  è  segnato  da  lui:  qui  è  il  suo  modus,  unico  e  tenue 
residuo  di  una  soggettività  del  volere,  che  in  tutto  il  resto  della  sua  vita 
é  abnegata.  Cesare  padre  era  stato  dittatore.  Cesare  figlio  rifiuta,  costan- 
temente rifiuta,  la  dittatura.  Nulla  deve  nel  secondo  Cesare  ricordare, 
neanche  per  equivoco,  la  brutta  dominazione  tirannica,  di  cui  Antonio  - 
il  vinto  -  era  il  modello  mostruoso,  Antonio  asservito  alla  regina  e  camuf- 
fato da  Dioniso.  C'è  questa  logica  nella  teoria  di  Velleio  Patercolo,  che 
pure  scrive  un  panegirico  di  Tiberio:  egli  fa  del  carattere  Cesareo  l'op- 
posto del  despotismo,  perché  ne  fa  addirittura  lasintesidella  buona 
volontà  cosmica). 

Di  fatto,  l'impero  Romano  pacificato  dal  principe  si  unifica  e  si 
consolida;  le  Provincie  dianzi  mal  dome  trovano  ordine  e  sicurezza  e 
quiete.  La  Dalmazia,  agitata  e  ribeUe  per  duecento  e  venti  anni,  si 
acquieta  in  un  pieno  riconoscimento  dell'impero  [9  d.  Cr.].  Le  Alpi 
sono  per  intero  conquistate  con  i  loro  selvatici  abitatori  [6  av.  Cr.]. 
Le  due  Spagne,  dal  principio  della  seconda  Punica  in  poi,  per  duecento 
anni  ave van  versato  molto  sangue  Iberico  e  molto  Romano;  illustri, 
imperatori,  possenti  eserciti  vi  erano  periti,  talvolta  con  ignominia, 
sempre  con  pericolo  del  dominio  Latino.  Là  eran  morti  due  Scipioni; 
là  per  un  decennio  Viriato  aveva  tenuto  fronte  ai  capitani  di  Roma; 
là,  terribilmente,  si  erano  difesi  i  Numantini;  là  i  patti  vergognosi  di  un 
Quinto  Pompeo  e  di  un  Mancino,  che  la  curia  rescisse;  là,  per  un  quin- 
quennio, Sertorio  aveva  sollevato  la  nazione  Iberica  contro  la  nazione 
Italica;  là,  insomma,  una  incoercibile  furia  d'indipendenza,  o  piuttosto 
una  feroce  incostanza  .  .  .  Ebbene:  Cesare  vi  mette  la  sua  pace,  il  suo 
ordine:  ne  estingue  ogni  guerra,  anzi  persino  ogni  latrocinio  [19  av.  Cr.]. 
Questo  in  Occidente.  In  Oriente  ?  Le  insegne  Romane  eran  cadute  preda 
dei  Parti  sotto  re  Orode,  per  la  sconfitta  di  Crasso  [53  av.  Cr.],  e  poi 
per  la  ritirata  di  Antonio,  sotto  re  Fraate  [36  av.  Cr.].  I  Parti  ora  le  ren- 
dono a  Cesare  [20  av.  Cr.]. 


•« 


VII. 


Intanto  popolo  e  senato  (i)  con  universale  consenso  avevano  attri- 
buito a  Cesare  il  cognome  di  Augusto:  Venerando  [16  gennaio  27  av.  Cr.]. 
C'erano  nondimeno  individui  capaci  di  detestare  un  regime  così  felice. 
Murena  e  Cepione,  -  ma  quest'ultimo  era  pessimo  uomo,  -  tramarono  di 
uccidere  Augusto;  e  furono  uccisi  [23  av.  Cr.].  Rufo  Egnazio,  che  somi- 
gliava più  a  un  gladiatore  che  a  un  senatore,  ma  si  cattivava  la  molti- 
tudine con  astuta  larghezza,  cospirò  con  uomini  della  sua  risma  contro 
la  vita  di  Cesare  Augusto,  che  faceva  ostacolo  ai  suoi  delitti  [19  av.  Cr.]. 
Fu  incarcerato  con  i  complici,  e  pati  una  morte  degna  della  sua  vita. 
Un'ombra  funesta  velava  cosi  la  luce  del  principato.  Non  era  la  sola. 
Marco  Marcello,  nipote  di  Augusto,  perchè  figlio  di  Ottavia  sua  sorella, 
era  dalla  fede  pubblica  designato  a  futuro  principe,  a  vero  erede,  capace 
di  tanta  fortuna  per  candide  e  nobili  virtù,  per  letizia  d'animo  e  d'in- 
gegno. Giovane  lo  colse  la  morte,  dopo  che  egli  aveva  adempiuto  i  doveri 
della  carica  di  edile  con  doviziosa  magnificenza  [23  av.  Cr.].  Marco 
Agrippa,  l'ammiraglio  e  generale  delle  forze  armate  d'Augusto,  era  allora 
in  Asia,  con  alti  incarichi,  ma,  com'è  fama,  per  una  tacita  rivalità  che  era 
fra  lui  e  quel  Marcello,  entrambi  diversamente  designati  alla  succes- 
sione nel  potere  del  principe.  Ritornò  dunque  Agrippa  nell'Urbe,  dopo 
che  fu  morto  il  giovane  Marcello;  e  tolse  in  moglie  la  figlia  di  Augusto, 
Giulia  [21  av.  Cr.].  Anche  questa  fu  donna  di  non  fortunato  utero, 
non  per  sé,  non  per  la  repubblica.  (Sobria  allusione  a  lutti  ed  a  colpe). 
Ma  Augusto  aveva,  poco  prima  della  guerra  contro  Sesto  Pompeo, 
sposato  Livia  [38  av.  Cr.]:  Livia,  figlia  di  Druso  Claudiano,  e  dianzi 
sposa  di  Tiberio  Claudio  Nerone,  al  quale  aveva  generato  due  figli, 
primo  Tiberio,  ultimo  Druso.  Tiberio  [nato  il  42  av.  Cr.]  aveva  tutto 
per  sé:  la  nascita,  la  bellezza,  la  forza.  Tingano,  l'animo,  e  una  educa- 
zione che  lo  formò  alla  disciplina  dei  precetti  celesti.  (Velleio  ci  annunzia 
il  suo  idolo).  Egli  fece  con  fortuna  una  campagna  in  Oriente,  per  ricon- 
durre l'Armenia  sotto  il  protettorato  Romano  [20  av.  Cr.]:  onde  avverrà 
più  tardi  [circa  io  av.  Cr.]  che  il  re  dei  Parti  mandi  in  ostaggio  ad  Au- 
gusto i  figli  suoi.  Poco  appresso  [15  av.  Cr.]  Tiberio  e  il  suo  minor  fra- 
tello Druso  sottomettevano  i  Reti  e  i  Vindelici  (Baviera).  Poco  appresso 


(i)  Velleio  Patercolo,  2,  91-103. 
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ancora  [12  av.  Cr.]  la  morte  di  Agrippa  avviciiiawi  TìIxtìo  ad  Augu- 
sto: e  Tiberio  sposava  Giulia,  la  vedova  di  Agrippa  e  figlia  di  Augusto 
[i  I    av.  Cr.J. 

La  guerra  di  P.uiuonia  L'iìghtTia,  iniziata  da  Agn[)pa,  atror(>  e 
grave  guerra  anehe  per  la  vicinanza  al  contine  d'Italia,  to<-<-ò  adesso  a 
Tiberio  di  condurla  [12-9  av.  Cr.l.  Un  tlestino  non  dissimile  impose, 
subito  dopo,  a  Tiberio  di  continuare  e  chiudere  la  guerra  di  (ìermania, 
giacché  suo  fratello  Druso  fu  rapito  dalla  morte,  lui  che  (juella  guerr; 
aveva  con  insigne  virtù  comandata  (^  cjuasi  comi)iuta  [()  aw  ("r.|;  e  Ti 
rio  ridusse  la  Germani.i  (}uasi  in  torma  di  })ro\incia  tributaria  [S  av.O.j. 
l^rattanto  un'altra  dura  guerra,  in  Tr.icia,  «ra  minacciosa  per  la  sicu- 
rezza dell'Asia  non  meno  che  della  Macedonia.  P(T  un  triennio  [forsr 
13  II  a\-.  ("r.,  ovvero  11  ()]  la  (N)ndussr  tV|u-em<-iìte  Calpurnio  Pisone 
in  (jualit.i  di  legato  Cesareo:  Pisone,  uomo  .superiore  .l'Ia  lode,  .oe-r  unn 
ceìiinaturala    temperai!/. i    di    vigor-     e    di    doi.-e//a,    onde    .^aiìewi   essere, 
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me 
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isi 

un 


irnunii/ la  jo  .iva  (  - 
secoiai'.  •.■■r'it'e  d--e 
ortn-care  .  ,ji  >:ìo  spiendure  quell-"  gi<e.inezze  ir,  r'iir-gno;  o  si  ridusse  in 
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tf-o  lina  niae>  1  n  prm  nie  anche  nella  modestia  del  vivere  privato. 
L'assenza  di  in  non  riuscì  fausta:  in  .Armenia,  in  Germania,  accadono 
^ii!  meno  che  fortunati;  nell'Urbe,  per  le  colpe  di  Giulia,  c'è  scandalo 
dentro  il  palazzo  del  principe.  Ma  ben  fausto  fu  il  ritorno  di  Tiberio  ; 
e  fu  tempestivo,  dacché,  quasi  subito  essendo  avvenuto  che  uno  dopo 
l'altro,  Lucio  a  Marsiglia  [2  d.  Cr.],  Gaio  nella  Licia  [4  d.  Cr.]  uscissero 
di  vita,  unico  a  presidio  dell'impero  rimase  Tiberio,  il  tìglio  di  Livia. 
Non  esitò  Augusto;  e  non  vi  era  da  esitare;  ma  solamente  vi  era  da  san- 
zionare una  eminenza  già  riconosciuta:  e  così  fu  deliberata  da  Augusto 
l'adozione  di  Tiberio  [nell'anno  4  d.  Cr.,  27  giugno]. 

(E  con  l'adozione  di  Tiberio  si  entra,  per  Velleio,  in  una  fase  storica 
in  cui  la  figura  di  Augusto  si  attenua  e  quella  di  Tiberio,  secondo  vertice 
dell'impero,  successore  designato,  principe  futuro,  e  latentemente  già 
principe,  assume  di  più  in  più  rilievo  e  sostanza.  Mancano  dieci  anni 
alla  fine  di  Augusto.   Egli  è  invalido  o  almeno  cagionevole,  ed  è  in  età 
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di  sessantasette  anni,  molti  per  queiruomo  gracile.  Tuttavia  cotesto 
attenuarsi  e,  si  direbbe,  vanificarsi  della  sua  figura  ha,  nel  concetto  di 
Velleio  Patercolo,  un  senso  meno  fisico  e  più  religioso.  Quella  stessa 
buona  volontà  cosmica  che  aveva  innalzato  Ottaviano  a  Cesare  e  ad 
Augusto,  la  stessa  ha  prodotto  intorno  ad  Augusto  tanti  valenti  e  gene- 
rosi uomini,  ha  generato  tante  belle  speranze  di  virtù  e  di  saggezza,  ha 
messo  in  confronto  e  Marcello  e  Agrippa  e  Druso  e  Pisone  e  Gaio  e  Lucio, 
e  finalmente,  per  una  selettiva  eliminazione,  ha  tratto  in  alto,  nella  pie- 
nezza della  luce,  l'unico  Tiberio  Claudio  Nerone,  figlio  di  Livia.  Livia  è 
la  sposa  diletta  ed  eletta  del  principe,  sarà  la  sacerdotessa  devota  del 
suo  nume.  È  ancora  e  sempre  il  fato  -  fato  di  Roma  e  fato  del  mondo  - 
che  muove  gli  avvenimenti  e  conclude  gli  episodi.  Per  esso  le  congiure 
degli  stolti  e  dei  perfidi  sono,  immancabilmente,  scoperte  e  punite.  Per 
esso  i  mali  servitori  sono  frustrati,  e  la  mala  figlia  è  sbandita.  Augusto 
da  un  tal  fato  è  condotto:  condotto  prima  alla  suprema  potenza,  con- 
dotto poi,  nel  lento  succedersi  degli  anni  solenni,  a  una  quiete  sovrana, 
a  una  vecchiaia  veneranda,  a  una  morte  perfetta  .  .  .  ). 


Vili. 


•a 


L'adozione  di  Tiberio  a  figlio  e,  dunque,  a  successore  di  Augusto 
principe  portò,  in  quel  giorno,  una  felicità  universale  (i).  La  sicurezza 
fu  in  tutti  che  il  principato  poteva  e  doveva  continuare  degnamente: 
e,  con  esso,  la  pubblica  pace  e  la  pubblica  salute  sarebbero  continuate: 
e,  pertanto,  diventavano  certe  e  salde  quelle  speranze  che  sono  più  care 
ai  cuori  mortali,  la  incolumità  dei  patrimoni,  la  castità  dei  matrimoni, 
la  prosperità  dei  figli.  Vindice  e  custode  dell'impero  fu  da  questo  punto 
Tiberio. 

Come  tale,  egli  assunse  il  comando  della  guerra  di  Germania,  dove 
in  due  stagioni  [4-5  d. Cr.]  portogli  eserciti  vittoriosi  dal  Reno  all'Elba, 
prostrò  la  nazione  dei  Longobardi;  spinse  l'armata  navale,  dall'Oceano, 
nel  dianzi  incognito  e  inaudito  mare  del  Nord,  da  questo  mare,  nel  fiume 
Elba  .  .  .  Non  rimase  esente  dal  dominio  Romano  in  Germania  se  non 
il  popolo  dei  Marcomanni,  col  suo  duce  Maroboduo,  che  era  barbaro  di 
sangue,  non  di  intelletto.  Costui,  imitando  le  arti  Romane,  si  era  costi- 
tuito un  regrno  potente  in  Boemia,  co'  suoi  profondi  penetrali  nella  selva 


(i)  Velleio  Patercolo,  2,  104-122. 
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Ercinia;  e  osava  talora  parlare  ai  Cesari  da  pari  a  pari.  Non  solo  a  nord 
la  Germania,  ma  la  Pannonia  (Ungheria)  a  sud-est,  il  Norico  (Austria)  a 
sud,  erano  esposti  a  quella  mal  nascosta  brama  di  barbarico  impero: 
la  medesima  Italia  era  esposta,  giacché  dai  gioghi  delle  Alpi  al  confine 
dei  Marcomanni  non  vi  era  molto  più  di  200.000  passi.  Ebbene,  Tiberio 
decise  di  sottomettere  la   Boemia. 

Proprio  allora  [6  d.  Cr.]  la  Pannonia  (Ungheria)  e  la  Dalmazia  si 
sollevarono  in  una  formidabile  ribellione.  Cifre  inrmense  denotarono 
l'immensità  del  pericolo  per  l'Italia:  le  nazioni  ribelli  sommavano  a 
oltre  800.000  persone,  l'esercito  dei  ribelli  a  oltre  200.000  armati  e  a 
9000  cavalli.  Trieste  stava  appunto  sul  limitare  di  tanto  incendio.  Ne 
la  Pannonia  era  adesso  terra  selvatica  e  primitiva:  i  Pannoni,  al  con- 
trario, praticavano  la  disciplina  Romana,  conoscevano  la  lingua  Latina, 
sapevano  leggere  e  scrivere.  I  loro  primi  successi  furono  terrificanti: 
trucidati  i  cittadini  Romani  di  quei  paesi,  specie  i  negoziatori;  annien- 
tati i  reparti  e  presidii  militari  più  lontani  e  deboli;  occupata  con  le 
armi  la  Macedonia.  Onde,  segno  ultimo  ed  estremo,  finanche  l'animo 
invitto  di  Cesare  Augusto  fu  scosso  da  terrore.  Il  nemico  poteva  appa- 
rire alle  porte  di  Roma.  Si  fecero  le  leve,  si  richiamarono  da  ogni  parte 
i  veterani,  si  trassero  soldati  dal  ceto  dei  liberti,  si  trassero  da  senatori  e 
cavalieri:  tutto  sarebbe  stato  vano,  se  la  repubblica  non  avesse  inoltre 
domandato  ad  Augusto  di  affidare  l'alto  comando  nella  guerra  di  Un- 
gheria a  Tiberio  Nerone.  Il  quale  raccolse  allora  il  maggior  esercito  che 
mai  fosse  stato  raccolto,  in  un  sol  luogo  sotto  un  solo  duce,  dopo  la  fine 
delle  guerre  civili;  e  ne  fece  governo  con  somma  arte  di  capitano,  con 
somma  vigilanza  di  comandante,  con  sonuna  umanità.  Nella  terza 
stagione  [8  d.  Cr.]  la  rivolta  era  domata,  le  armi  dei  ribelli  deposte;  la 
superbia  si  mutava  in  supplica.  L'anno  dopo  anche  la  Dalmazia  si  sot- 
tometteva [9  d.  Cr.]. 

(Velleio  Patercolo  militò  in  quelle  campagne.  Dice  che  in  Tiberio 
ebbe  allora  ad  ammirare  la  cautela  e  la  sicurezza,  ma  soprattutto  ammirò 
la  cura  che  egli  prese  di  risparmiare  la  vita  dei  suoi  soldati  e  di  alleviare 
le  sofferenze  e  di  mitigare  i  disagi.  Questa  insistenza  di  Velleio  dà  alla 
sua  enfasi  adulatoria  un  carattere  che  è  di  molta  importanza  storica: 
giacche  accentua  quel  nesso  tra  principato  cesareo  e  pace,  tra  pace  e 
mansuetudine,  che  stringe  organicamente  tutto  il  sistema  narrativo 
di  Velleio,  e  di  lui  fa  l'interprete  del  suo  tempo). 

Dentro  cinque  giorni  da  quelle  vittorie  di  Tiberio,  giunse  nell'Urbe 
la  notizia  della  catastrofe  di  Varo:  tre  legioni,  tre  ale,  sei  coorti,  trucidate. 
Quintilio  Varo,  uomo  di  famiglia  piuttosto  illustre  che  nobile,  d'ingegno 
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mite,  aveva  governato  la  Siria:  era  entrato  povero  in  quella  ricca  pro- 
vincia, ne  era  uscito  ricco  lasciandola  povera.  Mandato  al  comando  in 
Germania,  aveva  creduto  che  quegli  uomini,  indomabili  con  le  armi, 
si  potessero  anmiansire  con  le  leggi:  aveva  trascorso  l'estate,  nel  bel 
mezzo  della  Germania,  come  in  piena  pace,  occupandosi  di  dare  sentenze 
dal  suo  tribunale.  L'astutissima  gente  Germanica  secondò  questa  sua 
illusione,  lodando  la  giustizia  Romana  e  la  prudenza  del  giudice.  Allora 
Arminio,  giovane  guerriero  di  principesca  famiglia,  che  era  tutto  forza 
ed  ardore,  e  aveva  militato  nelle  file  Romane,  e  aveva  conseguito  la 
cittadinanza  Romana,  e  persino  il  grado  equestre;  ordì  la  trama  e  l'ag- 
guato in  cui  Varo  cadde,  in  onta  agli  avvisi  che  pure  ne  aveva  avuti. 
La  perfidia  ebbe  socia,  come  accade,  la  stupidezza:  la  sfortuna  divenne 
colpa.  E  la  catastrofe  fu  risentita,  a  Roma,  come  la  più  grave  che  si 
fosse  sperimentata  dopo  la  rotta  di  Crasso  fra  i  Parti.  (Non  è  accosta- 
mento casuale;  Germani,  Parti,  sono  i  nomi  dei  due  popoli  rimasti 
esenti  del  dominio  Romano,  ma  presenti  al  confine  Romano).  La  testa 
di  Varo,  che  si  uccise  per  non  sopravvivere  alla  vergogna  e  al  danno, 
fu  recisa  dal  corpo  che  i  nemici  lacerarono;  e  fu  portata  a  Maroboduo 
in  Boemia;  e  da  questo  mandata  a  Cesare,  che  l'onorò  di  sepoltura  nel 
sepolcro  gentilizio. 

Tiberio  sospese  allora  la  celebrazione  del  suo  trionfo  sui  Pannoni  e 
Dalmati,  per  recarsi  in  Germania  a  ripristinarvi  l'autorità  di  Roma. 
E  ciò  fece  con  la  consueta  fortuna,  penetrando  oltre  Reno,  devastando 
campi,  incendiando  case,  violando  confini,  senza  perdere  alcun  reparto 
[lO-ii  d.  Cr.].  Gli  succedette  poi  Germanico,  il  figlio  di  Druso.  (Resta 
velato  e  attenuato  il  fatto  che  il  confine  dell'Elba  non  fu  mantenuto). 


IX. 


E  venne  il  tempo  del  massimo  spavento  (i).  Cesare  Augusto,  asse- 
gnando a  Germanico  di  Druso  la  Germania,  aveva  assegnato  a  Tiberio 
l'Illirico.  Decise  di  accompagnarlo  nel  viaggio  fino  a  Benevento.  Colà 
si  separarono,  Tiberio  verso  l'Illirico,  Augusto  alla  volta  della  Campania 
e  di  Napoli,  dove  contava  di  assistere  a  gare  atletiche,  consacrate  a  lui 
in  suo  onore.  Anche  prima  di  partire  dall'Urbe,  il  principe  aveva  avver- 
tito in  sé  i  sintomi  di  una  grande  fatica,  di  una  profonda  debolezza. 
Quando  fu  a  Nola,  aggravò.  In  tutta  fretta,  fece  richiamare  Tiberio  suo 


(i)  Velleio  Patercolo,  2,  123-124. 
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figlio.  Poi  che  l'ebbe  accanto  e  fu  tra  le  sue  braccia,  disse  di  non  avere 
più  altra  cura  e  di  essere  pronto  al  fato.  Nella  breve  pausa  prima  dell'ora 
ultima,  andava  raccomandando  al  figlio  l'opera  sua  e  comune.  Sinché, 
ad  onta  di  ogni  arte  medica.  Augusto  rese  la  celeste  anima  al  cielo  e 
si  ricondusse  là  donde  era  disceso.  Eran  consoli  Pompeo  e  Apuleio 
[14  d.  Cr.]:  mancavano  pochi  giorni  al  compimento  dei  suoi  settanta- 
sette anni  d'età  [19  agosto]. 

«  Abbiamo  allora  temuto  il  crollo  del  mondo  ».  (Così  Patercolo). 
Confusione  nel  popolo,  trepidazione  nel  senato,  timore  in  tutti,  più 
nell'Urbe.  Solo  la  maestà  di  Tiberio  fece  che,  ne  a  difendere  i  buoni, 
né  a  reprimere  i  malvagi,  ci  fosse  in  quell'ora  bisogno  di  usare  le  armi. 
Una  lotta  ben  ci  fu:  ma  fu  tra  Cesare  e  il  senato  e  popolo  Romano, 
quegli  rifiutando  l'onere  di  una  successione  che  tutti  gli  assegnavano, 
e  che  finalmente  dovette  assumere.  Ma  quale  il  suo  primo  atto  politico, 
subito  dopo  che  il  corpo  di  Augusto  ebbe  ricevuto  le  umane  onoranze, 
il  nume  le  divine  ?  Primo  atto  di  Tiberio  fu  quello  che  Augusto  gli  aveva 
indicato  con  uno  scritto  di  sua  mano:  indire  i  comizi  elettorali  per  eleg- 
gere i  magistrati  alle  cariche  di  governo.  Poi,  quasi  immediatamente, 
scoppiò  in  Germania  e  nell'Illirico  la  rivolta  degli  eserciti  Romani. 

(Augusto,  in  cielo;  in  terra,  i  perenni  mali  dell'uomo:  Tiberio  inizia 
il  suo  principato,  nella  forma  e  con  i  riti  voluti  dal  padre,  per  imitarlo 
in  quell'agone  fra  il  divino  e  l'umano,  che  dovrà  concludersi  nell'apo- 
teosi civile  o  nella  tirannica  abominazione.  Augusto  è  il  modello.  Augu- 
sto è  il  pius  Aeneas  redivivo,  concesso  dai  numi  al  mondo,  per  un  mezzo 
secolo  di  provvidenze;  e  la  sua  storia  somiglia  a  quel  mito,  la  sua  misura 
d'uomo  si  pareggia  a  quella  misura  eroica;  anche  lui  edifica  dalle  rovine, 
sfugge  alle  fiamme  d'un  incendio,  per  seguire  il  cenno  divino,  e  fondare 
una  stirpe  novella,  e  iniziare  in  un  mondo  diverso  un  ordine  migliore. 
Come  l'Enea  di  Virgilio,  l'Augusto  di  Patercolo  è  pio  al  padre,  alla  pa- 
tria antica,  e  alla  nuova.  Come  Enea,  Augusto  adegua  la  sua  personale 
volontà  a  una  volontà  arcana  e  suprema,  si  confonde  in  quella  e  con 
quella;  s'identifica  a  tal  punto  con  un  fato  mondiale,  da  disumanarsi 
in  esso  e  perdervi  la  individuata  sua  forma,  la  sua  propria  autonoma  ener- 
gia, il  suo  intimo  Ego.  Se  non  che  una  differenza  -  capitalissima  -  divide 
poi  l'Enea  del  poeta  e  l'Augusto  dello  storiografo.  Dal  seme  di  Enea  il 
poeta  trasse  la  gran  progenie  dei  guerrieri  fondatori  d'impero.  In  Augu- 
sto lo  storiografo  ha  concluso  e  condensa  un'aspirazione  alla  quiete 
universale,  alla  tranquillità  prospera  e  mansueta,  im  anelito  di  pace, 
di  pace,  di  pace.  Velleio  Patercolo  fa  coincidere  Augusto  con  l'impero  e 
l'impero  col  mondo,  per  far  coincidere  il  mondo  con  la  pacifica  clemenza). 
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X. 

Il  divino  troppo  divino  di  cotesta  ideazione  cede  luogo  a  un  umano 
troppo  umano  nella  biografia  di  Augusto  che  ci  dà  Svetonio,  novant'anni 
dopo,  sotto  il  principato  di  Adriano.  Il  regime  Cesareo,  nel  frattempo, 
ha  sperimentato  un  Caligola,  un  Claudio,  un  Nerone,  un  Domiziano; 
è  passato  attraverso  una  nuova  guerra  civile,  l'anno  69  d.  Cr.,  o  anno  dei 
quattro  imperatori;  attraverso  le  congiure  di  palazzo.  L'autorità  di  prin- 
cipe è  uscita  dalla  cerchia  delle  famiglie  nobiliari,  è  scesa  su  personaggi 
borghesi  e  municipali  come  i  Flavi,  su  provinciali  come  Traiano  e 
Adriano,  che  erano  di  Spagna.  Quasi  non  bastasse,  l'impero  ha  subito 
una  prova  capitale,  quando  le  conquiste  di  Traiano  l'hanno  esteso  oltre 
il  Danubio  e  oltre  l'Eufrate,  e  le  insorte  difficoltà  interne  l'hanno  di  nuovo 
ridotto,  per  decisione  di  Adriano,  al  di  qua  dell'Eufrate.  Negli  uomini 
che  popolano  quel  mondo  è  venuto  meno  il  bisogno,  affannoso  ed  esal- 
tato insieme,  d'idealizzare  il  proprio  dramma  in  una  trasfigurazione  o 
visione,  mista  di  cielo  e  terra.  Invece  di  ciò,  le  nuove  generazioni  hanno 
l'animo  sospeso  fra  una  inquietudine  scettica  e  una  credulità  supersti- 
ziosa; la  loro  cultura  oscilla  fra  un'erudizione  volgarizzata  e  una  retto- 
rica  declamatoria:  nondimeno  un  equilibrio,  fra  quegli  estremi,  è  cer- 
cato e  mantenuto  per  il  medio  prevalere  di  una  ragionevolezza  o  razio- 
nalità, alla  quale  contribuiscono  del  pari  i  floridi  studi  dei  giurisperiti  e 
le  diffuse  teoriche  degli  stoici. 

Svetonio  Tranquillo  è  specchio  imperfetto  di  tale  cultura,  di  tale 
animo;  ma  li  riflette  a  suo  modo,  specialmente  per  quel  suo  gusto  di 
frugare  nelle  storie,  per  trovarci  i  singoli  uomini,  e  nell'uomo,  per  tro- 
varci in  conflitto  la  ragione  e  la  passione.  L'esito  di  cotesto  conflitto  è, 
a  un  dipresso,  somigliante  in  tutte  le  biografie  Cesaree  di  Svetonio; 
prevale  la  passione,  con  le  più  corrive  inclinazioni  dell'uomo.  La  ragione 
vi  ha  peraltro  un  suo  proprio  e  centrale  luogo,  in  quanto  si  esprime  e 
concreta  nell'azione  pubblica  dei  principi,  nella  funzione  del  governare 
e  legiferare,  insomma  nella  loro  vita  ufficiale  e  convenzionale,  dove  non 
sai  se  siano  loro  che  agiscono,  o  se  per  loro  agisca  la  tradizione  ammi- 
nistrativa e  politica  di  Roma  co'  suoi  organi.  Ma,  nel  tutt'insieme,  si 
sente  che  l'arte  del  comandare  -  imperium  -  è  divenuta  arte  dell'ammi- 
nistrare; da  personale,  impersonale;  e  che,  dall'altro  canto,  la  mistica 
del  governo  -  auspicium  -  è  divenuta  scepsi,  e  la  psicologia  ha  surrogato 
la  fede,  così  che  la  persona  del  principe  è  più  volentieri  denigrata  che 
magnificata. 
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A  Svetonio  (i)  non  basta  di  scrivere  che  la  famiglia  Ottavia  (donde 
nacque  Augusto)  è  di  Velletri,  che  è  plebea,  che  non  ebbe  senatori  prima 
di  Ottavio,  padre  di  Ottaviano;  ma  deve  aggiungere  che,  a  dire  di  Marco 
Antonio,  il  nonno  era  un  banchiere  (la  parola  sonava  un  po'  come  usu- 
raio), il  bisnonno  un  liberto,  e  che,  a  dire  di  Cassio  Parmense,  la  madre 
era  mugnaia.  Il  nome  di  Augusto  -  quel  nome  !  -  Cesare  Ottaviano  lo 
prese  per  consiglio  di  Munazio  Fianco,  preferendolo  a  quello  di  Romolo 
che  volevan  dargli  come  a  secondo  fondatore  di  Roma:  e  Io  preferì, 
perchè  era  più  nuovo  e  di  buon  aug^io  .  .  .  Nel  suo  primo  viaggio  verso 
la  zona  di  guerra  (nella  Spagpia)  rivelò  la  sua  indole  tenace,  e  anche  la 
sua  abilità  a  scansare  i  pericoli .  . . 


XI. 


L'affezione  dei  veterani  a  Cesare  Ottaviano  fu  conquistata  -  c'in- 
forma Svetonio,  more  suo  -  con  largizioni  di  denaro  che  esaurirono  il 
suo  patrimonio  (2).  La  guerra  di  Modena  consistè  in  due  combatti- 
menti: nel  primo  Ottaviano  fuggì  (dice  Antonio)  e  riapparve  due  giorni 
dopo,  senza  cavallo  e  senza  mantello:  nel  secondo,  si  fece  onore.  I  due 
consoli  Irzio  e  Pansa  morirono  in  quella  guerra.  Si  vociferò  che  Otta- 
viano, pur  militando  con  loro,  avesse  la  colpa  di  quelle  morti,  per  avere 
fatto  avvelenare  al  secondo  le  ferite,  e  trafitto  il  primo  nella  mischia: 
voleva  prepararsi  la  via  al  consolato  ?  Allorché  avvenne  il  passaggio  di 
lui  dalla  parte  della  curia  alla  parte  di  Antonio  e  Lepido,  le  lagnanze 
che  addusse  contro  la  condotta  dei  senatori,  non  furono  che  pretesti; 
fu  pretesto  quando  si  vantò  di  tutelare  i  suoi  veterani  e  i  loro  interessi. 
A  Filippi  fu  sconfitto  nella  prima  battaglia.  Dopo  la  seconda,  fu  incle- 
mente nell'usare  della  vittoria.  Mandò  a  Roma  la  testa  di  Bruto,  affin- 
chè fosse  collocata  ai  piedi  della  statua  di  Cesare.  Incrudelì  sui  prigio- 
nieri pi(i  illustri,  non  risparmiando  neanche  le  contumelie.  Tornato 
in  Italia,  divise  le  terre  ai  veterani,  scontentando  i  proprietari  senza 
accontentare  i  soldati.  Fece  la  gfuerra  di  Perugia,  e  non  ascoltò  le  suppli- 
che dei  vinti:  «  certi  autori  scrivono  che  scelse  fra  i  vinti  trecento  nobili 
e  cavalieri  e  li  sacrificò  sull'altare  del  Divo  Cesare  come  vittime  espia- 
torie delle  Idi  di  Marzo  ».  Preparò  la  guerra  di  Sicilia,  affrancando  20.000 


(1)  Cfr.  Svetonio,  Vita  di  Augusto,  1-8. 

(2)  Svetonio,  Vita  di  Augusto,  9-27. 
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schiavi  per  farne  dei  marinai,  e  costruendo  il  porto  «  Giulio  »  con  l'unione 
al  mare  del  lago  d'Averno  e  del  Lucrino,  presso  Baia:  ma,  nella  giornata 
vittoriosa  di  Nauloco,  si  era  profondamente  addormentato  al  momento 
della  zuflfa;  e  chi  vinse  fu  Agrippa.  Ad  Alessandria,  dopo  Azio,  non 
ebbe  mercè  per  Antonio;  questi  si  uccise  e  lui  andò  a  vederlo  morto. 

Otto  fra  congiure  e  attentati  contro  Augusto  annovera  Svetonio; 
cinque  più  che  non  Velleio  Patercolo.  Delle  guerre  esterne  Augusto 
non  ne  fece  che  due:  l'una,  da  giovane,  in  Dalmazia  [35-34  ^v.  Cr.]; 
l'altra,  Cantabrica,  dopo  aver  vinto  Antonio  [27-25  av.  Cr.];  e  fu  ferito 
due  volte  in  Dalmazia.  Ma  tutte  le  altre  guerre  furono  opera  dei  suoi 
luogotenenti,  intervenendo  lui  talvolta  ora  in  Pannonia  ora  in  Germania, 
o  avvicinandosi  talvolta  a  questi  confini,  sino  a  Ravenna,  a  Milano,  ad 
Aquileia.  Ma  d'indole  fu  alieno  dalla  volontà  di  estendere  l'impero  o  di 
crescere  la  gloria  militare  di  Roma.  Fu  questa  mitezza  che  gli  attirò  le 
ambascerie  amichevoli  degli  Indiani  e  degli  Sciti,  nazioni  di  cui  non  si 
sapeva  che  il  nome  e  l'esistenza.  Il  tempio  di  Giano  fu  chiuso  tre  volte 
sotto  il  suo  principato  [nel  29,  nel  25,  nell'  8  av.  Cr.]  :  la  repubblica  in 
cinquecent'anni  l'aveva  chiuso  due  volte  sole.  Dopo  la  rotta  di  Varo 
egli  era  affranto,  lasciò  crescere  capelli  e  barba  per  mesi,  batteva  la 
testa  nei  muri.  La  sua  arte  militare  stava  in  questi  proverbi  Greci: 
«  affi'èttati  adagio  »;  «  precauzione  è  meglio  che  coraggio  »;  «  presto  e 
bene  raro  avviene  ».  Diceva  che  non  bisogna  far  gfuerra  né  dar  battaglia 
se  non  quando,  a  conti  fatti,  ci  sia  più  guadagno  a  vincere  che  danno  a 
perdere.  «  Non  s'ha  da  pescare  con  im  amo  d'oro  ». 

Fu  console  a  vent'anni  [43  av.  Cr.]:  ma  per  violenza  che  fece,  con 
le  armi  delle  legioni,  sulla  volontà  della  curia.  Il  centurione  Cornelio 
mostrò  ai  senatori  il  suo  gladio  e  disse:  «  Se  rifiutate  di  far  Cesare  console, 
questo  lo  farà  ».  Fu  per  dieci  anni  triumviro;  e  si  oppose  dapprima  alle 
proscrizioni,  ma  poi  le  praticò  con  più  acerbezza  che  gli  altri,  non  dando 
grazia  a  nessuno,  neanche  a  Toranio  suo  tutore;  e  in  seguito  parve  pen- 
tirsene. Questa  crudeltà  fece  danno  alla  sua  riputazione.  Ma  peggiore 
infamia  gli  venne  da  altro  e  peggio.  Da  giovane  ebbe  fama  d'effemi- 
nato .  .  .  (i).  E  Svetonio  non  si  perita  di  riferire  anche  questa  mostruosa 
ingiuria  di  Marco  Antonio,  che  Giulio  Cesare  avesse  adottato  Ottaviano 
a  prezzo  di  stupro.  Al  che  avrebbe  alluso  anche  il  popolo  un  giorno  in 
teatro,  applaudendo,  con  doppio  senso,  un  verso  lubrico  recitato  dal- 
l'istrione. Qui  Svetonio  si  fa  compunto  per  dirci  che  gli  amici  di  Augusto 


(i)  Svetonio,  Vita  di  Augusto,  68-100. 
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giustificarono  con  la  ragione  di  Stato  i  molti  adulterii  di  lui  .  .  .Ma  non 
ci  risparmia  alcun  aneddoto  scabroso  circa  la  sua  lussuria  e  lascivia, 
citando  anche  nel  testo  (autentico  o  no)  una  oscena  lettera  di  Antonio, 
e  tre  distici  anonimi.  Non  ci  risparmia  il  nomignolo  di  Apollo  Boia, 
affibbiato  (dice)  ad  Augusto  dal  volgo. 

E  non  basta:  anche  giocatore  d'azzardo,  Augusto;  durante  la  guerra 
di  Sicilia  fecero  e  divulgarono  un  epigramma  contro  di  lui:  «  Da  che, 
sconfitto  due  volte,  ha  perduto  le  navi,  per  vincere  qualche  volta  gioca 
tutto  il  giorno  ai  dadi  ».  E^li  stesso  confessava  questo  suo  gusto,  e  ci 
applicava  un  certo  vanto  di  liberalità.  In  una  lettera  a  Tiberio  scrisse, 
celiando:  «  Preferisco  così:  la  mia  benigna  larghezza  mi  innalzerà  alla 
gloria  celeste  ».  Moderato  in  tutto  il  resto:  la  sua  casa,  la  sua  stanza 
erano  semplici,  le  piccole  città  come  Lanuvio,  Preneste,  Tivoli,  gli  erano 
care.  Nel  vestire  la  sua  sola  civetteria  fu  di  portare  calzari  che  lo  faces- 
sero parere  più  alto.  Mangiava  poco,  era  parco  nel  bere  il  vino  (se  ecce- 
deva, vomitava),  non  dormiva  oltre  le  sette  ore.  Bello  di  aspetto,  aveva 
il  puntiglio  di  voler  far  credere  alla  forza  magnetica  {quiddam  divini 
vigoris)  del  suo  sguardo,  che  di  fatto  era  nitido  e  chiaro.  Godeva  se  l'in- 
terlocutore abbassava  il  viso  dinanzi  a  lui,  come  uno  che  non  regga  al 
fulgore  del  sole.  Più  volte  fu  gravemente  malato.  Il  suo  medico  Antonio 
Musa  lo  guarì  di  un  ingorgo  del  fegato  dopo  la  guerra  Cantabrica;  ma  egli 
ebbe  incomodi  e  acciacchi  quasi  periodici,  e  altri  perpetui,  al  ventre, 
al  petto.  D'inverno  si  fasciava  di  lana  gambe  e  torace,  portava  quattro 
tuniche  e  una  toga  grossa.  Evitava  i  bagni,  e  preferiva  ungersi  d'olio  e 
sudare  alla  fiamma  prima  della  doccia  tepida.  Così  pure  rinunciò  agli 
esercizi  equestri  e  alla  scherma;  e  si  attenne  a  giuochi  leggeri  come  il 
pallone  e  la  palla;  poi  non  fece  altro  sport  che  andare  a  passeggio,  in 
lettiga  o  a  piedi,  oppure  pescare  con  la  lenza. 

Agli  studi  si  era  pure  applicato,  da  giovane;  soleva  leggere,  piuttosto 
che  parlare,  al  pubblico;  tentava  la  prosa  e  la  poesia,  detestando  (come 
diceva)  «  il  puzzo  delle  parole  morte  »  e  la  ricercatezza;  di  lui  si  citava 
qualche  arguzia  divenuta  proverbio  come  «  pagare  alle  calende  Greche  », 
o  «presto  come  cuocere  gli  asparagi  ».  Ma  la  sua  ortografia  non  era  troppo 
osservante.  Sbagli  di  lettere  e  di  sillabe  si  trovano  nei  suoi  manoscritti; 
ma,  dice  bonario  Svetonio,  è  cosa  che  capita  a  tutti.  La  letteratura 
Greca  gli  piaceva;  aveva  avuto  per  maestro  Apollodoro  di  Pergamo; 
ma  non  gli  riuscì  mai  di  parlar  greco  correntemente,  né  osò  scrivere  in 
questa  lir^^ua.  In  compenso  ebbe  una  grande  pazienza  nell'ascoltare 
le  letture  e  composizioni  degli  altri,  per  incoraggiare  gl'ingegni  del  suo 
secolo.  Tuttavia,  in  onta  a  questi  gusti  d'alta  cultura  e  di  fine  erudizione. 
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fu  uomo  pieno  di  superstizioni.  Aveva  terrore  dei  tuoni  e  dei  fulmini, 
dei  sogni  e  dei  fantasmi  (li  vedeva  moltissimo  ad  ogni  primavera);  cre- 
deva certissimi  taluni  presagi;  per  esempio,  se  metteva  la  scarpa  sinistra 
al  piede  destro  era  pessimo  segno.  Non  avrebbe  incominciato  un  viario 
il  giorno  dopo  d'un  mercato,  né  concluso  un  affare  in  giorno  di  None. 
Ma  lodò  Gaio  suo  nipote  per  essersi  in  Giudea  rifiutato  di  venerare  il 
Dio  di  Gerusalemme  .  . . 

La  fiducia  insomma  che  Augusto  ebbe  nel  suo  proprio  fato  -  avverte 
Svetonio  -  gli  nacque  in  Apollonia  quando  consultò  l'astrologo  Teogene, 
il  quale,  osservando  il  suo  oroscopo,  gli  cadde  ai  piedi  e  l'adorò  come 
un  dio.  Alla  fine  di  sua  vita,  il  fulmine  colpi  la  sua  statua  cancellando 
dal  suo  nome  la  lettera  C:  ne  fu  ricavato  il  presagio  che  egli  sarebbe  morto 
di  li  a  cento  giorni,  numero  espresso  da  quel  C\  e  che  sarebbe  divenuto 
uno  dei  celesti,  poiché  aesar  in  etrusco  significa  «  dio  ».  Quando  poi 
Augusto  fu  cremato,  «  non  mancò  un  tale  »  che  giurasse  di  averlo  visto 
salire  al  cielo. 


xn. 


Le  ombre  e  penombre  del  ritratto  di  Augusto  in  Svetonio  dovreb- 
bero avere  contrasto  dal  sodo  e  pieno  rilievo  delle  sue  opere  di  governo. 
(E  difatti  Svetonio  ce  le  sciorina,  nel  bel  mezzo,  fra  i  capitoli  iniziali 
1-27  e  i  finali  61-101  della  sua  biografia).  Ma  in  verità  questa  speranza 
é,  se  non  delusa,  certamente  elusa.  La  rassegna  delle  opere  di  governo 
compiute  da  Augusto  si  tramuta  sotto  la  penna   di  Svetonio:  invece 
che  politica,   troviamo  ordinaria  amministrazione;   invece  che  storia 
cronaca;   invece   che  attenzione,   da  parte   del   biografo,   curiosità  .  . 
Dice:  «  le  sue  intenzioni  (di  Augusto)  erano  buone  »  e  «  si  adoperò  in  ogni 
maniera  che  nessuno  avesse  a  lagnarsi  del  nuovo  stato  di  cose .  .  .  »  (i) 
Lavori   pubblici   abbellirono    Roma,    trovata   di   mattoni,   lasciata   di 
marmi .  .  .  Provvedimenti  contro  gl'incendi,   contro  le  inondazioni .  . 
miglioramenti  delle  strade  e  delle  vie  .  .  .  disciplinate  le  cose  del  culto 
ripristinando   buone   usanze   antiche,    abolendo   errori   moderni,    cele- 
brando e  santificando  i  nomi  dei  valenti  avi,  benemeriti  della  patria  .  .  . 
represso  il  brigantaggio  .  .  .  curate  la  giustizia  e  la  procedura  .  .  .  emen- 
date le  leggi  sui  matrimoni  .  .  .  rivedute  le  liste  dei  senatori .  .  .  istituiti 


(i)  Capp.  28-60. 
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molti  nuovi  uffici,  per  far  partecipe  dell'amministrazione  pubblica  un 
maggior  numero  di  cittadini .  .  .  esaminata  la  condotta  dei  cavalieri . . . 
censita  la  popolazione  .  .  .  limitati  gU  eccessi  che  si  perpetravano  nella 
concessione  della  cittadinanza  Romana  e  nell'affrancamento  degfli 
schiavi  (due  pratiche  in  cui  Roma  sempre  fu  generosa  e  ora  diventava 
prodiga)  .  .  .  messe  in  circolo  grandi  somme,  specie  dopo  la  conquista 
dell'Egitto  .  .  .  vigilata  l'annona  .  .  .  allestiti  spettacoli  nei  vari  quartieri 
dell'Urbe,  nei  vari  teatri,  nel  foro,  nel  circo,  nell'anfiteatro;  e  giuochi  e 
gare  .  .  .  data  norma  al  pubblico  che  vi  assisteva,  distinguendo  i  gradi 
ed  i  ranghi .  .  .  repressa  la  licenza  degl'istrioni .  .  .  stabilite  in  Italia 
ventotto  colonie  .  .  .  riordinate  le  varie  parti  dell'impero,  visitandone 
molte  di  persona  .  .  .  fondata  una  cassa  militare,  con  proventi  fìssi  per 
assicurare  il  soldo  delle  truppe  .  .  .  introdotto,  su  tutte  le  grandi  strade 
di  comunicazione,  il  sistema  dei  corrieri  e  delle  poste  .  .  .  Queste  e  simili 
a  queste  sono  le  opere  di  Augusto,  nella  luce  che  Svetonio  trova  per  esse. 

Se  non  che  dal  capitolo  51  si  avverte  una  nota  nuova:  incomincia, 
e  si  svolge  poi  per  dieci  capitoli,  la  lode  della  clemenza  di  Augusto.  Cle- 
menza e  moderazione.  Perdonò  a  molti  nemici,  al  punto  che  Tiberio 
ebbe  a  lagnarsene;  ma  Augusto  replicando  disse:  «  non  t'indignare,  se 
qualcimo  parla  male  di  me;  basta  che  nessuno  possa  far  del  male  a  noi  ». 
Vietò  che  gli  fossero  eretti  dei  templi  nelle  Provincie,  a  meno  che  fossero 
consacrati  al  nome  di  Roma  non  meno  che  al  suo;  rifiutò  sempre  la  dit- 
tatura; sd^nò  l'appellativo  di  Signore  (dominus)^  come  un'ingiuria  e 
un  obbrobrio;  neanche  per  scherzo  lo  sopportava,  non  dai  figli  e  nipoti. 
Riceveva  con  affabilità.  Era  deferente  verso  i  senatori.  Con  alquanti 
cittadini,  si  condusse  da  amico,  alla  pari.  Sopportò  un  giorno  che,  nella 
curia,  Antistio  Labeone  il  giureconsulto  rispondesse  asciutto:  «  Ognuno 
ha  le  sue  idee  ».  A  tanta  clemenza  e  moderazione  corrispose  l'amore 
di  ogni  ceto  della  cittadinanza,  senatori,  cavalieri,  plebei.  Il  nome  di 
Padre  della  Patria  gli  fu  conferito  per  una  ispirazione  universale  e  repen- 
tina, dalla  moltitudine  prima  che  dalla  curia.  Valerio  Messala  espresse 
in  senato  il  sentimento  di  tutti,  quando  disse:  «  Il  senato  consente  con 
il  popolo  e  ti  saluta  Padre  della  Patria  ».  Augusto  rispose  con  parole 
miste  a  lacrime:  «  Sono  al  colmo  dei  miei  voti:  possa  il  vostro  consenso 
durare  fino  all'ultima  mia  ora  ». 

Svetonio  peraltro  trova  modo  di  avvertirci  che  la  clemenza  di  Au- 
gusto e  l'amore  dei  cittadini  per  lui  furono,  al  tirar  delle  somme,  nulla 
più  che  un  buono  e  lodevole  esempio  di  ciò  che  sia  temperato  governo. 
Quanto  alla  clemenza,  egli  ci  fa  sapere  che,  offeso  dai  gravi  trascorsi  di 
Giulia  sua   figlia,  e  dell'altra  Giulia  che  fu  figlia  di  questa,  e  ancora 
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di  Agrippa  Postumo  fratello  della  Giulia  minore  e  figlio  della  Giulia  mag- 
giore. Augusto,  non  solo  li  punì  severamente,  fino  a  meditare  la  pena 
di  morte,  ma,  anche  dopo  anni,  li  chiamava  tristamente:  «  i  miei  tre 
cancri  »  (i).  E,  quanto  all'amore  dei  cittadini,  Svetonio  racconta  le  mani- 
estazioni  che  essi  fecero  alla  morte  di  Augusto  e  le  approva,  ma  anche 
le  giudica  esagerate  e  adulatorie,  e  degne  che  fossero  frenate  e  conte- 
nute in  giusta  misura  {adhibito  honoribus  modo)  (2).  Cosi  che,  senza  dub- 
bio, clemenza  temperanza  del  principe,  affetto  dedizione  del  {X)polo, 
sono  dal  biografo  -  un  secolo  dopo  -  ridotte  a  misura  media  o  borghese. 
Come  l'arte  di  governo  diviene  per  lui  affare  amministrativo,  del  pari 
l'arcana  corrispondenza  di  anime  fra  Augusto  e  Romani  diviene  una 
placida  intesa  utilitaria  e  quasi  si  riduce  a  uno  scambio  di  profitti. 

Ripensiamo  per  un  momento  ai  versi  con  cui  i  poeti  -  Virgilio  e 
Orazio  e  Properzio  -  magnificarono  Augusto,  loro  protettore,  e  lo  innal- 
zarono al  cielo  e,  ancor  vivo,  lo  uguagliarono  ai  numi  d'Olimpo.  Ripen- 
siamo alla  storia  breve  e  vasta  di  Velleio  Patercolo,  dianzi  analizzata. 
La  distanza  da  quell'entusiasmo  di  allora  a  questa  lode  modica  di  Sve- 
tonio è  grande:  è  g^randissima,  se  si  considera  che  la  lode,  oltre  che  mo- 
dica, è  variegata  di  uno  sprezzo  salace.  Si  aggiunga  che  l'Augusto  di  cui 
Svetonio  discorre  con  un  fare  tanto  disinvolto  è  denominato  ufficial- 
mente divus^  degno  di  culto  religioso.  Dei  due  nomi  che  il  culto  Augu- 
steo  associa  e  riunisce:  Augusto  e  Roma;  Velleio  Patercolo  fa  una  realtà 
unica,  risolvendo  Augusto  in  Roma,  il  principe  nel  fato.  Presso  Svetonio 
noi  non  ritroviamo  più  ne  l'uno  né  altro  termine;  ma  tutt'e  due  cosi 
impoveriti  e  scemati,  che  il  sentimento  nostro,  -  se  si  abbandonasse  a 
quella  suggestione,  -  ne  ricaverebbe  l'immagine  desolante  di  due  mise- 
rie: miseria  della  repubblica,  e  miseria  dell'uomo. 


XIII. 


Novant'anni  dopo  Svetonio,  Cassio  Dione  (3).  Nato  in  una  famiglia 
facoltosa;  nipote  e  figlio  di  personaggi  segnalati  nelle  lettere  e  nella  poli- 
tica; prefetto  e  governatore,  alla  sua  volta;  esperto  delle  cose  d'Asia  e 
d'Africa  e  di  Pannonia:  insomma  un  genuino  rampollo  di  quella  borghe- 


(i)  Cap.  65,  IO. 

(2)  Gap.  ICQ,  6. 

(3)  Assumo  come  data  media  il  210  d.  Cr.  La  raccolta  dei  materiali  durò  dal  201 
al  210.  L'elaborazione  fino  al  72»  libro,  dal  211  al  222. 
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sia  che  aveva  nelle  sue  mani  l'impero  Romano  al  principio  del  III  secolo 
av.  Cr.,  e  che  per  tutto  il  secolo  II  aveva  avuto  la  responsabilità  del 
governo.  Di  più:  è  Greco,  di  Bitinia,  e  partecipa  di  quella  rinascita  lette- 
raria che  ravvivò  la  prosa  Greca  e  che  fece  fiorire  il  genere  di  oratoria, 
dotta  e  moraleggiante,  a  cui  fu  dato  ed  è  rimasto  il  nome  di  Sofistica. 
Come  Greco,  Cassio  Dione  è  rappresentativo  dell'apporto  cospicuo  che 
le  Provincie  davano  allora  alla  repubblica  Romana  e  agli  affari  di  Stato. 
Rappresenta  anche  la  fusione,  che  allora  era  avvenuta  pienamente, 
della  cultura  mediterranea,  dei  commerci  mediterranei,  delle  costu- 
manze mediterranee,  sotto  l'egida  e  per  la  potenza  di  Roma.  Ciò  è  ben 
noto.  Meno  avvertito  è  peraltro  il  fatto  che,  ad  onta  di  tale  fusione,  i 
dottrinari  Greci  restarono  intimamente  alieni  dalla  realtà  politica  quale 
Roma  l'aveva  foggiata.  Non  si  fa  torto  ad  alcuno  di  loro,  se  si  afferma 
che,   praticamente   divenuti   Romani,   teoreticamente  restarono  Greci. 

I  loro  concetti  circa  la  politica  si  aggirano  ostinati  attorno  ai  prin- 
cipii  che  la  grande  speculazione  filosofica  del  iv  secolo  av.  Cr.  aveva 
fissati,  per  opera  di  Platone  e,  più,  di  Aristotele.  Ma  quei  principii,  vol- 
garizzatisi, hanno  perduto  d'intensità  e  fecondità,  si  sono  cristallizzati 
in  tre  parolette:  monarchia,  aristocrazia,  democrazia;  e  non  si  esce  di 
lì.  Le  tre  parolette  si  traggono  dietro  i  loro  peggiorativi:  tirannide, 
oligarchia,  oclocrazia;  sempre  col  criterio  numerico,  che  bada  alla  mate- 
riale estensione  del  potere,  se  sia  cioè  di  uno,  o  di  pochi,  o  di  molti.  La 
cosa  diventa  anche  più  semplice;  le  tre  parolette  si  riducono  a  due: 
monarchia  e  libertà,  ovvero  basileia  e  polis.  Nella  polis  accade  il  con- 
trasto fra  la  parte  aristocratica  e  la  parte  democratica,  che  sarebbero 
in  lingua  latina  optitnates  e  populares.  Nella  basileia  trionfa  il  monar- 
cato. Due  parolette,  e  in  esse  c'è  tutta  la  teoria  di  quei  politici,  oratorio- 
filosofanti,  ossia  «  sofistici  ».  Quando,  fin  dal  II  secolo  av.  Cr.,  e  poi  via 
via  per  giungere  al  III  d.  Cr.,  cotesti  letterati  si  arrischiarono  a  definire 
la  res  Romana,  non  fecero  che  trascriverla  a  modo  loro  sullo  schema  delle 
due  o  tre  parolette.  Cassio  Dione  è  in  questa  scia.  Il  guaio  era  che  Roma 
aveva  inventato  una  quarta  parola;  e  quelli  non  se  ne  avvedevano,  con- 
tinuando a  domandarsi:  polis  o  basileia? 

Cassio  Dione  non  è  punto  un  pensatore  complicato.  La  sua  rappre- 
sentazione storica  sta  e  si  muove  entro  quei  due  valori  canonici  che 
sono,  per  lui,  la  polis  e  la  basileia.  Gli  uccisori  di  Giulio  Cesare  ci  sono 
presentati  come  i  rivendicatori  della  «democrazia»,  cioè  della  polis, 
contro  la  «dinastia»,  cioè  contro  la  basileia  (i).  L'orazione  funebre  di 


(1)  Dione,  44,  21,  1. 
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Antonio  dinanzi  alla  salma  di  Cesare  presenta  il  gran  morto  come  il 
«  permanente  tutore  »  della  città  e  dell'  impero,  fornito  di  ogni  potere  e 
comando  mediante  l'accumulo  di  tutte  le  funzioni:  sommo  pontefice  di 
fronte  agli  dèi,  console  di  fronte  ai  cittadini,  imperatore  di  fronte  ai 
nemici,  e  finalmente  Padre  della  Patria  (i).  Insomma,  un  monarca,  ma 
buono  e  paterno  e  tutto  clemenza.  Anche  Pompeo,  in  fin  dei  conti,  non 
era  stato  che  un  monarca,  il  quale  si  era  fatto  una  monarchia  propria  e 
speciale  in  Macedonia  (2):  quella  di  Cesare  invece  è  monarchia  totale, 
copre  tutto  l'impero  Romano.  Di  contro  a  essa  sta  la  repubblica  ;  come 
repubblica,  Roma  è  confrontabile  a  un'Atene:  città  e  città.  Nel  discorso 
di  Cicerone  in  senato  il  confronto  fra  le  due  città  è  fatto  a  chiare  note, 
per  mostrare  che  la  salute  della  repubblica  è  nella  concordia  dei  liberi 
cittadini:  senza  di  ciò,  insorgono  le  guerre  civili  con  i  loro  orrori.  Atene 
è  bensì  minore  di  Roma:  ma  è  «  eccelsa  e  antichissima  ...»  (3).  Su  tali 
rotaie  -  dunque  -  corre  la  storia  di  Dione. 


XIV. 


Augusto  era  appena  nato,  quando  a  suo  padre  Gaio  Ottavio  il  sena- 
tore Nigidio  Figulo  (personaggio  di  setta  Pitagorica,  filosofo  e  mate- 
matico che  spacciavano  anche  per  mago)  predisse  che  quel  bambino 
sarebbe  stato  il  padrone  dei  Romani.  Giulio  Cesare  lo  fece  educare  ed 
esercitare  in  tutte  quelle  virtù  e  attitudini  che  dovevano  trovarsi  in  un 
uomo  destinato  al  dominio  (4).  Dopo  le  Idi  di  Marzo  e  il  ritorno  di  Ottavio 
a  Roma,  e  la  sua  asserzione  come  Cesare  figlio  di  Cesare  e  capo  dei  Cesa- 
riani;  dopo  che  si  fu  delineato  il  contrasto  fra  lui  e  Antonio;  la  politica 
della  curia  fu  -  per  Dione  -  quale  doveva  essere  la  politica  delle  forze 
repubblicane  di  contro  a  due  principi  che  ciascuno  agognava  il  regno: 
mettersi  di  volta  in  volta  col  più  debole  per  abbattere  il  più  forte;  e  cosi, 
di  volta  in  volta,  amare  e  odiare  il  medesimo  uomo,  a  seconda  che,  nelle 
vicende  delle  guerre  e  dei  contrasti,  risultasse  o  debole  o  forte;  ma, 
sempre,  tendere  alla  rovina  dei  principi  e  alla  salvezza  della  città  (5). 
E  perciò,  prima  della  guerra  di  Modena  la  curia  sta  con  Cesare  contro 


(1)  Dione,  44,  48.  3. 

(2)  Dione,  44,  44,  2. 

(3)  Dione,  44,  26,  2. 

(4)  Dione,  45,  1-2. 

(5)  Dione,  45,  u. 
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Antonio,  seguendo  l'avviso  di  Cicerone:  ma  dopo  la  guerra  di  Modena 
si  aliena  da  Cesare,  che  ha  vinto,  e  asseconda  Bruto,  Cassio,  e  Sesto 
Pompeo.  Questa  politica  scaltra  dei  repubblicani  ebbe  per  effetto  di 
avvicinare  Cesare  e  Antonio,  e  di  far  marciare  Cesare  su  Roma,  dove, 
nel  generale  spavento,  fu  eletto  console  [43  av.  Cr.]  (i). 

Da  quel  momento  Cesare  Ottaviano  si  è  già  appropriato  l'esercito  e 
asservita  la  curia.  Ma,  per  una  specie  di  mutua  finzione,  egli  si  mostra 
grato  ai  senatori  e  i  senatori  si  mostrano  lieti,  quasi  che  la  sua  elezione 
a  console  fosse  stata  spontanea,  non  coatta,  e  regolare,  non  violenta  (2). 
(Con  ciò  Dione  ha  fissato  il  colore  che  egli  darà  a  tutto  il  quadro  del 
principato  Augusteo:  quei  due  avverbi  che  egli  usa  qui  -  «  fintamente  e 
simulatamente»  -  debbono  simboleggiare  e  riassumere  il  rapporto  di 
Augusto  principe  verso  la  repubblica,  non  in  senso  spregiativo,  anzi  in 
senso  machiavellico;  quasi  per  dire  che  fu  buona  politica,  buona  astu- 
zia o  prudenza,  il  salvare  le  apparenze  della  libertà  repubblicana,  dove 
pure  era  dispotica  la  sostanza.  Dunque:  una  polis  apparente,  una  basi- 
leia  effettuale).  Da  un  avvedimento  come  questo  uscì  anche  il  triumvi- 
rato, che  fu  una  congiura  di  Cesare  e  Antonio  e  Lepido  per  dominare  e 
vendicarsi,  ma  fu  invece  dipinto  come  una  giunta  provvisoria,  della 
durata  di  cinque  anni.  Alle  truppe  che  seguivano  i  tre  duci  la  cosa  fu 
spiegata  in  modo  che  l'accettassero  (3).  Quando  poi  le  proscrizioni  inco- 
minciarono e  i  riguardi  fiu-ono  messi  da  parte,  e  ci  fu  sangue  da  riempirne 
l'Urbe,  Dione  ci  consiglia  di  vedere  in  ciò  piuttosto  la  volontà  di  Anto- 
nio e  Lepido  che  di  Cesare  Ottaviano,  ch'era  giovane  e  mite  e  di  poche 
inimicizie,  e  che  fu  in  seguito  sempre  propenso  alla  maniera  dolce  (4). 
Differenza  di  forma,  non  di  intento. 

Ecco  perchè  a  Cassio  Dione  la  guerra  di  Filippi  [42  av.  Cr.]  sembra 
doversi  definh-e  la  massima  e  capitalissima  fra  le  guerre  civili;  non  tanto, 
dice,  per  il  volume  delle  forze  combattenti,  quanto  perchè  allora  per  la 
prima  volta  ci  fu  battaglia  campale  prò  e  contro  la  libertà  repubblicana. 
Giulio  Cesare  e  Pompeo  Magno  si  erano  affrontati  per  decidere  quale  dei 
due  avesse  a  regnare.  A  Filippi  si  decise,  invece,  il  dilemma  storico  fra 
regno  e  libertà,  fra  basileia  e  polis.  (Questo  osserva  Dione,  in  quanto 
Augusto  e  Antonio,  diversi  nella  tecnica  del  potere,  sono  per  lui  nondi- 
meno identici  nel  fine,  che  è  di  regnare).  L'esito  di  quel  conflitto  fu: 


(1)  Dione,  46,  39-45- 

(2)  Dione,  46,  47. 

(3)  Dione,  46,  55-56. 

(4)  Dione,  47,  7- 


«sconfitta  dei  Romani,  vittoria  di  Cesare».  Altra  interpretazione  al 
nostro  storico  non  pare  possibile.  E  la  propria  interpretazione  ribadisce 
con  un  giudizio,  in  cui  noi  dobbiamo  raccogliere  tutto  il  succo  del  suo 
pensiero:  la  sconfitta  dei  Romani  (egli  chiosa),  cioè  della  libera  repub- 
blica, cioè  del  regime  di  popolo,  cioè  ancora  della  polis,  fu  dovuta  alla 
discordia  in  cui  il  popolo  era  caduto,  e  quindi  fu  meritata  e  salutare. 
Alla  monarchia,  in  quelle  congiunture,  ci  si  doveva  giungere,  e  bene  vi 
si  giunse.  In  una  maniera  più  generale  e  quasi  per  assioma,  Cassio  Dione 
afferma  che  «  la  democrazia  pura  non  può  durare  saggia,  quand'è  capo 
di  tanta  mole  d'impero  ».  I  Romani  a  quel  punto  si  trovarono  esposti 
«o  a  servire  o  a  perire».  Grandi  miracoli  accaddero  allora  ovunque: 
erano  segni,  anche  essi,  dell'immenso  rivolgimento  dei  fati .  .  .  (i). 

La  fine  di  Bruto  e  Cassio,  «  trafitti  dall'arma  con  cui  avevano  tra- 
fitto »,  è  per  Cassio  Dione  un  giusto  e  meritato  castigo.  Coloro  avevano 
tradito  il  proprio  benefattore,  uomo  asceso  a  tanto  vertice  di  fortuna 
e  di  virtù.  Inoltre  (si  sottintende)  stavano  contro  alla  corrente  dei  tempi, 
che  la  divinità  faceva  scorrere  dalla  democrazia  all'autocrazia.  Questa 
medesima  corrente  portava  adesso  -  adesso  che  i  triumviri  erano  vinci- 
tori -  a  dividere  Cesare  e  Antonio  e  Lepido,  rendendoli  discordi  fino  a 
che  uno  solo  dei  tre  non  fosse  signore  di  tutte  le  cose  (2).  Dieci  anni  dopo 
[32  av.  Cr.]  le  cose  si  son  difatti  molto  avvicinate  a  questo  termine  ul- 
timo. La  democrazia  è  consumata;  ma  la  autocrazia  è  tuttora  imper- 
fetta, non  pura,  non  piena:  sussiste  la  emulazione  fra  Cesare  e  Antonio, 
che  detengono  ciascuno  una  metà  del  potere  e  dell'impero.  La  guerra 
Aziaca  erompe  da  cotesta  emulazione;  e  affretta  il  trionfo  dell'uno  fra 
i  due;  e,  con  ciò,  affretta  il  compimento  di  una  autocrazia  pura.  La  guerra 
è  proclamata  dai  Romani,  vale  a  dire  da  Cesare,  a  Cleopatra,  ma  lo  scopo 
è  di  colpire  e  annientare  Antonio,  perchè  si  tiene  per  certo  dai  Romani, 
vale  a  dire  da  Cesare,  che  Antonio  parteggerà  per  Cleopatra  e  si  renderà, 
pertanto,  reo  del  supremo  delitto  di  prendere  le  armi  contro  la  sua  pa- 
tria (3).  Lo  stimma  di  odiosità  che  s'imprime  su  Antonio  non  è  dunque 
per  Cassio  Dione  di  aver  ambito  il  regno;  no:  questa  era  ambizione  tempe- 
stiva e  quasi  necessaria;  ma  è  (come  egli  fa  dire  a  Cesare)  di  essersi  effe- 
minato,   nella   orientale   lascivia,  e  per  la  servile   dedizione    a   quella 
donna  (4). 


(1)  Dione,  47,  39-40. 

(2)  Dione,  48,  1,  1-2. 

(3)  Dione,  50,  1-6. 

(4)  Dione,  50,  27,  4. 
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Con  Tanno  725  dell'Urbe  [29  av.  Cr.],  morto  Antonio,  conquistato 
l'Egitto,  «  Roma  ritorna  a  una  monarchia  schietta  ».  In  quei  725  anni 
l'Urbe  fu  governata  prima  a  monarchia,  poi  a  repubblica,  poi  -  durante 
le  guerre  civili  -  a  principati.  Con  Cesare  Ottaviano  si  restaura  la 
monarchia  (i).  Tale  la  teoria  di  Cassio  Dione. 


XV. 


La  restaurazione  monarchica  è  grecamente  illustrata  da  Dione  in 
tre  discorsi:  di  Agrippa,  di  Mecenate,  di  Cesare.  Quest'ultimo  fu  davanti 
alla  curia.  Gli  altri  due,  in  un  conciliabolo,  durante  il  quale  Ottaviano 
si  consultò  con  quei  fidatissimi  amici  e  fece  con  loro  la  «  diagnosi  »  de- 
finitiva. 

Discorso  di  Agrippa.  «  Non  meravigliarti,  o  Cesare,  se  mi  dispongo 
a  distoglierti  dal  monarcato . . .  L'uguaglianza  repubblicana  (isonomia)  ha 
miglior  nome,  ed  è  più  giusta  nel  fatto ...  Il  genere  umano,  che  dagli 
dèi  proviene  e  agli  dèi  ritorna,  guarda  in  alto,  e  non  vuole  essere  domi- 
nato da  un  sol  uomo ...  La  monarchia  sarebbe  gravosa  a  te  stesso:  la 
società  Romana  è  da  tanti  e  tanti  anni  assuefatta  a  vivere  libera:  dif- 
ficile mutarla,  difficile  anche  ridurre  a  servitù  gli  alleati  e  sudditi  nostri, 
dei  quali  alcuni  sono  in  repubblica  da  tempo  antico,  e  alcuni  abbiamo 
liberati  noi  medesimi. ...  Ostacoli  di  finanza:  nelle  monarchie  s'ha  da  ar- 
rolare  un  esercito  mercenario,  e  s'ha  da  pagarlo  con  i  tributi  della  po- 
polazione, dei  contadini  e  operai  e  marinai  e  funzionari . . .  Ostacoli  di 
governo:  avrai  bisogno  di  molti  collaboratori,  per  reggere  un  cosi  vasto 
dominio,  ma,  se  li  vorrai  valenti  e  attivi,  diventeranno  tuoi  emuli  pe- 
ricolosi, e,  se  li  preferirai  inetti  e  fiacchi,  ti  danneggeranno,  rendendoti 
spregevole  presso  i  nemici  e  gli  amici ...  E  poi  il  sacrificio  che  il  monarca 
deve  fare,  di  tutte  le  sue  giornate  e  le  sue  ore;  le  ansie,  le  paure,  le  ri- 
nunzie . . .  Molte  ricchezze,  certo,  ma  molte  spese;  molti  poteri,  ma  molti 
obblighi;  molti  difensori,  ma  molti  nemici;  e  i  cortigiani  ti  recano  piut- 
tosto rovina  che  salvezza . . .  Che  se  ora  invece,  come  è  tempo  tuttavia, 
rendi  al  popolo  le  armi  e  le  ricchezze  e  le  magistrature  e  le  provincie, 
e  ciò  spontaneamente,  tu  sarai  l'uomo  più  glorioso  e  il  più  sicuro . . .  Ri- 
corda come  Camillo  decadde  per  aver  usato  cavalli  bianchi  nel  suo 
trionfo,  come  Scipione  fu  diminuito  per  essersi  fatto  conoscere  superbo; 


(i)  Dione,  52,  i. 
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ricorda  la  sorte  di  tuo  padre,  poi  che  diede  qualche  sospetto  di  auto- 
crazia »  (i). 

Il  discorso  di  Mecenate  fu  opposto  a  quello.  «  Non  badare  alle  parole 
e  ai  nomi.  La  potestà  di  fare  e  dire  ciò  che  uno  voglia,  se  è  data  a  uomo 
di  buon  giudizio,  diventa  cagione  di  benessere  anche  per  tutti  gli  altri; 
è  cagione  di  sciagure  soltanto  se  è  data  a  uno  stolto.  Contenere  l'inso- 
lenza della  plebe,  portare  al  governo  i  migliori,  fare  che  la  consulta  sia  dei 
più  savi,  il  comando  dei  più  valorosi,  la  milizia  dei  più  forti  e  più  po- 
veri: questo  è  ben  distribuire  le  parti  e  da  tutte  cavare  le  appropriate 
utilità:  questa  è  democrazia,  ma  vera;  ed  è  libertà,  ma  sicura.  Quell'al- 
tra libertà,  concessa  al  volgo,  è  servitù  dei  migliori  e  rovina  d'entrambi... 
Fin  tanto  che  noi  Romani  non  eravamo  in  molti  né  differivamo  di  troppo 
dai  vicini,  ci  governammo  bene  e  conquistammo  l'Italia:  ma  poi,  usciti 
da  questa,  versatici  in  tanti  continenti  e  tante  isole,  riempiti  i  mari 
e  le  terre  del  nostro  nome  e  della  nostra  forza,  allora  incominciarono 
le  discordie,  le  fazioni,  finalmente  le  guerre  civili.  La  città  nostra  è  stata 
come  una  gran  nave,  piena  di  folla  di  ogni  risma,  ma  senza  nocchiero  ». 
Confutava  inoltre  Mecenate,  via  via,  le  difficoltà  addotte  da  Agrippa 
e  le  volgeva  nel  contrario.  «A  un  uomo  di  testa  il  regnare  con  onore 
e  senza  pericolo,  non  solo  è  possibile,  ma  è  facile  ». 

E,  passando  a  si^jerimenti  concreti.  Mecenate  mostrava  che  Ce- 
sare avrebbe  ben  fatto,  se  avesse  epurato  la  curia,  trascegliendo  nuovi 
senatori,  -  col  triplice  criterio  della  nascita,  del  merito,  del  censo,  -  non 
solo  nelle  città  italiane,  ma  anche  nelle  città  provinciali,  così  da  rac- 
cogliere il  fiore  di  tutte  le  genti  da  cui  era  popolato  l'impero.  Ai  cava- 
lieri, secondo  ordine  della  nobiltà  (o  alta  borghesia),  suggeriva  che, 
accresciutone  il  numero,  si  concedesse  larga  parte  del  governo  e  dell'am- 
ministrazione, chiamandoli  agli  uffici  e  alle  funzioni,  e  associandoli  nella 
responsabilità.  «Conserva  i  magistrati  e  i  consoli,  sia  per  riguardo  alle 
patrie  memorie,  sia  per  non  aver  l'aria  d'avere  soppresso  del  tutto  la 
costituzione  ».  Ma:  niente  ludi  elettorali  né  del  popolo  né  della  curia, 
per  abolire  fazioni  ed  emulazioni.  E:  poche  forze,  a  quei  magistrati; 
quante  bastino  per  salvare  l'onore,  non  abbastanza  per  tentare  novità. 
Mandare  in  scuole  comuni  i  figli  dei  senatori  e  dei  cavalieri  (c'è  l'idea 
di  formarne  un  ceto  unico:  nuova  classe  dirigente);  quando  poi  sono 
in  età  da  montare  a  cavallo  e  trattare  le  armi,  abbiano  maestri  pubbli- 
camente stipendiati . . . 


(i)  Dione,  52,  2-13. 
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Molte  altre  particolari  provvidenze  andava  consigliando,  cosi,  Me- 
cenate a  Cesare  Ottaviano.  E  concludeva  riassumendo:  «Se  tu  farai 
spontaneamente  quelle  cose  che,  se  un  altro  fosse  il  sovrano,  tu  vorresti 
veder  fare  da  lui,  non  cadrai  in  alcun  errore,  procederai  rettamente, 
vivrai  felice  e  sicuro.  Come  non  ti  chiamerebbero  padre  e  salvatore, 
come  non  ti  amerebbero  ? . . .  Ascoltami,  dunque.  Accetta  la  sorte,  che 
ti  ha  messo  avanti  a  tutti  e  sopra  a  tutti.  Non  ti  va  il  nome  di  monarca  ? 
ti  pare  infausto  ?  Prendi  intanto  la  cosa:  sii  sovrano,  col  solo  titolo  di 
Cesare.  Se  d'altri  titoli  c'è  bisogno,  te  li  troveranno.  Ti  diranno  impera- 
tore, come  tuo  padre.  O  ti  venereranno  con  qualche  altro  nome.  Ba- 
sta che  tu  abbia  ogni  cosa  di  un  autocrate,  tranne  che  l'epiteto  »  (l). 


XVI. 


Cesare  Ottaviano  aderì  alla  tesi  di  Mecenate.  E  anche  Agrippa, 
deposta  la  propria,  fece  sua  lealmente  quella  tesi.  Convennero  peraltro 
di  applicarla  con  savia  gradualità.  Sul  momento  [29  av.  Cr.],  Cesare  si 
accontentò  di  prendere,  a  somiglianza  di  suo  padre  Giulio  Cesare,  il 
nome  d'Imperatore:  «  dico,  non  quel  nome  che  era  uso  antico  di  dare 
dopo  le  vittorie  a  singoli  duci,  ma  l'altro,  che  significa  la  signoria,  quale 
l'avevano  attribuito  al  primo  Cesare  per  decreto  e  ai  suoi  discendenti  ». 
È  cioè  quel  nome  d^Imperator  che  non  veniva,  come  l'antico  uso  voleva, 
posposto  al  nome  personale,  quasi  titolo  di  una  funzione,  ma  veniva, 
al  contrario,  anteposto  quasi  prenome,  e  che  perciò  aderiva  alla  persona 
e  la  determinava.  Cassio  Dione,  alla  distanza  di  due  secoli  e  mezzo, 
dopo  che  si  sono  succeduti  i  principati  di  ben  diciotto  Cesari,  dei  quali  tre 
soli  derogarono  da  quell'uso,  si  mostra  convinto  che  in  esso  si  esprimeva 
la  signoria  dell'autocrate  e  si  concretava  la  natura  schietta  del  monar- 
cato assoluto.  Non  manca  tuttavia  di  osservare  che  l'altra  accezione 
del  nome  imperator  non  fu  abolita,  ma  si  conservò  parallelamente:  «  ci 
sono  tutt'e  due  ».  Nonpertanto  egli  fa  gravare  su  una  sola  accezione 
—  la  nuova,  la  Cesarea  -  tutto  il  peso  dell'avvenimento  storico  (2). 

Finalmente  l'anno  27  av.  Cr.,  727  a.  u.  e.  Cesare  Ottaviano  disse  in 
senato  quel  suo  capitale  discorso,  a  cui  alludevamo  dianzi,  e  che  è  come 
il  frutto  della  «  diagnosi  »  segreta  da  lui  fatta  con  Agrippa  e  Mecenate. 
€  So,  o  padri  coscritti,  che  ad  alquanti  di  voi  le  mie  parole  sembreranno 


(i)  Dione,  52,  14-40. 

(2)  Dione,  52,  42;  cfr.  43,  44. 
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poco  credibili .  . .  Ma  il  fatto  proverà  che  sono  sincere ...  Io  sono  deciso  a 
a  cedere  tutto  il  potere  e  a  rimetterlo  in  voi,  semplicemente:  armi,  leggi, 
Provincie,  non  quelle  sole  che  mi  avete  affidate,  ma  quelle  altre  ancora 
che  ho  conquistate  per  voi:  vi  convincerete  che,  mai,  io  ho  bramato 
la  monarchia,  ma  solamente  ho  inteso  a  vendicare  la  morte  di  mio  padre 
e  a  liberare  la  patria  dai  molti  suoi  mali . . .  Con  l'aiuto  della  fortuna,  vi 
ho  donato  una  pace  senza  dolo  e  una  concordia  senza  fazioni  ;  ora  avrete 
inoltre  libertà  e  democrazia;  vi  governerete  a  vostro  arbitrio . . .  Pongo 
la  mia  massima  gloria  in  questo:  che  né  mio  padre  accettò  da  voi  la  mo- 
narchia né  io,  avutala,  la  voglio  detenere . . .  Chi,  per  Giove  ed  Ercole, 
chi  mai  ebbe,  al  pari  di  me,  tanti  soldati,  tanti  cittadini,  tanti  alleati, 
che  pure  mi  amano  ?  Sono  sovrano  di  tutti  i  mari  entro  le  Colonne,  pos- 
seggo città  e  popoli  su  ogni  continente,  non  ho  guerra  né  esterna  né 
interna,  ma  tutti  da  per  tutto,  in  pace  e  concordia  e  abbondanza,  mi 
obbediscono  di  spontanea  loro  volontà:  ebbene,  per  mia  propria  deci- 
sione, non  richiesto,  rinunzio  all'impero,  mi  spoglio  del  potere  ». 

Orazio  e  Mucio  e  Curzio  e  Regolo  e  i  Deci  e  tutta  la  schiera  solenne 
dei  grandi  Romani  sono  superati  dalla  deliberazione  magnanima  del 
Cesare.  «  Né  vogliate  sospettare  che  io  abbandoni  la  repubblica  a  una 
oligarchia  di  malvagi,  o  all'oclocrazia,  pessimo  di  tutti  i  mali.  No:  la 
cedo  a  voi,  padri  coscritti,  che  siete  valorosi  e  siete  savi  ».  Né  Cesare 
ignora  i  pericoli  in  cui  egli  può  incorrere  dopo  la  rinunzia.  «Ma  sono 
pronto  a  morire  prematuramente  qual  privato  cittadino,  piuttosto  che 
a  diventare  immortale  qual  monarca  assoluto  ».  Poi  dava  alcuni  consigli 
circa  le  più  importanti  e  urgenti  deliberazioni  da  prendere  per  conser- 
vare libera  la  repubblica  dopo  il  suo  ritiro.  «  Fate  che  non  abbia  a  pen- 
tirmi del  dono,  non  cacciate  di  nuovo  la  repubblica  fra  le  molte  guerre 
e  i  glandi  pericoli  ». 

I  senatori  erano  divisi  tra  i  più  vari  sentimenti:  letizia,  incredulità, 
timore,  avversione,  dolore;  ma  non  osavano  manifestarli  apertamente. 
Anzi,  ancor  durante  la  lettura  del  discorso  Cesareo,  alla  fine  di  essa, 
avevano  gridato  proteste  e  suppliche,  per  domandare  a  Cesare  che  re- 
stasse monarca.  E  tanto  acclamarono,  che  da  ultimo  «lo  costrinsero 
precisamente  a  restare  monarca  ».  Ma  che  cosa  ne  pensi  Cassio  Dione 
non  è  punto  dubbio.  Già  ci  aveva  avvertiti  che  Cesare  aveva  accettato 
la  tesi  monarchica  di  Mecenate  e  perciò  assunto  il  prenome  d' Imperator. 
Già  aveva  collocato  alla  chiusa  del  discorso  Cesareo  quel  mònito  mi- 
naccioso, che  si  risolve  in  un  dilemma:  o  la  monarchia  o  le  guerre  e  le 
discordie.  Quasi  non  bastasse,  Cassio  Dione  soggiunge:  «  E  tosto  Ce- 
sare fece  approvare  che  si  raddoppiasse  la  paga  ai  pretoriani,  affinchè 
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facessero  perfetta  guardia  intorno  a  lui.  Ecco  quanto  sinceramente  desi- 
derava di  deporre  il  regno  ».    Il   gran   discorso   della  rinunzia  non  fu 
dunque  -  così  Dione  -  altro  che  un  avvedimento  prudentissimo  (wepi- 
TéxvTlou;»  TtpocrtiaTeCa)   per   agevolare  e  rendere    dolce  il   trapasso   dalla 
repubblica  aUa  monarchia,  e  per  consolidare  la  monarchia  negli  animi. 
E  a  questo  vari  altri  analoghi  avvedimenti  seguirono,  o  subito  o  poi  (i). 
Cesare  Ottaviano  regolò  analogamente  anche  la  propria  denomi- 
nazione: l'appellativo  o  vocativo  che  avrebbe  desiderato  era  «  Romolo  »; 
ma  sentì  che  era  nome  sospetto,  sempre  per  via  di  quel  titolo  regio  che 
i  Tarquini  avevano  reso  odioso  (la  bellezza  di  cinquecent'anni  prima);  e 
allora  scelse  «  Augusto  »,  perchè  «  tutte  le  cose  più  venerate  e  sante  si 
chiamano  auguste  »,  di  guisa  che  un  tal  nome  conferiva  alla  persona 
dell'autocrate  qualcosa  di  più  che  umano.  (L'autocrazia  non  tende  forse 
sempre  ad  avvicinare  la  teocrazia  ?).  Onde  a  questo  punto  il  nostro 
Greco  autore  ha  quasi  un  sorriso  d'indulgente  ironia  verso  cotesti  Ro- 
mani che  odiavano  tanto  e  tanto  il  nome  di  re,  da  detestare  finanche 
quello  di  dittatore,  ma  che,  d'altro  canto,  sopportavano  benissimo  il 
fatto  del  regno;  quasi  come  fanciulli,  che  prendono  paura  delle  parole 
e  non  si  avvedono  delle  cose.  E  però  conservarono  essi  tutto  l'apparato 
repubblicano  -  consoli  e  proconsoli  eccetera  -  ma  insomma  tutti  gli 
affari  si  trattavano  secondo  arbitrio  e  beneplacito  del  padrone,  tanto 
è  vero  che  fu  decretato  [24  av.  Cr.]  di  esimerlo  dal  vincolo  delle  leggi  - 
legibus  solvere  -  ed  ebbe  dunque  piena  potestà  di  fare  ciò  che  volesse 
e  di  non  fare  ciò  che  non  volesse.  E  l'anno  dopo  [23  av.  Cr.]  gli  furono 
conferiti  la  potestà  tribunizia  a  vita  e  il  potere  proconsolare  illimitato: 
vale  a  dire,  il  sommo  governo  civile  e  il  sommo  comando  militare,  fuori 
e  dentro  il  pomerio,  in  Italia  e  nelle  Provincie  (2). 


XVII. 


L'anno  4  d.  Cr.  (l'anno  dell'adozione  di  Tiberio)  vi  fu  una  congiura 
contro  Augusto.  Questi  cadde  in  gravi  pensieri.  E  Livia  imperatrice  gli 
parlò  una  notte  mentr'egli  non  riusciva  a  prendere  sonno.  «  Ciò  che  ti 
accade  è  naturale  e  umano  (disse  Livia):  avendo  un  tale  dominio,  devi 
fare  molte  cose,  e  quindi  ledere  molte  persone ...  ».  «  So  bene,  o  moglie, 
che  nessuna  grandezza  va  esente  da  invidia  e  da  assalti,  tanto  meno 


(i)  Dione,  53,  3-12. 
(2)  Dione,  53,  16-32. 
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il  monarcato.  Noi  re  saremmo  uguali  ai  celesti,  se  non  avessimo  cure, 
occupazioni  e  sollecitudini,  molte  più  che  non  tutti  i  privati  cittadini . . . 
A  noi  monarchi  è  terribile  la  solitudine,  terribile  la  moltitudine:  dobbiamo 
temere  senza  custodi,  custoditi  temiamo  i  custodi:  sospettiamo  i  ne- 
mici, ma  anche  più  gli  amici ...  ».  E  Livia  dette  allora  ad  Augusto,  «seb- 
bene donna  »,  il  giusto  consiglio:  di  mitigare  la  necessità  del  dominio  e 
la  ragione  di  Stato  con  la  «  filantropia  ».  La  quale  era,  ben  sappiamo, 
la  virtù  che  i  Greci  consideravano  suprema:  quasi  carità,  certo  umanità, 
e  mutua  misericordia  e  compassione,  mutuo  soccorso,  e  mitezza,  e  per- 
dono ...  «  E  non  solo  non  fare  ingiustizie,  ma  non  sembrare  neanche  di 
farle.  Di  uomini  sei  capo,  non  padrone  di  bestie.  Perdonare  le  colpe  è 
segno  di  grande  saggezza,  e  anche  di  grande  forza ...  ».  E  Augusto  restò 
persuaso  dalla  donna  e  dai  ragionamenti  di  essa,  usando  clemenza  ai 
congiurati  e  ispirando  a  clemenza  il  suo  regno  (i). 

Con  questa  nota  -  «  filantropia  »  -  Cassio  Dione  cerca  d'indivi- 
duare il  regno  di  Augusto.  Regno:  genericamente;  e,  come  regno,  oppo- 
sto a  repubblica.  Ma,  come  regno  di  Augusto,  monarcato  paterno,  umano, 
filantropico.  Quella  temperanza  per  cui  Augusto,  instaurando  la  mo- 
narchia aristocratica,  pure  lasciò  sussistere  tante  parvenze  di  libertà 
repubblicana,  procedendo  con  passi  tanto  cauti,  fu  dunque  bensì  un 
avvedimento  di  politico  prudente,  ma  fu  per  Dione  anche,  e  meglio, 
un  soave  liquore,  che  unse  e  ammollì  la  macchina  del  governo,  e  fece 
sicuro  il  regno,  e  contenti  i  sudditi,  e  belle  le  forme  esterne  del  regime, 
quanto  erano  salde  le  forze  interne.  Se  mai  potessimo  dubitare,  qui  tro- 
viamo la  prova  certis^ma  che  il  nostro  autore  è  un  Greco,  è  un  Asiatico, 
è  un  Sofista,  e  che,  come  tale,  con  le  idee  e  ideologie  che  questi  nomi 
comportano,  colloca  il  regime  di  Cesare  Augusto  nella  cornice  del  despo- 
tismo  umanitario  o  illuminato,  quale  tanti  filosofi  avevano  descritto, 
con  ornate  parole,  quasi  vivido  modello  e  splendida  effigie  dell'ottimo 
Stato.  Oltre  a  ciò,  Cassio  risente  delle  esperienze  pratiche  del  suo  proprio 
tempo  e  delle  sue  proprie  funzioni;  uomo  che  ha  servito  i  Severi  e  ha 
sperimentato  la  necessità  della  monarchia  militare  per  far  fronte  ai  pe- 
ricoli e  alla  mole  dell'impero.  Sotto  quest'ultimo  aspetto,  egli  accentua 
in  Augusto  l'autocrazia,  sotto  l'altro  accentua  la  filantropia;  per  tutt'e 
due,  Cassio  Dione  rappresenta  un  punto  di  vista  che  è  tardivo  e  lontano 
dal  tempo  di  Augusto,  ma  inoltre  è  più  orientale  che  Italico. 

Onde  è  da  dire  che  Cassio   Dione  ci  offre  un  quadro  del  regime 
Cesareo  opposto  al  quadro  che  è  in  Velleio  Patercolo.  In  Velleio  il  bi- 


(i)  Dione,  55,  14-22. 
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nomio  Roma  e  Augusto  è  tendenzialmente  ridotto  al  primo  termine:  in 
Dione  è  ridotto  tendenzialmente  al  secondo.  In  Velleio  il  sentimento 
aderisce  ancora  alla  repubblica  e  al  suo  passato:  Giulio  Cesare,  Cesare 
Augusto,  Tiberio,  sorgono  nella  repubblica  quali  principeSy  cioè  quali 
cittadini  eminentissimi  -  per  opere,  vittorie,  trionfi  -  come  a  Roma 
ce  n'era  stati  sempre,  e  sempre  con  quell'appellativo  di  principi:  essi 
superano  gli  altri  tutti,  ma  fan  catena  con  quelli,  in  quanto  tengono 
lontana  dalla  cittadinanza  l'ombra  nefasta  della  tirannide  o  autocrazia 
o  dominatio.  In  Velleio  non  v'è  filantropia  di  Augusto,  ma  clemenza: 
che  è  diverso  concetto  etico,  perchè  clemenza  indica  l'atteggiamento 
dell'uomo  verso  la  provvida  fortuna,  che  porta  lui  e  le  cose  alternando 
le  vicende  buone  e  le  cattive;  laddove  filantropia  è  l'atteggiamento 
dell'uomo  verso  l'uomo,  in  nome  della  comunione  umana  che  tutti  gli 
uomini  identifica  in  una  stessa  natura.  In  Velleio  il  bene  supremo,  o 
suprema  esigenza  dell'ordine  politico,  è  la  pace;  in  Dione  è  l'unità  dell'im- 
pero: quegli  risente  delle  guerre  civili  ed  esterne  appena  pacate:  questi, 
dei  moti  centrifughi  già  delineati  e  delle  invasioni  barbariche  già  prean- 
nunziate. E  pertanto  Velleio  giustifica  il  principato,  perchè  pacifico; 
Dione,  la  monarchia,  perchè  forte.  In  tutt'e  due  gli  autori  sono  presenti 
i  motivi  medesimi:  ma  quei  motivi  che  nell'uno  vibrano  più  alti,  si 
attutiscono  nell'altro,  e  viceversa.  Fino  al  punto  che,  nell'uno,  Roma  e 
il  suo  fato  mondiale  innalzano  i  Cesari  al  potere;  nell'altro.  Augusto  di 
sua  volontà  e  per  sua  fortuna  si  impadronisce  dell'impero  e  lo  tiene 
sottomesso  al  proprio  arbitrio,  che  resta  libero  di  fare  e  non  fare,  di 
conservare  e  alienare.  • 

È  un  caso  che  -  fra  i  tanti  e  tanti  storici  di  quei  secoli  -  ci  siano 
rimasti  questi  due:  opposti.  Ancora  un  caso  ci  ha  serbato  Svetonio.  Se 
fra  quei  due  punti  opposti,  che  sono  rappresentati  da  Velleio  e  da  Cassio, 
facessimo  passare  la  figura  che  i  geometri  dicono  iperbole,  dovremmo 
porre  nel  punto  più  basso  della  curva  Svetonio:  che  e  di  Roma  e  di  Au- 
gusto non  ha  sentimento,  se  non  imborghesito  e  depresso ...  e  che,  per 
cosi  dire,  li  annichila  entrambi.  Ce  n'è  abbastanza,  di  questi  tre  autori, 
per  dichiararci  non  insoddisfatti  di  quel  caso  e  dei  suoi  effetti. 


XVIII. 

Cornelio  Tacito  (anche  dell'opera  sua  abbiamo  una  sola  parte,  ma 
in  questa  sono  i  capitoli  sul  regime  di  Augusto)  è  cronologicamente  col- 
locato tra  Velleio  e  Svetonio;  scrive  al  tempo  di  Traiano.  Ma  idealmente 
li  precede  o  segue  tutt'e  tre,  Velleio,  Svetonio  e  Dione,  giacché,  con  una 
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poderosa  intensità  di  sentimento  e  risentimento,  con  una  violenta  effi- 
cacia di  stile,  accende,  fonde  e  plasma  in  uno  tutti  i  fattori  e  gli  errori 
che  in  coloro  si  trovano  sparsi  e  ineguali.  Di  Svetonio  ha  la  curiosità 
psicologica;  ma  congiunta  a  un  maligno  fastidio.  Di  Cassio  Dione,  la 
teoria  del  monarcato;  ma  non  filantropico,  anzi  tirannico  e  sanguinario. 
Di  Velleio  Patercolo  ha  la  teoria  della  pace;  ma  che  pace  ?  piuttosto 
servitù  e  impostura.  L'unilateralità,  che  in  ciascuno  di  coloro  vizia  il 
rapporto  storico  fra  Roma  e  Augusto,  assume  in  Cornelio  Tacito  tutto 
il  suo  valore  e  senso  di  negatività.  Quello  che  egli  pronunzia  è  il  ripu- 
dio del  Cesarismo.  Ben  è  vero  che,  nel  primo  capitolo  delle  Istorie,  e 
nel  terzo  A^W Agricola,  egli  concede  che  con  Nerva  e  Traiano,  per  una 
rara  fortuna,  il  sistema  Cesareo  sia  pervenuto  ad  associare  i  termini 
inconciliabili  che  sono  libertà  e  principato;  ma  queste  concessioni,  se 
pure  sono  in  tutto  sincere,  restano  sul  margine  della  sua  opera,  quasi 
come  un  fregio  che  l'abbellisca,  non  penetrano  nel  contenuto,  non  in- 
fluiscono nel  racconto  e  ancor  meno  nel  concetto. 

Le  Istorie  si  è  d'accordo  di  datarle  con  l'anno  lOÓd.Cr.,  sotto  Tra- 
iano. Vengono  dopo  una  carriera  che,  come  l'autore  ci  fa  sapere,  è  in- 
cominciata con  Vespasiano,  progredita  sotto  Tito,  molto  avanzata  per 
opera  di  Domiziano:  dunque  una  carriera  promossa  dai  Flavi.  Colui 
che  narra  è,  pertanto,  più  che  un  suddito,  un  collaboratore  del  regime 
Cesareo;  sta  nel  sistema,  e  vi  sta  ai  buoni  posti.  Ciò  non  gli  impedisce 
di  sentenziare  ex  abrupto:  «  Dopo  la  battaglia  d'Azio,  allorquando  per 
amore  della  pace  tutto  il  potere  fu  concesso  ad  un  uomo,  i  grandi  antichi 
ingegni  vennero  meno:  tosto  la  verità  fu  in  vari  modi  infranta ...»  (i). 
Circa  dieci  anni  dopo,  gli  Annali.  Siamo  quasi  al  termine  del  principato 
di  Traiano,  siamo  nell'età  delle  nuove  conquiste  in  Mesopotamia  e  in 
Assiria.  E  Tacito  premette,  sull'inizio  del  primo  libro,  una  sintesi  della 
storia  Romana  (2)  : 

«  La  città  di  Roma  da  principio  fu  tenuta  dai  re.  Libertà  e  consolato 
furono  istituiti  da  Lucio  Bruto.  Le  dittature  duravano  un  tempo  breve, 
la  potestà  dei  decemviri  non  oltrepassò  il  biennio,  né  si  protrasse  a  lungo 
il  tribunato  consolare.  Le  tirannidi  di  Cinna,  di  Siila,  non  ressero.  Il 
predominio  di  Pompeo  e  Crasso  cedette  presto  a  Cesare;  le  armi  di  Lepido 
e  Antonio,  ad  Augusto.  Questi  prese  sotto  il  proprio  comando,  col  nome 
di  principe,  la  repubblica  che  era  stanca  delle  guerre  civili ... 


(i)  Tacito,   Istorie,   i,   i. 
(2)  Tacito,  Annali,  i,  1-3. 
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«  Con  la  morte  di  Bruto  e  Cassio  non  ci  furono  più  eserciti  repubbli- 
cani. Sesto  Pompeo  fu  schiacciato  in  Sicilia.  Restava  la  fazione  Giuliana: 
ma,  messo  da  parte  Lepido,  ucciso  Antonio,  quella  ebbe  unico  duce  Cesare 
Ottaviano.  Questi  lascia  il  nome  di  triumviro,  si  porta  console,  si  accon- 
tenta della  potestà  tribunizia  per  tutelare  la  plebe;  ma  alletta  i  soldati 
coi  donativi,  il  popolo  con  l'annona,  tutti  con  la  dolcezza  della  quiete; 
e  così  cresce  a  poco  a  poco;  tira  su  di  se  i  poteri  del  senato,  dei  magi- 
strati, delle  leggi;  e  nessuno  gli  fa  contrasto.  Tra  i  nobiluomini,  i  più 
fieri  erano  morti  o  in  guerra  o  proscritti;  gli  altri,  quanto  più  pronti  a 
servire,  tanto  più  vennero  onorati  e  arricchiti,  e  presero  ad  anteporre 
il  sistema  vigente,  che  era  sicuro,  all'antico  e  pericoloso.  Le  Provincie 
non  riluttavano  punto  al  nuovo  regime:  il  regime  del  senato  e  popolo 
l'avevano  in  uggia,  per  le  contese  dei  potenti  e  la  cupidità  dei  governa- 
tori, per  la  violenza,  la  briga,  la  corruzione  che  tc^lievano  forza  alle 
leggi  e  le  turbavano. 

«  Del  resto  Augusto  cercò  degli  aiuti  al  proprio  dominio:  fece  pon- 
tefice ed  edile  Claudio  Marcello,  ancora  adolescente,  figlio  di  sua  sorella; 
fece  console  due  volte  e  poi,  defunto  Marcello,  tolse  per  genero  Marco 
Agrippa,  di  nascita  borghese,  ma  esperto  capitano,  e  socio  della  sua 
vittoria;  distinse  con  il  titolo  imperiale  Tiberio  Nerone  e  Claudio  Druso, 
suoi  figliastri . . .  Ancora:  Gaio  e  Lucio,  figli  di  Agrippa,  li  adottò  nella 
famiglia  dei  Cesari,  e  finse  di  non  volere,  ma  volle  ardentissimamente, 
che,  ancora  bambini,  fossero  chiamati  principi  della  gioventù  e  destinati 
al  consolato.  Poi  esce  di  vita  Agrippa,  poi  Druso:  la  morte  prematura, 
fosse  caso,  fosse  dolo  di  Livia  matrigna,  porta  via  Lucio  mentre  va 
agli  eserciti  di  Spagna,  Gaio  mentre  ritorna  ferito  dall'Armenia . . .  Resta 
solo  Tiberio  Nerone.  Tutto  si  volge  a  lui:  lui  figlio,  collega  d'impero,  con- 
sorte nella  potestà  tribunizia;  ostentato  davanti  a  tutti  gli  eserciti,  e  non 
più,  come  prima,  per  le  subdole  arti  della  madre,  ma  palesemente.  Colei 
aveva  irretito  il  vecchio  Augusto,  al  punto  che  l'unico  nipote  superstite. 
Agrippa  Postumo,  lo  relegò  nell'isola  di  Pianosa;  eppure  era  un  ragazzo, 
rozzo  e  senza  cultura  e  brutalmente  robusto,  ma  scevro  di  delitto . . . 

«Nessuna  guerra  oramai  rimaneva,  se  non  contro  i  Germani,  ma 
questa  piuttosto  per  cancellare  la  vergogna  di  Varo,  che  per  estendere 
l'impero,  o  per  alcun  degno  premio.  Dentro  il  confine,  quiete.  I  titoli 
delie  magistrature,  sempre  gli  stessi.  I  più  giovani  dei  cittadini  erano 
nati  dopo  Azio,  anche  i  vecchi  per  lo  più  al  tempo  delle  guerre  civili: 
chi  restava  che  avesse  veduto  la  libera  repubblica  ?  ». 

Non  c'è  dubbio.  Per  Tacito,  Augusto  è  responsabile  di  avere  intro- 
dotto a  Roma  la  daminatio'.  non  un  ritorno  dei  re,  ma  proprio  la  oppres- 
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sione  della  libertà  repubblicana.  Quella  tirannide  che,  per  molti  secoli, 
era  stata  l'ambizione  segreta  di  alcuni  superbi  Romani,  e  talvolta  il 
perfido  e  infelice  tentativo  di  qualche  temerario,  essa  falli  a  Cesare, 
riusci  a  Cesare  Augusto.  Del  successo,  due  le  cause:  la  stanchezza  gene- 
rale per  le  guerre  civili  e  lo  scontento  delle  Provincie  per  il  mal  governo 
di  oltremare.  Ma  se  queste  cause,  in  cui  si  manifestava  l'aspetto  dete- 
riore della  libertà  repubblicana,  furono  efficaci,  si  dovette  alla  volontà 
di  dominio,  scaltra  e  ostinata,  di  Cesare  Augusto.  Molti  mali  e  tutti 
gravi  entrarono  nella  storia  di  Roma  (crede  Tacito)  per  questa  fortunata 
volontà  del  Cesare:  spenti  gl'ingegni,  asserviti  gli  animi,  i  peggiori  e 
pessimi  anteposti  ai  buoni.  Fra  la  repubblica,  qual  fu  prima  di  Mario 
e  Cinna,  e  il  regime  di  Nerva  e  Traiano,  apre  un  iato  la  serie  dei  dodici 
Cesari,  da  Giulio  a  Domiziano:  centocinquant'anni  di  turbamento  e 
deperimento. 

A  guardare  meglio,  la  condanna  che  Tacito  annunzia  è  ancor  più 
complessa.  L'antitesi  fra  libertà  e  principato  non  è  se  non  la  traspo- 
sizione Latina  dell'antitesi  Greca  tra  polis  e  basileia.  Nondimeno  in 
lui  l'antitesi  assume  un  lineamento  particolarissimo,  che  bisogna  fis- 
sare. Ed  è  l'ambiguità.  Ambiguità  tacitiana,  cosi  sua,  cosi  insita  nel 
suo  sentire  ed  esprimersi . . .  Ambiguità  per  la  quale  siamo  da  lui  indotti 
in  dubbio:  libera  repubblica?  ma  non  era  essa  corrotta  dalla  violenza 
e  bramosia  e  ambizione  ?  dunque  corrotta  in  sé  e  da  se,  per  un  vizio 
congenito  ?  principato  tirannico  ?  ma  non  divenne  poi  prudente  e  savio 
e  liberale  e  umano  ?  dunque  non  maligno  per  sé,  non  insanabile,  non 
intollerabile  ?  Come  è  rimasta  sul  margine  della  storia  tacitiana  quella 
lode  del  principato  Traianeo,  cosi  sul  margine  é  rimasta  la  censura  dello 
sgoverno  repubblicano.  Sono  due  giuochi  di  luce,  artificiati  dall'autore 
per  quel  suo  bisogno  artistico  di  muovere  cose  e  uomini  piuttosto  in 
penombra  che  in  evidenza,  più  nello  sfumato  che  nel  deciso  e  netto. 
Ma,  da  quella  ambiguità,  da  quei  dubbi,  da  quelle  domande,  emana  e 
prende  corpo  il  sentimento  che  il  principato  augusteo  fu  moralmente 
negativo:  perchè  quel  solo  bene  che  fece  -  la  quiete  -  fu  un  minor 
male  rispetto  alla  decadenza  del  costume  repubblicano,  ma  fu  un  mag- 
gior male  rispetto  al  carattere  degli  individui  e  alla  dignità  delle  classi... 
Omnes,  exuta  aequalitate,  iussa  ^ncipis  aspectare . . .  Insomma,  il  senso 
tacitiano  del  regime  Cesareo  si  condenserebbe  in  questa  frase:  regime 
inferiore  così  alla  buona  repubblica,  come  al  buon  principato.  Il  biasimo 
di  cotesto  storico  colpisce  il  regime  dei  Cesari  nella  sua  particolarità, 
ali 'infuori  di  ogni  teorica  preferenza  fra  i  due  termini  della  Greca  anti- 
tesi, polis-basileia;  e  però  l'intenzione  del  colpo  è  mortale. 
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XIX. 


La  negatività  tacitiana  esaspera  quella  unilateralità  che  è  impli- 
cita nei  tre  altri  storici  del  Cesarismo  e  di  Augusto.  Tutt'e  quattro  sono 
uomini  di  quel  regime,  al  quale  collaborano,  coperti  di  onori  e  di  ca- 
riche. Tutt'e  quattro  ingrati,  ciascuno  alla  sua  stregua:  l'enfasi  di  Vel- 
leio  vanifica  Augusto,  la  simpatia  di  Cassio  lo  tradisce,  la  diligenza  di 
Svetonio  lo  denigra,  l'artificio  di  Tacito  l'oscura.  A  tutt'e  quattro  si 
oppone  -  non  che  altro  —  il  fatto,  il  fatto  medesimo  di  quel  regime 
di  cui  essi  sono  storicamente  corresponsabili,  e  di  cui  quell'Augusto  è, 
lui,  il  fondatore.  Quand'anche  Augusto  non  ci  avesse  detto,  nelle  Res 
gestae^  che  cosa  era  o  doveva  essere  il  regime  Cesareo  da  lui  creato,  noi 
saremmo  in  obbligo  di  opporre  a  quei  quattro  storici  il  fatto  puro  e  sem- 
plice della  loro  esistenza  e  vita  e  oj>era,  tutte  compenetrate  di  forze 
che  erano  le  forze  del  regime.  Ma  c'è  di  m^lio  da  fare.  C'è  da  osservare 
che  cosa  rappresentino,  effettivamente,  coteste  testimonianze  da  cui  si 
ha  torto  di  far  dipendere  la  fama  di  Augusto  e  la  conoscenza  dei  suoi 
meriti  e  demeriti. 

Fra  Velleio  e  Dione  ci  sono  circa  due  secoli:  quegli  è  un  Italico, 
questi  un  Asiatico.  Gran  diversità  di  tempi  e  di  origini.  Nondimeno  essi, 
e  Tacito,  e  Svetonio,  escono  -  tutti  -  dal  medesimo  strato  sociale:  l'alta 
borghesia  che  è  tipica  dell'impero  Cesareo.  La  loro  classe  è  quella  stessa 
che  dà  ai  Cesari  i  ministri,  i  prefetti,  i  governatori,  gli  ammiragli,  i  luo- 
gotenenti generali,  ed  è  la  stessa  che,  nei  municipi  e  in  genere  nelle  città, 
in  Italia  e  fuori,  attende  ai  commerci  e  alla  banca;  ed  è  la  stessa  che  ge- 
stisce le  aziende  rurali,  secondo  il  ritmo  capitalistico,  mediante  gli  schiavi 
e  le  culture  redditizie;  ed  è  la  stessa  che  ha  fatto,  da  Mario  ad  Antonio, 
la  rivoluzione,  e  che  l'ha  consolidata,  da  Giulio  Cesare  ad  Adriano,  ad 
Antonino,  a  Marco  Aurelio.  È  quella  classe  di  cui  noi  moderni,  letterati 
o  dotti,  filologi,  archeologi,  sociologi,  abbiamo  negli  ultimi  quattro  o 
cinque  decenni  acquisito  una  conoscenza  assai  larga  e  ricca,  piuttosto 
attraverso  le  nostre  contemporanee  esperienze  pratiche  ed  economiche, 
che  non  attraverso  il  devastato  patrimonio  classico  o  i  dispersi  residui 
monumentali  (i).  È  quella  «  borghesia  liberale  »  che  ha  la  sua  sostanza 


(i)  Questi  risultati  circa  la  vita  economica  e  sociale  deirantichità  sono,  invero, 
la  parte  più  soda  e  netta  della  indagine  erudita  o,  come  essa  suol  dirsi,  scientifica.  E 
sono  dovuti  all'influsso  di  esperienze  e  teorìe  interamente  moderne:   ogni  età  è  elo- 
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economica  nel  commercio,  e  nella  libertà  dei  commerci,  e  nella  priva- 
tistica amministrazione  patrimoniale,  e  nelle  congiunte  speculazioni  fra 
le  alterne  vicende  dei  profitti  e  delle  perdite  (i). 

Per  secoli,  da  che  Camillo  aveva  conquistato  l'Etruria  meridionale 
ed  espulso  i  Galli,  la  repubblica  aveva  nutrito  -  nel  foro  di  Roma, 
nei  fori  e  conciliaboli  e  municipi  di  tutta  l'Italia  -  questo  nucleo  di  bor- 
ghesia liberale  o  commerciale:  dapprima  individuato  come  «ceto  fo- 
rense »  di  argentieri  e  banchieri,  e  spregiato  e  avvilito;  poi  crebbe  e  crebbe, 
seguendo  gli  eserciti  e  le  loro  fortune,  assediando  i  governatori  e  i  ca- 
pitani per  ottenere  appalti  pubblici  e  concessioni  e  favori  leciti  e  ille- 
citi, sottentrando  ai  mercanti  levantini  e  invadendo  le  ricche  terre 
d'Asia  e  d'Africa,  armando  navi  per  il  traffico  e  anche  per  la  pirateria, 
esercitando  la  tratta  degli  schiavi  e  trasferendo  tutto  il  lavoro  su  di 
questi,  riformando  la  coltivazione  dei  campi  e  adattandola  ai  fini  del 
massimo  lucro;  finalmente  occupò  la  funzione  giudiziaria,  penetrò  nei 
seggi  della  curia,  reclamò  per  sé  il  governo  e  la  facoltà  di  legiferare  e 
il  diritto  agli  onori.  La  famiglia  di  Augusto  appartenne  anch'essa  a  tale 
borghesia.  Il  «  ceto  forense  »  si  trovò  da  ultimo  a  essere  diventato  classe 
municipale  e  poi  addirittura  (dopo  i  Flavi)  classe  provinciale:  fu  causa 
che  si  estendesse  dall'Urbe  ai  municipi  Italici,  dai  municipi  Italici  alle 
Provincie  d'oltremare,  la  materia  economica  e  sociale  onde  l'impero 
era  sostanziato. 

Inoltre  -  tale  classe  -  fu  causa,  e  causa  materiale,  che  l'impero 
assumesse  quella  forma  politica  che  chiamiamo  Cesarismo,  diversifican- 
dosi dalle  forme  che  dianzi  aveva  avute  d'epoca  in  epoca.  Allorché  l'Urbe 
era  soltanto  la  prima  città  del  Lazio  e  la  sua  plebe  non  era  mista  che  di 
Latini  e  Sabini,  questa  materia  sociale  ancor  semplice,  aveva  preso  la 
sua  forma  nel  regno  elettivo.  Poi,  mentre  che  l'Urbe  diventava  la  prima 
città  d'Italia  (vinta  Vei,  vinta  Capua,  vinta  Taranto)  e  la  plebe  si  com- 
plicava con  elementi  Osci  e  Greci,  così  da  farsi  di  «  tre  cuori  »  come  il 
poeta  Ennio;  allora,  forma  adatta  alla  nuova  materia  era  stata  la  re- 
puhblica  patrizia,  del  senato  e  popolo.  Poi,  crescendo  di  nuovo  l'Urbe 


quente  quando  parla  di  se  medesima.  I  materiali,  che  ora  si  vanno  ordinando  nella 
raccolta  del  T.  Frank,  An  economie  survey  of  ancient  Rome,  Baltimora,  1933-36, 
sarebbero  di  per  sé  insufficientissimi.Ma  prendono  corpo  e  vita  dalla  conoscenza  che  noi 
abbiamo  fatta,  da  un  secolo  a  questa  parte,  dei  fenomeni  del  vivere  borghese,  attraverso 
i  cicli  della  prosperità  e  della  depressione. 

(1)  Di  queste  due  formule  t  borghesia  rurale  »  e  «  borghesia  liberale  »  vedansi 
le  definizioni  in  A.  Ferrabino,  Italia  Romana,  Milano,  1934. 
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a  signora  dei  mari  (vinta  Cartagine,  vinta  la  Macedonia  e  TAsia),  cre- 
scendo la  plebe  a  maggiore  rigoglio  di  energie  e  di  speranze,  per  l'allar- 
gamento dei  traffici  e  per  l'acquisto  delle  raffinate  tecniche  Ellenistiche; 
la  forma  del  regime  fu  di  repubblica  nobiliare,  col  governo  misto  di  pa- 
trizi e  plebei.  Adesso  l'Urbe  (vinta  Alessandria)  era,  senza  contrasto, 
la  prima  città  del  mondo  civile;  e  non  aveva  più  emuli  fra  le  Colonne 
e  l'Eufrate,  il  Danubio  e  il  Deserto;  e  la  plebe  era  agglomerata  di  liberti, 
oriundi  da  ogni  continente  mediterraneo;  e  la  cultura  era  contesta  di 
cento  trame,  dalla  Druidica  alla  Frigia,  dall'Etnisca  all'Ellenica;  e  il 
sangue  era  incrociato  di  ogni  innesto,  fino  al  Semitico  e  fino  al  Numi- 
dico:  adesso  dunque  l'impero,  all'apogeo  della  sua  espansione,  riceveva 
la  propria  forma  dal  principato  Cesareo,  dal  principe  e  dalla  consulta 
Palatina  dei  suoi  ministri  e  prefetti.  Quattro  epoche,  quattro  forme. 
Quattro  forme  di  altrettante  materie.  E  tutt'e  quattro  ebbero  durata  di 
più  generazioni,  tutt'e  quattro  bastarono  a  conservare  e,  in  una,  ad 
aumentare  il  territorio  di  nome  Romano. 

Materia  estensiva  dell'impero,  e  causa  materiale  del  suo  rinnova- 
mento formale,  la  borghesia  dei  conunercianti  (di  Velleio  come  di  Ta- 
cito, come  di  Svetonio  e  Dione)  ha  pertanto  un  peso  storico  dei  più 
rilevanti,  e  ha  una  responsabilità  massima  nella  storia  dei  Cesari.  Per- 
chè mai  essa  sembra  -  per  mezzo  di  cotesti  suoi  autori  e  interpreti  - 
rinn^arla,  e  rinnegarsi  ?  perchè  non  trova  in  alcun  modo  quella  «  giu- 
sta misura  »,  che  il  fondatore  del  regime  Cesareo  aveva  assegnata  alla 
costituzione  borghese,  e  che  il  suo  poeta  Orazio  aveva,  con  il  sorriso  e 
l'el^anza,  resa  amabile  quasi  un'aurea  perfezione  del  vivere  ?  La  ne- 
gatività di  Tacito,  sintesi  delle  unilateralità  altrui,  è  per  noi  il  simbolo 
del  carattere  etico  che  fu  specifico  di  questa  borghesia  liberale  dell'epoca 
Cesarea.  Considerata  nella  sua  tendenza  generica  questa  boi^hesia  è 
produttrice,  intenta  a  produrre  ricchezza.  Perciò  invoca,  anzi  esige, 
la  tranquillità,  la  pace,  la  pace,  la  pace.  Perciò  anche  cerca  di  mutare 
l'impero  in  una  vastissima  azienda,  dove  ci  sia  prosperità  per  molti,  e 
traffico  per  tutti,  e  spettacoli  e  gare  di  sport,  di  cultura,  di  arte,  a  diver- 
timento delle  moltitudini,  nonché  a  diffusione  delle  merci.  Ma,  conside- 
rata nei  suoi  veri  effetti,  la  borghesia  dell'epoca  Cesarea  fu  consuma- 
trice, divorò  le  riserve  accumulate  dagli  avi;  adulterò  la  circolazione 
monetaria,  e  quindi  restrinse  il  credito,  e  quindi  contrasse  gli  scambi, 
e  finalmente  scemò  l'agio  collettivo,  andando  a  cadere  nella  confusione 
del  III  secolo  e  poi  nella  servitù  del  IV.  Avida  di  tutto,  contenta  di  nulla. 
Oscillò  fra  l'esaltazione  e  la  depressione:  come  fra  l'enfasi  elogiastica 
d'un  Patercolo  e  l'enfasi  denigratoria  d'un  Tacito.  Scettica  e  supersti- 


ziosa, a  somiglianza  di  cotesti  Svetonio  e  Dione,  che  sanno,  tutt'insieme, 
strizzare  l'occhio,  furbamente  increduli  della  sincerità  umana,  e  attoniti 
meravigliarsi  di  prodigi  demoniaci  e  di  segni  miracolosi . . . 

La  fonte  della  negatività  è  li:  in  quel  fondo  di  sentimenti  e  di  atti- 
tudini, in  quel  magma  borghese.  Al  quale  non  si  saprebbe  forse  dare 
migliore  definizione  storica  che  con  le  parole  di  Plinio  il  naturalista: 
magnitudine  populus  R.  perdidit  ritus,  vincendoqtie  vieti  sumus;  paremus 
extemis...  (i).  Nell'epoche  anteriori  la  classe  che  era  materia  e  causa 
materiale  del  regime,  si  era  mostrata,  nel  suo  complesso,  conforme  al 
proprio  sistema  politico,  l'aveva  avuto  in  pregio,  difeso  e  onorato,  con 
devozione  rimasta  famosa.  Nell'epoca  Cesarea,  no:  la  classe  che  dà  ma- 
teria al  regime,  anche  lo  deforma  o  per  eccesso  o  per  difetto  di  adesione. 
Gli  è  che  essa  è  fluida,  vasta,  composita,  satura,  troppo  ricca,  troppo 
esperta,  troppo  memore:  troppo  mobile.  I  nostri  autori,  che  ci  hanno 
descritto  così  equivocamente  la  struttura  formale  del  regime  Cesareo, 
in  compenso  ci  rappresentano  compiutamente  la  sua  contenenza  mate- 
riale. Non  ci  dicono  che  cosa  fu  lui,  Augusto;  lui,  al  cospetto  di  Roma, 
distinto  non  confuso;  lui,  creatore  politico,  e  personalità  umana;  ma 
ci  dicono  (senza  volere)  che  cosa  fu  la  materia  con  la  quale  Augusto 
lavorò,  opaca  e  sorda:  ci  avvertono  dunque  dell'ostacolo.  Ebbene:  l'ope- 
raio che  mise  mano  al  lavoro  fu  artefice  o  non  altro  che  fabbro  ? 


XX. 


La  teoria  politica  delle  tre  parole:  monarchia,  aristocrazia,  demo- 
crazia; e  delle  due:  basileia,  polis;  cosi  volgarizzata  com'era,  faceva  parte 
anch'essa  della  cultura  borghese,  della  quale  anzi  era  elemento  costi- 
tutivo e  probante.  Eppure  Aristotele,  a  cui  quella  teoria  era  attribuita, 
l'aveva  profondamente  criticata  e  dissolta.  Egli  aveva  mostrato  che  nes- 
suna di  quelle  due  o  tre  forme  politiche  poteva  essere  assunta  come 
ottima  in  sé,  avendo  ognuna  in  sé  il  proprio  peggio  che  la  corrompe. 
Il  criterio  quantitativo,  che  vorrebbe  preferire  l'una  o  l'altra  forma  in 
base  al  numero  di  coloro  che  governano  -  uno,  pochi,  molti  -  era  stato 
da  Aristotele  sostituito  col  criterio  qualitativo,  che  in  ogni  forma,  indi- 
pendentemente dal  numero  dei  governanti,  introduce  la  scelta  tra  il 
buono  e  il  cattivo.  Così  il  problema  politico  era  allacciato  al  problema 
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(i)  PUNIO,  Storta  Naturate,  24,  5. 
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morale;  e  tutto  da  Aristotele  si  attribuiva  alla  qualità  di  chi  governa, 
non  alla  quantità.  La  «  educazione  dei  migliori  »  (che  noi  moderni  con 
gergo  internazionale  sogliamo  dire:  formazione  delle  é/ùes)  diventava 
per  lui  il  sommo  dell'arte  politica,  e  gli  palesava  il  segreto  delle  costi- 
tuzioni. Conseguenza  di  questi  ragionamenti  era  che,  messo  da  banda 
il  dottrinarismo  delle  tre  parole,  il  filosofo  si  dava  a  delineare  la  «  vera 
e  propria  »  costituzione  -  la  politia  -  quasi  come  una  quarta  costi- 
tuzione, che  fosse  in  ultima  analisi  l'essenza  di  quelle  tre,  presunte  dal 
senso  comune:  una  quarta,  che  fosse  limite  e  paragone  di  tutte  le  va- 
rietà costituzionali,  a  lui  apparse,  nel  fatto,  molto  più  numerose  e  gra- 
duate e  sottilmente  differenziate  di  quanto  le  tre  parolette  dessero  a 
credere. 

Cotesta  «  politia  »  -  o  quarta  costituzione  -  rimase  in  Aristotele 
del  tutto  ideale.  Egli  fu  lieto  di  ravvisarla  approssimata,  per  esempio, 
nello  statuto  Ateniese  di  Solone:  ma  con  amarezza  soggiunse  che,  ap- 
punto per  la  giustizia  insita  nel  concetto  di  Solone,  questi  fu  inviso  alle 
due  parti  dei  ricchi  e  dei  poveri,  e  si  dovette  allontanare  dal  potere  e 
dalla  patria.  La  «  politia  »  gli  parve  cosa  di  questo  mondo,  forse;  ma  non 
del  suo  mondo  Greco.  E  anche  in  ciò  ebbe  ragione.  Delineandola,  co- 
munque, nell'ideale  effigie  che  meglio  piaceva  al  suo  genio,  Aristotele 
assegnò  alla  «  politia  »  alcuni  fondamentali  caratteri,  anzi  due:  caratteri, 
che  scaturivano  dal  principio  etico  a  cui  egli  era  risalito.  Primo  carat- 
tere: l'autarcia,  il  bastare  a  se  medesima,  nel  senso  economico  e 
in  quello  civile.  Secondo  carattere:  il  giusto  mezzo,  per  cui  si  distri- 
buiscano le  parti  in  maniera  da  lasciare  alla  maggioranza  il  voto,  alla 
minoranza  il  comando. 

Cotesta  ideale  «  politia  »  rimase  estranea  alla  cultura  letteraria  degli 
antichi;  in  sua  vece  Polibio,  osservando  nel  II  secolo  av.  Cr.,  le  cose  Ro- 
mane in  Roma,  suggerì  la  tesi  che  la  repubblica  Romana  attuasse  una 
felice  mescolanza  e  proporzione  dei  «  tre  generi  politici  »;  suggerimento 
che  piacque,  forse  appunto  perchè  trasponeva  di  nuovo  la  teoria  poli- 
tica dal  qualitativo  al  quantitativo.  Ma,  come  abbiamo  visto,  prevalse 
anche  più  l'opinione  corrente,  che  cioè  basileia  e  polis  fossero  termini 
antitetici  ed  a  vicenda  esclusivi,  e  dunque  neanche  mescolabili,  nean- 
che superabili.  Tale  opinione  era  la  più  facile  ed  ovvia.  Essa  secondava 
quell'istinto,  possiamo  dire,  «  universalistico  »  che  il  pensiero  men  che 
robusto  ha:  di  esagerare  un  termine  reale  e  di  estenderlo  all'infinito, 
con  esclusione  del  termine  contrario.  L'unilateralità  e  negatività  della 
cultura  borghese  di  epoca  Cesarea,  quali  dianzi  abbiamo  rilevate,  si  ra- 
dicavano in  cotesto  istinto  «  universalistico  »;  e  traevano  linfe  da  quel 


cosmopolitismo  che  le  varie  sètte  filosofiche  avevano  messo  di  moda  fra 
i  prosperi  borghesi  dell'impero.  Augusto,  avendo  a  sua  materia  quella 
borghesia,  ebbe  a  suo  ostacolo  materiale  questo  cosmopolitismo  o  uni- 
versalismo. E  la  sua  impresa  di  statista  dovette  svolgersi  su  quella  linea 
che  pure  aveva  percorsa  il  genio  speculativo  di  Aristotele:  opporre  qua- 
lità a  quantità,  definire  la  qualità  nel  vero  scopo  e  nel  giusto  mezzo. 
Che  è,  a  osservar  bene,  ro{>era  perenne  del  genio,  speculativo  o  opera- 
tivo che  sia. 

A  ciò  Augusto  trovava  i  presupposti  idonei  nella  eredità  degli  avi 
o  tnaiores.  Tutta  la  storia  di  Roma  poteva  da  lui  essere  chiamata  a  col- 
laborare. I  tnaiores  avevano  messo  al  mondo  una  potenza  statale  che, 
straordinaria  nell'ordine  della  quantità,  era  straordinaria  anche  meglio 
nell'ordine  della  qualità.  Essi  avevano  per  una  serie  di  settecent'anni 
conseguito  dei  successi  costanti  e  apparentemente  prodigiosi.  Avevano 
anche  fissato  e  tramandato  la  norma,  in  virtù  della  quale  i  successi 
diventavano  razionali  ed  esemplari:  il  mos  maiorum,  come  si  diceva  a 
Roma.  Tutti  coloro  che  nell'Urbe  erano  stati  principes,  cioè  eminenti  fra 
i  cittadini,  eminenti  fra  i  senatori,  tutti  si  erano  variamente  conformati 
a  quella  norma,  a  quel  costume.  E  il  costume  si  ispirava  a  una  idea, 
e  l'idea  era  sostanza  di  una  fede,  e  la  fede  era  luce  di  un  nome:  Roma  ae- 
Urna.  L'eternità  era  così  applicata  non  alla  cosmopoli  delle  universe 
genti,  ma  a  un  popolo  singolo;  e  pertanto  doveva  significare,  piuttosto 
che  la  |>ersistenza  nel  tempo,  la  eccellenza,  la  supremazia,  la  (come  dis- 
sero) tnaiestas.  Di  qui,  quasi  secondo  canone  di  fede,  Vimperiurriy  ossia 
il  comando,  per  cui  la  supremazia  del  popolo  Romano  si  affermava  ed 
estendeva  sopra  una  pluralità  di  soletti:  onde  la  formula  sonò  im- 
periunt  atque  maiestas  populi  R.  Su  questo  ceppo  dell'impero  gli  avi 
avevano  innestato  la  civitas\  avevano  via  via  allattato  la  cittadinanza 
a  zone  sempre  più  larghe  dell'impero,  elevando  gradualmente  i  sudditi 
a  cittadini,  dopo  di  averli  educati  alla  fede  Romana.  E  così,  terzo  ca- 
none di  Romanità,  era  venuto  in  luce  il  sistema  dell'a impero  nazio- 
nale», di  cui  non  vi  erano  precedenti  (i). 

Storia  e  mito,  insieme  congiunti  e  inscindibili,  ci  hanno  tramandato 
di  quell'impero  nazionale  dei  Romani  tre  figure  concentriche.  Fu  dap- 
prima la  Lega  Latina^  una  federazione  cui  bastava  il  Lazio,  e  che  ter- 


(i)  Circa  le  ragioni  per  cui  la  civitas  fu  a  Roma  un  concetto  e  istituto  diversis- 
simo dal  mero  diritto  di  cittadinanza  e  similissimo  al  moderno  concetto  e  istituto  di 
nazionalità,  cfr.  A.  FekrabiììO,  La  dissoluzione  della  libertà  nella  Creda  antica,  2'  edi- 
zione, Padova,  1937,  saggio  IV:  V Italia  nella  storia  delle  nazioni,  pp.  131  sgg. 
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minò  con  la  rivolta  dei  I.atini,  con  la  vittoria  cKm  Romani,  con  la  cit- 
tadinanza ai  vinti  [338  av.  Cr.].  Ci  fu  poi  la  A.^'Z  /t.i/u-.i,  una  fcdcrazion<- 
che  si  estese  a  tutta  l'Italia  peninsulare  e  che  trrminò  con  la  rivolta 
degli  Italici,  con  la  vittoria  dei  Romani,  con  la  cittadinanza  ai  vinti 
[88  av.  Cr.].  Ci  tu  in  ultimo  il  Dominio  PrinunciaL^  che  incominciò  con 
la  sudditanza  delle  Provincie,  sottomesse  a  tributo.  .•  terminò  con  la 
nomina  d'imperatori  provinciali  e  ron  l.i  proclama/ione  dell'unica  cit- 
tadinanza in  tutto  il  donnnio  [212  d.  Cr].  In-  euli  ronccntrici,  dei  ciuali 
1  primi  due  anteriori  ad  Auc^msto.  il  ter/o  posteriore-;  (^  Augusto  nel  iiKvzo 
E  ogni  ciclo  fu  espressiont-  di  un  rrgimc:  della  repui^blica  patn/ia,  il  primo, 
della  repubblica  nobiliarr,  il  s.-eoiido;  AA  prinnpaU)  Ccsarro,  lì  terzo 
Chi  ora  osservi  ila  vicino  roteate  tigur<-,  rli<-  .!a>rima  e  una  tas--  del 
Romanesimo  tipie,,.  ha  da  neoiK-scere  mnie  in  lat'e  hnisser.,  per  altuarM 
le  due   condizioni   da   Ari^toicìe    |^o^t  =  '    .ti:  a    -uà       i...;ili.i 


•ndip'aii  len/,1 


sovrana,  per  sct^pn;  .-quint  ni-^inh 


ni  va,  per  mezzo. 


prima  ai  ci: 
oneste  cose, 
conser  \ 
tico  e  comi 


)  ■  )( 


XXI 


Ae    n  '-     lì    i-e  la  redazione  à^W  index  rerum  a  se  gesta  y>    noe 
■  ^r<-   l.i    Vita,    l.'uinna.   frase  deirz'«^;t:  è:  k«>u:;-;.:.'   ^^aassi 
nA  min  settantaseicbimo   anno»  [e.  3>J,    11      a-^.   rr  l'ha 
modo  che  possiamo  leggerlo  intero.  È  il  solo  le^io  auien- 
)  nel   quale,   deliberatamente,   Augusto   testimonia  di  se 
medesimo  con  l'esporre  il   concetto  storico  che  egli  ebbe  della  propria 
opera  politica,  anzi  della  propria  vita  mortale,  quasi  sessant'anni  pas- 
sati   nel    supremo    governo   della    cosa    pubblica.    Uindex,  destinato  a 
essere  inciso  su   tavole  di  bronzo   dinanzi  al  mausoleo  deirimperatore, 
ha  lo  stile  dei  documenti  monumentali,   tanto  più  adatto  a  rendere  il 
pensiero  in  quella  forma  adusta  e  categorica,  che  anche  noi  diciamo 
lapidaria.   La  asciutta  evidenza,   la  semplicissima  eleganza,   la  lineare 
nettezza,  che  sono  pregi  della  prosa  Cesarea  dei  Commentari,  riappa- 
iono néX'index  Augusteo:  ma  anche  qui  si  vede  la  differenza  dei  due  uo- 
mini, pur  nella  affinità;  avendo  Mindex  un  linguaggio  ancora  più  nudo 
e  secco,  ma  insieme  una  intenzione  ancora  più  politica  ed  etica.  V'è 
impressa,  in  ogni  linea,  in  ogni  parola,  una  energia  volitiva,  che  ne  fa 
un  testo  dinamico  e  quant'altro  mai  imponente.  È  tutto  un  ritmo,  di 
vita  e  di  volontà  creatrice. 

La  interpretazione  di  questo  ritmo  ?  Un  primissimo  rilievo  accade 
di  fare,  se  si  avvicinano  i  primi  capitoli  agli  ultimi  (e  la  divisione  in  ca- 


Slatua  di  Augusto  del  Museo  Vaticano  (Anderson) 
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piteli  si  ritiene  comunemente  che  risalga  al  medesimo  Augusto).  Nel 
principio  Augusto  dice:  «  Avevo  diciannove  anni,  quando  di  mia  inizia-- 
ti  va  e  a  mie  spese  raccolsi  un  esercito  per  liberare  la  repubblica, 
oppressa  da  un  dominio  fazioso ...»  [e.  i].  Nella  fine  Augusto  dice:  «Dopo 
che  ebbi  estinto  le  guerre  civili,  sebbene  fossi  signore  della  repubblica 
per  consenso  di  tutti,  pure  trasferii  il  governo  da  me  al  Senato  e  popolo 
Romano.  Di  questo  mi  rimeritò  il  Senato,  decretando  per  me  il  nom^ 
di  Augusto;  e  il  mio  palazzo  ebbe  gli  stipiti  adorni  di  alloro  a  titolo  pub-^ 
blico,  e  una  corona  civica  sulla  porta;  nella  curia  Giulia  fu  posto  unp 
scudo  aureo,  con  sopra  scritto  che  era  dono  del  Senato  e  popolo  Romanp 
a  me,  per  il  valore  la  clemenza  la  giustizia  la  pietà.  Da  quel  tempo  io 
prevalsi  su  tutti  per  autorità,  ancorché  in  ciascuna  magistratura 
non  avessi  maggior  potere  dei  colleghi  [e.  34].  E  quando  fui  console  la 
tredicesima  volta,  il  Senato,  l'ordine  equestre,  l'intero  popolo  Romano, 
mi  chiamò  Padre  della  Patria,  iscrisse  questa  lode  nel  vestibolo  del  mio 
palazzo,  nella  curia  Giulia,  nel  foro  Augusto,  sotto  la  quadriga  posta 
in  mio  onore  »  [e.  35].  Tra  quel  principio  e  questa  fine  vi  è  un  evidente 
richiamo  e  nesso. 

Egli,  dunque,  era  un  privato  e,  come  privato,  si  assunse  di  libe- 
rare la  repubblica  e  di  sottrarla  alla  tirannide  faziosa  di  Antonio:  in 
libertatem  vindicavi,  «rivendicai  nella  pristina  libertà»,  dunque  nella 
libertà  del  suo  statuto  repubblicano,  che  consisteva  nel  regime  del  Sei- 
nato  e  popolo.  Così  le  frasi  iniziali.  Le  ultime  continuano:  per  compiere 
Topera  liberatrice  ed  estinguere  le  guerre  delle  fazioni,  venni  in  signoria 
di  tutto  lo  Stato,  ma  ci  venni  fra  il  consenso  universale;  nondimeno, 
tenni  a  mio  dovere  di  ritornare  al  Senato  e  popolo  quel  supremo  potere 
che  era  mio  per  eccezione.  È  di  nuovo  la  nota  della  libertà,  con  aggiunta 
la  nota  della  signoria,  sia  pure  transitoria.  E  di  transizione  sono  questa 
frasi.  Alle  quali  seguono  tosto  le  frasi  definitive:  la  mia  rinunzia,  lungi 
dal  privarmi  della  signoria,  la  fece  perenne  e  stabile,  fui  chiamato  Aur 
gusto,  ebbi  prevalenza  su  tutti  per  autorità:  atutoritate  omnibus  prae- 
stiti  [27  av.  Cr.].  E  ancora,  venticinque  anni  dopo  [2  av.  Cr.]  quell'au- 
torità crebbe  e  culminò  nel  titolo  di  Padre  della  Patria.  Altri  sedici 
anni  di  vita  e  di  potere  seguirono;  ma  Augusto  termina  là,  all'anno  in 
cui  fu  Padre  della  Patria,  la  determinazione  della  sua  ascesa  in  potenza 
autoritaria.  Così  che,  avvicinata  la  fine  dell'^W.?^  al  principio,  se  ne  ha 
un  contesto  logico,  che  è  chiaro  anche  omettendo  i  trentatrè  capitoli 
ohe  stanno  in  mezzo:  e  la  logica  è  nella  graduale  trasposizione  di  una 
libertà  che  genera  l'autorità,  e  la  genera  attraverso  la  lotta 
che  la  rivendica  e  l'uomo  che  la  ripristina. 
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Ecco  dunque  il  ritmo  deWindex  rerum  gestarum:  dal  polo  della  li- 
bertà al  polo  opposto  dell'autorità,  per  mezzo  di  un  «  crescendo  »  di  opere, 
di  fortune,  di  meriti.  Riappare  anche  qui  l'antitesi  fra  libertà  e  princi- 
pato, o  fra  polis  e  basileia;  ma  è,  piuttosto  che  antitesi,  distinzione  di 
termini;  e,  perchè  è  distinzione,  è  anche  mediazione,  con  riferimento  a 
una  dinamica  superiore,  a  una  prevalente  potenza  di  armonia  e  discer- 
nimento. E  però  il  «  crescendo  »  fra  i  due  poli  sarà  tutt'una  sapiente 
graduazione,  che  trasferisca  il  lettore  dall'un  polo  all'altro,  serbando 
lontani  i  poli,  distinta  la  libertà  dall'autorità,  intatto  nei  suoi  termini 
inconfondibili  il  binomio  «  Roma  e  Augusto  ». 


XXII. 


Su  trentacinque  capitoli,  i  primi  quattordici  stanno  sotto  l'influsso 
della  libertà  annunziata  nelle  prime  linee.  Cesare  Ottaviano  passa 
da   privato   cittadino  -  bramoso   di    liberare   la   patria  e  vendicare   il 
padre  -  a  rivestire  i  più  cospicui  uffici  pubblici:  è  aggregato  all'ordine 
senatorio,  è  propretore,  è  console,  è  triumviro  con  l'incarico  di  riordi- 
nare lo  stato  [e.  i].  Nell'esercizio  di  queste  alte  funzioni,  egli  è  tempe- 
perante:  esilia  gli  uccisori  di  Giulio  Cesare,  ma  con  procedure  legittime 
[e.  2];  risparmia  dopo  le  vittorie  i  concittadini  e  gli  stranieri,  sempre 
che  sia  possibile  senza  pericolo;  e  premia  i  suoi  militi  [e.  3];  rinunzia 
a  \m  certo  numero  di  trionfi  già  decretati;  è  causa  che  molteplici  ceri- 
monie di  ringraziamento  ai  celesti  siano  indette  dalla  curia;  è  console 
tredici  volte,  ha  per  trentasette  anni  la  potestà  tribunicia,  lo  salutano 
imperatore  ventun  volte  [e.  4]:  i  quali  onori  sono  molto  più  che  alcuno 
mai  abbia  avuto,  ma  anche  un  poco  meno  di  quelli  che  egli  avrebbe  potuti 
avere,  in  quasi  sessant'anni  di  potenza.  Difatti:  «La  dittatura  mi  fu 
offerta  dal  Senato  e  popolo  Romano  [nel  22  av.  Cr.],  mentre  ero  assente, 
e  ancora  quando  fui  di  ritorno:  non  l'accettai.  Anche  il  consolato  mi  fu 
offerto  allora,  e  annuo  e  perpetuo:  non  l'accettai  ».  E  si  tenne  pago  di 
sorvegliare  l'annona,  che  era  un  gravame  dei  più  molesti,  specie  quel- 
l'anno di  carestia  [e.  5].  (La  dittatura  che  con  Siila  e  con  Giulio  Cesare 
non  aveva  lasciato  buon  nome,  che  era  degenerata  dal  costume  prisco, 
e  che  era  divenuta  quasi  autocratica.  Cesare  Ottaviano  non  la  volle. 
Moderato  nel  ricevere  gli  altri  honores,  fu  reciso  nel  respingere  la  ditta- 
tura e  persino  il  consolato  perpetuo.  Libertas  .  .  .).  Un  altro  rifiuto: 
«  Per  tre  volte  [negli  anni  19  e  18  e  il  av.  Cr.]  Senato  e  popolo  Romano, 
concordi,  vollero  eleggermi  con  pieni  poteri  curatore  delle  leggi  e  dei 
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costumi  senza  collega.  Non  accettai  ne  quella  ne  altra  alcuna  magistra- 
tura che  fosse  contraria  al  costume  dei  maggiori  »  [e.  6]. 

Il  mos  maiorum  (c'era  da  aspettarselo)  è  additato  quale  norma  e 
presidio,  non  pure  della  libertà  repubblicana,  ma  anche  del  suo  li- 
mite, oltre  cui  non  è  da  procedere,  nemmeno  fra  circostanze  straordi- 
narie. Era  la  libera  repubblica  quella  che  -  concordi  senato  e  popolo 
-  profferiva  ad  Augusto  cariche  anormali  e  illiberali:  era  libertà  che  si 
rinnegava,  come  sempre  si  rinnega  la  libertà,  se  non  trova  freno  fuori 
di  sé,  e  traligna  nella  insolenza  o  nella  servile  adulazione;  malanni  che 
i  maiores  avevano  sperimentati  e  censurati,  e  che  il  mos  maiorum  in- 
segnava a  correggere.  «Cinque  volte  spontaneamente  richiesi  e  ottenni 
un  collega  dal  Senato,  anche  nell'esercizio  della  potestà  tribunizia» 
[e.  6].  Sebbene  qui  l'autore  A^W index  si  muova  tuttavia  sotto  il  polo 
della  libertà,  nondimeno  ci  fa  sentire  anche,  o  presentire,  la  efficacia 
dell'altro  polo:  di  quella  autorità  che  interviene  coercitiva  a  ratte- 
nere  e  contenere  le  esuberanze  dei  consessi  deliberativi,  gli  arbitrii  della 
maggioranza;  di  quella  autorità,  e  laica  e  sacra,  di  cui  adesso  egli  fa 
una  sintesi:  «  Dei  triumviri  incaricati  di  riordinare  lo  stato,  fui  per  dieci 
anni  consecutivi.  Principe  del  senato  fui  sino  ad  oggi  per  quarant'anni. 
E  fui  pontefice  massimo,  àugure;  fui  dei  quindecemviri  addetti  ai  sacri 
riti,  dei  settemviri  addetti  ai  pubblici  banchetti;  fui  confratello  Arvale, 
sodale  Tizio,  feziale  »  [e.  7].  Con  ciò  il  trapasso  è  ovvio  alle  funzioni, 
miste  di  civile  e  di  sacro,  che  incombevano  al  censore:  tutela  delle  varie 
classi,  sorveglianza  sui  senatori,  censimento  dei  cittadini,  lustro  (e  fu- 
rono censiti  4.937.000  cittadini  nell'anno  14  d.Cr.:  con  un  aumento  di 
874.000  rispetto  al  28  av.  Cr.)  ecc.  ecc.:  «  E  io  stesso  offersi  ai  posteri 
in  molte  cose  esempi  da  imitarsi  »  [e.  8]. 

Un'altra  sfumatura ...  e  quest'au  t  or  i  t  à  prende  corpo  e  s'imper- 
sona: incomincia  l'elenco  delle  onorificenze  personali,  concesse  al  prin- 
cipe dalla  repubblica.  Voti  per  la  sua  salute  . . .  ludi . . .  inviolabilità  della 
persona,  sacrosanctus  in  perpetuum . . .  affluire  di  moltitudine  per  la  sua 
assunzione  a  pontefice  massimo ...  ara  della  Fortuna  Reduce,  a  porta 
Capena,  per  onorare  il  suo  ritorno . . .  giorno  degli  Augustalia ...  ara  della 
Pace  Augusta,  nel  campo  Marzio,  per  altro  suo  ritorno .. .  [ce.  9-12], 
Quest'ara  induce  spontaneo  il  ricordo,  rilevato  in  un  capitolo  apposito, 
della  pace  imperiale  che  sotto  il  principato  di  Augusto  fu  conseguita, 
con  le  vittorie  per  mare  e  per  terra,  a  tal  segno  da  potersi  chiudere  tre 
volte  il  tempio  di  Giano  Quirino  :  prima  che  lui  nascesse,  dalla  fonda-  » 
zione  dell'Urbe,  si  ricordava  che  due  volte  sole  ciò  fosse  accaduto  [e.  13]. 
Onde  finalmente  si  tocca  l'onorificenza  più  intima,  e  perciò  più  squi- 
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sita:  «  I  miei  figli  Gaio  e  Lucio  Cesare,  che  la  sorte  mi  rapì  giovani,  fu- 
rono, in  onore  a  me,  dal  senato  e  popolo  Romano  designati  consoli 
in  età  di  quindici  anni . . .  E  i  cavalieri  Romani  unanimi  proclamarono 
e  l'uno  e  l'altro  principi  della  gioventù  »  [e.  14].  Honoris  mei  caussa: 
per  onorare  lui  nei  figli  (sono  i  figli  di  Giulia  e  Agrippa,  adottati  dal 
nonno).  Qui  l'autorità  accenna  a  farsi,  oltre  che  personale,  trasmes- 
sibile:  dinastia? 


XXIII. 

Quattordici   capitoli   su   trentacinque;   due   quinti   del    totale!    Gli 
altri  ventuno  ci  conducono  verso  il  secondo  polo  del  ritmo  storico-poe- 
tico che  sostiene  e  riempie  Vi?uiex:  verso  l'autorità.  Le  parti  si  ro- 
vesciano; fin  qua  chi  ha  ricevuto  è  Augusto,  di  qua  in  poi  è  Augusto 
che  dona.  Egli  ci  ha  mostrato  una  libertà  prodiga  di  favori  al  suo  eletto; 
ci  mostra  adesso  un'autorità  prodiga  di  ricchezze  e  di  conquiste  ai  suoi 
elettori.  Ci  sciorina  una  sequela  di  regalie:  cifre  alte,  somme  cavate 
dal  bottino  di  guerra  o  dal  suo  patrimonio,  masse  di  250.000,  di  320.000 
plebei,   beneficate  con  premi  personali  in  denaro,  1 20.000  veterani .. . 
indennizzi  pagati  per  esproprio  di  campi  da  assegnare  ai  soldati,  600 
milioni  di  sesterzi  in  Italia,  260  milioni  nelle  Provincie  («  il  primo  e  il 
solo  a  far  ciò  ») . . .  altri  400  milioni  ai  congedati . . .  altri  1 50  milioni  in 
aiuto  del  pubblico  erario,  quattro  volte . . .  altri  170  dal  suo  patrimonio 
all'erario  militare...  ecc.  [ce.  15-18].  E  poi  l'edilizia:  i  monumenti  che 
adornarono  l'Urbe  e  venerarono  i  numi;  quelli  restaurati:  gli  acquedotti 
riparati,  raddoppiata  l'acqua  Marcia:  la  via  Flaminia  riattata  con  i 
ponti:  il  foro  Augusto  col  tempio  di  Marte  Ultore:  il  teatro  Marcello,  ecc. 
E  poi  gli   spettacoli:  gladiatorii,   otto   volte;   atletici,    tre  volte;  sce- 
nici e  circensi,  ventisette  volte:  i  ludi   secolari   del  17   av.  Cr.:   i  ludi 
Marziali:  3500  fiere  uccise  nelle  cacce  allestite  nel  circo  o  nel  foro  o  nel- 
l'anfiteatro: finto  combattimento  navale  o  naumachia,  con  trenta  grandi 
navi  e  3000  combattenti.  Da  ultimo:  restituzioni  o  offerte  d'oro  e  d'ar- 
gento ai  templi  delle  città  d'Asia,  al  tempio  d'Apollo .. .   [ce.  19-24]- 
Nella  somma  totale,  è  una  erogazione  di  ricchezza,  dall'imperatore  al 
popolo,  che  costituisce  da  sola  un  intervento  decisivo  del  potere  supremo 
nella  circolazione  dei  beni  e  dei  servizi  attraverso  i  ceti  sociali  dell'Urbe, 
•  d'Italia,  delle  Provincie. 

Ma:  dall'economico  al  politico.  L'autorità,  cosi  prodiga  di  ricchezza, 
ha  una  benemerenza  ulteriore  e  superiore,  in  quanto  è  causa  di  vittorie 
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e  di  conquiste.  Il  «crescendo»  del  ritmo  storico-poetico  fa  adesso  vir 
brare  le  note  più  alte,  le  più  nobili:  siamo  chiamati  a  contemplare  l'im- 
pero nella  sua  espansione  territoriale.  Auctoritas  ha  un  nesso  verbale  e 
logico  con  augere:  «  autorità  aumenta  ».  Augusto  ha  liberato  i  mari  dai 
pirati.  Ha  raccolto  le  coscrizioni  volontarie  di  tutt'Italia,  delle  Gallie, 
delle  Spagne,  dell'Africa,  della  Sicilia,  della  Sardegna;  conseguendo  la 
unificazione  dell'Occidente  in  un  anno  che  l'impero  era  lacerato  dalle 
discordie  civili  [32  av.  Cr.].  Ha  allargato  i  confini  di  tutte  le  Provincie 
limitrofe.  Ha  pacificato  le  Gallie  e  le  Spagne,  e  così  la  Germania,  posse- 
dendo tutta  la  costa  nel  suo  circuito  da  Cadice  alla  foce  dell'Elba.  Ha 
pacificato  le  Alpi  dal  mar  Adriatico  al  mar  Tirreno.  La  sua  flotta  na- 
vigò l'Oceano  dal  Reno  verso  Levante  al  confine  dei  Cimbri  (nello  Jut- 
land): nessun  Romano  era  mai  penetrato  colà  ne  per  terra  ne  per  mare. 
Due  eserciti  quasi  contemporaneamente  avanzarono  nell'Arabia  Felice 
l'uno,  nell'Etiopia  (Nubia)  l'altro  fino  presso  a  Meroe  sua  capitale  (fin 
quasi  al  18**  parallelo).  Con  questa  serie  d'imprese  Augusto  [ce.  25-27] 
ha  conquistato  la  pace  forte,  la  pace  sicura. 

Inoltre  ha  aggiunto  l'Egitto  all'impero  del  popolo  Romano.  Ha  reso 
vassalla  l'Armenia,  così  che  avrebbe  potuto  farne  una  nuova  Provincia. 
Ha  riconquistato  a  Roma  tutte  le  Provincie  orientali,  d'oltre  Adriatico, 
che  Antonio  aveva  quasi  tutte  alienate  a  varii  re;  e,  prima  ancora,  ha 
riconquistato  la  Sicilia  e  la  Sardegna  perdute  nella  guerra  servile  (la 
guerra  di  Sesto  Pompeo).  Ha  dedotto  colonie.  Ha  costretto  i  Parti  a 
restituire  le  insegne  di  tre  eserciti  Romani  e  a  supplicare  l'amicizia  di 
Roma.  Ha  sottomesso  la  Pannonia  (Ungheria)  estendendo  il  confine  al 
Danubio;  ha  varcato  il  Danubio  e  reso  vassalli  i  Daci  (Rumeni).  Cosi 
che  a  Oriente  e  a  Settentrione,  non  solo  ci  furono  i  due  acquisti  stabili 
dell'Egitto  e  dell'Ungheria,  ma  ci  fu  un'irradiazione  di  potenza  oltre 
Eufrate  e  oltre  Danubio  [ce.  27-30].  L'effetto  si  vide  nelle  ambascerie 
venute  dall'India  e  dal  Don,  dal  Caspio,  dal  Caucaso  (Russia):  «  E  mol- 
tissime altre  genti  sotto  il  mio  principato  sperimentarono  la  fede  del 
popolo  Romano  [cioè  la  forza  vittoriosa  e  misericorde]:  genti  che  prima 
non  avevano  avuto  con  noi  alcun  rapporto  di  legazioni  e  di  amicizia  » 
[ce.  31-32].  Ci  furono  popoli  che  ad  Augusto  chiesero  e  da  Augusto 
ebbero  i  propri  re. 

L'acme  di  quel  ritmico  a  crescendo  »  che  abbiamo  secondato  fin  ora, 
è  toccata.  L'annunzio  dell'autorità  suprema  che  ora  sopravviene  a  con- 
cludere e  sigillare  l'ascesa  -  auctoritate  omnibus  praestiti  -  è  legittimato 
pienissimamente.  Tra  la  iniziale  libertà  e  la  finale  autorità  esisteva  un 
abisso:  l'artefice  l'ha  colmato:  ci  sta  nel  mezzo,  inter  duOy  l'impero  del 
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popolo  Romano,  imperium  atque  maiestas  populi  R.,  nella  cui  dinamica 
vitalità,  prospera  e  vittoriosa,  si  conciliano  gl'inconciliabili.  Il  binomio 
*  Roma  e  Augusto  »  apparisce  vivo  di  una  intensità  organica:  i  suoi  due 
termini  non  si  confondono  identificandosi,  non  si  escludono  annullan- 
dosi; ci  sta  nel  mezzo,  tnter  duo,  l'eternità,  vale  a  dire  quell'eminenza 
di  valore  a  cui  ambiscono  così  il  popolo,  «  principe  della  terra  »,  come 
l'uomo,  «destinato  al  cielo».  Al  popolo  l'eternità  l'aveva  illustrata 
Livio  con  le  Deche.  All'uomo,  Orazio  e  Virgilio  poeti  (i). 

XXIV. 

Tale,  dunque,  fu  la  forma  ideale  che  Augusto  volle  imporre  alla 
materia  assegnatagli  dal  corso  dei  tempi  suoi.  A  quella  borghesia  dei 
commerci  e  della  prosperità,  contraddittoria  nei  suoi  eccessi  di  fanatismo 
e  di  scetticismo,  la  quale  ora  propendeva  nostalgica  verso  i  ricordi  re- 
pubblicani, ora  incHnava  presaga  verso  la  futura  autocrazia,  e  sempre 
si  agitava  inquieta  e  superficiale  fra  mille  diverse  curiosità,  e  sempre 
dava  le  sue  preferenze  agl'interessi  materiali  ed  economici  sopra  quelli 
spirituali  e  politici;  a  cotesta  borghesia  Augusto  volle  segnare  i  limiti 
che  la  inquadrassero,  che  ne  disegnassero  i  contorni,  entro  cui  potesse 
espandersi  senza  prevaricare.  Vtndex  ci  fa  fede  che  la  volontà  di  Au- 
gusto era  esplicita:  partecipe  egli  stesso  delle  fortune  borghesi,  simbolo 
egli  stesso  di  quel  moto,  forense  e  municipale  e  provinciale,  che  sovverti 
l'antico  regime,  egli  ascese  di  là  dal  proprio  tempo  per  guardare  al  fu- 
turo con  le  memorie  del  passato:  allacciò  i  secoli  alla  catena  della  eterna 
Roma,  sollevando  sulle  moltitudini  il  segnacolo  della  maiestas  imperi. 
Dinanzi  al  suo  Mausoleo,  su  tavole  di  bronzo;  in  tutte  le  città  del  domi- 


(i)  Le  tesi  moderne  intorno  alla  figura  di  Augusto,  al  principato,  al  posto  che 
occupano  nella  storia  di  Roma,  non  fanno  che  riprendere  o  l'una  o  l'altra  delle 
prospettazioni  antiche  che  abbiamo  qui  delineate,  a  prescindere  da  quella  contenuta 
xifM'index.  Emerge  fra  tutte,  a  mio  avviso,  la  teorica  del  Mommsen  sulla  diarchia-, 
la  quale  teorica,  dopo  una  lunga  fortuna,  è  ora  caduta  in  disgrazia.  Ma  essa  mi  sembra 
originale  e  feconda,  sebbene  resti  addietro  in  confronto  del  genuino  pensiero  d'Augusto. 
Adeguatamente  ripresa,  allargata,  e  ripensata,  la  teorica  della  diarchia  lascia  scorgere: 
a)  il  nesso  fra  il  regime  della  nobiltà  e  il  regime  dei  principi;  b)  il  nesso  fra  tradi- 
zione patrizia  e  rivoluzione  borghese;  e)  il  nesso  fra  libertà  e  autorità;  d)  più  gene- 
ralmente, la  struttura  diadica  di  tutto  il  sistema  storico  di  Roma.  Cfr.  la  mia  Italia 
romana  dianzi  citata. 
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nio,  similmente  su  tavole  esposte  alla  pubblica  lettura;  Vindex  monu- 
mentale rammentava  alle  generazioni  che  popolo  e  principe,  opposti 
nei  diritti,  opposti  nei  doveri,  erano  comunicanti  nella  maestà:  perchè 
erano  entrambi  corresponsabili  dell'impero  nazionale  come  erano  en- 
trambi partecipi  della  medesima  civitas,  e  suoi  propagatori. 

Uindex  è  del  14  d.  Cr.  L'ultimo  carme  dell'ultimo  libro  di  Orazio 
[IV,  15]  è  del  13  av.  Cr.:  quasi  trent'anni  d'intervallo.  Il  poeta,  inter- 
prete dell'imperatore,  cantava  già  allora,  con  l'animo  istesso,  con  l'istessa 
volontà  ideale: 

Tua,  Caesar,  aetas  .  .  . 
.  .  .  veteres  revocavit  artes 
|>er  quas  Latinum  nomen  et  Italae 
crevere  vires  famaque  et  imperi 
porrecta  maiestas  ad  ortum 
solis  ab  Hesperio  cubili. 

(vv.  4,  12-16). 


«  L'età  che  è  tua,  o  Cesare . . .  rievoca  le  arti  degli  avi,  per  le  quali 
il  nome  Latino  e  la  potenza  d'Italia  crebbero,  e  crebbe  la  fama;  e  la 
maestà  dell'impero  si  estese  da  Ponente  a  Levante  ».  Imperi  porrecta 
maiestas . . .  L'età  di  Cesare  e  le  rievocate  arti  degli  avi  sono  sostanza 
di  una  fede  totale  e  unica,  la  quale  è  presidio  e  pegno  dell'avvenire. 

Dalla  vittoria  d'Azio  alla  costituzione  Antonina  (che  fece  cittadini 
Romani  tutti  gli  abitanti  dell'impero,  e  dunque  concluse  nella  pratica 
il  processo  formativo  dell'impero  nazionale)  passarono  243  anni.  Sono 
i  due  secoli  e  mezzo  del  principato  Cesareo,  che  ebbe  poi  la  sua  deca- 
denza e  da  ultimo  la  sua  fine  per  l'avvento  del  «  dominato  »,  o  autocrazia 
di  Diocleziano.  Questa  durata  -  un  quarto  di  millennio  -  corrisponde 
a  quella  di  altri  cicli  della  storia  Romana:  i  Sette  Re,  244  anni;  la  Re- 
pubblica patrizia,  fino  alla  le^e  Ortensia  dei  plebisciti,  223  anni;  la 
Repubblica  nobiliare,  fino  ad  Azio,  257  anni...  Il  v\\.vcio  àéXHndex  h 
davvero  il  ritmo  stesso  della  storia  Romana.  Di  ciclo  in  ciclo,  muta 
(come  dianzi  vedemmo)  la  materia  sociale  ed  economica,  muta  la  forma 
giuridica  e  politica,  muta  la  realtà  concreta  dell'impero  -  dall'Urbe 
all'orbe:  -  ma  non  muta  l'Idea,  che  è  simultaneamente  attiva  in  ogni 
ciclo,  onnipotente;  l'Idea,  che  è  \^  maiestas  imperi  populi  RaVìvcv^xo 
nazionale  del  nome  Romano. 

Sotto  il  raggio  di  tale  idea  la  negatività  implicita  nella  classe  bor- 
ghese e  cesarea,  non  solo  fu  circoscritta  e  contenuta,  ma  fu  corretta. 
Se  ne  svolse  una  positività  concreta.  Questo  appare  persino  nelle  opere 
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degli  autori  unilaterali  che  abbiamo  analizzati;  ed  è  quel  loro  interesse 
storico,  per  cui  sono  intenti  a  storicizzare  la  res  Romana  e  ne  presup- 
pongono, più  o  meno  consci,  l'energia  vitale.  Ma  apparirebbe  meglio 
ancora  se  potessimo  scandagliare  l'esistenza  della  media  e  piccola  bor- 
ghesia, dei  centurioni  e  rurali  e  bottegai  e  navigatori,  che  restano  per 
lo  più  anonimi  nelle  cronache,  che  lavorano  nell'ombra,  ma  riempiono 
del  proprio  lavoro  quotidiano  i  secoli  dell'impero:  se  potessimo  scrutare 
in  questa  massa,  anzi  nella  trama  delle  singole  famiglie  medio-borghesi, 
piccolo-borghesi,  ivi  troveremmo  più  somiglianze  con  quella  massa  che  al 
tempo  della  Repubblica  patrizia  e  al  tempo  della  Repubblica  nobiliare 
aveva  offerto  sangue  e  fatiche,  quasi  incognita,  alla  conquista  d'Italia 
e  delle  Provincie.  Il  merito  storico  di  Augusto,  in  quanto  fondatore 
del  principato  Cesareo,  è  d'aver  reso  positiva  in  concreto  l'esistenza  di 
questa  energia  di  produzione  e  risparmio,  mediante  il  presidio  degli  sta- 
tuti e  delle  leggi  che  furono  da  lui  ispirati  al  principio  eterno  del- 
l'impero nazionale. 

Un  tal  merito  storico  non  si  commisura  soltanto  alla  durata  del 
sistema  dei  Cesari,  un  quarto  di  millennio.  C'è  una  misura  più  generosa, 
sebbene  anche  essa  di  ordine  temporale.  Pensiamo  alla  civiltà  Cristiana, 
che  tenne  dietro  alla  Romanità.  Cattolica  in  una  prima  epoca.  Cattolica 
ed  Evangelica  in  una  seconda,  essa  ha  continuato  a  elaborare  forme 
di  convivenza  umana,  nelle  quali  impero  e  nazione  variamente  cerca- 
rono di  comporsi  in  armonia,  correggendo  e  sanando  gli  opposti  univer- 
salismi cosmopolitici.  E  finalmente  ha  recato  in  luce,  nell'età  moderna, 
tutta  una  serie  d'imperi  nazionali,  che  assicurano  il  primato  d'Europa. 
Guardiamoci  attorno  : . . .  l'imperatore  Ai^usto  è  vivo.  Narra  Svetonio 
che  Cesare  Augusto  ad  Alessandria  fece  aprire  la  tomba  di  Alessandro 
per  vederne  il  corpo;  gli  mise  in  capo  una  corona  d'oro,  lo  coperse  di 
fiori,  lo  venerò.  Essendogli  poi  domandato  se  volesse  vedere  anche  i 
Tolemei,  rispose:  «  Ho  voluto  vedere  un  re,  non  dei  morti  »...  Augusto 
non  è  morto;  nel  nostro  mondo  d'imperi  nazionali  Augusto  è  presente 
con  Roma,  come  egli  aveva  sperato. 


XXV. 


Tucidide  ha  definito  «  per  sempre  »  il  canone  a  cui  s'ha  da  commi- 
surare il  valore  degli  statisti  e,  in  genere,  delle  personalità  storiche;  ce 
l'ha  fatto  conoscere  in  Temistocle,  in  Pericle,  artefici  dell'impero  di 
Atene:  ed  esso  èia  potenza  di  antivedere  il  futuro.  Commisurato  a  questo 
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cànone,  Augusto  riesce  assai  maggiore  che  non  suoni  la  stessa  sua  fama 
gloriosa.  La  potenza  di  previsione  storica  fu  in  lui,  come  abbiamo  ve- 
duto, duplice:  giacché  egli  gettò  k  basi  e  fissò  le  linee  del  sistema  Ce^ 
sareo,  che  permase  due  volte  secolare;  ma  egli  diede  anche  evidenza 
ed  eccellenza  a  quel  principio  Romano  dell'impero  nazionale,  che  è  di- 
venuto poi  il  principio  delle  società  umane  di  fede  Cristiana.  Per  l'un 
aspetto,  Augusto  fu  creatore  di  una  realtà  durevole  nel  tempo.  Per  l'altro 
aspetto,  Augusto  fu  assertore  di  una  idealità  superiore  alla  stessa  vicenda 
dei  tempi.  Fondando  il  Cesarismo,  egli  manifestò  di  avere  il  tatto  delle 
cose  possibili.  Esaltando  l'impero  nazionale,  egli  rivelò  in  sé  l'intuito 
delle  cose  essenziali. 

Il  senso  profondo  del  canone  Tucidideo  era  appunto  questo:  non 
là  mera  previsione  della  probabilità  imminente,  ma  l'adeguamento  del 
pensiero  a  quella  probabilità  perenne  che  scaturisce  dall'equilibrarsi  de- 
gli estremi  contrari  e  dal  compensarsi  delle  alterne  fortune.  Perciò  la 
potenza  della  mente  che  prevede  faceva  per  Tucidide  tutt'uno  con  la 
potenza  della  mente  che  vede:  vede  «  dal  fondo  del  pensier  le  cose  ». 
E  questa  è  tutta  e  pura  forza  d'intelligenza,  che  ha  neìV index  re- 
rum a  se  gestarum  redatto  da  Augusto  il  proprio  consaputo  documento. 
Forza  d'intelligenza:  perchè  è  intelligenza  il  distinguere  le  ragioni  con- 
trarie; come  è  intelligenza  il  discernere  i  tempi  diversi,  e  le  materie  di- 
sformi; come  ancora  è  intelligenza  il  separare  l'essenziale  dal  transitorio, 
il  perenne  dal  caduco;  come  infine  è  intelligenza  il  preferire  la  perfezione 
possibile  alla  perfezione  impossibile.  Le  quali  appunto  sono  le  virtù 
che  Augusto  esplicò  nell'età  sua  e  al  cospetto  dei  posteri.  Arte  d'intelli- 
genJsa  fu  quel  suo  conciliare  libertà  e  autorità  entro  il  ritmo  della  maestà 
imperiale:  quel  suo  conciliare  il  passato  col  presente,  il  mos  con  la  vita, 
nella  eternità  della  idea  nazionale. 

L'intelligenza  -  la  x*^\P\  ^i  Tucidide  -  è  essa  veramente  «  l'arte 
che  tutto  fa,  nulla  si  scopre  ».  Di  tutte  le  qualità  umane  è  quella  che 
è  più  difficile  riconoscere  adeguatamente,  più  facile  fraintendere.  Si 
spiega  pertanto  che  Augusto,  non  ostante  la  lode  millenaria  di  cui  è  cir- 
confuso, sia  stato  da  antichi  e  moderni  giudicato  da  meno  del  vero. 
Gli  antichi  finirono  per  racchiudere  la  sua  caratteristica  in  una  parola: 
felicitas:  cioè  fortuna,  cioè  congruenza  dell'uomo  col  proprio  tempo.  I 
moderni  sogliono  per  lo  più  celebrarlo  per  V aurea  mediocritas  dei  suoi 
talenti:  un  mediocre  uomo,  sarebbe  egli  stato,  che,  sommando  in  sé  le 
comuni  virtù  dell'uomo  Italico,  senza  eccellere  in  alcuna,  soddisfece  le 
aspirazioni  medie  dei  contemporanei.  Come  è  chiaro,  felicitas  per  gli 
ahtichi  e  mediocrità  per  i  moderni  convergono  in  un  medesimo  giudizio 
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che  disconosce  in  Augusto  la  vera  luce  di  cui  splende,  luce  d'intelligenza» 
personalissimo  e  singolarissimo  vigore  della  mente.  Se  non  ci  è  rimasta 
del  suo  lungo  governo  alcuna  testimonianza  autentica,  all'infuori  della 
sua  che  si  può  leggere  neWindex,  ciò  si  deve  in  parte  al  caso,  ma  anche 
e  più  si  deve  all'intima  natura  di  quel  governo:  che  fu  bensì  insigne 
per  opere  cospicue  e  di  guerra  e  di  pace,  ma  fu  più  veramente  illustre 
per  la  tacita  saggezza,  per  la  segreta  sapienza,  per  la  occulta  intelligenza 
delle  cose,  degli  uomini,  delle  leggi,  del  fato. 

Alessandro  e  Cesare  e  Napoleone  ci  appaiono  quali  fiammanti  me- 
teore: suscitarono  odi  e  amori  violenti,  distrussero  impetuosi  immense 
moli,  irruppero  dal  presente  contro  il  passato.  Ma  quando  tentarono  di 
ricostruire  dalle  rovine,  la  catastrofe  li  fermò  e  la  loro  speranza  svani 
col  s(^no  della  vita.  Augusto  invece  fu  in  tutto  un  costruttore;  e  la  sua 
costruzione  sopravvisse  a  lui,  alla  sua  discendenza,  al  suo  secolo.  Bene 
a  ragione  egli  tacque  neWindex  la  disfatta  di  Varo;  così  ogni  altro  suo 
insuccesso,  tacque:  perchè  al  tirare  delle  somme  gli  acquisti  superavano 
di  tanto  le  perdite  da  renderle  insignificanti  affatto. 

Genius  di  Augusto,  spirituale  dèmone  della  sua  opera  di  edificazione 
storica,  afflato  poetico  della  sua  vita  nella  stessa  solitudine  imperatoria. . . 
sono  questi  i  sinonimi  che  potremmo  addurre  a  esprimere,  ma  in  maniera 
meno  netta  e  sicura,  quella  che  dianzi  dicemmo  forza  d'intelligenza 
discernente  e  veggente.  Parteciparono  con  lui  a  questa  forza  gli  uo- 
mini che  ebbero  la  sua  migliore  fiducia,  quali  Agrippa  e  Mecenate;  non- 
ché gli  altri  che  ebbero  la  sua  benevolenza  più  sollecita,  quali  Vii^ilio 
e  Orazio.  Partecipò  con  lui  all'intellettuale  amore  di  Roma  lo  storico 
che  Roma  ebbe  supremo,  Livio.  Se  si  può  parlare  della  età  d'Augusto 
come  di  una  pleiade  di  geni,  si  deve  parlare  di  Augusto  come  di  un 
artefice  geniale. 

A  chi  ci  chiedesse  ora  di  precisare  brevissimamente  l'indole  che  fu 
propria  di  quella  intelligenza,  e  che  si  rispecchiò  sotto  varie  specie  in 
tutte  le  manifestazioni  da  essa  governate  o  determinate  o  promosse, 
ci  basterebbe  di  trarre  dal  tesoro  Oraziano  due  sole  parole:  xns  tempe- 
ratay  per  rispondere  con  queste  alla  richiesta.  L'indole  di  colui  che  passò 
dalla  proscrizione  dei  concittadini  alla  dignità  di  Padre  della  Patria  fu 
tale:  «  violenza  circoscritta  dal  senno  ».  E  se  pertanto  ci  si  chiedesse 
ancora  in  qual  punto,  in  quale  momento,  per  quale  sintomo,  il  suo  senno 
operò  con  più  sottile  discretezza,  con  più  lucida  sagacia,  con  più  felice 
intuito;  direnuno  che  fu  quando  Augusto  si  paragonò  a  Cesare.  La  ro- 
vinosa caduta  di  Cesare  poteva  far  credere  a  molti  che  egli  avesse  seguito 
una  via  falsa,  contraria  ai  tempi,  estranea  alle  circostanze;  Augfusto 
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suo  figlio  seppe  distaccare  l'errore  dalla  verità,  il  bene  di  Cesare  dal 
male;  e  seppe  salvare  ciò  che  nella  impresa  di  Cesare  era  vitale  e  vivo. 
Questa  scelta  -  sapiente  e  perigliosa  -  tra  la  morte  e  la  vita  fece  di 
Gneo  Ottavio  il  Cesare  Augusto;  e  ad  Augusto  meritò  dal  suo  poeta 
il  titolo  di  «tutela  d'Italia»: 

o  tutela  praesens 
Italiae  dominaeque  Romael 

(e.  IV,  14,  43-4). 

Aldo  Ferrabino. 


LA  COSTITUZIONE  AUGUSTEA 


Problema  veramente  centrale  per  la  comprensione  dell'opera  di 
Augusto  è  quello  della  nuova  costituzione  da  lui  foggiata  dopo  una  serie 
di  tentativi  e  di  esperienze:  ed  è  problema  intorno  al  quale  deve  fermarsi 
non  soltanto  l'attenzione  dello  storico,  ma  anche  quella  del  giurista  e 
del  politico,  perchè  nella  sua  soluzione  hanno  giuocato  non  soltanto 
la  posizione  e  il  prestigio  acquistati  da  Ottaviano  con  la  sua  vittoria  su 
Antonio  e  con  la  pacificazione  dell'Impero,  ma  pure  uno  squisito  senso 
dei  limiti  di  elasticità  della  costituzione  repubblicana  ed  una  finissima  e 
sottile  arte  di  governo,  sorretta  da  una  profonda  conoscenza  degli  uomini 
e  delle  situazioni. 

Il  problema  della  natura  della  costituzione  Augfustea  e  della  strut- 
tura giuridico-politica  del  principato  può  vantare  ormai  una  vastissima 
e  imponente  letteratura  (i).  Era  stato  certamente  sentito  anche  dc^li 


(i)  Per  la  bibliografìa  sino  al  191 5  v.  Betti,  Sulla  fondazione  del  Principato  in 
Roma  in  R.  I.  L.,  XLVIII,  191 5:  per  quella  dal  1916  al  1928  v.  DE  Francisci,  Studi  in 
onore  di  P.  Bonfante^  I,  p.  13  sgg.  Dopo  questo  mio  scritto,  la  cui  tesi,  come  ogni  tesi 
scientifica,  è  stata  accolta  con  consensi  e  dissensi,  il  problema  della  costituzione  Augustea 
è  stato  ripreso  da  numerosi  scrittori.  Vedi  fra  questi:  Beseler,  Vom  Wesen  des  romi- 
schen  Primipats  in  Juristische  Miniatttren^  1929,  p.  151  sgg.;  Kaerst,  Scipio  Acmi- 
lianust  die  Stoa  undder  Prinzipat  in  N.  Jakrb.  /.  Altertumsrviss.,  1929,  p.  653  (è  una 
storia  dell'idea  del  principato);  Kornemann,  Doppeiprinzipat  und  Reichsteilung  im 
Imperium  Romanumt  1930;  KOLBE,  Von  der  Republik  zur  Monarchie  va.  Aus  Roms 
Zeitzoende,  1931,  pp.  39-65  (pur  accedendo  in  parte  alla  mia  tesi,  il  Kolbe  pone  l'ac- 
cento sull'aspetto  politico,  più  che  su  quello  giuridico);  Siber,  Zttr  Eniitìicklung  der 
rdmischen  Prinzipaiverfassut^  in  Abhandl.  d.  phil.-hist.  Klasse  d.  Sàchs.  Akad.  d. 
Wissenschaft.  42,  n.  Ili,  1933;  Caesars  Diktatur  u.  d.  Prinzipat  des  Augustus,  Z.  S.  S., 
LV,  1935,  p.  99  sgg.  (il  Siber,  che  nel  primo  di  questi  scritti  si  era  accostato  alle  mie 
idee,  nel  secondo  si  è  lasciato  deviare  dal  proposito  di  trovare  dei  paralleli  fra  la  pò  - 
litica  di  Cesare  e  quella  di  Augusto);  de  Francisci,  Augusto  in  B.  I.  D.  R.,  N.  S.,  voi.  I 
(42°  della  collezione),  1934,  p.  129  sgg.;  Di  Marzo,  Il  principato,  ibid.,  p.  291  sgg.; 
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scrittori  romani;  ma  questi,  troppo  vicini  agli  avvenimenti  e  notevol- 
mente influenzati  dalle  fonti  ufficiali,  non  erano  in  grado  di  valutarlo 
in  tutta  la  sua  portata.  E  come  nelle  sue  Res  gestae  (i).  Augusto  aveva 
voluto  far  credere  di  aver  mirato  soltanto  ad  una  restaurazione  degli 
ordinamenti  repubblicani,  cosi  ispirandosi  alla  stessa  tendenza,  Velleio 
Patercolo  (2)  e  Ovidio  (3)  parlano  di  un  ritorno  alla  prisca  et  antiqua 
rei  publicae  forma  e  di  una  restituzione  al  popolo  di  tutto  il  potere  (4). 
Dall'altro  lato  qualche  scrittore,  come  Strabene  (5),  e  taluni  autori  più 


ClACERI,  Tiberio  successore  di  Augusto,  1934,  e.  I,  pp.  1-32  (aderisce  alla  mia  interpre- 
tazione); DE  Martino,  Lo  stato  di  Augusto  {La  costituzione),  1935  (in  gran  parte  favo- 
revole alla  mia  tesi);  RlCCOBONO  S.  (junior)  Augusto  e  il  problema  della  nuova  costituzione 
in  Annali  del  Sem.  giur.  di  Palermo,  voi.  XV,  1936  (accoglie  la  mia  concezione).  Ac- 
cenni al  problema,  sviluppati  altrove,  in  ARANGIO-Ruiz,  Storia  del  Diritto  romano, 
1931,  p.  175  sgg.;  e  sotto  la  voce  Roma  xnEnc.  Ital.  Treccani,  p.  692  (per  la  sua  tesi 
del  protettorato  esposta  in  una  conferenza  tenuta  al  Cairo  v.  //  Giornale  d'Oriente, 
12  aprile  1935;  e  VEgypte  judiciaire,  21  aprile  1935;  nonché  Foro  Italiano,  LIX,  1934, 
IV,  p.  51:  Studia  et  docum.  historiae  et  iuris,  1,  1935.  P-  ^97  sgg.).  Fedele  alla  dot- 
trina del  Meyer  e.  è  rimasto  invece  F.  SCHULZ,  Prinzipien  desròmischen  Rechts,  1934, 

P.  59  sgg. 

Naturalmente  la  questione  è  pure  svolta,  anche  se  non  di  proposito  con  maggiore 

o  minore  ampiezza,  a  seconda  dell'indole  dei  lavori,  nelle  opere  più  recenti  intomo  ad 

Augusto  o  al  periodo  Augusteo.  Vedi  fra  queste:  Heinze,  Kaiser  Augustus  in  Hermes, 

LXV,  1930,  p.  385  sgg.;  Y^ìCHABlìiO,  La  rinuncia  di  Augusto  in  Nuova  Antologia,  i  luglio 

1931;  Barbagallo,  Storia  universale,  Roma  antica,  voi.  II,  p.   183  sgg.;  JOLOWICZ, 

Hisiorical introduction  to  the study  of  Roman  Latv,  e.  XIX,  1932;  Hammond,  The  Augus- 

tan  PrincipcUe,  1933  (v.  dello  stesso  autore,  The  significance  of  the  speech  of  Maecenas 

in  DioBook  LII  in  Trans.  oftheAmer.  PhilologicalAssoc,  LXIII,  1932,  p.  88);  HEINZE, 

Die  Augusteische  Kultur,  2  ed.,  1933;  Brassloff,  Staat  und  Gesellschaft  in  derròm.  Kai- 

serzeit,  1933;  Rostovtzeff,  Storia  economica  e  sociale  dell'impero  Romano  {\ers.  ital.), 

3»  ed.,  II,  p.  43  sgg.;  The  Cambridge  Ancient  history,  voi.  X,  The  Augustan  Empire, 

1934,  cap.  V.  The  princeps,  p.  127  sgg.  (ricchissima  letteratura);  Levi  M.  A.,  vocc^«- 

gusto  ìnEnc.  ital.  Treccani:  La  politica  imperiale  di  Roma,  1936,  p.  245  sgg. 

(i)  Mon.Anc.Lat.,\\,  23;  I,  2;  II,  12:  Mon.Anc.Graec,  III,  18;  III,  21.  V.  a.  i 

Fasti  Prenestini,  C.  L  L.,  I,  p.  231:  cfr.  C.  L  L.,  VI,  1527:  v.  a.  le  monete  ricordate  dal 

Mommsen,  Staatsrecht,  II,  2»,  p.  746;  n.  2;  O.  Th.  Schulz,  RechtstiUl,  p.  4  sgg.;  10  sgg. 

(2)  II.  89. 

(3)  Fast.,  I,  289. 

(4)  Cfr.  a.  Tac,  Ann.,  XII,  28;  Dìo.  Cass.,  LVI,  39,  4  (elogio  funebre  recitato 

da  Tiberio). 

(5)  XVII,  3,  25,  p.  840.  L'interpretazione  data  dal  De  Martino,  loc.  cit.,  p.  40  a 
questo  passo  di  Strabone  non  è  affatto  convincente:  sta  bene  che  i  Greci  traducano  Te- 
pressione  princeps  con  ^(ft^^  (SCHAEFER,  Staatsform  und  Politik,  p.  25  sgg.;  ma  vedi 
V.  Premerstein,  Z.S.S.,  XLVII,  1928,  p.  481;  per  la  terminologia  ufficiale:  Mon. 
Anc.  Graec,  VII,  9;  XVI,  7;  XVII,  9;  EditH  di  Cirene,  V,  86),  ma  fnf«l«iv  è  espressione 
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tardi,  che  fissavano  la  loro  attenzione  suirasp>etto  sostanziale  e  che 
possedevano  l'esperienza  dettata  dal  corso  degli  avvenimenti,  non  esi- 
tavano invece  a  parlare  di  regime  monarchico. 

Tuttavia  a  chi  sottoponga  ad  analisi,  come  cercheremo  di  fare,  gli 
avvenimenti  e  le  successive  posizioni  assunte  dal  fondatore  del  princi- 
pato, appare  chiaro  che  la  soluzione  del  problema  non  può  trovarsi 
nella  semplice  scelta  fra  la  tesi  repubblicana  e  quella  monarchica  (i), 
come  fanno  invece  in  un  senso  il  Beseler  (2)  e  nell'altro  senso  il 
Dessau  (3).  E  lo  sforzo  dei  moderni,  a  cominciare  dal  Mommsen  con 
la  sua  tesi  della  diarchia,  da  lui  stesso  in  parte  abbandonata  (4),  fino  a 
quella  dell'Arangio  Ruiz  (5)  del  protettorato,  è  stato  diretto  appunto 
a  trovare  una  formula  che  definisca  con  la  maggiore  approssimazione 
la  complessa  costruzione  politica  e  costituzionale  di  Ai^usto,  costru- 
zione veramente  singolare,  che,  senza  annullare  la  costituzione  repub- 
blicana, getta  le  basi  ferme  di  un  regime  monarchico. 

Anni  or  sono,  con  la  mente  sgombra  da  preconcetti  e  fondandomi 
da  un  lato  sull'analisi  delle  fonti,  dall'altro  sulle  lezioni  di  una  diretta 
esperienza  politica,  io  sostenni  che  il  principato  è  sostanzialmente  un 
regime  monarchico  innestato  sulle  istituzioni  repubblicane  formalmente 
conservate.  La  mia  definizione  persuase  taluni  studiosi:  da  altri  venne 
in  tutto  o  in  parte  rifiutata.  Ma  io  persisto  a  ritenerla  fondamental- 
mente corretta  ed  esatta:  e,  senza  entrare  qui  in  polemica  coi  singoli 
contradittori,  mi  sforzerò  di  esporla  con  una  precisione  maggiore  di 
quella  raggiunta  nel  primo  tentativo,  valendomi  anche  di  talune  osser- 
vazioni dei  miei  critici  che  hanno  contribuito  a  rafforzare  la  mia  con- 
vinzione ed  a  perfezionare  le  mie  conclusioni. 


vaga  e  adottata  perchè  non  era  possibile  trovare  un  esatto  termine  corrispondente  a 
princeps.  Ma  Strabone  non  parla  di  ^y^t^^  bensi  di  TtpooTacta  t^c,  TjYqxovia?  ed  anzi 
chiama  l'imperatore  «  signore  della  pace  e  della  guerra  »  (xal  iroXé^iou  xal  elprjvTj?  xa- 
TéoTt)  xùpio?  8ià  pCou),  espressione  che  ricorda  proprio  il  concetto  fondamentale  della 
monarchia  ellenistica.  Cfr.  SuET.,  Aug.,  XXVIII;  App.,  proem.  6;  Dio.  Cass.,  LII,  i,  i; 
LUI,  II,  4;  16,  2. 

(i)  Kornemann  in  Gercke  e  Norden,  Einleitung  in  die  Altertumswissenschaft, 
III»,  p.  276. 

(2)  Juristiscìie  Miniaturen,  p.   164. 

(3)  Geschichte,  I,  p.  54  sgg.;  p.  61  n.  2;  contro  v.  SlBER,  Ròm.  Recht,  l,  p.  46;  Prin- 
zipatverfass.,  p.  3. 

(4)  Sulla  teoria  del  Mommsen  v.  DE  Francisci,  Studii  in  onore  di  P.  Bonfante, 
I,  p.  15  n.  9;  cfr.  oggi  a.  RosTOVTZEFF,  loc.  cit.,  p.  44. 

(5)  Negli  scritti  citati  a  p.  i  n.  i. 
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Non  è  certamente  possibile  intendere  gli  avvenimenti    degli  anni 
27  e  23  av.  Cr.  prima  di  aver  definito  la  posizione  in  cui  si  trovava  Otta- 
viano nell'anno   28,   quando,   per  la  prima  volta,  dopo  un   ventennio 
(e  cioè  dal  48  av.  Cr.),  lo  Stato  è  nuovamente  retto  da  due  consoli,  da 
Ottaviano  stesso,  cioè,  e  dal  suo  fedele  collaboratore  Agrippa,  col  quale 
il  vincitore  di  Antonio  divide  i  fasci  rinunciando  al  numero  straordinario 
di  ventiquattro  littori.  Molte  delle  misure  eccezionali  prese   durante  il 
triumvirato  vengono  abrogate  (i);  e  l'ultimo  giorno  dell'anno,  come  gli 
antichi  consoli,  Ottaviano  dichiara  solennemente    dai  rostri  di  avere 
con  fedeltà  osservato  le  leggi  (2).  Gesti  e  atteggiamenti  che  potevano 
giustificare  l'epiteto  attribuito  ad  Ottaviano  di  libertatis  populi  Romani 
vindex  (3),  ma  che  non  avevano  nessuna  influenza  sulla  posizione  effet- 
tiva  di  Ottaviano,  il  quale,  sia  dal  punto  di  vista  degli  onori,  sia  da  quello 
dei  poteri,  continuava  a  godere  di  una  situazione  ben  diversa,    anzi 
infinitamente  superiore  a  quella  del  suo  collega  nel  consolato. 

Per  quanto  riguarda  gli  onori  si  può  anche  essere  disposti  ad  attri- 
buire un  valore  puramente  esteriore  al  fatto  che  Ottaviano,  cui  il  titolo 
spettava  in  virtù  della  successione  a  Cesare,  fosse  stato  acclamato  impe- 
rator  fin  dal  43  av.  Cr.  (4)  e  poi  successivamente  parecchie  volte,  da 
ultimo  nel  29  av.  Cr.  (5):  o  alla  decisione  che  dichiarava  giorno  festivo 
quello  della  presa  di  Alessandria  (6):  o  all'inserzione  del  suo  nome  nel 
Carmen  saliare  (7):  o  anche,  se  si  vuole,  al  titolo  di  princeps  senatus  (8), 
che  gli  si  riconobbe  appunto  nel  28  av.  Cr. 

Ma  per  quanto  riguarda  i  poteri,  malgrado  le  difficoltà  che  presenta 
la  loro  analisi,  nessuno  può  negare  la  preminenza  e  la  superiorità  di 
Ottaviano  sul  collega. 


(i)  Tac,  Ann.,  II,  28. 

(2)  Dio.  Cass.,  lui,  I,  i;  v.  a.  Studii  Bonfante,  I,  p.   19  n.  24. 

(3)  ECKHEL.  Doctnna  numm.  veterum,  VI,  p.  83;  O.  Th.  Schulz.  Dos  Wesen  eto, 

p.  9,  n.  15. 

(4)  Dio.  Cass.,  XLVI,  38,  ». 

(5)  Dio.  Cass.,  LII,  41,  3;  40,  4- 

(6)  Dio.  Cass.,  LI,  19- 

(7)  Mon.  Anc.  lai.,  II,  21  =  groéc,  V,  16;  cfr.  Dio.  Cass.,  LI,  20,  i. 

(8)  Mon.  Anc.  lai..  I.  44  =iraec.,  IV.  2;  Dio.  Cass..  LUI.  i.  3;  Gardthausen. 
Augustus.  I,  p.  626  sgg.;  MOMMSEN,  Staatsrecht,  \l\  p.  760;  SCHULZ.  Dos  Wisen  ecc.. 
p.  IO  n.  17. 


LA  COSTITUZIONE  AUGUSTEA 


65 


Già  non  è  da  trascurare  il  fatto,  che  ha  pure  un  suo  significato, 
della  ripetuta  elezione  al  consolato  a  partire  dall'anno  30  av.  Cr.  (i). 
Ma  soprattutto  si  deve  ricordare: 

A)  Che  ad  Ottaviano  fin  dal  36  av.  Cr.  era  stata  conferita  l'invio- 
labilità tribunizia  e  il  diritto  di  sedere  in  Senato  sul  banco  dei  tribuni  (2). 
È  bensì  vero  che  questa  concessione  non  era  in  tutto  equivalente  a  quella 
della  tribunicia  potestas  (3);  ma,  ciò  non  ostante,  essa  poneva  Ottaviano 
in  una  particolare  situazione  di  privilegio,  che  ricordava  quella  analoga 
di  Cesare.  Veramente,  stando  a  Dione  Cassio  (4),  nell'anno  30  sarebbe 
anzi  stato  conferito  ad  Ottaviano  il  potere  tribunizio  a  vita,  senza  il 
limite  del  pomerio.  Però  Augusto  stesso  nelle  sue  Res  gestae  scrive  (nel 
14  d.  Cr.)  di  trovarsi  nel  trentasettesimo  anno  di  esercizio  del  potere 
tribunizio,  cosicché  la  concessione  di  questo,  in  tutta  la  sua  pienezza, 
deve  ricollegarsi  con  gli  avvenimenti  del  23  av.  Cr.  La  notizia  fornita 
da  Dione  Cassio  è  probabilmente  il  frutto  di  un  equivoco  (5),  derivato 
forse  dal  fatto  che  nel  30  av.  Cr.  è  stata  rinnovata  dal  popolo,  con  una 
certa  estensione  (v.  sotto  C),  la  deliberazione  del  36  av.  Cr.  che  era  stata 
presa  dal  Senato  (6). 

B)  Che  Ottaviano  nel  28,  come  negli  anni  precedenti,  era  sempre 
investito  di  quei  poteri  straordinarii  coi  quali  aveva  condotta  la  guerra 
contro  Antonio. 

Ma,  ecco  il  problema:  quali  erano  questi  poteri  ?  Devesi  ammettere 
che  fossero  quelli  straordinarii  spettantigli  per  la  sua  qualità  di  triumvir 
rei  publicae  constituendae,  rafforzati,  almeno  politicamente  e  moralmente, 
dalla  caniuratio  Italiae  et  provinciarum^  che  alla  vigilia  della  lotta 
contro  il  rivale  gli  attribuiva  il  comando  straordinario  delle  truppe;  o 
si  deve  invece  ritenere  che  la  sua  posizione  e  i  suoi  poteri  di  triumviro 
avessero  avuto  termine  dopo  il  secondo  quinquennio  e  che  quindi  egli 


(1)  a.  30:  «Consul  IV»,  Mon.  Anc.  Lai.,  III.  22  =  graec,  VIII,  19;  a.  29:  «Con- 
sul  V»,  Mon.  Anc. Lai.,  II,  i;  111,8,9,  I7;  IV,  28  =graec.,  IV,  8;  Vili,  i.  12;  XI,  20; 
a. 28;  «Consul.  VI»,  Mon.  Anc. Lai.,  II.  2;  IV,  17;  VI,  13=^0^^:.,  IV,  io;  XI,  4;  XIII,  17. 

(2)  App.,  V,  132,  548:  Orosius,  vi,  18,  34;  Dio.  Cass.,  XLIX,  15,  5-6. 

(3)  Coi^ì,  da  uhimo,  esattamente  il  De  MARTINO,  loc.  cit.,  p.  11. 

(4)  LI,  19,  6. 

(5)  La  notizia  di  Dione  Cassio  è  invece  accettata  come  genuina  dal  RiCCOBONO 
(junior),  loc.  cit.,  p.  371.  Sulla  questione  vedi  RICE  HOLMES,  The  ArchiUci  of  iìie  Roman 
Empire,  1928,  pp.  221-222. 

(6)  SlBER,  Prinzipatverfass.,  cit.,  p.  2  n.  9;  il  Mommsen,  Siaatsrechi,  IL%  p.  873 
n.  I,  dubitava  dell'attendibilità  della  notizia  di  Dione  Cassio. 
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potesse  esercitare  il  comando  straordinario  militare  soltanto  in  forza 
della  coniuratio? 

La  questione,  come  si  vede,  è  grave  e  delicata,  tanto  più  che  si 
connette  con  l'altra  relativa  alla  scadenza  del  secondo  triumvirato. 
Ma  quand'anche  nella  soluzione  di  questa  si  accolga  la  tesi  del  Wil- 
cken  (i),  secondo  il  quale  il  termine  assoluto  di  scadenza  del  secondo 
triumvirato  sarebbe  stato  il  31  dicembre  del  32  (2),  il  problema  princi- 
pale non  muta.  Si  tratta  infatti  di  stabilire  se,  essendo  il  triumvirato  una 
magistratura  straordinaria  ed  essendo  il  suo  scopo  quello  di  canstituere 
rem  publicam,  esso,  malgrado  il  termine  assoluto  contenuto  nella  deli- 
berazione comiziale,  dovesse  sopravvivere  fino  al  raggiungimento  del 
suo  scopo  e  cioè  della  riorganizzazione  dello  Stato:  se,  cioè,  si  debba 
dar  prevalenza  al  termine  assoluto  o  al  termine  relativo. 

L'una  tesi  e  l'altra  sono  state  di  recente  sostenute:  cioè  la  preva- 
lenza del  termine  relativo  dal  Siber  (3),  la  prevalenza  del  termine  asso- 
luto dal  De  Martino  (4).  Credo  che  la  tesi  più  corretta  giuridicamente 
sia  la  prima,  anche  se  della  sua  saldezza  e  soprattutto  del  suo  valore 
politico  abbia  forse  dubitato  lo  stesso  Ottaviano.  Spetta  alMommsen  (5) 
il  merito  di  aver  dimostrato  come  il  termine  assoluto  apposto  alla  con- 
cessione di  un  potere  straordinario  creato  per  un  fine  determinato  non 
avesse  efficacia  giuridica  vincolante  (ove  il  fine  non  fosse  stato  conse- 
guito), ma  tutt'al  più  una  certa  portata  morale:  e  questa  dottrina  è 
veramente  confortata  da  tutta  la  logica  del  diritto  pubblico  romano. 
Tuttavia,  se  questo  principio  rigorosamente  ortodosso  era  quello  soste- 
nuto da  Antonio,  il  quale,  ad  esempio,  ritenendo  superflua  la  delibera- 
zione che  nel  37  prorogava  per  un  secondo  quinquennio  il  triumvirato, 
continuò  anche  dopo  la  proroga  a  chiamarsi  triumvir  rei  publicae  consti- 
iuendae^  esso  non  dovette  invece  apparire  altrettanto  indiscutibile  ad 
Ottaviano,  che  richiese  per  la  proroga  il  voto  popolare  e  che  dopo  questo 
assunse  il  titolo  di  triumvir  r.  p.  e.  iterum  (6). 

Non  è  improbabile  che  la  stessa  situazione  psicologica  si  sia  rinno- 
vata in  Ottaviano  alla  vigilia  della  guerra  contro  Antonio.  Che  questi 


(i)  Siizungsber.  der  Preuss,  Akad.  d.  Wiss.,  1925,  p.  66  sgg. 

(2)  Un'esposizione  di  questa  controversia  è  in  Rice  Holmes,  loc.  cit.,  p.  231  sgg. 

(3)  Prinzipatverfassung,  p.  2;  co^  anche  il  KoLBE,  Hermes,  XLIX,  pp.  290-293; 
incerto  il  Rice  Holmes,  loc.  cit.,  p.  239. 

(4)  Loc.  cit.,  pp.  9  e  IO. 

(5)  Staatsrecht,  Il3,  pp.  720-721. 

(6)  Vedi  WiLCKEN,  Sitzungsber.  der  Preuss.  Akad.  d.  Wiss.,  1926,  p.  71;  Dessau, 
Philol.  Woch,,  1925,  col.  1018. 
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anche  nell'anno  31  continuasse  a  considerarsi  triumvir  -  rmXgrdido  la 
scadenza  del  secondo  quinquennio  e  malgrado  le  deliberazioni  prese 
contro  di  lui  dal  Senato  (che  lo  aveva  escluso  dal  consolato  benché  già 
designato  per  l'anno  31)  -  risulta  dal  fatto  che  Antonio  prometteva  di 
rinunciare  al  suo  potere  straordinario  e  di  restaurare  il  potere  del  Senato 
e  del  popolo  sei  mesi  dopo  la  sua  vittoria  (i),  nonché  dalla  circostanza 
che  nelle  monete  egli  continuava  a  portare  il  titolo  di  console  per  la  terza 
volta  e  di  triumvir  rei  publicae  constituendae  (2).  Ma  Ottaviano,  anche 
questa  volta,  -  pur  essendo  convinto  di  poter  condividere  la  tesi  giuri- 
dica sostenuta  dal  rivale,  e  pur  continuando  nei  primi  mesi  del  32  (e 
questo  vale  soprattutto  contro  coloro  che  sostengono  essere  il  secondo 
quinquennio  del  triumvirato  scaduto  nel  33)  ad  esercitare  i  suoi  poteri 
come  rivela  l'inizio  delle  ostilità  diplomatiche  contro  Antonio  dopo  la 
fuga  dei  consoli  Domizio  Enobarbo  e  Caio  Sossio  -  preferi  assicurarsi  il 
potere  straordinario  e  il  supremo  comando  militare  con  una  nuova  mani- 
festazione di  volontà  popolare. 

Senonchè,  in  questa  contingenza,  non  era  più  possibile  pensare 
ad  una  deliberazione  di  proroga  del  triumvirato  (come  nel  37)  dacché 
Lepido  era  stato  eliminato  e  dacché  Antonio  combatteva  accanto  alla 
regina  d'Egitto.  E  si  fece  così  ricorso,  probabilmente  per  suggerimento 
di  Agrippa  e  di  Mecenate,  che  furono  i  due  grandi  sostenitori  e  propa- 
gandisti di  Ottaviano,  alla  coniuratio,  cioè  al  giuramento  di  fedeltà  del- 
l'Italia e  delle  provincie:  luravit  in  verba  m.ea  tota  Italia  sponte  sua  e 
me  belli  quo  vici  ad  Actium  ducem  depoposcit.  luraverunt  in  eadem  verba 
provinciae  Galliae,  Hispaniae,  Africa,  Sicilia,  Sardinia  ('3).  Cosi  con  una 
solenne  dichiarazione  di  volontà  popolare  si  consacrava  nuovamente 
la  posizione  di  Ottaviano;  ma  non  perciò  essa  mutava,  perché,  per  il 
conferimento  di  un  comando  straordinario  dell'esercito,  tale  coniuratio 
non  avrebbe  potuto  affatto  sostituire  una  deliberazione  dei  comizi. 
Pertanto  non  solo  si  deve  convenire  col  Siber  (4)  che  di  fatto  un'inter- 
ruzione del  potere  triumvirale  non  si  è  mai  verificata;  ma  è  pure  da  rite- 
nere che  nemmeno  giuridicamente  si  possa  parlare  di  interruzione,  anche 
se  nelle  sue  Res  gestae  Augusto  parli  soltanto  di  un  triumvirato  decen- 
nale. Per  contro  v'ha  chi  pensa  sulla  base  della  leggenda  di  una  moneta 


(i)  Dio.  Cass.,  L,  7,  1-2:  V.  Rice  Holmes,  loc.  cit.,  p.  147. 

(2)  Babelon,  Monn.  de  larépuòlique Romaine,  I,  205. 

(3)  Mon.  Anc.  Lai.,  V,  3-6.   Sulle  diverse  questioni  cronologiche  v.  Rice  Hol- 
mes, loc.  cit.,  p.  247. 

(4)  Primipaiverfassung,  loc.  cit.,  p.  2. 
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ad  una  nuova  proroga  avvenuta  regolarmente  (i);  e  se  pure  questo 
argomento  è  tenue,  deve  ritenersi  che  anche  dopo  la  morte  di  Antonio 
(30  av.Cr.)  Ottaviano  abbia  continuato  a  valersi  dei  suoi  poteri  di  trium- 
viro, forse  evitando  il  titolo,  che,  come  giustamente  osserva  il  Siber, 
dato  il  ricordo  delle  proscrizioni  e  di  altre  misure  arbitrarie  e  dato  che 
Ottaviano  era  rimasto  solo,  doveva  apparire  sgradito  e  inopportuno. 

Obbietta  il  De  Martino  (2)  a  questa  tesi,  che  sarebbe  un  singolare 
non  senso  per  il  diritto  pubblico  romano  ed  un'assurdità  politica  per  il 
triumviro  stesso,  il  fatto  che  un  triumvir  r.  p.  e.  si  facesse  eleggere  con- 
sole anno  per  anno,  come  fece  Ottaviano  dal  30  al  27.  Ma  non  senso  giu- 
ridico non  dovette  affatto  apparire  tale  elezione  il  1°  gennaio  del  33  (3). 
quando  Ottaviano  triumviro  venne  eletto  al  consolato,  al  quale  rinunciò: 
e  assurdità  politica  non  era  certamente  da  parte  di  chi  si  sforzava,  senza 
mutare  la  sua  posizione  effettiva,  di  apparire  al  popolo  come  un  restau- 
ratore della  Repubblica. 

C)  Che  nel  30  av.  Cr.  era  stato  concesso  a  Ottaviano  a  comple- 
mento della  sua  inviolabilità  tribunizia  il  ius  auxilii  esteso  anche  oltre 

il  pomerium  (4). 

D)  Che  ancora  nel  30  av.  Cr.  era  stato  accordato  ad  Ottaviano 
il  potere  di  giudicare  in  grado  di  appello  gli  atti  di  tutti  i  magistrati, 
non  limitatamente  a  Roma,  ma  per  tutto  l'Impero  (5).  Ed  anche  questo 
è  un  punto  che  il  giurista  non  deve  trascurare. 

E)  Che  ad  Ottaviano  era  stato  concesso  il  diritto  di  commen- 
dano a  talune  cariche  sacerdotali  (6). 

Non  è  dunque  temerario  affermare  non  solo  che  Ottaviano  nel 
28  av.  Cr.  godeva  di  una  posizione  preminente  in  confronto  al  suo  col- 
lega, ma  che  veramente  egli  era  l'arbitro  della  vita  dello  Stato,  come  del 
resto,  in  un  momento  di  sincerità,  egli  dichiara  nelle  sue  Res  gestae 
{Mon.  Anc.  Lai.,  VI,   13-16)  quando,  in  relazione  con  gli  eventi  del 


(1)  SCHULZ,  Zéitschr.f.  Numism.,  42,  pp-  108,  125. 

(2)  Loc.  cit.,  p.  10. 

(3)  Cfr.  Rice  Holmes,  loc.  cit.,  p.  134. 

(4)  Dio.  Cass.,  li,  19,  6;   cfr.  BARINI,  Res  gestae  Divi  Augusti,  Milano,  1930, 

p.  129  sgg. 

(5)  Dio.  Cass.,  li,  19,  6:  su  questo  problema  v.  Merkel,  Abh.  aus  d.  Gebtete  d. 
R.  R.,  II,  1883,  p.  48;  Mommsem,  Staatsrecht.  \\\  p.  979  sgg.;  VOLKMANN,  Z«r  Rechts- 
sprechung  im  Prinzipat  d.  Augustus  {Munck.  Beitr.  z.  Pap.-Forsch.),  Monaco,   I93S. 

p-  171  sgg. 

(6)  Veramente  Dio.  Cass.,  LI,  20,  3  parla  di  nomina;  ma  v.  Mommse.v,  Staats- 
recht, Il3,  p.  ino  n.  3,  il  quale  argomenta  in  base  a  Tac,  Ann.,  III,  19. 
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27  av.  Cr.  -  dei  quali  fra  poco  diremo  -  ammette  che  egli  era  potitus 
rerum  ommium  e  che  la  res  publica  era  stata  fino  a  quel  tempo  sotto  la 
sua  potestas. 


L'anno  27  av.  Cr.  segna  la  prima  fase  della  riforma  costituzionale. 
In  quell'anno  Ottaviano  -  investito  di  tutti  i  poteri  straordinari  di  cui 
abbiamo  detto  -  per  la  settima  volta,  e  Agrippa  per  la  terza  vengono 
eletti  al  consolato.  Ma,  come  lo  stesso  Ottaviano  riferisce  nelle  sue  Res 
gestae y  in  una  solenne  riunione  del  Senato  tenuta  il  13  gennaio  del  27, 
egli  dichiara  di  voler  rinunciare  al  potere  straordinario  di  cui  è  inve- 
stito: cioè,  ritengo  col  Siber,  al  potere  triumvirale: 


Mon.  Anc.  LcU.,  VI,  13-16. 

In  consulato  sexto  et  septimo 
p[ostquam  bella  civiljia  extin- 
xeram  per  consensus  universorum 
[potitus  rerum  omn]ium  rem  pu- 
blicam  ex  mea  potestà  te  in  senat[us 
populique  Romani  a]rbitrium  tran- 
stuli. 


Mon.  Ancyr.Graec.y  XVH,  17-22: 
«  'Ev  uTraTeiai^  Ixtyji  xal  è^Só{i.'y]i 
(xerà  TÒ  toÙc;  èv9uXiou^  ^^écrai  (le  tco- 
Xé(xou^  xaTà  tou;  euxòu;  tcov  è(xcùv  tco- 
Xeitcìv  èvxpar»]?  yevójievot;  tcovtcov  twv 
TCpaYfxaTOiv  ex  vf^q  èfJL%  èSoDoCo^  c^ 
Tr)v  T%  auyxXTQTou  xal  toG  Sif)(XOu  Tciv 
TcofjLattóv  (xenfjveyxa  xupnfjav  ». 


Nessun  dubbio  quindi  che  il  13  gennaio  del  27  Ottaviano  intendeva 
restituire  al  Senato  e  al  popolo  il  potere  straordinario  di  cui  era  investito 
—  ed  io  penso  che  fosse  appunto  quello  costituente  confermatogli  dalla 
coniuratio  che  consacrava  il  comando  straordinario  degli  eserciti  -  e 
quindi  appunto  anche  il  comando  delle  provincie  e  delle  truppe  Ci): 
e  ciò  è  chiaramente  detto  anche  da  Dione  Cassio  (2)  :  . . .  àf^ltwp.  t^v  àpx'rjv 
àTTOMiocv  xal  à7coSCS(i>{ii  ójiiv  Tcàvra  otcXw^,  rà  SrcXa,  toÙ^  vójioug,  Tà  Idv7]. 

Ed  è  certamente  a  questa  generosa  rinuncia,  oltreché  al  prestigio 
acquistato  da  colui  che  aveva  reso  la  pace  e  l'ordine  all'Impero,  che  si 
deve  il  riconoscimento  morale  a  Ottaviano,  già  princeps  senaiids,  della 


(i)  Cfr.  ScHULZ,  Dos  Wesen  d.  rom.  Kcàsertums  etc,  p.  io, 
(2)  LUI,  4,  3;  cfr.  Dio.  Cass.,  lui,  13,  dove  Agrippa  afferma:  àicóSo?  rqi  ^hf-i^ 
x«l  «TtXa  xal  tà  Wvij  xal  rà?  àpxà?  xal  rà  xp^ata.   V.  a.  Dio.  Cass.,  LUI,  5,  4; 

LUI,  7, 3. 
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dignità  di  princeps  universorum,  cioè  di  primo  cittadino  dello  Stato  per 
dignità  e  magnanimità  (i):  e  appunto  il  titolo  di  princeps,  che  fii  caro 
ad  Ottaviano,  diventerà  ormai  quello  usuale  per  designare,  sia  pure 
non  ufficialmente,  colui  che,  qualunque  siano  i  poteri  a  lui  conferiti, 
si  afferma  come  il  personaggio  più  autorevole  e  la  cui  volontà  è  premi- 
nente nella  vita  dello  Stato. 

Ma  la  gratitudine  del  Senato  e  del  popolo  non  si  limitarono  a  mani- 
festazioni non  ufficiali:  a  Ottaviano  anzi  venne  accordata  tutta  una  serie 
di  onori,  che  sono  ricordati  nelle  Resgestae: 


Mon,  Anc.  Lai.,  VI,    16-22. 

Quo  prò  merito  meo  s€natu[s 
consulto  Augustus  appe]llatus  sum 
et  laureis  postes  aedium  mearum 
v[estiti  publice  coronaq]ue  civica 
super  ianuam  meam  fixa  est[clu- 
peusque  aureujs  in  curia  lulia 
positus,  quem  mihi  senatum  [po- 
pulumque  Romanujm  dare  virtu- 
tis  clem[entiaequ]e  iustitia[e  pie- 
tatis  caussa  testatum]  est  per  eius 
clupei  [inscriptionejm. 


Mon.  Anc.   Graec,  XVII,  22  - 
XVIII,  6: 

SepflKTTÒ<;  7cpoa[7jYop6]^>^v  xal  8x9- 
vai^  $-y]{ioa{qc  77p07cuX[à  {xou  è(JTé9^]Y], 
6  T6  SptSivo?  crTé9avo<;  o  Si86[xevo^  erri 

GCOTlQpiqC  TWV  TCoXeiTCOV  UTCepàvù)  TOU  TW- 

Xcovo^  T%  è(x9i<;  otxtoD;  àvrci^,  671X01) 
Te  xP^^oroOv  èv  t^ì  pouXeuTi^pi(|>  ovaTs- 
Oèv  \mh  -zz  TÌ\c,  ouyxXifiTou  xal  tou  Stj- 
(lou  Twv  *P(i>fiaCci>v  8ià  t9)^  è7ctYpot9T)? 
àprr^v  xal  èTcìcixeiocv  xal  SixaioaiìviQv 
xal  euoépeiav  è(Jioi  (xapTupei. 


Di  questi  onori  decretati  al  princeps  senza  dubbio  quello  di  maggior 
momento,  anche  per  le  successive  vicende  storiche,  è  il  titolo  di  Augu- 
stus, che,  come  appare  anche  dalla  traduzione  greca,  Qz^axszhc,,  equi- 
vale a  «  venerato  »,  e  avvolge  la  fig^a  di  Ottaviano  di  una  specie  di 
alone  religioso  (2):  titolo  che  si  affermò  rapidamente  come  designazione 
onorifica  e  che  fu  poi  regolarmente  tramandato  ai  successori. 

Tuttavia  l'abbandono  del  potere  straordinario  già  esercitato  da 
Augusto  ne  mutava  radicalmente  la  posizione  nel  sistema  della  costi- 


(i)  Vedi  MOMMSEN,  Siaatsrechi,  Il3,  p.  774  n.  4;  p.  776  n.  2;  SCHULZ,Z?<w  Wesen 
dt.,  p.  IO  n.  17;  SiBER,  Z.  S.  5.,  LV,  1935,  pp.  128-129;  De  Martino,  loc.  dt.,  pp.  20- 
21;  cfr.  a  p.  38. 

(2)  Dio.  Cass.,  LUI,  16,  6;  ma  il  titolo  venne  conferito  a  Ottaviano  nella  seduta 
del  Senato  del  16  gennaio  su  proposta  diMunazio  Fianco  {S\ì'E.'T.,Aug.,  7).  Sulla  deno- 
minazione V.  MOMMSEN,  Disino  del  Diritto  pubblico  Romano  (trad.  Bonfante),  p.  223; 
cfr.  a.  De  Martino,  loc.  cit.,  p.  21;  e  p.  13  n.  39  e  i  documenti  citati. 
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tuzione.   Tale  posizione  nella  Res  gestae  è  dallo  stesso  Augusto  dipinta 
nel  modo  seguente: 


Mon.  Anc.  Lat,,  VI,  31  sgg. 
Mon.  Antioch. 

Post  id  tem[pus  auctoritate  om- 
nibus praestiti  potesjtatis  autem 
nihilo  ampliu[s  habui  quam  ceteri 
qui  m]ihi  quoque  in  magistratu 
conlegae  [fuerunt].  (i). 


Mon.  Anc.  Graec,  XVIII,  6  s.  : 

«  'A^uófJiaTt  TtdtvTcov  Snfjveyxa  è^ou- 
(jtou;  Sé  ouSév  Tt  ttXewv  hrjfw  tSv  ou- 
vap^àvTwv  (101». 


Fondandosi  su  queste  dichiarazioni  dell'imperatore  e  accostando 
ad  esse  taluni  passi  e  testi,  e  soprattutto  alcune  righe  di  Velleio  Pater- 
colo  ^2):  «  finita  vicesimo  anno  bella  civilia,  sepulta  externa,  revocata 
pax,  sopitus  ubique  armorum  furor,  restituta  vis  legibus,  iudiciis  aucto- 
ritas,  senatui  maiestas,  imperium  magistratuum  ad  pristinum  redactum 
modum:  tantummodo  octo  praetoribus  adlecti  duo,  prisca  illa  et  anti- 
qua rei  publicae  forma  revocata,  rediit  cultus  agris,  sacris  honos,  securi- 
tas  hominibus,  certa  cuique  rerum  suarum  possessio  ...  »,  si  è  voluto 
affermare  che  le  riforme  del  27  av.  Cr.  rappresentano  veramente  una 
restaurazione  repubblicana  e  che  la  posizione  di  Augusto  è  determinata 
.  e  determinabile  secondo  i  principi  dell'antico  diritto  pubblico  repub- 
blicano (3). 

Per  verificare  la  bontà  di  questa  dottrina,  conviene  assumere  come 
punto  di  partenza  le  stesse  dichiarazioni  di  Aug^to,  il  quale  afferma: 
«  Potestatis  autem  nihilo  amplius  habui  quam  ceteri  qui  mihi  quoque 
in  magistratu  conlegae  fuerunt  ». 

È  sicuro  anzitutto,  come  è  già  stato  notato,  che  in  questa  frase 
scritta  da  Augusto  prima  della  metà  dell'anno  23  e  non  certo  in  fine 
della  sua  vita,  il  princeps  vuole  alludere  ai  suoi  collehi  nel  consolato 
durante  il  periodo  27-23  (4").  Ne  può  essere  dubbio  che  in  questo  periodo 


(i)  Il  passo  del  Mon.  Anc.  Lai.,  nel  quale  il  Mommsen  aveva  integrato  dignitaie 
e  nel  quale  già  il  Franz,  Archàol.  Zeit.,  I,  1843,  P-  23  proponeva  di  leggere  a«t/<?ritó^, 
è  stato  ora  completato  grazie  al  Mon.  Antiochenum  (v.  Ramsay  e  Premerstein,  Mon. 
Aniiochenum,  p.  6),  che  ha  confermato  la  congettura  del  Franz. 

(2)  II,  89,  3  ed.  Ellis,  1898;  V.  Tao.,  Ann.,  Ili,  28:  C.I.L.,  VI,  1527;  ma 
cfr.  Su  ET.,  Auf;.,  28. 

(3)  V.  per  tutti  SCHULZ,  Dos  Wesen  ecc.,  p.  12. 

(4)  KORNEMANN,  KHo,  V,  1905,  p.  325;  e  in  Gercke  e  Norden,  Einleitung, 
3  ed..  Ili,  p.  276. 
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il  titolo  formale  di  «Augusto»  è  quello  di  console  (i)  e  che  quindi,  sotto 
questo  rispetto,  esteriore  e  teorico,  ma  sotto  questo  soltanto,  la  sua 
posizione  corrisponda  a  quella  del  collega. 

Ma  Augusto  premette  alle  parole  sopra  citate  una  confessione: 
«  Post  id  tempus  auctoritate  omnibus  praestiti  »  confessione  che 
allude  ad  una  novità  sostanziale  e  che  è  stata  spesso  passata  sotto 
silenzio,  quasiché  nelle  concezioni  fondamentali  del  diritto  pubblico 
romano  il  termine  auctoritas  avesse  soltanto  un  significato  morale  e  non 
anche  un  preciso  valore  giuridico  ed  una  vasta  portata  politica. 

Invece  è  proprio  l'attribuzione  di  questa  auctoritas  (2),  cioè  il  rico- 
noscimento ad  Augusto  di  una  volontà  preminente  e  decisiva  rispetto 
a  tutti  («omnibus  praestiti»),  che  costituisce  il  massimo  potenziamento 
pratico  ed  effettivo  della  posizione  di  princeps.  Essa  rappresenta  nella 
vita  dello  stato  un  potere  il  quale  non  costringe  i  cittadini  all'obbedienza 
con  mezzi  esteriori,  ma  crea  in  loro  il  sentimento  che  l'obbedienza  costi- 
tuisce un  dovere  liberamente  assunto,  e  la  convinzione  che  l'eccezio- 
nale autorità  del  princeps  non  gli  deriva  dalla  scelta  del  popolo,  ma 
scaturisce  dalla  natura  della  sua  stessa  personalità,  da  una  natura  che 
non  è  umana  e  che  si  apparenta  a  quella  della  divinità  (3).  In  altri  ter- 
mini attribuire  a  Ottaviano  il  titolo  di  Augustus  e  questa  auctoritas 
preminente  equivale  ad  esprimere  il  dogma  del  carattere  carismatico 
della  sua  autorità  (4).  Auctoritas  rappresenta  cioè  un'idea  che  si  accosta 


(i)  Ciò  era  stato  rilevato  dal  BETTI,  Il  carattere  giuridico  del  principato  di  Augusto, 
191 5,  p.  6  sgg^  indipendentemente  dallo  SCHULZ,  Dos  Wesen  cit.,  p.  12  sgg.;  Vom  Prin- 
zipai  z.  Dominat,  p.  12;  ma  già  l'avevano  notato  il  MOMMSEN,  Staatsrecht,  l3,  p.  517; 
il  K:r.oukye!l,  Die  rechtliche  Begrùndung  d.  Primipats,  1888,  pp.  33-36;  il  Kornemann, 
Klio,  II,  1902,  p.  115.  Erroneamente  il  Herzog,  Gesch.  und  System,  II,  pp.  132,  617, 
ammette  Vimper.  consulare  anche  per  il  perìodo  posteriore  al  23  d.  Cr. 

(2)  Sull'importanza  ^fXl! auctoriUis  nella  vita  giurìdica  di  Roma  v.  Fr.  Furst, 
Die  BedeutuTtg  der  auctoritas  im  privaten  u.  dffentlichen  Leben  der  rUmischen  Republik, 
Diss.  Marburg,  1934.  ^xiXC auctoritas  v.  ancora  Reitzenstein,  Gdtt.  Gel,  Am.,  1917, 
p.  485;  KOLBE,  Aus  Boms  Zeitwende  cit.,  p.  52  sgg.  Il  Heixze,  Hermes,  60,  1925,  p.  348 
sgg.,  che  ha  scritto  osservazioni  acutissime  "Stvif^^ auctoritas,  non  ne  ha  visto  il  particolare 
significato  che  essa  assume  riguardo  ad  Augusto:  v.  a.  STUART  JONES,  Cambridge  Art- 
cientHistory,  io,  1934,  p.  131;  DE  MARTINO,  loc.  cit.,  p.  17. 

(3)  Così  benissimo  il  SCHÒNBAUER,  Z.  S.  S.,  XLVII,  1927,  p.  290  sgg.  di  cui  già 
avevo  segnalato  il  pensiero  in  Studii  Bonfante,  p.  26,  n.  59. 

(4)  Fr.  Schulz,  Prinzipien  d.  ròm.  Rechts,  1934,  p.  123;  AlfÒLDI,  Insignien  u. 
Tracht  d.  rom.  Kaiser  in  Mitteilungen  des  Deutsch.  Arch.  Inst.:  Rdm.  Abt.,  50,  1935, 
PP-  74-75  dell'estratto.  Noto  qui  che  le  ricerche  dell'Alfòldi  hanno  confermato  in  tutto 
la  tesi  da  me  sostenuta  in  Studii  Bonfante,  loc.  cit. 
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a  quella  di  sovranità  (i):  idea  che,  data  la  contrapposizione  a  potestas, 
se  non  secondo  la  lettera  ma  secondo  il  contenuto,  corrisponde  al  doppio 
concetto  déìV imperiutn  maiestasque  populi  Romani.  Essa  designa  la 
posizione  giuridicamente  preminente  dell'uomo,  nella  cui  persona  è 
connaturato  il  potere  pubblico,  in  modo  completamente  diverso  da 
quello  con  cui  esso  viene  attribuito  ai  magistrati  delia  Repubblica;  donde 
il  nuovo  concetto  della  maiestas  degli  imperatori  e  il  suo  carattere  reli- 
gioso (2). 

Le  parole  brevi  di  Augusto  esprimono  pertanto  tutto  un  rivolgi- 
mento di  idee,  per  effetto  del  quale,  nonostante  la  forma,  la  nuova  costi- 
tuzione, data  la  posizione  assunta  da  Ai^usto,  non  può,  in  nessun  caso, 
considerarsi  nello  spirito  come  una  continuazione  di  quella  repubbli- 
cana. 

Ma  v'è  di  più:  anche  formalmente  -  e  pur  con  deliberazioni  conformi 
ai  procedimenti  della  costituzione  precedente  -  ad  Augusto  nel  27  av.  Cr. 
sono  stati  concessi  tali  poteri  da  porlo  in  una  situazione  diversa  e  molto 
più  elevata  di  quella  del  collega.  È  questo  un  altro  punto  da  tenere  ben 
presente  e  che  non  è  stato  invece,  a  mio  avviso,  adeguatamente  valu- 
tato dallo  Schulz  (3)  e  da  tutti  coloro  che  vogliono  vedere  negli  eventi 
del  27  av.  Cr.  una  semplice  restaurazione  della  costituzione  repubbli- 
cana. 

Per  ricostruire  quelle  che,  in  quest'altro  campo,  sono  state  le  con- 
cessioni fatte  ad  Augusto  dal  Senato  e  dal  popolo,  conviene  partire  dal 
celebre  testo  di  Dione  Cassio,  LUI,   12,   i  sgg.  (4): 

TY)v  (xèv  oòv  f)Ye(JU>viav  to\ìt:<{)  T9  TpÓTtcì)  xal  Tcotpà  t%  Y^Pow<^a?  '^oO  ts 
$if)(iov  è^aul^aTo, 

PouXtj^U  Sé  S-})  xal  ^  Stqjiotixó^;  tu;  elvai  SóSat,  tJ)V  (lèv  9povTCSa  tqv 
TC  TcpooTaoiav  twv  xotvoiv  Tcoaocv  <*><;  xal  eTCìjieXeiou;  twv  Ssofiivcov  urceSé^aTo, 

oirre  Sé  Tcàvrcov  aurcx;  tcov  èdvwv  àpSetv  o{>d"*  6<tci)v  àv  àp^T],  Sta  tuocvtò; 
ToijTo  TcoiTQaetv  6pTQ,  àXXà  xà  (lèv  àa^evéorepa  àg  xal  el{iY]vaIa  xal  à7cóXe(ia 
àr^Scoxe  (tJ  pouXJ),  rà  S*  loxupÓTepa  Cac,  xal  o^paXepà  xal  eTcìxivSuva  xal  iJToi 
7coXe(itoi)<;  tivou;  Tcpoaoixoix;  éj^ovxa  \  xal  aura  xa^*  éocurà  (léya  ti  vecoTepCaat 
Suvà(ieva  xaTé(Txe,  Xóycj)    |ièv   Stcwc;  r^  (lèv  yepouoCa  àSew^  xà  xàXXtora  'ztf. 


(i)  Vedi  Ehrenberg,  Klio,  19,  1925,  p.  201;  Alfòldi,  loc.  cit.,  p.  76. 

(2)  Alfòldi,  loc.  cit. 

(3)  Dcu  Wesen,  cit.,  pp.  13-14.  Confronta  invece  Betti,  Il  carattere  ecc.,  p.  6  sgg.; 
e  V.  a.  Dessau,  Geschichte,  I,  p.  33. 

(4)  Scompongo  il  testo  nelle  sue  parti,  perchè  meglio  si  segua  il  pensiero  dello 
scrittore. 
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àpx%  xap7rq)To,  ctxnhc;  Sé  Toii?  Te  tcÓvou^  xal  toÌk;  xivSijvou^  ^yj,  ^pycp  Sé  tva 
eTcl  tJ  Tcpcypàdst  TauTT)  èxeivoi  fxev  xal  àoTcXooi  xal  dcjjiaxoi  ^iv,  auTÒ^  8è 
Stj  {jlóvcx;  xal  SrcXa  fyfi  xal  <rrpaTta>Tot^  "^P^??)* 

Volendo  però  evitare  che  il  conferimento  di  questo  potere  straor- 
dinario venisse  ad  attribuire  al  regime  l'aspetto  di  una  monarchia,  il 
potere  viene  assunto  da  Augusto  per  un  periodo  di  dieci  anni,  suscetti- 
bile di  essere  ridotto  ove  riesca  al  principe  di  pacificare  in  tempo  più 
breve  le  provincie  a  lui  assegnate:  scrive  a  questo  proposito  Dione 
Cassio,  LUI,  13,  i: 

Tà  (lèv  o5v  I^VY)  ouTW  $i7)pé^,  pouXiQ^el;  Sé  Stj  ox;  è  Kaiaap  Tcóppco 
o^poc^  aTcaYocYstv  tou  ti  (Jtovapxixòv  (ppovetv  Soxeiv,  &;  Séxa  ^Tr^  ttjv  àpx-?)v 
Twv  SodivTwv  ol  UTtécmrj  *  toctoÓtcj)  Te  yàp  XP^^  *^*  urréo^eTo,  xal  Tcpoaevea- 
vieiScraTo  etTcwv  Sti,  cHv  xal  ^ttov  7){jiepci)^,  ^ttov  aÙTot?  xal  èxetva  Atco- 
Sóaei  (i). 

Se  dunque,  da  un  lato,  Ottaviano,  il  13  gennaio  27,  aveva  restituito 
al  Senato  ed  al  popolo  il  potere  costituente  e  il  comando  delle  provincie 
e  d^li  eserciti  dichiarando  di  non  voler  più  riassumere  la  posizione 
tenuta  sino  a  quel  tempo,  dall'altro  lato,  insieme  con  gli  onori  tributa- 
tigli, il  Senato  ed  il  popolo  con  una  /ex  (2)  attribuiscono  ad  Augusto, 
per  un  periodo  decennale,  un  potere,  che  può  apparire  più  limitato  di 
quello  in  (^ni  senso  infinitum  che  gli  competeva  sino  al  13  gennaio, 
ma  che  è  tuttavia  vastissimo. 

Tale  potere  comprende  anzitutto  il  comando  esclusivo  dell'eser- 
cito e  il  governo  delle  provincie  munite  di  truppe  (3),  che  verranno 
d'ora  innanzi  amministrate  da  legati  di  Augusto  (4)  scelti  nell'ordine 
senatorio,  all'infuori  dell'Editto  cui  fu  riservato,  com'è  noto,  un  regime 
particolare  e  che  è  amministrato  da  un  prefetto,  tratto  dall'ordine 
equestre. 

Tale  imperium  militare  esclusivo  concesso  ad  Augusto  (5)  non  cor- 
risponde però  nemmeno  al  primitivo  imperium  consulare  della  Republica, 


(i)  Per  svista  il  Riccobono  (junior),  loc.  cit.,  p.  374  interpreta  questo  passo  come 
attribuzione  decennale  del  consolato. 

(2)  Dio.  Cass.,  lui,  12,  i;  KJìOìIAY1.K,  Die  rechiliche  Begrùndung  d.  PrituipatSt 
P.  35- 

(3)  Per  l'elenco  delle  provincie  v.  Dio.  Cass.,  LUI,  12,  4-7;   KORNEMANN  in 
Gercke  e  NoRDEN,  EinUitung,  III»,  p.  281  sgg.;  SlBER,  Primipatverfassung,  ecc.,  p.  3. 

(4)  Una  o  due  legfioni  erano  però  stanziate  in  Africa,  provincia  senatoria:  (Tac, 
Ann.,  4,  5;  Histor.,  4,  48. 

(5)  Cfr.  MOMMSEN,  Staatsrecht,  Il3,  p.  840  sgg.;  Abele,  Der  Sena/  unter  Augustus, 
PP-  74-75- 
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virtualmente  illimitato  e  indefinito  (i),  sia  perchè,  come  fu  osservato  (2), 
nell'attribuzione  non  sono  stati  rispettati  i  due  caratteri  tipici  della  ma- 
gistratura repubblicana,  e  cioè  la  collegialità  e  la  temporaneità,  sia  perchè 
da  troppo  tempo  l'amministrazione  delle  provincie  era  considerata  come 
attuazione  di  un  im.perium,  proconsulare  diverso  da  quello  consolare, 
sia  perchè,  se  il  governo  della  provincia  fosse  stato  di  nuovo  concepito 
come  incluso  in  quello  consolare,  non  sarebbe  stata  necessaria  una  par- 
ticolare  deliberazione   di   conferimento. 

Ma  V imperium  accordato  ad  Augusto  non  è  nemmeno,  a  rigor  di 
termini,  un  potere  proconsolare,  perchè  anche  questo,  osserva  corret- 
tamente il  De  Martino  (3),  era  soggetto  a  taluni  limiti,  quali  il  sorteggio 
della  provincia,   l'annualità,   l'incompatibilità  con  altre  magistrature. 

Per  intendere  la  natura  del  potere  affidato  al  princeps  conviene 
invece  cercarne  il  precedente  in  quegli  imperia  straordinari  compren- 
denti il  governo  di  parecchie  provincie,  che  si  incontrano  nel  periodo 
di  dissoluzione  della  costituzione  repubblicana  (4).  Col  principato  diven- 
tava normale  e  ordinario  un  procedimento  che  era  stato  adottato  in 
casi  eccezionali,  e  il  potere  che  si  veniva  a  conferire  ad  Augusto  era  vera- 
mente, dal  punto  di  vista  del  diritto  pubblico,  un  imperium  di  tipo  e 
contenuto  nuovo  (5). 

Ma  insieme  con  questo  imperium,  che  Dione  Cassio  chiama  TjyejJtóvta, 
era  stata  pure  riconosciuta  ad  Augusto  una  potestà  di  vigilanza  e  di 
controllo  su  tutta  la  vita  dello  Stato,  quella  che  lo  stesso  Dione  Cassio 
chiama  TcpoaTaoia  (6):  basta  leggere  spassionatamente  il  testo  dello  sto- 
rico per  convincersene: 

tJjv  \ìht  9povTtSa  tt^v  Te  7cpoQrTa<riav  tcìv  xotvSv  Tcaaav  à^  xal  eTctfxe- 
Xdo^  Ttvò^  Seofiivtov  uTceSé^aTo. 


(1)  Così  il  Betti,  Carattere,  p.  9  sgg. 

(2)  Così  giustamente  il  De  Martino,  loc.  cit.,  pp.  14-15.  Non  convince  invece  la 
dottrina  del  Kromayer,  Die  rechtliche  Begrùndung  d.  Prinzipats,  p.  33  che  l'attribu- 
zione del  governo  delle  provincie  ad  Augusto  fosse  fondata  sull'antica  divisione  di 
competenza  fra  i  consoli  e  cioè  che  ad  Augusto  fosse  assegnato  appunto  come  provincia 
quel  potere:  cod  anche  il  Van  GRONINGEN,  Mnemosyne,  LIV,  1926,  p.  i  sgg.;  cfr.  a. 
Aegyptus,  VII,  1926,  p.  192. 

(3)  Loc.  cit.,  p.  15. 

(4)  DE  Francisci,  Storia  del  Diritto  Romano,  II,  i,  p.  240;  B.  I.D.R.,  N.  S.,  I, 
1934,  p.  140;  Arangio-Ruiz,  Storia,  p.  178;  Dì  MARZO,  B.I.D.R.,N.S.,  1,  1934,  p.294. 

(5)  Cosi  a.  il  SiBER,  Z.  S.  S.,  LV,  1935,  p.  131. 

(6)  Ciò  nega  il  De  Martino,  loc.  cit.,  p.  16,  al  quale  rispondo  nel  testo.  Il  rilievo 
di  questa  contrapposizione  fra  -^ycjxovìx  e  Ttpocrotata  è  del  Betti,  Carattere,  p.  7,  n.  I. 
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Può  essere  che  non  si  trattasse  di  un'attribuzione  espressa,  ma  sol- 
tanto di  un  riconoscimento  indiretto  consacrato  da  un  lato  dalle  dichia- 
razioni di  Augusto,  dall'altro  dalle  manifestazioni  di  consenso  e  di  devo- 
zione del  Senato  e  del  popolo:  ma  era  appunto  attraverso  questa  forma 
vaga  e  illimitata  di  vigilanza,  di  controllo  e  se  si  vuole  di  protezione  (i) 
attribuitagli  dalla  coscienza  popolare  che  si  affermava  (\\xe\V auctoritas 
del  principe,  che  è  veramente,  come  abbiamo  osservato,  un  aspetto  ben 
definito  della  sovranità,  e  quindi  una  base,  non  solo  morale  e  politica, 
ma  giuridica  della  sua  attività. 

Giunti  a  questo  punto,  e  senza  ripetere  qui  ciò  che  altra  volta  scrissi 
contro  i  sostenitori  della  tesi,  secondo  la  quale  Augusto  nel  27  non  avrebbe 
fatto  che  restaurare  la  costituzione  repubblicana  C2),  io  credo  che  a 
ciascuno  apparirà  evidente  come,  nel  regime  del  27  av.  Cr.,  essendo 
il  potere  militare  accentrato  nelle  mani  di  Augfusto,  il  suo  collega  nel 
consolato,  pur  essendo  teoricamente  uguale,  non  abbia  modo  di  eser- 
citare sotto  questo  riguardo  Vimperium  consulare  (3):  come  la  vigilanza 
amministrativa  generica  del  princeps  (4),  insieme  con  la  sua  ingerenza 
in  materia  finanziaria  (5)  costituiscano  un  limite  gravissimo  alla  compe- 
tenza del  Senato:  e  come  infine  VauctoritaSy  di  cui  lo  stesso  Augusto 
riconosce  la  portata,  stabilisca  l'assoluta  preminenza  della  sua  volontà 
su  quella  di  tutti  gli  altri  organi  della  costituzione. 

Ora,  è  una  bene  strana  restaurazione  repubblicana  quella  in  cui 
il  principio  della  collegialità,  di  fatto,  scompare;  in  cui  uno  dei  consoli  è 
privo  di  quel  potere  militare  onde  trasse  origine  il  consolato,  in  cui  uno 
dei  colleghi  è  investito  di  un  potere  eccezionale  assicurato  per  dieci 
anni  (il  che  implica,  ove  non  veglia  mutarsi  il  titolo  formale,  anche  una 
decennale  elezione  al  consolato);  in  cui  questo  princeps  esercita  un  con- 
trollo su  tutta  la  vita  dello  Stato  e  a  tutti  si  impone  mediante  la  sua 
auctoritas. 

E  si  può  anche  accedere  all'opinione  degli  avversari  e  in  particolar 
modo  dello  Schulz  (6),  quando  rileva  che  il  titolo  di  imperator  spettante 


(i)  Vedi  Arancio  Ruiz,  Storia  del  Diritto  Romano,  p.  170. 

(2)  Studii  Bonfante,  I,  pp.  23-25. 

(3)  Abele,  Der  Senat,  etc,  p.  75. 

(4)  MOMMSEN,  Staatsrecht,  Il3,  p.  948  sgg. 

(5)  MOMMSEN,  loc.  Cit.,   Il3,  p.  998  Sgg.  ;  ABELE,  loc.  cit.,  pp.  l6-21  ;  pp.  73,  76; 

Karlowa,  Ronj.  Rechtsgesch.,  I,  pp.  504-507;  HiRSCHFELD,  Unters.  z.  rdm.   Verwal- 
tungsgesch.,  p.  5  sgg.;  MlTTEis,  Rdm.  Privatr.,  I,  pp.  349-362. 

(6)  Das  Wesen,  pp.  14-15. 
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ad  Augusto  sia,  da  un  punto  di  vista  giuridico,  per  lui,  Divi  Julii  f., 
soltanto  un  titolo  ereditario  e  in  ogni  caso  non  più  di  un  titolo  onorifico, 
in  quanto  il  saluto  imperatorio  dei  soldati  non  conferisce  nessuno  spe- 
ciale potere  al  salutato  (i).  E,  senza  dubbio,  si  può  convenire  con  lo 
Schulz  (2)  quando  sostiene  contro  il  Mommsen  che  non  si  possa  negare 
valore  giuridico  al  termine  finale  apposto  al  potere  riconosciuto  dal 
Senato  e  concesso  dal  popolo  ad  Augusto,  termine  che  toglieva  al  regime 
l'apparenza  di  monarchia  e  che  teoricamente  poteva  avere  il  valore  di 
far  cessare  di  diritto,   alla  scadenza,  <^^imperium. 

Ma,  per  contro,  si  può  fondatamente  sospettare  che  Augusto  non 
abbia  mai  avuto  l'intenzione  di  rinunciare  a  quel  potere  (3)  se  non  per 
assumerne  uno  più  esteso:  e  non  è  facile  stabilire  come  K^^imperium 
avrebbe  potuto  essere  tolto  ad  Augusto,  ove  l'avesse  voluto  conser- 
vare (4).  Né  d'altra  parte  va  passato  sotto  silenzio  il  fatto  che  il  titolo 
di  imperator  assume  ora  una  caratteristica  nuova,  quella  della  stabi- 
lità. Quello  che  nella  costituzione  repubblicana  poteva  essere  titolo 
effimero  del  magistrato  annuale  entro  i  limiti  della  carica,  diviene  ora 
titolo  personale  duraturo  e  vitalizio  (5):  e  sebbene  il  titolo  sia  indipen- 
dente à^itnperium  concesso  ad  Augusto,  di  fatto  l'assunzione  del 
titolo  e  l'esercizio  àx^itnperium  sono  due  manifestazioni  parallele,  che 
possono  essere  facilmente  coltrate  dalla  coscienza  popolare,  già  incline 
a  porre  il  princeps  al  disopra  di  tutti  i  cittadini,  al  disopra  del  Senato, 
che  è  composto  secondo  la  sua  volontà  (6),  al  di  sopra  degli  altri  mini- 
strati. 

Cosicché,  quando,  sulla  traccia  delle  affermazioni  incomplete, 
per  non  dire  reticenti,  di  Augusto  nelle  sue  Res  gestae^  si  afferma  ri- 
spetto agli  avvenimenti  del  27  av.  Cr.  trattarsi  di  una  restaurazione 
repubblicana,  perché  egli  non  ebbe  potestas  diversa  da  quella  dei  suoi 


(1)  Sulla  questione  del  titolo  di  imperator ^  v.  MOMMSEN,  Staatsrecht,  Il3,  p.  767 
%gg.',  p.  842  sgg.;  Gardthausen,  Augustus  u.  seine  Zeit,  II,  2,  p.  288  sgg.;  Kromayer, 
Die  rechtliche  Begrùndung  cit.,  p.  24  sgg.;  ROSENBERG,  v.  «  Imperatori»  ìnR.E.,  IX, 
J  ^39  sgg.;  Betti,  Sulla  fondazione  ecc.,  p.  472,  n.  2;  Carattere  ecc.,  p.  9  sgg.;  Dessau, 
Geschichte,  I,  pp.  30-31;  SlBER,  Z.  S.  S.,  LV,  1935,  p.  133;  De  MARTINO,  loc.  cit.,  p.  17. 

(2)  Das  Wesen,  cit.,  p.  19,  v.  a.  p.  5  n.  7. 

(3)  Cosi  a.  ìIMeyer  (E.),  Sybels  Histor.  Zeitschr.,  XLI,  1903,  pp.  416-417. 

(4)  Abele,  Der  Senat  ecc.,  p:  74. 

(5)  Cosi  il  Betti,  Sulla  fondazione  ecc.,  p.  472  n.  2,  richiamando.  Dio.  Cass., 
LII,  41,  3-5- 

(6)  Sulle  lectiones  senatus  v.  soprattutto  Meyer  (Ed.),  Kleine  Schrift.  1910, 
p.  415  n.  i;  Abele,  Der  Senat  ecc.,  p.  5  sgg.;  Blumenthal,  Klio,  IX,  1909,  p.  413  sgg. 
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colleghi  nel  consolato,  si  dice  bensì  cosa  esatta  rispetto  al  titolo  formale 
magistratuale  che  era  identico  a  quello  di  Agrippa  (nel  27),  di  Statilio 
Tauro  (nel  26),  di  Giunio  Silano  (nel  25).  Ma  si  dissimula  però  la  vera 
natura  del  regime  quando  non  si  dà  rilievo  alla  stessa  affermazione  di 
Augusto,  secondo  la  quale  egli  avrebbe  assunto  una  posizione  premi- 
nente su  tutti  in  forza  della  sua  auctoritas\  o  quando  si  dimentica  che 
questa,  che  in  lui  trae  veramente  origine  dal  prestigio  e  dall'ascendente 
morale  mediante  i  quali  si  impone  ai  suoi  cittadini,  si  concreta  in  una 
forma  di  sovranità  eminente,  ond'egli  appare  come  il  supremo  modera- 
tore della  vita  dello  Stato;  e  quando  non  si  ricorda  che  tale  auctoritas  è 
ancora  integrata  da  concessioni  di  poteri  che,  anche  alla  stregua  di 
principii  giuridici  repubblicani,  gli  conferiscono  una  posizione  di  gfran 
lunga  superiore  a  quella  del  collega.  Parlare,  ripeto  (i),  di  fronte  a  tale 
situazione,  di  restaurazione  repubblicana,  perchè  il  titolo  formale  è  il 
consolato  e  perchè  i  poteri  straordinari  di  Augusto  gli  sono  stati  con- 
cessi regolarmente  dal  Senato  e  dal  popolo,  è  possibile  soltanto  ai  forma- 
listi ostinati,  i  quali  insistono  appunto  sul  fatto  che  la  costituzione  del 
27  av.  Cr.  si  è  perfezionata  mediante  deliberazioni  del  Senato  e  del 
popolo  e  cioè  applicando  procedimenti  costituzionali  repubblicani.  Ma 
solo  chi  ignori  la  storia  e  le  vicende  della  politica  può  ritenere  che  il 
ricorso  agli  stessi  principii  e  agli  stessi  procedimenti  produca  sempre 
le  stesse  conseguenze:  anche  in  Roma  l'esercizio  della  cosiddetta  sovra- 
nità popolare  e  del  potere  del  Senato  ha  potuto  spesso  condurre  agli 
sviluppi  più  diversi  (2)  :  e  nel  caso  di  Augusto  le  decisioni  del  Senato 
e  le  concessioni  del  popolo,  che  consacrano  la  posizione  di  preminenza 
del  princepsj  vergono  a  creare  un  regime  che  distrugge,  sostanzialmente, 
i  principii  della  costituzione  repubblicana,  attribuendo  ad  uno  dei  con- 
soli un  potere  eccezionale  che  annulla  o  riduce,  a  seconda  delle  materie, 
il  potere  del  collega  e  quello  del  Senato.  Si  può  bensì  con  l'Arnold  (3) 
ritenere  che  ad  un'osservatore  superficiale  la  nuova  costituzione  dovesse 
apparire,  per  la  regolarità  dei  procedimenti  seg^uiti  e  per  il  rispetto  delle 
forme,  l'inizio  del  ritorno  alle  tradizioni  messe  completamente  da  parte 
durante  il  triumvirato;  ma  dal  punto  di  vista  giuridico  e  politico,  essa 
rappresenta  una  trasformazione,  meglio  una  deformazione  radicale  del 


(i)  Cosi  a  un  dipresso  già  scrìvevo  in  Studii  Bonfante,  loc.  cit.,  p.  27. 

(2)  Vedi  il  mio  scrìtto  Tradizione  e  rivoluzione  nella  storia  di  Roma  in  Nuova 
Antologia,  1937. 

(3)  W.  T.  Arnold,  Studies  in  Roman  imperialism,  Manchester,  1906,  p.  19. 


regime  repubblicano;  deformazione  che  prepara  il  definitivo  costituirsi 
del  principato,  quale  si  attuerà  con  gli  ordinamenti  del  23  av.  Cr. 


* 


È  noto  infatti  che  gli  avvenimenti  del  27  costituiscono  solo  il  pre- 
ludio della  trasformazione  finale.  Ma  la  direzione  degli  eventi  già  si 
manifesta  tra  il  27  e  il  23,  periodo  in  cui  il  princeps  consolida  sempre 
più  la  sua  posizione,  e  in  cui  fra  l'altro  (nel  24)  egli  è  dichiarato  legibus 
solutuSy  cioè  dispensato  da  tutte  quelle  leggi  o  senatoconsulti,  che  pos- 
sano costituire  un  limite  all'esercizio  dei  suoi  poteri,  come  pure  forse 
da  alcune  leggi  di  diritto  privato  (i).  La  sostanza  di  questi  avvenimenti 
è  tale  (2),  che  lo  stesso  Schulz  (3),  il  sostenitore  più  accanito  della  tesi 
della  restaurazione  repubblicana,  è  costretto  ad  ammettere  che  il  regime 
aveva  per  lo  meno  l'apparenza  di  una  monarchia:  il  che  Augusto  avrebbe 
voluto  evitare.  L'assunzione  ripetuta  alla  magistratura,  cumulata  con 
l'esclusivo  e  illimitato  potere  militare,  era  infatti  così  somigliante  alla 
monarchia,  da  poter  essere  confusa  con  essa.  Pertanto,  secondo  lo  Schulz, 
Augusto  stesso  si  sarebbe  deciso  a  porre  un  termine  alla  ripetuta  itera- 
zione del  consolato  e  a  mutare  le  basi  del  suo  potere;  ma,  anche  questo 
nuovo  ordinamento,  stabilito  verso  la  metà  del  23,  si  inquadrerebbe,  a 
dire  dello  Schulz,  nelle  forme  tradizionali  della  repubblica  (4).  Io  sono 


(i)  Su  questo  punto  v.  MOMMSEN,  Staaisrecht,  Il3,  p.  751;  Karlowa,  Rom.  Rechts- 
gesch.,  I,  p.  500;  Abele,  Der  Senat  ecc.,  p.  39;  BETTI,  Carattere  ecc.,  pp.  19-20;  DE 
FRANCISCI,  B.  I.D.R.,  XXXIII,  1925,  p.  321  sgg.;  Storia  del  Diritto  Romano,  II,  i, 
p.  252;  De  Martino,  loc.  cit.,  p.  22,  e  p.  65  n.  9.  Imprecisa  certo  per  l'anno  24  è  l'affer- 
mazione di  Dio.  Cass.,  LUI,  28,  2  secondo  il  quale  l'imperatore  sarebbe  stato  dispensato 
da  tutte  le  leggi;  v.  RICCOBONO  (junior),  loc.  cit.,  p.  375. 

(2)  Dessau,  Geschichte,  I,  pp.  48-49. 

(3)  Das  Wesen,  ecc.,  p.  24. 

(4)  Schulz,  Dos  Wesen  ecc.,  p.  25;  cosi  del  resto  anche  il  Meyer  Ed.,  Sybels 
Histor.  Zeitschr.,  XII,  1903,  p.  385  sgg.;  e  Ferrerò,  La  repubblica  di  Augusto.  Non  mi 
riesce  però  di  capire  come  lo  SCHULZ,  loc.  cit.,  p.  25  e  n.  49  possa  accostare  alla  sua 
le  opinioni  del  Ranke  e  del  Mitteis,  i  quali  hanno  ben  veduto  come  nella  costituzione 
del  principato  siano  mantenuti  gli  ordinamenti  repubblicani,  ma  con  l'aggiunta  di 
un  potere  nuovo  secondo  il  Ranke,  con  quella  dell'amministrazione  imperiale  secondo 
il  Mitteis.  In  senso  diametralmente  opposto  a  quello  dello  Schulz,  Dessau,  Geschichte, 
I,  p.  48  sgg.  La  tesi  già  da  me  sostenuta  e  che  qui  conforterò  con  nuovi  rilievi  ha  qual- 
che precedente  parziale  nelle  idee  del  Padelletti,  Storia  del  Diritto  Romano,  p.  368  e 
del  Pacchioni,  Corso  di  Diritto  Romano,  l,  p.  218;  AttiAcc.  Torino,  IX,  1925,  p.  695;  ad 
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invece  fermamente  convinto  che  un  accurato  esame  dei  fatti  dimostri 
essere  il  principato,  che  pure  ha  conservato  elementi  del  regime  repub- 
blicano, una  costituzione  radicalmente  nuova  fondata  su  principii  e 
animata  da  uno  spirito  antitetico  a  quello  repubblicano. 

La  nuova  fase  dell'ordinamento  del  principato  si  inizia  verso  la 
fine  di  giugno  del  23  (i),  quando  Augusto  rinuncia  al  consolato,  cioè 
al  titolo  formale  che  aveva  mantenuto  per  tutti  quegli  anni,  e,  in  com- 
penso, secondo  un  piano  certamente  già  concordato  col  Senato,  assume, 
a  partire  dal  luglio  23,  i  nuovi  poteri  che  costituiscono  la  base  definitiva 
del  regime.  Anche  questa  volta  la  testimonianza  di  Dione  Cassio  è 
molto  chiara  ed  esplicita:  LUI,  32,  5  :  K<xi  Sta  Taura  (cioè  dopo  la  deposi- 
zione del  consolato)  -J)  Yepouota  SiQfxapxóv  re  auròv  Sta  ptou  tivat  If^fjfpiaaTo, 
xal  xpTQfAaTt^etv  auT$  Trepl  èv6<;  Ttvo^  &kom  àv  è^zkifrfi  xayfocàcmQv  PouX^v, 
xav  (X7)  uTcaTsiiu,  tiqv  tc  àpxY)v  1^  àv^ÙTcaTov  èaotel  xa^Tcoc^  j^civ  &art  fi^re 
èv  rfi  èoóScj)  Tfi  fow  tou  7Ctó(JLT]p(ou  xaTart^ea^at  aW)V  [liift'  a5^t^  àvoveoixi^ai, 
xal  èv  tl^  u7CY)x6(|>  tò  tcXcIov  twv  èxoKrraxó^t  àpx^vrctìv  lox^iv  iTrérpupev. 
LIV.  33...  &art  xal  tò  ty)v  PouXtjv  dt^ot^eiv  ècràxu;  iv  è^X-^  XaPetv. 

Nel  luglio  del  23  av.  Cr.  vengono  dunque  concessi  ad  Augusto: 
1°  la  tribunicia  potestas  a  vita;  2°  Il  diritto  di  intervenire  in  Senato  e  di 
trattare  con  l'assemblea  senatoria,  in  qualunque  momento,  pur  non 
essendo  console;  3**  Vimperium  proconsulare  infinitum,  non  limitato  dal 
pomerium,  e  maius  rispetto  ai  governatori  delle  provincie  senatorie. 

In  questo  modo  si  vengono  a  gettare  le  basi  di  quella  nuova  forma 
costituzionale,  che  si  sostituisce  agli  ordinamenti  repubblicani  e  che  li 
condurrà  a  perire  per  esaurimento. 

Punto  di  partenza  è  stata  la  rinuncia  al  consolato.  Questa  magi- 
stratura repubblicana,  cittadina,  sottoposta,  almeno  teoricamente,  ai 
limiti  della  collegialità  e  dell'annalità,  non  era  un  titolo  rispondente 
alla  realtà  nuova  costituita  ddAVimperium  militare,  concesso  per  dieci 
anni  con  dispensa  dai  limiti  tradizionali;  né  la  posizione  di  console  era 
compatibile  con  la  situazione  preminente  del  princeps,  che  a  tutti  si 
imponeva  con  la  sua  auctoritas  e  che  era  stato  persino  legibus  solutus. 


essa  hanno  aderito  (in  parte)  SegrÈ,  B.  I.  D.  R.,  XXXVIV,  I93«.  P-  280  sgg.;  Arangio- 
Ruiz,  Corso  di  storia  del  Diritto  Romano,  p.  175;  De  Martino,  Ice.  cit.;  (totalmente) 
ClACERl,  Tiberio  successore  di  Augusto,  1934,  p.  i  sgg.;  RlCCOBONO  (junior)  loc.  cit., 
AlfÒLDI,  loc.  cit. 

(i)  Dio.  Cass.,  LUI,  32,  3.  Il  Betti,  Carattere,  p.  21  accetta  come  data  il  30  giu- 
gno: secondo  I'Hardy,  Mon.  Ancyran.,  p.  42,  la  rinuncia  sarebbe  anteriore  di  qualche 
giorno.  Il  punto  è  di  poca  importanza  per  la  nostra  indagine. 


Per  superare  questa  contraddizione  era  necessario  eliminare  il  titolo 
formale  di  console  e  procedere  invece  ad  un  sostanziale  conferimento 
di  poteri  che  potessero  essere  cumulati,  che  trovassero  giustificazione 
nella  ormai  deformata  costituzione  repubblicana  senza  troppo  urtare 
la  coscienza  dei  cittadini  e  che  non  alterassero  la  posizione  ormai  assunta 
dal  princeps^  mantenendogli  l'influenza  sia  su  Roma  e  l'Italia  sia  sulle 
Provincie. 

Tale  scopo  fu  appunto  conseguito  nel  luglio  del  23,  quando  si  rico- 
nobbe al  princeps: 

1°  La  tribunicia  potestas  a  vita  (i).  Con  questo  conferimento  si 
venivano  a  completare  quello  del  36  av.  Cr.  con  cui  si  era  accordata  ad 
Ottaviano  l'inviolabilità  tribunizia  e  il  diritto  di  sedere  in  Senato  sui 
subsellia  tribunicia  (2),  e  quello  del  30  av.  Cr.,  con  cui  si  era  attribuito 
a  lui  il  ius  auxilii  senza  il  limite  del  pomerio  (3),  Nel  23  veniva  infatti 
concessa  ad  Augusto  -  con  un  notevole  ampliamento  del  suo  iu^  tri- 
bunicium  parziale  -  la  piena  potestas  tribunicia  la  quale,  oltre  l'invio- 
labilità e  il  ius  auxilii  di  cui  era  già  investito,  gli  attribuiva:  a)  Vinter- 
cessio\  b)  il  ius  coèrcitionis]  e)  il  ius  agendi  cum  populo  (4):  e  tale  piena 
potestas  tribunicia  gli  era  concessa  a  vita  (5). 

Ora,  la  perpetuità  della  carica  (6)  ma  soprattutto  il  fatto  che  la 
potestà  tribunizia  era  concessa  al  principe  senza  che  egli  fosse  tribuno  (7) 
e  quindi  senza  che  egli  potesse  nemmeno  teoricamente  essere  soggetto 
al  veto  degli  altri  tribuni,  fanno  si  che,  con  una  trasformazione  intrin- 
seca ed  estrinseca,  il  potere  tribunizio  raggiunga  nel  principe  «  il  più 


(i)  SCHULZ,  Dos  Wesen  cit.,  p.  66  sgg.;  Siber,  Prinzipatverfassung,  p.  3  sgg.; 
Z.  S.  S.,  LV,  1935,  p.  142;  De  Martino,  loc.  cit.,  p.  23  sgg.;  de  Francisci,  Siudii  Bon- 
fante,  I,  p.  29. 

(2)  Dìo.  Cass.,  XLIX,  15,  5.  Esattissime  sono,  a  questo  proposito  le  osservazioni 
del  De  Martino,  loc.  cit.,  p.  23  sgg.;  errata  invece  l'interpretazione  del  Siber,  Z.  S.  S., 
LV,  1935,  p.  142. 

(3)  Dio.  Cass.,  LI,  19,  6;  Barini,  Res  gestae  cit.,  p.  129  sgg.  Anche  qui  ha  visto 
bene  il  De  Martino. 

(4)  Mommsen,  Staatsrecht,  Il3,  p.  896  sgg.;  Kromayer,  loc.  cit.,  p.  42.  Sulla /ri- 
bunicia potestas  v.  a.  MOMMSEN,  loc.  cit.,  ID,  i,  p.  288. 

(5)  Ciò  risulta  chiaramente  dalla  fonte:  Mon.  Anc.  Lat.,  II,  22;  Dio.Cass.,  LUI, 
32,  5;  Suet.,  Atig.,  27.  Giustamente  osserva  il  De  Martino,  loc.  cit.,  24  p.  come  i  dubbi 
del  Barbagallo,  Roma,  II,  203,  n.  i  non  hanno  alcun  fondamento. 

(6)  Betti,  Carattere,  p.  26. 

(7)  V.  in  Dio.  Cass.,  LUI,  32,  5  il  periodo  che  segue  immediatamente  quello  da 
noi  riportato  nel  testo:  DE  Francisci,  Studii  Bonfante,  I,  pp.  31-32;  De  Martino, 
loc.  cit.,  p.  24. 
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alto  potenziamento  di  cui  sia  capace  »  (i),  non  solo  sotto  l'aspetto 
negativo,  ma  pure  sotto  quello  positivo  (tus  agendi  cum  populo\  assicu- 
randogli  così  anche  rispetto  a  Roma,  quella  preminenza  costituzionale, 
che  il  principe  considerava  come  indispensabile   per  il   nuovo  ordma- 

mento  (2). 

20  II  diritto  di  trattare  col  Senato  in  qualunque  momento,  pur 
non  essendo  console,  e  cioè  il  ius  referendi  in  qualunque  punto  della 
discussione  (3).  a  cui  venne  poi  aggiunto  il  diritto  di  convocare  il  Senato. 

30  Uimperium  proconsulare  infinitum  a  vita,  che  non  vemva 
deposto  nemmeno  rientrando  nel  pomerium  e  che  quindi  non  occorreva 
nemmeno  fosse  rinnovato  quando  ne  uscisse:  imperium  proconsulare, 
che  si  a^iungeva  zìVimperium  già  concesso  per  un  decennio  al  prin- 
ceps  sulle  provincie  munite  di  truppe,  le  provincie  imperiali  (4),  e  che 
riguardava  pertanto,  come  imperium  maius  in  confronto  a  quello  dei 
governatori  di  esse,  le  provincie  senatorie  (5).  Qualsiasi  dubbio  intorno 
a  questo  potere  preminente  di  Augusto  anche  sulle  provincie  senatorie, 
che  era  attestato  già  in  testi  dell'epoca  di  Severo  (Dione  Cassio  e  Ul- 
piano),  è  stato  oggi  eliminato  dalla  scoperta  degli  editti  di  Cirene  (6) 
dai  quali  risulta  che  i  sudditi  greci  di  Cirene,  cioè  di  una  provincia  sena- 
toria   per  essere  tutelati  nei  loro  diritti  non  avevano  creduto  di  rivol- 


(1)  Betti,  Carattere  ecc.,  p.  25;  Mommsen,  Res  gestae-,  p.  28  sgg.;  Staatsrecht, 
113,  p.  880,  n.  2,  4.  5;  Meyer  e.,  Sybels  Histar.  Zeitschr.,  XLI,  1903.  p.  420,  n.  2;  fuon 
di  strada  con  la  sua  svalutazione  del  potere  tribunizio,  Herzog.  Gesch.  u.  System,  II, 

p.  687. 

(2)  Cfr.  Tac,  Ann.,  III.  56;  v.  Betti,  Carattere,  p.  ^2. 

(3)  Questo  ius  referendi  fu  poi  il  punto  di  partenza  delle  arattones  prtnapts, 
V.  TAC,  Ann.,  XVI,  27;  KruGER.  Quellen^,  p.  91  sgg.;  de  Francisci,  Storia  del  Diritto 

Romano,  II»,  i,  p.  436.  .  . 

(4)  Vimpenum  nelle  provincie  imperiali  venne  infatti  periodicamente  rinno- 
vato; cfr.  DIO.  CASS.,  LIV.  12, 4  (per  il  18  av.  Cr.  e  il  12  av.  Cr.);  LV,  6,  i  (per  1*8  av.  Cr.); 
LV,  12,  2  (per  il  3  d.  Cr.);  LVI,  28,  I  (per  il  13  d.  Cr.). 

(5)  Co^  da  ultimo  il  SiBER,  Z.  S.  5.,  LV,  1935.  P-  132;  il  De  Martino,  loc.  cit.. 
p.  26.  Il  Mac  Fayden,  Class.  Phil,  XVI,  1921,  pp.  34-37;  e  XXIII,  1928,  p.  388  sgg. 
ha  cercato  di  negare  questa  qualifica  di  maius,  interpretando  in  modo  forzato  Dio.Cass.. 
LUI  14,  7;  LUI,  15.  4.  nonché  Ulp.,  D.  i,  16  8.  Ma  vedi  contro:  Rice  Holmes,  The 
architect  of  the  Roman  Empire,  p.  266  sgg.;  Stroux  e  Wenger,  DieAugustus  Inschrift 
aufd  Marktplatzv.  Kyrene  xnAbh.  d  Bayer.  Akad.,  34,  2.  Monaco,  1928,  p.  61;  V.  Pre- 
MERSTEIN,  Z.  S.  S.,  LI,  1931.  P-  438;  HAMMOND,  The  Augustan  Primipate,  1933,  p.36. 

(6)  Su  questo  vedi  v.  Premerstein,  Z.  S.  5.,  LI,  1931.  P-  43i  sgg.;  Rostovtzeff, 
Storia  economica  e  sociale  ecc.,  p.  44  sgg..  n.  i,  3  «,  5.  6;  Meyer,  P.  M.,  Z.  5.  S.,  LII. 
1932,  p.  400  sgg. 
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gersi  al  Senato,  ma  al  princepSy  che  aveva  facoltà  di  prendere   i   prov- 
vedimenti necessari  (i). 

E  stato  osservato  (2),  a  proposito  di  questo  potere  che  anch'esso 
ha  i  suoi  precedenti  nel  periodo  repubblicano;  che  esso  è  precisamente 
quel  maius  imperium  in  provinciis  quam  sit  eorum  qui  eas  obtineant 
(Cic,  Ad.  Att.,  IV,  I,  7),  che  Messio  nel  57  av.  Cr.  aveva  richiesto  per 
Pompeo,  e  che  nel  43  av.  Cr.  avevano  ottenuto  Bruto  e  Cassio.  Pertanto, 
nonostante  le  singolarità  della  posizione  di  Augusto,  pare  possibile  allo 
Schuiz  anche  per  il  23  av.  Cr.  sostenere  che  le  parole  dell'iscrizione  (3), 
RESTITUTA  RES  PUBLICA  (4),  alludano  ad  una  riconosciuta  restaurazione 
repubblicana.  Ma  è  veramente  singolare  che  per  difendere  questa  tesi 
si  debba  ricorrere  a  precedenti,  che  della  costituzione  repubblicana 
dimostrano  soltanto  la  crisi  e  la  dissoluzione. 


«   « 


Tenendo  presenti  questi  avvenimenti  del  23  av.  Cr.,  io  credo  che 
sarebbe  lecito  tentare  ormai  una  definizione  del  nuovo  regime.  Ma, 
ammaestrato  dall'esperienza,  mi  preme  qui  mettere  in  guardia  ancora 
una  volta  contro  certe  impressioni  superficiali  che  potrebbero  deformare 
l'esatta  visione  della  riforma. 

Non  bisogna  anzitutto  affrettarsi  a  concludere  sulla  base  dei  proce- 
dimenti con  cui  sono  stati  riconosciuti  al  princeps  i  poteri  essenziali. 
Senza  dubbio  Vimperium  proconsulare  deve  essere  stato  conferito  ad 
Augusto  in  forma  analoga  a  quella  con  cui  viene  attribuito  ai  procon- 
soli ordinarii,  e  cioè  con  un  senato-consulto  che  fissava  la  posizione  di 
questo  «  proconsole  universale  »  (5)  che  è  il  princeps,  e  con  una  succes- 
siva Ux  de  imperio,  forse  un  plebiscitum,  che  confermava  il  senatocon- 
sulto,  riproducendone  il   tenore  (6).   È  pure  da  ritenere  che,  anziché 


(1)  Contro  il  Mac  Fayden,  che  vorrebbe  diminuire  il  valore  di  questa  testimo- 
nianza v.  De  Martino,  loc.  cit.,  p.  27,  n.  85. 

(2)  Betti,  Carattere,  p.  28;  SCHULZ,  Dos  Wesen,  p.  27. 

(3)  C.I.L.,  VI,  1527. 

(4)  Che  forse  non  significano  altro  che  t  riordinato  lo  staio  it,  senza  allusioni, 
del  resto  diflScili  per  i  contemporanei,  alla  forma  costituzionale. 

(5)  Sono  parole  del  Betti,  Carattere,  p.  33. 

(6)  Dione  Cassio  parla  soltanto  del  Senato,  ma  con  una  evidente  imprecisione, 
contraddetta  per  la  tribunicia  potestas  del  Mon.  Anc.  Lai.,  io;  cfr.  SlBER,  Z.  S.  S.,  LV, 
J935»  p.  132. 
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con  una  lex  satura,  quale  si  adottò  per  i  successori  di  Augusto  (ai  quali 
tutte  le  competenze  e  dispense  erano  concesse  con  un  unico  atto)  la 
potestas  tribunicia  a  vita  sia  stata  attribuita  ad  Augusto  con  un  distinto 
senatoconsulto  e  con  un  susseguente  plebiscito.  È  vero  insomma  che  le 
forme  sono  state  osservate,  che  l'investitura  di  Augusto  è  avvenuta 
facendo  funzionare  gli  organi  della  costituzione  repubblicana  e  che  il 
nuovo  ordinamento  fu  stabilito  operando  con  la  terminologia,  con  gli 
istituti,  con  i  concetti  repubblicani.  Ma  dobbiamo  per  questo  consi- 
derare il  principato  come  un  ritorno  alla  costituzione  repubblicana,  o 
quale  un  regime  conforme  allo  spirito  di  quella  ?  Non  è  altre  volte  avve- 
nuto nella  storia  -  e  particolarmente  in  quella  di  Roma  (i)  e  d'Italia  - 
che  la  giustificazione  di  nuovi  ordinamenti  costituzionali  si  sia  trovata 
nei  principii  della  costituzione  precedente  sviluppati  in  direzione  diversa 
da  quella  originaria  e  salvando  le  forme  esteriori  ?  E  la  conclusione  non 
deve  ricavarsi  piuttosto  dall'analisi  della  struttura  e  dello  spirito  del 
nuovo  regime  anziché  da  una  superficiale  considerazione  delle  forme  ? 
Credo  che  nessuno,  cui  totalmente  non  faccia  difetto  l'esperienza  sto- 
rica e  politica,  possa  decidersi  per  la  seconda  alternativa,  ove  fermi 
l'attenzione   sui    seguenti   punti: 

A)  L'assunzione   da  parte   di  Augusto   della  tribunicia  potestas 
non  è  affatto  investitura  nella  carica  ordinaria  di  tribuno  (2).  Il  potere 
è  concesso  a  vita  anziché  annualmente:  non  ha  per  limite  il  pomerio, 
ma  si  estende  a  tutto  il  territorio  dello  Stato  (3);  il  princeps  non  diventa 
collega  dei  tribuni,  come  non  diventa  collega  del  secondo  console,  quando 
assume  il  potere  consolare.  Di  qui  parecchie  conseguenze.  Anzitutto 
la  concessione  a  vita  della  potestas  tribunicia  importa  il  riconoscimento 
del  carattere  vitalizio  dell'autorità  e  dei  poteri  del  princeps:  non  essendo 
il  principe  collega  degli  altri  tribuni  e  non  potendo  questi  opporre  ai 
suoi  atti  la  loro  intercessio,  essi  sono  di  fronte  ad  Augusto  inermi  e  para- 
lizzati (e  ciò  spiega  il  rapido  decadere  del  tribunato  sotto  il  principato). 
Per  contro  il  principe  possiede  -  e  in  perpetuo  -  un'arma  dalle  possi- 
bilità indefinite  che  può  far   valere  contro  ogni  magistrato,  contro  il 
Senato,  contro  ogni  velleità  degli  altri  organi  della  costituzione:  e  ciò 


(i)  Su  questo  v.  il  mio  scritto  già  citato  Tradizione  e  rivoluzione  nella  storia  di 

Roma, 

(2)M0MMSEN,  Staatsrecht,  ID,  p.  869  sgg.;  BETTI,  Carattere,  p.  26  sgg.;  SCHULZ, 
Dos  Wesen,  p.  66  sgg.;  Vom  Prinzipat  z.  Dominat,  p.  15  ;  Dessau,  Geschichte,  I,  p.  5« 
sgg.;  De  Martino,  loc.  cit.,  p.  24. 

(3)  Cfr.  SlBER,  Frimipaiverfassung,  p.  4,  n.  i  in  fine. 


\ 


senza  tener  conto  della  inviolabilità  e  dell'esonero  da  ogni  concreta 
responsabilità,  nonché  delle  funzioni  positive  connesse  con  la  tribunicia 
potestas  di   cui  già  abbiamo   fatto  menzione. 

B)  Quanto  poi  aìVimperium  proconsulare  si  osservi  anche  qui 
che  Augusto  -  già  investito  del  potere  militare  nel  27  av.  Cr.  -  non 
assume  regolarmente  il  titolo  di  proconsole,  ma  riveste  invece  un 
imperium  infinitum,  maius  in  confronto  a  quello  degli  altri  governa- 
tori Ti),  non  esclusi  quelli  delle  provincie  senatorie:  un  imperium  che 
non  tollera  nessun  limite  territoriale,  che  non  cessa  quando  il  princeps 
rientri  o  si  trovi  nel  pomerio,  e  rispetto  al  quale,  pertanto,  scompare 
l'antica,  tradizionale  distinzione  tra  imperium  domi  e  imperium  militiae. 

Né  vale,  ripeto,  osservare  che  situazioni  simili  si  incontrano  nel 
periodo  repubblicano,  per  esempio  nel  43  av.  Cr.  rispetto  a  Bruto  e  a 
Cassio:  si  tratta  infatti  di  soluzioni  eccezionali  imposte  dal  pericolo  e 
dalla  necessità,  che  rappresentano  precisamente  la  negazione  o  per  lo 
meno  il  temporaneo  abbandono  dei  principii  sui  quali  insiste  la  costi- 
tuzione repubblicana,  che  preludono,  come  è  già  stato  tante  volte  osser- 
vato, a  cominciare  dal  Machiavelli,  alla  sua  trasformazione  derivante 
dal  sostituirsi  dello  Stato-impero  allo  Stato-città,  che  anzi  costitui- 
scono i  precedenti,  sui  quali,  secondo  il  costume  romano  che  del  pre- 
cedente ha  il  culto,  si  fondò  il  principato. 

Questi  due  rilievi  io  feci  altra  volta  (2),  ma  sono  costretto  a  ripe- 
terli qui,  perché  non  pare  che  la  loro  portata  sia  stata  bene  intesa  dalla 
maggioranza  degli  studiosi.  Eppure  essi  sono  essenziali  e  decisivi  per 
escludere  che,  a  proposito  della  costituzione  del  23  av.  Cr.,  si  possa 
continuare  a  parlare  di  restaurazione  repubblicana.  Pur  ammettendo 
che  la  nuova  costituzione  sia  sorta  applicando  abusivamente  termini  e 
istituti  della  costituzione  repubblicana,  il  principato  é  qualcosa  di  nuovo 
e,  sorto  da  quella,  rimane  fuori  del  suo  quadro  e  ne  é  lontanissimo  nello 
spirito  (3)  e  nel  principio  fondamentale. 

Infatti  la  nuova  costituzione  assume  per  base  e  consacra  definiti- 
vamente e  permanentemente  un  concetto  assolutamente  diverso  da 
quello  repubblicano  intorno   aXVimperium  e   alla  potestas  tribunicia. 


(1)  MOMMSEN,  Staatsrecht,  Il3,  p.  840  sgg.;  ScHULZ,Z?<w  Wesen,  p.  25  sgg.;  v.  Gel- 
ZER,  Sybels  Historische  Zeitschr.,  CXVIII,  1917,  p.  279;  BETTI,  Carattere,  pp.  26-29; 
Dessau,  Geschichte,  \,  p.  53;  De  Martino,  loc.  cit.,  p.  25  sgg. 

(2)  Studii  Bonfante,  I,  p.  30  sgg. 

(3)  V.  già  il  Kornemann  in  Gercke  e  Norden,  Einleitung,  IH»,  p.  277  sgg. 
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Secondo  la  costituzione  repubblicana  non  è  ammissibile  un  impi- 
rium  disgiunto  da  una  magistratura,  ordinaria  o  straordinaria,  oppure 
da  una  promagistratura  (i).  Soltanto  in  circostanze  anormali  e  in  via 
provvisoria  può  avvenire  che,  cessata  la  magistratura,  l'ex  magistrato 
assuma  per  invito  del  Senato  e  talora  delle  truppe  (manifesto  col  sacra- 
mentum  miliHaè)  Vimperium  e  talora  il  titolo  di  imperator-,  ma  è  un 
imperium  di  necessità  limitata  alla  durata  del  pericolo  per  la  Repub- 
blica (2).  Gli  stessi  principii,  ed  anche  in  forma  più  netta,  valgono  per  il 
tribunato:  una  potestas  tribunicia  concessa  ad  una  persona  che  non  sia 
tribuno,  collega  degli  altri  tribuni,  è  alla  stregua  della  costituzione 
repubblicana  un  assurdo. 

Invece  nel  principato  Augusteo  si  attua,  e  con  una  riforma  che 
vuol  essere  stabile,  il  principio  opposto.  La  potestas  tribunicia  è  CON- 
FERITA DISGIUNTAMENTE  DAL  TRIBUNATO:  Vimperium  proconsulare  È 
CONSIDERATO  COME  INDIPENDENTE  E  SEPARATO  DALLA  MAGISTRATURA 
E  DALLA  PROMAGISTRATURA  (3). 

Nessun  dubbio  può  esistere  a  questo  riguardo  circa  la  potestas  tri- 
bunicia: per  quanto  concerne  Vimperium  proconsolare  è  utile  richiamare 
ancora  una  volta  talune  circostanze  che  provano  la  verità  di  quell'affer- 
mazione. 

Non  è  necessario  insistere  sulle  differenze  fra  la  situazione  del 
27  av.  Cr.  e  quella  del  23  av.  Cr.  Coi  provvedimenti  del  27  av.  Cr.  Augusto 
aveva  ottenuto  per  un  periodo  di  dieci  anni  e  cioè  fino  al  18  av.  Cr. 
Vimperium  militare  esclusivo  e  quindi  il  governo  di  una  parte  delle 
Provincie,  quelle  munite  di  truppe,  mentre  gli  si  riconosceva  una  vigi- 
lanza generale  su  tutta  l'amministrazione:  Vimperium  si  congiungeva 
però  col  titolo  di  console,  sia  pure  di  console  sciolto  da  c^ni  limite  in 
ordine  al  comando  militare. 

Ma  col  luglio  del  23  av.  Cr.,  eliminato  il  titolo  formale  di  console, 
al  princeps  è  conferito  Vimperium  proconsulare  col  carattere  di  «gover- 
natorato generale  »  delle  provincie  (4),  che  viene  a  comprendere  sia 


(i)  MOMMSEN,  Siaaisrecht,  l3,  p.  116  sgg.;  Il3,  p.  845;  Betti,  Carattere,  p.  9,  p.  31- 

(2)  Betti,  loc.  cit.,  p.  31. 

(3)  Il  Betti,  loc.  cit.,  p.  33  ritiene  che  questa  tendenza  a  costituire  Vimperium 
indipendente  e  separato  dalla  magistratura  sia  una  tendenza  interiore  nascosta  nel 
principato,  che  si  è  affermata  solo  nel  tardo  sviluppo  di  questo  e  che  giunge  alla  sua 
espressione  culminante  nella  monarchia  Costantiniana.  A  me  pare  che  essa  già  si  mani- 
festi chiaramente  nel  principato  Augusteo  e  che  anzi  ne  rappresenti  la  caratteristica. 

(4)  SCHULZ,  Dos  Wesen,  p.  27. 
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il  governo  vero  e  proprio  dalle  provincie  direttamente  dipendenti,  sia  - 
perchè  si  tratta  di  un  imperium  maius  -  l'alta  vigilanza  su  quelle  sena- 
torie: imperium  che  è  vitalizio  e  che  permane  intatto  anche  entro  la 
cerchia  del  pomerio.  Si  tratta  cioè  di  un  imperium  straordinario,  infini- 
tum,  non  soggetto  alla  distinzione  fra  imperium  domi  e  imperium  mili- 
tiae,  cui  non  risponde  né  può  rispondere  l'assunzione  di  un  titolo  formale. 
Non  quello  di  console,  cui  del  resto  Augusto  stesso  aveva  rinunciato; 
non  quello  di  proconsole  che  non  giustificherebbe  il  controllo  di  Augusto 
sulle  Provincie  senatorie  e  che  non  sarebbe  conciliabile  col  manteni- 
mento àeìVimperium  entro  il  pomerio  (i).  E  ciò  rende  evidente  che 
siamo  di  fronte  ad  un  potere  unitario,  illimitato  e  opposto  pertanto  ai 
principii  della  costituzione  repubblicana,  almeno  di  quella  posteriore 
al  III  secolo  av.  Cr.,  anche  perchè  esso  è  la  negazione  del  concetto  di 
provincia,  cui  si  viene  a  sostituire  l'idea  dell'UNITÀ  DI  GOVERNO  in  tutto 
il  territorio  dell'Impero  (2). 

Certo  le  origini  di  questo  principio  della  separabilità  deìVimperium 
dalla  magistratura  sono  da  ricercare  molto  lontano  e  forse  nella  inno- 
vazione costituita  dall'attribuzione  della  potestas  consularis  ai  tribuni 
militum  (3).  E  in  epoca  più  recente  l'idea  era  riapparsa  nei  diversi 
imperia  infinita  che  incontriamo  sul  declinare  della  Repubblica  (4):  così 
nel  potere  proconsolare  straordinario  accordato  a  Pompeo  dalla  lex 
Gabinia  nel  67  av.  Cr.  e  dalla  lex  Manilia  del  66  av.  Cr.:  così  nel  potere 
conferito  a  Cesare  nel  59  av.  Cr.  dalla  lex  Vatinia,  a  Pompeo  nel  57  av.  Cr. 
per  l'approvvigionamento  del  grano,  a  Pompeo  e  a  Crasso  nel  55  av.  Cr. 
dalla  lex  Trebonia,  o  nel  potere  assunto  nel  44  av.  Cr.  da  Sesto  Pompeo 
quale  praefectus  orae  m^ritimae,  neìVimperium  attribuito  nel  43  av.  Cr. 
a  Bruto  e  a  Cassio,  e  ancora  nelle  facoltà  concesse  ad  Ottaviano  nello 
stesso  anno.  In  questi  imperia,  che  stanno  fuori  dei  quadri  della  costi- 
tuzione (molto  più  che  nei  poteri  costituenti  che  si  pongono  al  di  sopra 
di  essa  come  la  dittatura  di  Siila  attribuitagli  dalla  lex  Valeria  nel- 
1*82  av.  Cr.,  come  la  dittatura  di  Cesare,  come  il  triumvirato  rei  publicae 


(1)  Sino  alla  fine  del  I  secolo  dopo  Cr.,  il  princeps  non  porta  il  titolo  àx  proconsiU. 
Il  titolo  compare  sotto  Traiano,  quando  e  fin  tanto  che  l'imperatore  rimane  fuori 
d'Italia,  e  negli  atti  ufficiali  tale  criterio  pare  seguito  sino  alla  fine  del  III  secolo; 
V.  MOMMSEN,  Staaisrechi,  Il3,  pp.  777-778. 

(2)  Cfr.  a.  MOMMSEN,  Staaisrecht,  ID,  pp.  242,  244. 

(3)  Cfr.  Leifer,  Die  Einheit  des  Gettìaltgedankens  ecc.,  p.  195. 

(4)  Vedi  le  giuste  e  pregevoli  osservazioni  del  .Schonbauer,  Z.  S.  S.,  XLVII, 
1927.  p.  302  sgg.;  sulla  tex  Vatinia  v.  a.  Gelzer,  Hermes,  63,  1928,  p.  113  sgg. 
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constituendae  introdotto  dalla  lex  Titia)  si  manifesta  chiara  l'idea  della 
separabilità  AeW imperium  da  uno  dei  titoli  formali  della  costituzione 
repubblicana  (i). 

Ora  il  principato  di  Augusto  costituisce  di  questa  idea  l'affermazione 
non  soltanto  più  grandiosa  ma  definitiva. 

Nel  nuovo  ordinamento,  il  quale  mantiene  in  vita  gli  organi  della 
costituzione  repubblicana,  vengono  attribuiti  -  sia  pure  con  le  forme 
repubblicane   di   istituzione   delle   magistrature  straordinarie   (2)  -  al 
princeps,  senza  il  conferimento  di  alcun  titolo  magistrale,  a  vita,  la  potè- 
stas  tribunicia  e  un  imperium  proconsulare  maius,  che  lo  pongono  fuori 
della  costituzione  repubblicana  e  al  disopra  della  magistratura.  E  questo 
princeps  NON  È  UN  MAGISTRATO,  né  ordinario  né  straordinario.  Ciò  é 
bensì  stato  sostenuto  da  molti  sulle  traccie  del  Mommsen  (3),  il  quale, 
con  tale  affermazione,  ha  contribuito  a  confondere  la  netta  visione  della 
situazione:  ma  si  tratta  di  una  tesi  assolutamente  infondata.  Non  esiste 
un  solo  testo,  come  io  osservai  altra  volta  (4),  e  ciò  anche  il  Mommsen 
aveva  dovuto  riconoscere,  in  cui  il  princeps  sia  sicuramente  designato 
come  magistratus  (5).  Non  ci  si  può  richiamare  infatti  a  Mon.  Atte.  Lai., 
VI,  22,  che  riguarda  il  periodo  anteriore  al  23  av.  Cr.,  quando  il  titolo 
formale  di  Augusto  era  il  consolato,  e  non  si  può  nemmeno  invocare  il 
sempre  poco  esatto  Svetonio,  che  accenna  soltanto  {Aug.^  26)  al  cumulo 
di  magistratus  ed  honores  in  testa  ad  Augusto.  Quanto  poi  al  fatto  che 
i  littori  sono  chiamati  ora  qui  Caesaribus  et  magistratibus  apparent, 
ora  qui  magistratibus  apparent,  fatto  che,  secondo  il  Mommsen,  parle- 


(i)  Non  riesco  ad  intendere  la  riserva  manifestata  su  questo  punto  dal  De  Mar- 
tino, loc.  cit.,  p.  31,  n.  112,  il  quale  osserva  come  questa  teoria  della  separazione  dei 
poteri  dalle  magistrature  ad  esse  corrispondenti  e  dalla  loro  attribuzione  a  non  magi- 
strati, sostanzialmente  esatta,  non  possa  esser  applicata  a  poteri  di  nuova  creazione. 
Ma  nessuno  di  questi  poteri  è  di  nuova  creazione:  si  tratta  in  realtà  o  di  poteri  che  avreb- 
bero potuto  essere  congiunti  con  una  magistratura  o  promagistratura,  oppure  di  esten- 
sione o  di  esaltazione  di  facoltà  anticamente  connesse  con  la  magistratura  suprema  (su 
questo  punto  rinvio  alle  considerazioni  del  Betti).  La  riserva  dunque  non  ha  ragione 

d'essere. 

(2)  Su  questo  punto  v.  BETTI,  Carattere,  pp.  45-46;  e  De  MARTINO,  loc.  cit., 

pp.  29-30. 

(3)  Mommsen,  Staatsrechi,  II»,  p.  749.  "•  2. 

(4)  Studii  BonfanU,  I,  pp.  33-34- 

(5)  Consente  con  me  il  DE  MARTINO,  loc.  cit.,  p.  27,  n.  86,  il  quale  ha  visto,  a  dif- 
ferenza di  molti  altri,  l'importanza  del  rilievo.  Anche  il  SlBER,  Z.  S.  5.,  LV,  1935,  p.  146 
sgg.,  oggi  ha  accettato  la  mia  tesi  da  lui  ripudiata  in  Primi patverfassung,  p.  23,  n.  4. 
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rebbe  a  favore  dell'inclusione  del  principato  fra  le  magistrature,  pare 
a  me  che  possa  abbastanza  bene,  anzi  a  maggior  ragione,  invocarsi 
contro  l'inclusione:  e,  di  fronte  alle  numerose  iscrizioni  in  cui  rispetto 
agli  apparitores  si  distingue  fra  Caesares  e  ms^istrati,  non  credo  possa 
avere  significato  qualche  epigrafe,  in  cui  l'assenza  della  designazione 
dell'imperatore  può  derivare  semplicemente  dal  fatto  che  gli  appari- 
tores, cui  le  iscrizioni  si  riferiscono,  non  prestavano  servizio  presso 
l'imperatore. 

Così,  considerando  il  problema  dal  lato  giuridico,  il  princeps  che  non 
è  magistrato,  appare  come  un  organo  nuovo  e  permanente,  inserito  nella 
costituzione,  pel  quale  non  si  è  ritenuto  nemmeno  necessario  creare  un 
titolo  speciale  (i),  ma  che  sarà  poi  designato  regolarmente  col  nome 
di  imperator:  un  organo  nuovo  che  importa  un  mutamento  della  costitu- 
zione, intaccata  nella  sua  struttura  e  nel  suo  spirito,  in  seguito  al  cumulo 
nel  princeps  di  una  serie  di  poteri,  che  gli  attribuiscono  una  posizione 
preminente  sugli  altri  organi  costituzionali:  sicché  si  può  ben  conclu- 
dere che  le  riforme  del  23  av.  Cr.  segnano  l'inizio  di  un  vero  e  proprio 
regime  monarchico  (2),  innestato  o,  meglio,  sovrapposto  alle  istituzioni 
repubblicane  formalmente  conservate. 

Che  se  poi  si  esamina  la  situazione  dal  punto  di  vista  politico  e  se 
si  dà  il  giusto  rilievo  all'ascendente  e  al  prestigio  di  Augusto,  che  si 
concretano  ntWauctoritas,  con  l'aspetto  e  l'efficacia  di  una  vera  e  propria 
sovranità  (sicché  sotto  questo  punto  di  vista  il  problema  politico  si 


(i)  È  stato  giustamente  osservato  che  nessuno  fra  i  titoli  portati  da  Augusto  ne 
rappresenta  con  precisione  la  posizione.  Sul  titolo  di  imperator,  oltre  quanto  è  stato 
detto  più  indietro  nel  testo,  v.  Betti,  Carattere,  p.  40;  SCHULZ,  Dos  Wesen,  p.  14;  Vom 
Primipatz.  Dominat,  p.  io.  Del  resto  Augusto  non  par  essersi  affatto  preoccupato  del 
titolo;  cfr.  Dessau,  Geschichie,  I,  pp.  61-62. 

(2)  Il  carattere  monarchico  del  principato  venne  già  sostenuto  da  Gardthausen, 
Augustus  u.  s.  Zeit,  II,  p.  306  sgg.;  Kromayer,  Staat  u.  Gesellschaft  der  Rdmer*  (in  Kul- 
turderCegemvart),  p.  319;  Dessau,  loc.  cit.,  I,  39, 1,  140;  SCHÒNBAUER,  Z.  5.  S.,  XLVII, 
1927;  p.  276;  Kornemann,  Doppelprinzipat  v.  Reichsteilung,  p.  7  sgg.;  DE  Francisci, 
Studii  Bonfante,  I,  p.  15  sgg,;  Storia  del  Diritto  Romano,  II,  i,  pp.  223-235,  sgg.;  n.  8sgg. 
E  almeno  un  lato  monarchico  è  stato  riconosciuto  anche  dal  SlBER,  Prinzipatverfas- 
sung,  p.  II,  e  dal  De  Martino,  loc.  cit.,  p.  37;  per  la  bibliografia  v.  a.  Wenger,  A77/. 
Vierteljahr.  Sckrift,  56,  p.  73  sgg. 

La  tesi  repubblicana  difesa  soprattutto  dallo  SCHULZ,  Das  Wesen,  p.  12,  n.  21; 
Vom  Prinzipat  z.  DomituU,  p.  9  sgg.;  Rechtstitel  u.  Regierungsprogramme  auf  rdtnischen 
Kaisermùnzen,  p.  2  sgg.;  Zeitschr.  f.  Numisviatik,  42,  p.  120,  sebbene  avanzata  con 
grande  dottrina  e  con  non  minore  entusiasmo  mi  pare  totalmente  smentita  da  una 
obbiettiva  valutazione  degli  avvenimenti. 
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trasforma  in  un  problema  giuridico),  la  conclusione  cui  siamo  pervenuti, 
non  può  che  ricevere  una  sicura  conferma,  che  illumina  di  chiara  luce  il 
profilo  della  nuova  costituzione. 


*  « 


Del  resto  questa  definizione  dello  spirito  e  del  carattere  del  prin- 
cipato, quale  è  stato  creato  dalla  riforma  del  23  av.  Cr.,  può  essere 
saggiata  alla  stregua  delle  vicende  degli  anni  seguenti. 

Anno  critico  il  22  av.  Cr.,  in  cui  una  grave  carestia  aveva  colpito 
tutta  l'Italia  (i).  In  quell'occasione,  il  Senato,  premuto  dal  popolo, 
decide  la  nomina  di  un  dictator  rei  publicae  constituendae  nella  persona 
di  Augusto;  ma  alla  commissione  che  invoca  da  lui  l'assunzione  della 
dittatura  insieme  con  l'ufficio  di  curator  annonae  (2)  Augusto  oppone 
un  rifiuto  (3):  e  uguale  rifiuto  oppone  all'offerta  del  consolato  annuo  e 
perpetuo  che  gli  viene  proposto  (4).  Tuttociò  è  sicuro,  come  è  sicuro 
che  invece  Ai^^sto  si  convinse  ad  accettare  la  cura  annonae  perpetua  (5), 
in  forza  della  quale  egli  decise  una  serie  di  provvedimenti,  che  in  pochi 
giorni  -  a  quanto  egli  afferma  -  avrebbero  posto  fine  alla  crisi  anno- 
naria. 

Già  altra  volta  (6)  rilevai  come  non  sia  stato  compreso  nettamente 
il  significato  di  questi  rifiuti  di  Augusto  (7),  quando  essi  furono  inter- 
pretati come  l'espressione  della  sua  volontà  di  non  violare  la  costitu- 
zione repubblicana.  E  già  notai  come  il  sottile  senso  politico  di  Augusto 
fosse  qui  dominato  da  un'altra  considerazione  e  cioè  dalla  volontà 
decisa  di  mantenere  e  di  fissare  una  posizione  che  lo  collocava  fuori 


(i)  Dio.  Cass.,  LIV,  I,  1-2. 

(2)  Dio.  Cass.,  LIV,  i,  3:  Bs^n. . .  xal  èmjicXTjTJjv  toO  airoo.. 

(3)  Dio.  Cass.,  LIV,  i,  4;  Vell.,  II,  89,  5;  Suet.,  At^.,  52,  che  confermano  Mon. 
Arte.  Graec,  III,  2-4;  cfr.  Mon.Anc.Lat.,  I,  31-32  e  Mon.Antìoch. 

(4)  Mon.  Anc.  Graec,  III,  <>-io:  •TTcaTeCotv  xé  |xoi  tAtc  Si$ofiévi]v  xal  èvtauoiov  xod 
8ià  p(ou  oùx  è$e^(X(i.7]v  ;  cfr.  Mon.  Anc.  Lai.,  I,  35. 

(5)  Mon.  Anc.  Graec.,  III,  5-9  =  Mon.  Anc.  Lai.,  I,  32-33;  cfr.  Mon.  Antìoch., 
V.  a.  Dio.  Cass.,  LIV,  i,  4.  Sull'importanza  di  questa  cura  annonae  riguardo  all'affer- 
marsi dell'idea  imperiale  v.  ROSTOVTZEFF,  Rihn.  Bleitesserae,  Klio,  III,  Beiheft,  1903, 

P.  39- 

(6)  Studii  Bonfante,  \,  p.  35. 

(7)  Sulle  vicende  v.  ScHULZ,  Das  Wesen,  p.  73  sgg.;  Betti,  Carattere,  p.  34  sgg.', 
il  quale  aveva  veduto  come  l'azione  di  Augusto  costituisse  una  difesa  del  suo  compro- 
messo. 
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e  al  disopra  delle  istituzioni  repubblicane.  Infatti  è  chiaro  che  l'assun- 
zione del  titolo  e  dell'ufficio  di  dictator  rei  publicae  constituendae  -  a 
parte  il  pericolo  di  risuscitare  memorie  Cesariane  (i)  -  sarebbe  stata  la 
confessione  che  la  costituzione  stabilita  attraverso  tanti  tentativi  e  tanti 
esperimenti  non  rispondeva  agli  interessi  e  ai  bisc^ni  dello  Stato.  Inol- 
tre il  ritorno  ad  un  titolo  formale  repubblicano  quale  la  dictatura,  e  sia 
pure  rei  publicae  constituendae,  o  quale  il  consolato,  sia  pure  perpetuo, 
significava  bensì  porsi  in  contrasto  coi  principii  della  costituzione  repub- 
blicana, anteriormente  alla  sua  degenerazione,  ma  significava  insieme 
riconoscere  che  per  la  salute  dello  Stato  bisogna  va  ridursi  a  quelle  deroghe 
ed  eccezioni  ai  principii  repubblicani,  adottate,  ad  esempio,  al  tempo 
di  Mario,  di  Siila,  di  Cesare,  ma  a  deroghe  ed  eccezioni  che  implicita- 
mente ammettevano  e  confermavano  l'esistenza  di  quella  costituzione 
cui  si  derogava.  In  breve,  assumere  la  carica  e  il  titolo  di  dictator  r.  p.  e. 
o  di  consul  perpetuus  voleva  dire  retrocedere  sul  proprio  cammino  e 
affermare  la  sopravvivenza  della  costituzione  repubblicana,  pur  attra- 
verso la  sua  violazione:  ed  era  naturale  che  Augusto  rifiutasse  quelle 
cariche  e  quei  titoli  ove  avesse  voluto  consolidare  la  nuova  costituzione 
della  quale  egli  vedeva  nettamente  la  linea  e  il  carattere  che  sfuggivano 
invece  al  popolo  e  al  Senato. 

Invece,  poiché  non  contrastava  con  la  sua  nuova  posizione,  egli 
accetta  la  cura  annonae,  come  accetta  -  mi  si  consenta  di  ritornare  anche 
su  quest'altro  punto  -  qualche  anno  dopo  altri  poteri,  ma  evitando 
sempre  di  assumere  titoli  repubblicani  o  aventi  precedenti  nella  Repub- 
blica. 

Si  ricordi  ad  esempio  come  nel  19  av.  Cr.  -  quando,  in  seguito  ai 
torbidi  scoppiati  nel  principio  dell'anno,  il  console  in  carica  C.  Sentius 
rifiutò  di  valersi  del  potere  eccezionale  conferitogli  da  un  senatus  con- 
sultum  ultimum,  perchè  provvedesse  alla  subrogatio  dell'altro  console 
e  alla  convocazione  dei  comizii  -  Augusto,  assente,  pregato  da  un'am- 


(i)  Che  la  somma  dei  poteri  di  cui  Augusto  era  già  investito  equivalesse  suppeigiù 
a  quelli  contenuti  nella  dittatura  di  Cesare,  è  osservazione  esatta  del  SiBER,  Z.  S.  S., 
LV,  1935,  p.  135:  ma  lo  scritto  del  Siber,  il  quale  pur  mostrando  i  punti  di  rassomiglianza 
fra  il  contenuto  dei  poteri  di  Cesare  e  quello  dei  poteri  di  Augusto,  afferma  tuttavia 
la  diversità  delle  situazioni  e  della  natura  dei  poteri  stessi,  lascia  nel  vago  la  qualifi- 
cazione giuridica  e  costituzionale  del  principato. 

Né,  aggiungo  qui,  mi  pare  definizione  conclusiva  quella  del  De  Martino,  loc.  cit., 
PP-  39-40,  che  qualifica  l'ordinamento  Augusteo  come  un  principato  aristocratico,  fin- 
ché non  si  sìa  fissata  la  natura  del  principato. 


»./■ 
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basceria  senatoria,  accetti  l'invito  rivoltogli  e  in  forza  del  potere  ecce- 
zionale attribuitogli  proceda  alla  nomina  del  console  nella  persona  di 
Q.  Lucrezio,  uno  degli  ambasciatori  (i). 

Per  contro,  quantunque  per  tre  volte  (nel  19,  nel  18,  nell'i  i)  si 
fosse  voluto  dal  Senato  e  dal  popolo  nominarlo  curator  legunt  et  morutn^ 
èrcifieXTjTY)^  tùìv  vÓ[jlcov  xal  twv  rpÓTTCov  Augusto  rifiuta  (2)  la  carica.  Si 
veda,  a  questo  proposito:  Mon.  Anc.  Graec,  III,  11:  Exemplar  A  poli. ^ 
I>  I  sgg.;  Mon.  Anc.  Lat.,  I,  37  (pochi  residui)  (3): 

Ttcoctou;  Màpxcoi  OuivixCcoi  xal  'Kolvrtoi  AfouxpJiQTpwt]  xal  (irrà  Ta[0]Ta 
noTcXicoi  xal  Natcot  AévrXou;  xal  TpiTov  IlauXXcoi  <l)apicùt  Ma^ificot  xal 
Kotv[T(ùt]  Toupépcovt  T^(;  [re  (jJuyxXTQTou  xal  tou  SiQtJLou  twv  *P(0(xat(i>v  è(io- 
Xoy[o]ijvtcov,  tv[a  è7W(xe]XY)T>)^  twv  te  vÓ[x<i)v  xal  twv  rpÓTccov  è[7cl  T^t  (ie]Yt(rnjt 
[è5]ouo[Cai  (x]ó[vo]?  x^'P^'^o^'^^^  *PXV  ouSe(jL[ta]v  7ta[pà  xà  7ca]Tp[ta]  ^[^]7J 
StSofxsvTjv  àve$e^à(X7]v*  à  Sé  t6t€  Si'  è(xou  y)  cniyxXTjTo^  olxovofJieiad-ai  è^o^- 
Xero,  1%  S7)(xxpxtx^<;  è5[ou]ata^  àv  èTéXeeia. 

Non  si  penetrano  affatto,  ripeto,  lo  spirito  e  l'idea  ispiratrice  della 
condotta  di  Augusto,  quando  si  afferma  semplicemente  che  il  rifiuto 
di  questa  magistratura  dipende  dalla  circostanza  che  la  cura  legum  et 
morum^  già  attribuita  a  Cesare  dittatore  nel  46  av.  Cr.  (4),  è  una  magi- 
stratura costituente  e  che  la  sua  accettazione  implicherebbe  una  viola- 
zione della  costituzione  repubblicana  (5).  Se  si  legge  attentamente  il 
passo  delle  Res gestae^  si  vede  chiaramente  come  il  rifiuto  riguardi  l'àp^i^, 
la  magistratura,  il  titolo,  non  già  le  funzioni  che  con  essa  sono  congiunte: 
che  anzi  lo  stesso  Augusto  ha  creduto  di  doverci  dichiarare  che  tali 
funzioni  egli  poteva  ugualmente  esplicare  in  forza  del  potere  tribunizio 
di  cui  era  investito:  e  forse  appunto  in  una  confusione  fra  il  titolo  e  le 
funzioni  è  da  cercare  la  spiegazione  degli  errori  in  cui  sono  incorsi  Dione 
Cassio  e  Svetonio  circa  questo  avvenimento. 

E  nemmeno  sarebbe  stato  contrario  alla  tendenza  di  Augusto, 
che  egli,  rifiutata  la  cura  legum  et  morum,  accettasse  non  già  il  titolo  e 
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(i)  Dio.  Cass.,  LIV,  io,  2:  giustamente  il  Betti,  Carattere,  p.  36  e  n.  i,  richiama 
Tattenzione  sull'importanza  di  questo  precedente. 

(2)  Confusi  e  imprecisi  sono  a  questo  proposito  SUET.,  Aug.,  27;  Dio.  Cass.,  LIV, 
IO,  5;  V.  MOMMSEN,  Staatsrecht,  Ila,  p.  706,  n.  2;  ScHULZ,  Dos  Wesen,  p.  75,  n.  164; 
SlBER,  Z.  S.  S.t  LV,  1935,  p.  145. 

(3)  Sul  passo  V.  MOMMSEN,  loc.  cit.,  p.  706;  SCHVLZ,  Das  Wesen,  p.  74. 

(4)  Dio.  Cass.,  XLIII,  14,  4;  Suet,,  Caes.,  70. 

(5)  Betti,  Carattere,  p.  36. 


la  carica  di  censor  (i),  ma  la  potestas  censoria.  È  Dione  Cassio  che  ci 
parla  del  conferimento  di  questo  potere  per  cinque  anni  (2):  ma  è  ormai 
opinione  concorde  che  Augusto  abbia  ritenuto  inutile  assumersi  tale 
potestas  (3),  tant'è  che  il  censo  dell'anno  18  venne  da  lui  compiuto  in 
forza  dtìVimperium  consulare. 

Giacché  deve  essere  pure  posto  in  rilievo  come  nell'anno  19  ad 
Augusto,  già  investito  del  potere  militare,  del  potere  proconsulare  infi- 
nitum  maius  a  vita,  della  potestas  tribunicia  a  vita,  venisse  attribuito 
anche  Vimperium  consulare  a  vita  (4):  anche  questa  volta  dunque  non 
la  carica,  non  il  titolo,  l' àpxV],  ma  il  potere,  1'  e?oua(a.  Di  ciò  il  Momm- 
sen  (5)  aveva  dubitato,  ritenendo,  di  fronte  alle  dichiarazioni  del  Monu- 
mentum  Ancyranum,  che  Dione  avesse  confuso  una  deliberazione  con 
la  quale  si  concedevano  ad  Augusto  le  insegne  consolari,  con  una  conces- 
sione a  vita  del  potere  consolare.  Ma  giustamente  il  Betti  (6)  ha  rile- 
vato come  la  pretesa  contraddizione  fra  Dione  e  Mon.  Anc.  Lat.,  I,  35. 
non  esista,  perchè  altro  è  il  consolato,  altro  è  la  dignità  (meglio  il  potere) 
consolare.  Né  oggi  alcuno  dubita  dell'attendibilità  del  passo  di  Dione 
Cassio  (7),  tanto  più  che,  a  quanto  dichiarano  anche  le  Res  gestae  {Mon. 
Anc.  Lat.,  II,  5-8;  8-1 1),  il  censo  degli  anni  18  e  11  fu  da  Augusto  com- 
piuto in  forza  del  suo  imperium  consulare  (OTrarixTJt  è^oumai,  Mon.  Anc. 
Graec,  IV,  16-17;  20)  (8). 

Ora  se,  rispetto  al  contenuto,  questa  concessione  merita  di  essere 
tenuta  in  evidenza  in  quanto  costituì  il  fondamento  della  giurisdizione 
civile  per  l'Italia  (9),  rispetto  alla  forma  essa,  non  meno  delle  altre,  deve 


(1)  È  noto  come  il  titolo  di  r^«w  sia  stato  portato,  per  la  prima  volta  da  Claudio- 
MOMMSEN,  .staatsrecht,  11^  p.  337,  n.  2;  SCHULZ,  Das  Wesen,  p.  75;  Vom  Prinzipat 
z.  Dominai,  p.   16. 

(2)  Che,  diversamente  da  quanto  afferma  il  MOMMSEN,  Staatsrecht,  \\i,  p.  337, 
n.  2,  Dione  Cassio  non  confonda  la  potestas  censoria  con  la  cura  legum  et  morum  e  che 
anzi  distingua  fra  le  due  proposte  (LIV.  io)  risulta  della  terminologia  che  egli  usa: 
nell'un  caso  parla  di  è^ouaiav  t7;v  ,ièv  tGv  Ti{x>jTtòv,  nell'altro  di  è7rHxeX7,-rìj<;  tcòv  rpórrcov. 

(3)  V.  da  ultimo  SlBER,  Z.  S.  S.,  LV,  1935,  p.  143  sgg. 

(4)  Dio.  Cass.,  LIV,  io,  5:  -rf.v  8è  twv  iTcàrcov  (è^ouaCav)  Sta  pCou  aTtéXa^ev. 

(5)  Staatsrecht,  \\\  p.  872,  n.  2;  così  a.  Dardy,  Mon.  Ancyr.,  p.  46. 

(6)  Carattere,  p.  37;  v.  a.  Homo,  Les  institutions  politiques  des  Romains,  p.  259. 

(7)  V.  a.  SCHULZ.Z>ay  Wesen,  p.  24,  n.  45;  p.  65,  n.  145;  de  Francisci,  StudiiBon- 
fante,  I,  p.  37:  Storia  del  Dir.  rom.,  II,  p.  251;  SlBER,  Prinzipatverfassung,  p.  5,  n.  4; 
Z.  S.  S.,  LV,  1935,  P-  134. 

(8)  M0MMSES,ResgestaeD.A.2,p.3s,^iEHL,ResgestaeD.A.4,  1925,  pp.  lo-ii. 

(9)  SlBER,  Prinzipatverfassung,  p.  5. 
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richiamare  la  nostra  attenzione  perchè  conferma  la  novità  del  prin- 
cipio da  noi  posto  in  luce  (i):  il  principio  cioè  secondo  il  quale  il  princeps 
assume  o  può  assumere  qualsiasi  potere,  rifiutando  invece  il  titolo  e  la 
carica,  perchè  l'accettazione  di  questi  lo  porrebbe  sullo  stesso  piano 
delle  magistrature,  mentre  egli  vuole  e  deve  mantenersi  al  di  sopra  del 
loro  livello  e  fuori  e  al  di  sopra  della  vecchia  costituzione. 


Prima  di  concludere,  conviene  ancora  ricordare  le  diverse  conces- 
sioni di  poteri  avvenute  fra  il  23  e  il  18  av.  Cr.;  concessioni  mediante 
le  quali  si  consolidano  le  linee  di  questa  nuova  costituzione  e  si  am- 
pliano sempre  più  le  facoltà  del  princeps.  Si  rammenti  che  già,  tra  il 
27  e  il  23,  si  erano  accordati  ad  Augusto  il  diritto  di  designazione  dei 
candidati  (2),  il  diritto  di  guerra  e  di  pace  (3),  l'esenzione  da  tutte  le 
leggi  che  potessero  costituire  limiti  all'esercizio  dei  suoi  poteri  (4)  e 
insieme  la  possibilità  di  allargamento  positivo  della  sua  competenza  (5). 
Ma  dopo  il  23  av.  Cr.  si  aggiungono:  la  dispensa  dalle  norme  regolanti 
le  convocazioni  del  Senato  da  parte  dei  magistrati  ordinari  (6),  il  rico- 
noscimento della  facoltà  di  assumere  potere  dittatorio  come  nel  19  av.  Cr. 
per  la  subrogatio  del  console  mancante  (7),  la  concessione  della  cura 
annonae:  infine  la  concessione,  come  si  disse,  àtWimperium  consiliare. 

E  tutto  questo  senza  che  Augusto  assuma  nessun  titolo  formale 
magistratuale  (8):  i  suoi  titoli  sono  Imperator,  Caesar,  Augustus.  Ciò 
che  nella  coscienza  dei  cittadini  ribadisce  la  convinzione  che  il  princeps, 
il  quale  riunisce  in  sé  tale  somma  di  facoltà  e  di  poteri,  sia  ormai  un 
organo  che  sta  al  di  sopra  dei  magistrati  e  che  si  impone  e  si  sovrappone 


(i)  Ciò  è  invece  sfuggito  allo  SCHULZ,  Dos  Wesen,  p.  45,  come  ho  rilevato  in  StU' 
dii  Bonfante,  I,  p.  37,  n.  i  io. 

(2)  Figrura  come  quarta  clausola  nella  lex  de  imperio  Vespasiani. 

(3)  È  la  prima  clausola  della  lex  de  imp.  Vespasiani. 

(4)  Settima  clausola,  prima  parte  della  lex  de  imperio. 

(5)  Settima  clausola. 

(6)  Terza  clausola  della  lex  de  imp.  Vespasiani. 

(7)  È  la  sesta  clausola  della  lex  de  imp.  Vespasiani. 

(8)  Non  contrasta  affatto  con  questa  tendenza  l'assunzione  da  parte  del  princeps 
del  titolo  di pontifex  {Mon.  Anc.  Lai.,  II,  23;  SCHULZ,  Dos  Wesen,  p.  77  sgg)  nel  1 2  av.  Cr., 
e  di  quello  di  augur.  Anzi  proprio  questa  differenza,  come  notai  altra  volta,  fra  l'uso  dei 
titoli  rispondenti  ai  sacerdozi  e  quello  dei  titoli  magistratuali  conferma  le  conclusioni 
cui  siamo  giunti  nella  nostra  indagine. 


a  tutti  gli  altri,  personificando  in  sé  l'unità  dello  Stato  (i),  in  cui  trovava 
garanzia  l'ordinata   vita   dell'Impero. 

Senza  dubbio  altro  era  costituire  questo  nuovo  regime,  altro  assi- 
curarne la  continuità,  e  garantire  la  realizzazione  della  speranza  di 
Augusto  (2)   «mansura   in   vestigio  suo   fundamenta  reipublicae  quae 
lecero  ».  Dato  il  modo  col  quale  il  principato  era  sorto  e  dati  i  principii 
risalenti   della  successione  romana,  non  era  certamente  possibile  pen- 
sare ad  introdurre  un  principio  dinastico  ereditario:  non  c'era  che  man- 
tenersi nella  linea  della  tradizione  ricorrendo  anche  qui  al  sistema  della 
designazione  del  successore  da  parte  del  predecessore  (3).  Nell'ordina- 
mento escogitato  da  Augusto  questa  designazione  si  compie  mediante 
la  nomina  di  un  consors  imperii  (4),  preparando  cioè  la  successione  col 
far  partecipare  il  designato  ad  uno  o  ad  ambedue  i  poteri  che  costitui- 
scono la  base  primitiva  del  principato  e  cioè  Vimperium  proconsulare  e 
la  potestas  tribunicia.  Certo  non  deve  ritenersi  che  il  potere  conferito 
al  consors  imperii  sia  in  tutto  o  sempre  pari  a  quello  del  princeps  (5); 
ma  è  tuttavia  un  potere  che  colloca  il  collega  di  Augusto  al  di  sopra 
delle  magistrature  e  che,  essendo  attribuito  per  un  quinquennio  e  talora 
per  un  decennio,  assicura  la  continuità  e  prepara  la  successione.  Se  il 
successore   di  Augusto   avesse  continuato  nel   sistema  introdotto  dal 
fondatore  del  principato  ne  in  incerto  successor  foret  (6),  una  serie  di 
conflitti  e  di  difficoltà  che  si  verificarono  fin  dal  I  secolo  dell'Impero 
sarebbe  stata  evitata;  ma  Tiberio,  mosso  da  uno  scrupolo  altrettanto 
vano  quanto  pericoloso  di  vecchio  conservatore,  volle  rimettere  la  deci- 
sione al  Senato  ed  al  popolo  (7),  impedendo  così  il  rapido  affermarsi 
di  un  principio  che  avrebbe  evitato  innumerevoli  mali  all'Impero. 


(i)  Su  questa  tendenza  all'unità  v.  Heinze,  Die  Augusteische  Kultur,  2'  ed., 
P-  63  sgg.;  SCHULZ  (F.),  Prinzipien  d.  Rdm.  Rechts,  p.  53;  RICCOBONO  (junior),  loc.  cit., 
pp.  476-477. 

(2)  SUET.,  Aug.,  28. 

(3)  Per  maggiori  dati  v.  Studii  Bonfante,  I,  p.  38  sgg.;  e  oggi  SlBER,  Primipat- 
verfassung,  p.  23  sgg. 

(4)  MOMMSEN,  Staatsrecht,  Il3,  p.  1135  sgg.;  1145  sgg.;  Abele,  Der  Senat  ecc., 
P.  47  sgg.;  Betti,  Carattere,  p.  38  sgg.;  Dessau,  GescMchie,  I,  p.  453  sgg.;  ScHULZ,  Das 
Wesen,  p.  60  sgg.;  p.  28  sgg.;  Vom  Primipat  z.  Dominai,  p.  6  sgg. 

(5)  Su  questo  punto  v.  MOMMSEN,  Staatsrecht,  II»,  p.  11 58;  SCHULZ,  Das  Wesen, 
p.  60  sgg.;  Betti,  Carattere,  p.  38;  Siber,  Z.  S.  S.,  LV,  1935,  pp.  138-148. 

(6)  Tac,  Ann.,  3,  56. 

(7)  Cfr.  Si  BER,  Prinzipatverfassung,  p.  21. 
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Avvenne  cosi  che,  almeno  sino  alla  fine  della  dinastia  dei  Severi, 
l'organo  costituzionale  che,  teoricamente,  viene  a  conferire  al  princeps 
Vimperium  con  tutti  i  diritti  e  le  facoltà  ad  esso  congiunti  è  il  Senato, 
rispetto  al  quale  l'intervento  del  popolo  è  puramente  formale.  Su  que- 
sto punto  non  si  può  non  riconoscere  l'esattezza  delle  conclusioni  dello 
Schulz  (i):  qualunque  fossero  gli  avvenimenti,  qualunque  sia  la  forma 
di  designazione,  correggenza,  acclamazione,  adozione  (2),  la  legittimità 
àtWimperium  rileva,  da  un  punto  di  vista  rigorosamente  costituzionale, 
dal  Senato:  né  per  il  giurista  ha  importanza  porre  in  risalto  come  questo 
agisca  molto  spesso  sotto  la  pressione  dell'elemento  militare.  Del  resto 
analoga  è  la  concezione  dei  giuristi  (Gai.,  I,  5;  Ulp.,  D.  1,4,  i),  i  quali 
dichiarano  che  il  potere  del  princeps  gli  è  conferito  dal  popolo,  appli- 
cando una  massima  sorta  verso  la  fine  della  Repubblica  (3)  quando  anche 
in  Roma  si  infiltrò  la  teoria  della  cosiddetta  sovranità  popolare:  massima 
che,  almeno   dai  tempi  di  Tiberio,  è  puramente  teorica  (4),  perchè  le 
funzioni  dei  comizi  sono  quasi  totahnente  usurpate  dal  Senato  e  perchè 
l'intervento  di  quelli,  nei  pochi  casi  in  cui  sopravvisse,  è  puramente 
teorico  e  formale.  Ma,  nonostante  questa  facoltà  che  viene  conservata 
al  Senato,  io  non  credo  che  in  alcun  modo  il  principato  possa  inqua- 
drarsi  nella   costituzione  repubblicana:   sostengo   anzi   che   le  riforme 
augustee  rappresentano  una  trasformazione  rivoluzionaria  dell'antica 
costituzione. 


* 


l! 


ì 


L'espressione  «  trasformazione  rivoluzionaria  »  potrà  sembrare  au- 
dace a  coloro  che  ritengono  doversi  sempre  il  termine  «rivoluzione» 
accoppiare  con  quello  di  «  violenza  ».  Ma  i  modi  con  cui  può  compiersi 
una  rivoluzione  possono  essere  i  più  varii:  e  nell'ambito  costituzionale 
si  può  giungere  a  trasformazioni  radicali  con  mezzi  legali,  applicando 


(1)  ScHULZ,  Dos  IVesen,  p.  28  sgg.;  p.  55;   ^<w/  Prinzipat  z.  Dominai,  p.  187. 

(2)  SCHULZ,  Dos  Wesen,  p.  48. 

(3)  ClC,  De lege agrana,  II,  7,  17;  cfr.  SCHULZ,Z><w  Wesen,  p.  55,  n.  1 17;  pp.  56-57. 

(4)  Ma  quanti  sono  i  giuristi  che  non  rimangano  attaccati  alle  formule  anche 
quando  i  fatti  le  hanno  superate  ? 

(5)  POMP.,  D.  I,  2,  2  §  9.  A  ciascuno  del  resto  è  nota  la  rapida  decadenza  dei 

comizi  nel  primo  secolo  del  principato. 


LA  COSTITUZIONE  AUGUSTEA 


97 


anche  la  procedura  fissata  dall'ordinamento  in  atto,  affinchè  non  possa 
sorgere  dubbio  sulla  legalità  del  novus  ardo  (i). 

Ora  il  principato  si  è  affermato,  sia  in  forza  di  una  rinnovazione 
di  idee  e  di  principii  e  soprattutto  della  coscienza  popolare  che  vedeva 
in  Ottaviano  il  salvatore  dello  Stato  e  il  restauratore  dell'ordine  e  della 
pace,  sia  in  forza  di  una  serie  di  provvedimenti  legalmente  presi  da 
quelli  che  erano  gli  organi  della  costituzione  repubblicana,  i  quali  senza 
dubbio  agivano  sotto  l'influenza  da  un  Iato  dell'opinione  pubblica, 
dall'altro  del  prestigio  e  dell'ascendente  di  Ottaviano.  Ma,  nonostante 
la  legalità  formale  del  procedimento,  l'ordine  nuovo  che  nasce  si  pone 
in  decisa  antitesi  con  la  vecchia  costituzione. 

Con  la  riforma  del  23  av.  Cr.,  sorge,  infatti,  e  si  afferma  accanto 
agli  organi  della  vecchia  costituzione,  ma  al  di  fuori  di  essa  e  al  di  sopra 
delle  magistrature   repubblicane  un  organo  nuovo,  il  princeps  -  che 
non  è  né  un  magistrato  urbano,  secondo  l'antico  ordinamento,  né  un 
pro-magistrato  secondo  la  leges  de  provinciis  Cornelia,  Pompeia,  Julia  (2) 
-  al  quale  il  Senato  e  il  popolo  conferiscono  tutta  una  serie  di  poteri, 
Vimperium    militare,    Vimperium   proconsulare    infinitum    maius    (che 
finirà  con  l'assorbire  il  primo),  la  potestas  tribunicia,  Vimperium  consu- 
lare,  la  cura  annonae  e  tutta  una  serie  di  altre  facoltà  che  si  concentrano 
in  lui,  senza  che  al  potere  attribuitogli  corrisponda  o  si  voglia  far  cor- 
rispondere  alcun   titolo  repubblicano.   Tale   concentramento   di   poteri 
che  vengono  disgiunti  dai  titoli  della  vecchia  costituzione  e  attribuiti 
indipendentemente  da  un  titolo  qualsiasi  ad  un  princeps,  al  quale,  al 
tempo  stesso  si  riconosce  una  auctoritas  (che  non  risponde  in  Roma  ad 
un  concetto  etico  ma  ad  un  concetto  giuridico  (3))  che  lo  pone  al  disopra 
di  tutti  i  magistrati,  con  un  generale  diritto  di  vigilanza  e  di  controllo 
di  ogni  ramo  all'amministrazione,  costituisce  la  trasformazione  rivolu- 
zionaria  della    vecchia   costituzione. 


^1 


t , 


(1)  Per  non  aver  visto  questo  punto,  il  Mommsen.  Staatsrecht,  Il3,  pp.  844,  1133 
che  mvertendo  i  termini  definisce  il  principato  nn?,  Auiokratie  temperata  da  un?i  rechi- 
lich  permanente  Revolution,  gli  ha  negato  la  «  legittimità  »;  cfr.  anche  il  Gelzer,  Caesar 
undAugustus  (in  Meister  der  Politik,  I),  p.  1 59;  e  il  ROSTOVTZEFF,  Storia  sociale  ed  eco- 
nomica ecc.,  p.  155,  il  quale  contrappone  un  governo  de  iure  del  popolo  e  del  Senato, 

a  un  governo  ^tf/ac/(7  del  principe;  contro  il  Rostovtzeff  v.  a.  Riccobono  (junior)  loc' 
cit.,  p.  398  sgg. 

(2)  Betti,  Carattere,  pp.  43-44. 

(3)  Così  giustamente  il  Volkmann,  Histor.  Beitràgez.  Rechtssprechung  im  Prin- 
zipat des  Augustus  (in  Munck.  Beitr.  z.  Papyrusforsch.  «.  antiken  Rechtgesch.,  XXI 
Heft),  1935,  P.  218. 
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Tale  trasformazione,  che  non  è  ne  usurpazione  violenta  ne  misti- 
ficazione (i),  è  avvenuta,  è  vero,  con  Tapplicazione  formalmente  cor- 
retta dei  procedimenti  della  costituzione  repubblicana;  ma  quando  si 
riconosce  che  la  volontà  del  Senato  e  del  popolo  siano  arbitri  della  vita 
dello  Stato,  si  deve  pure  ammettere  -  in  una  costituzione  che,  come 
quella  romana,  non  è  mai  stata  rigida  ma  si  è  sempre  sviluppata  per 
via  di  successivi  adattamenti  -  che  esse  possano  anche  creare  un  organo 
nuovo,  rispondente  alla  necessità  da  tutti  sentita  di  riorganizzare  lo 
Stato  e  di  ridare  unità  all'Impero  (2).  La  posizione  del  princeps  trova 
così,  in  quella  deliberazione,  la  sua  base  legale:  e  il  suo  potere,  attraverso 
l'innovazione  che  vuol  essere  permanente,  acquista  un  carattere  defi- 
nitivo di  costituzionalità. 

È  vero  che  non  si  seppe  -  il  problema  era  di  difficile  soluzione  - 
trovare  d'un  tratto  un  titolo  adeguato  per  questo  nuovo  organo:  perchè 
nemmeno  il  titolo  di  imperator,  come  titolo  formale,  era  ritenuto  indi- 
spensabile per  assumere  Vimperium  materiale,  come  appare,  fra  l'altro, 
dal  fatto  che  Tiberio  non  portò  mai  tale  titolo  (3).  Tuttavia,  sebbene 
non  necessario,  il  titolo  di  imperator,  che  rappresenta  un  potere  di  fatto 
prima  del  conferimento  del  potere  proconsolare,  diventa,  quando  que- 
sto sia  attribuito  il  titolo  che  designa  il  nuovo  organo  della  costi- 
tuzione (4):  la  quale  -  con  la  elevazione  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri  organi 
di  questo  imperator  perpetutis  (perchè  dopo  Augusto  nessun  potere  è 
più  sottoposto  ad  alcun  termine)  -  assume  un  aspetto  decisamente  nuovo 
e  antitetico  alle  forme  repubblicane,  che  pur  sopravvivono  relegate  in 
un  secondo  piano  (5). 

Non  mi  riesce  pertanto  di  comprendere  come  ancor  oggi  si  possa 
sostenere  (6)  che  il  principato  è  rimasto  per  due  secoli  un  potere  extra- 


(i)  Così  lo  SCHMIDT  Ad.  \nAUg.  Zeitschr.f.  Gesch.,  9,  338  (Abh.,  456). 

(2)  Su  questi  elementi  politici  e  psicologici  v.  RlCCOBONO  (junior),  loc.  cit., 

p.  434  sgg. 

(3)  Dio.  Cass.,  LVII,  2,  i;  Suet.  Tib.,  26. 

(4)  Dio.  Cass.,  LII,  41,  4;  LII,  17,  4. 

(5)  Gli  ultimi  ritrovamenti  di  quella  parte  BÌVAra  Pacis,  in  cui  Augusto  appare 
in  primo  piano  in  mezzo  ai  due  consoli,  ci  danno  la  rappresentazione  plastica  della 
situazione  politica  e  del  nuovo  ordinamento  costituzionale;  e  si  confronti  Tac,  Ann., 

Ili,  56. 

(6)  Cosi  I'Arangio-Ruiz,  v.  «  Roma  »  in  Encic/.  Italiana,  p.  690;  e  già  il  Perozzi, 
/f/j/.S  II,  pp.  58-59,  e,  in  parte,  il  Bonfante,  Storia  I»,  p.  417.  V.  invece  Betti,  Sulla 

fondazione  del  principato  cit.,  pp.  467  e  469;  e  de  Francisci,  Studii  Bonfante,  I,  p.  42. 
n.  139. 
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costituzionale  e  straordinario,  e  che  esso  non  fu  mai  riconosciuto  giuri- 
dicamente (i).  Non  solo  i  fatti  stanno  a  provare  la  perfetta  legalità  della 
posizione  di  Augusto,  ma  stanno  pure  a  dimostrare  come  la  trasforma- 
zione allora  avvenuta  fosse  considerata  come  una  riforma  costituzio- 
nale definitiva  e  permanente. 

Per  giustificare  quell'opinione  bisognerebbe  dimostrare  che  il  Senato 
potesse  -  o  avesse  la  coscienza  di  potere  -  rifiutarsi  di  attribuire  Vimpe- 
rium ad  un  candidato  al  principato  designato  per  correggenza,  per 
adozione,  o  per  acclamazione  da  parte  delle  truppe,  non  per  preferir- 
gliene un  altro,  ma  per  lasciare  che  riprendessero  la  loro  attività  le 
antiche  magistrature  ritornando  così  alla  costituzione  repubblicana. 

Se  ciò  non  è  avvenuto,  anzi,  se  ciò  non  fu  mai  nemmeno  seriamente 
tentato  (2),  è  perchè  gli  ordinamenti  Ai^ustei,  nei  quali  era  sbocciata 
la  crisi  della  costituzione  repubblicana,  erano  sentiti  e  considerati  come 
una  stabile  riforma  costituzionale,  che  non  avrebbe  f>otuto  essere  di- 
strutta se  non  mediante  una  nuova  rivoluzione:  ma  una  continuazione 
o  un  ritorno  alla  costituzione  repubblicana  sarebbero  stati  un'assurdità 
politica,  dacché  al  concetto  della  Stato-città  s  i  era  sostituito  quello 
dello  Stato-impero,  che  imponeva  un  orbano  nuovo,  Vimperator^  cardine 
di  un  regime  monarchico,  temperato  ancora  per  due  secoli  da  talune 
sopravvivenze  repubblicane  impersonate  dal  Senato  (3). 

La  fondazione  del  principato  rappresenta  pertanto  una  trasforma- 
zione molto  simile  a  quella  verificatasi  al  principio  della  repubblica  (4). 
Come  il  consolato,  magistratura  prevalentemente  militare,  sovrappo- 
nendosi alla  monarchia  ha  confinato  questa  entro  i  limiti  del  pomerio 
e  ne  ha  ridotto  sempre  più  le  funzioni,  sinché  non  sopra  visse  che  il  nome 
di  rex  sacrorum^  così  V imperatore  che  sovrasta  alle  magistrature  repub- 
blicane (5),  ne  usurpa  rapidamente,  ma  legalmente,  tutte  le  funzioni, 
finché  esse  si  trasformano  in  uffici  quasi  puramente  onorifici:  e  riduce 
il  Senato,  anche  nel  periodo  in  cui  questo,  formalmente,  conferisce  i 
poteri  e  collabora  col  principe,  ad  un  suo  strumento,  che,  anche  se  talora 


(i)  ROSTOVTZEFF,  Storia  economica  e  sociale  cit.  p.  155. 

(2)  V.  a.  RlCCOBONO  (junior),  loc.  cit.,  pp.  494-495. 

(3)  Kornemann  in  Gercke  e  Norden,  Einleitung  III»,  p.  278.  Che  anche  l'oppo- 
sizione senatoria  avesse  piuttosto  carattere  morale  che  giuridico  ha  visto  bene  anche 
il  Biondi,  Romanità  e  Fascismo,  p.  21. 

(4)  Questo  acuto  rilievo,  che  già  ricordai  \n  Studii  Bonfante,  I,  p.  42,  è  del  V^lC- 
CHlom,  Aiti  Accademia  Torino,  LX,  1925,  p.  697. 

(5)  Tac,  Ann.,  Ili,  56. 
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recalcitrante,  si  piega  alla  sua  volontà.  Da  questo  punto  di  vista,  il 
processo  di  formazione  della  costituzione  Augustea  costituisce  un  vero 
ricorso  storico,  determinato  dalla  necessità  di  creare  un  nuovo  organo 
per  il  governo  dell'Impero:  e  tale  ricorso  si  compie,  secondo  la  tendenza 
romana,  senza  abbattere  i  vecchi  ordinamenti,  ma  introducendo  un  isti- 
tuto nuovo,  la  cui  concorrenza  anzi,  nel  caso  attuale,  preminenza,  riduce 
gli  antichi  a  mere  sopravvivenze. 

Troppo  del  resto  in  questo  tèma  si  è  discusso  di  l^alità  e  di  costi- 
tuzionalità, dimenticando  da  un  lato  le  condizioni  dello  Stato  romano  e 
dimenticando  ancora  che,  al  di  sopra  delle  formule  giuridiche  sta  un 
principio  di  giustizia  immanente,  quello  della  necessità  di  salvare  quello 
stesso  Stato  onde  le  formule  giuridiche  traggono  la  loro  vita:  perchè 
come  scriveva  Cicerone  {Phil,^  XI,  27):  lupiter  ipse  sanxit,  ut,  omnia 
qtiae  reipublicae  salutaria  essent,  legitima  et  insta  haberentur.  £  Augusto, 
spirito  profondamente  romano  (i),  mirò  appunto  a  salvare  lo  Stato, 
con  una  trasformazione  costituzionale,  che  ha  vinto  i  secoli,  e  che, 
riconducendo  l'unità  e  la  pace  nell'Impero,  apparve  anche  agli  scrittori 
cristiani  ispirata  dalla  Provvidenza  Divina. 


Pietro  de  Francisci. 


(i)  Su  questo  v.  Heinze  in  Hermes,  65,  1930,  p.  360  sgg.;   ed  anche  SCHULZ, 
Prinzipien,  p.   no. 
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LA    LEGISLAZIONE 


Di  legislazione  augustea  si  può  parlare  in  varii  significati.  Se  infatti 
ci  si  attiene  alla  terminologia  tecnica  del  diritto  pubblico  romano,  per 
cui  lex  è  la  norma  giuridica  votata  dalle  assemblee  popolari  e  legis  lator 
il  magistrato  che  la  propone,  la  legislazione  di  Augusto  si  riduce  alle 
norme  che  egli  stesso  presentò  all'approvazione  dei  comizii  mentre  fu  con- 
sole o  dei  concini  plebei  in  forza  della  tribunicia  potestas,  cioè  ai  testi  noti 
sotto  il  nome  di  leges  luliae,  ciascuno  con  l'indicazione  (piii  o  meno  con- 
venzionale) della  materia  a  cui  si  riferisce:  ad  esempio  lex  Julia  de  collegiis, 
lex  Julia  iudiciorum  privatorum^  ecc.  Se  invece  si  parte  da  quel  senso 
vasto  della  parola  legge,  che  è  ai  giorni  nostri  diffusissimo  e  che  la  riconosce 
in  ogni  disposizione  delle  autorità  competenti  nella  quale  siano  poste  regole 
di  condotta,  il  nome  di  legislazione  aug^ustea  si  deve  estendere  a  tutte 
le  norme  emanate  dal  principe  nell'esercizio  dei  suoi  poteri  di  vigilanza 
e  di  controllo  sullo  stato  romano  e  sulle  province,  cioè  agli  edicta,  man- 
data,  decreta  che  portano  il  suo  nome.  E  se  infine,  rinunciando  alla  valu- 
tazione rigidamente  giuridica  per  attenersi  ad  una  valutazione  reali- 
stica degli  accadimenti,  si  considera  che  tutta  quanta  l'attività  norma- 
tiva svolta  in  Roma  e  nell'Impero  dalla  battaglia  di  Azio  alla  morte  di 
Augusto  risponde  a  suggerimenti  e  direttive  impartite  dal  principe  stesso, 
della  legislazione  augustea  faranno  parte  anche  le  leggi  proposte  alle  as- 
semblee centuriate  dai  consoli  in  carica  nei  varii  anni  del  suo  principato, 
anche  i  senatoconsulti  emanati  nello  stesso  periodo  (chiunque  ne  sia 
stato  il  proponente),  anche  gli  editti  dei  governatori  delle  province 
cosi  senatorie  come  imperiali. 

È  chiaro  che  in  questo  volume  il  tema  non  potrebbe  essere  utilmente 
trattato  se  non  nell'ultimo  e  larghissimo  senso.  Tuttavia  ciò  non  impe- 
dirà che  i  modi  (costituzionali  e  rivoluzionarli,  diretti  e  indiretti),  nei 
quali  la  larga  attività  riformatrice  del  principe  si  è  venuta  svolgendo, 
siano  tenuti  rigorosamente  distinti:  non  soltanto  per  necessità  spirituali 
proprie  di  chi  scrive,  ma  perchè  nella  vicenda  dei  modi  stessi  si  rispecchia 
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la  concezione  che  Augusto  e  i  suoi  contemporanei  ebbero  del   Princi- 
pato e  la  pratica  attuazione  del  suo  principio  essenziale. 

In  sostanza,  la  posizione  di  Augusto  rispetto  alla  res  publica  Roma- 
norum  fu  quella  di  un  protettore;  ma  di  un  protettore  che  non  si  tenne 
rigorosamente  fuori  della  organizzazione  cittadina,  bensì  volle  in  vario 
modo  farne  parte,  ora  come  console  ora  come  rivestito  di  un  procon- 
stilare  imperium,  sempre  come  titolare  di  una  speciale  tribunicia  potè- 
staSy  che  era  molto  più  del  normale  tribunato  della  plebe  ma  comprendeva 
anzitutto  i  poteri  proprii  di  questo.  Occorre  perciò  distinguere  fra  l'atti- 
vità normativa  da  lui  esplicata  in  conformità  della  costituzione  repub- 
blicana, o  quella  da  altri  esplicata  per  suo  suggerimento,  e  l'attività 
connessa  con  la  sua  qualità  di  protettore  dell'Impero.  Praticamente,  la 
differenza  maggiore  è  nella  diversa  cerchia  di  quelli  che  la  dottrina  giu- 
ridica moderna  chiama  destinatarii  delle  norme:  mentre  le  leggi  propria- 
mente dette,  che  i  romani  hanno  sempre  considerate  come  convenzioni 
fra  i  cives  (o,  se  si  vuole,  fra  questi  e  il  magistrato),  non  possono  avere 
effetto  che  nei  riguardi  dei  cives  medesimi,  ad  esclusione  cosi  dei  sudditi 
provinciali  come  degli  abitanti  delle  città  allogene  poste  sotto  la  prote- 
zione di  Roma,  le  norme  contenute  in  editti  o  mandati  o  decreti  sono 
redatte,  almeno  normalmente,  proprio  peri  sudditi,  o  per  le  città  nei  limiti 
consentiti  dalla  loro  formale  autonomia,  salvo  a  limitarsi  in  pratica  a  quelle 
province  o  a  quelle  parti  della  popolazione  dell'Impero  che  sono  volta 
per  volta  contemplate.  Quanto  ai  senatoconsulti,  la  larghezza  di  appli- 
cazione che  già  ne  era  stata  riconosciuta  in  età  repubblicana  rimane  nel 
Principato,  salvo  che  al  Senato  si  nega  ogni  ingerenza  in  quel  gruppo  di 
province  (e.  d.  imperiali)  che  in  base  alla  decisione  dell'anno  27  costi- 
tuirono il  territorio  proprio  del  Protettore. 

Se  fossimo  esattamente  informati  di  tutti  i  provvedimenti  legisla- 
tivi (nel  più  largo  senso)  e  delle  loro  date,  vedremmo  meglio  il  modo  nel 
quale  le  varie  forme  della  legislazione  stessa  si  avvicendarono;  e  trove- 
remmo forse  in  questa  vicenda  un  criterio  di  prim'ordine  per  controllare 
la  prudente  politica  del  principe,  nel  concedere  alle  esigenze  repubblicane 
o  nell'affermare  decisamente  la  sua  nuova  autorità,  nell'agire  (in  qualun- 
que fra  i  due  sensi)  egli  stesso  o  nel  lasciare  agire  gli  altri.  Allo  stato  degli 
atti,  la  materia  per  la  quale  abbiamo  qualche  dato  sicuro,  che  è  quella 
delle  leggi  propriamente  dette,  consente  qualche  rilievo.  Mentre  dal 
31  al  19  non  si  era  fatto  che  qualche  raro  ricorso  ai  comizii  legislativi, 
gli  anni  18  e  17  videro  tutta  la  serie  delle  grandi  leggi  Giulie,  notevoli 
per  il  numero  e  imponenti  per  l'audacia  riformatrice.  Per  quanto  non  lo 
si  possa  dimostrare  pienamente,  è  più  che  probabile  che  di  leggi  Giulie 
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non  ve  ne  siano  state  prima  di  questi  due  anni,  né  in  sèguito  ne  siano 
più  state  proposte.  In  ogni  modo,  una  nuova  stasi,  più  o  meno  com- 
pleta, trovò  luogo  negli  anni  dopo  il  17  ;  soltanto  dal  2  av.  al  9  d.Cr.  nuove 
ed  importantissime  leggi  furono  proposte,  ma  non  da  Augusto  stesso  bensì 
dai  consoli  in  carica.  Non  credo  possibile  stabilire  per  quali  ragioni  il  prin- 
cipe abbia  considerato  volta  a  volta  come  inopportuna  o  come  deside- 
rabile la  consultazione  popolare;  ma  certo  la  diversità  fra  il  sistema 
seguito  nel  biennio  18-17  e  quello  instaurato  nel  2  sta  a  dimostrare  come 
in  quest'ultimo  periodo  l'imperatore  avesse  una  più  sicura  coscienza  della 
distanza  che  ormai  lo  separava  dai  magistrati  della  respuhlica,  e  una  più 
decisa  volontà  che  questa  sua  posizione  fosse  nettamente  sentita  da  ogni 
ordine  di  cittadini. 


a 

Un  punto  che  non  può  non  fermare  l'attenzione  dell'uomo  politico 
moderno,  ma  che  corrisponde  peraltro  perfettamente  al  carattere  del 
nuovo  regime,  è  che  nessuna  legge  ne  abbia  fissato  le  linee  fondamentali. 
Se  qualcuna  di  carattere  propriamente  costituzionale  è  mai  stata  presen- 
tata dal  principe  alle  assemblee  popolari,  non  solo  interessava  punti  parti- 
colarissimi, ma  prescindeva  completamente  dal  nuovo  regime,  regolando 
il  funzionamento  della  respublica  Romanorum  come  tale;  ed  è  anche 
molto  improbabile  che  le  disposizioni  di  cui  si  tratta  abbiano  avuto 
forma  legislativa.  Ciò  mi  parrebbe  anzi  da  escludere  in  m<5do  assoluto 
per  quanto  riguarda  la  presunta  lex  de  senatUy  così  chiamata  da  Gellio 
(N.A.f  4,  IO,  i)  e  da  Seneca  (de  brev.  vitae,  20):  era  infatti  una  specie  di 
regolamento  delle  sedute  del  Senato,  con  la  distinzione  tra  il  vero  e  pro- 
prio senatoconsulto  e  quel  parere  non  formale  a  cui  si  dava  nome  di 
auctoritas  sencUus\  e  non  sarebbe  stato  conforme  alla  dignità  dell'altis- 
simo consesso,  e  meno  ancora  all'ossequio  che  Augusto  medesimo  for- 
malmente gli  prestava,  chiamare  a  decidere  in  proposito  il  popolo  riu- 
nito nel  comizio.  E  nemmeno  sembrerebbero  tali  da  essere  state  votate 
per  legge,  e  fin  dall'inizio  del  Principato,  le  disposizioni  di  cui  fa  parola 
Dione  Cassio,  54,  1 7,  3  e  54,  30,  2,  imponendo  prima  a  quelli  che  aves- 
sero un  censo  di  400  mila  sesterzii  di  portarsi  candidati  alle  cariche  pub- 
bliche, e  provvedendo  poi  alla  mancanza  di  candidature  per  il  tribunato 
della  plebe  col  far  designare  da  ogni  magistrato  in  carica  un  cavaliere 
che  avesse  il  patrimonio  di  un  milione,  e  abbandonando  all'assemblea 


I04 


VINCENZO  ARANGIO-RUIZ 


la  scelta  fra  i  designati.  Una  o  più  leggi  in  questo  senso  avrebbero  avuto, 
in  ogni  caso,  brevissima  applicazione,  dati  i  noti  provvedimenti  di  Ti- 
berio che  affidarono  le  nomine  al  Senato  sotto  il  controllo  dello  stesso 
principe. 

Una  notevole  importanza  costituzionale  va  piuttosto  riconosciuta 
alla  legge  de  collegiis^  ispirata  a  quel  criterio  della  pace  sociale  e  dell'eli- 
minazione delle  fazioni  che  anche  nelle  Res  Gestae  è  presentato  come  prin- 
cipale vanto  della  politica  augustea:  qui  è  certo  che  si  trattò  di  legge 
comiziale,  benché  la  data  ne  sia  ignota.  D'altronde,  l'idea  di  porre  un 
limite  alla  primitiva  libertà  di  riunirsi  in  corporazioni  era  già  venuta 
a  molti  uomini  di  stato,  da  quando  nella  lotta  dei  partiti  tutte  le  asso- 
ciazioni fra  cittadini  si  erano  trasformate  in  conventicole  di  politicanti. 
Così  nel  64  av.  Cr.,  forse  per  combattere  le  facinorose  manovre  eletto- 
rali di  Catilina,  il  Senato  aveva  proceduto  allo  scioglimento  di  un  gran 
numero  di  collegia^  ricostituiti  poi  nel  58  su  proposta  del  tribuno  P.  Clo- 
dio;  e  sembra  che  anche  Cesare  abbia  introdotto  opportune  limitazioni. 
Comunque,  la  legge  di  Augusto,  che  rimase  per  secoli  la  base  del  diritto 
di  associazione,  li  sciolse  tutti,  eccettuando  solo  alcune  corporazioni 
antichissime,  per  lo  più  sacerdotali,  che  l'opinione  pubblica  circondava 
del  massimo  rispetto:  d'ora  innanzi,  nessun  collegio  poteva  essere  costi- 
tuito senza  l'autorizzazione  del  Senato.  Il  materiale  epigjrafico  fa  mani- 
festo che,  col  consolidarsi  del  nuovo  regime,  le  autorizzazioni  furono 
sempre  più  larghe,  non  solo  per  singole  corporazioni  ma  anche  per  cate- 
gorie molto  vaste:  sappiamo  ad  esempio  che  un  senatoconsulto,  di  data 
ignota  ma  comunque  già  in  vigore  all'epoca  di  Adriano,  autorizzava  in 
blocco  quei  collegia  tenuiorum  che  si  solevano  costituire  fra  persone  di 
modesta  condizione  per  assicurarsi  una  sepoltura  onorata.  Ma  abbiamo 
anche  il  ricordo  preciso  di  tempi  ed  ambienti,  massime  nelle  Pro- 
vincie orientali,  ove  le  circostanze  politiche  consigliavano  una  maggior 
prudenza. 

Il  problema  più  dibattuto  fra  i  romanisti  è  quello  di  stabilire  se  fosse 
riconosciuta  una  differenza  fra  associazione  e  corporazione,  se  cioè  fosse 
possibile  un'associazione  lecita  ma  priva  di  personalità  giuridica.  La 
questione  è  suscettibile  di  parecchie  soluzioni,  tutte  largamente  rappre- 
sentate nella  dottrina:  vi  è  chi  ritiene  che  l'autorizzazione  senatoria 
(o  quella  del  principe  che  in  certi  casi  la  sostituiva)  permettesse  di  asso- 
ciarsi per  la  persecuzione  di  scopi  comuni,  ma  che  l'erezione  in  ente  mo- 
rale (come  oggi  si  dice)  dovesse  essere  oggetto  di  diversa  ed  apposita 
concessione;  vi  è  chi  crede,  invece,  che  il  diritto  romano  riconoscesse 
agli  individui  il  più  largo  diritto  di  associazione,  e  che  l'autorizzazione 
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prevista  dalla  lex  Julia  non  avesse  altro  fine  che  il  riconoscimento  della 
'  personalità.  In  realtà,  se  si  ponga  mente  ai  motivi  politici  che  ispirarono 
la  riforma  di  Augusto,  sarà  facile  convincersi  che  almeno  la  seconda  fra 
le  opinioni  indicate  è  del  tutto  inaccettabile:  non  interessava  affatto 
al  principe  consentire  od  impedire  che  il  collegium  avesse  un  patrimonio 
distinto  dalle  persone  dei  soci,  che  potesse  o  meno  essere  rappresentato 
in  giudizio,  ecc.;  molto  invece  gli  interessava  evitare  che  individui  peri- 
colosi si  riunissero  a  complottare  contro  l'interesse  pubblico.  D'altra 
parte,  non  abbiamo  nessuna  traccia  di  un'erezione  in  ente  morale  che 
potesse  aggiungersi  o  seguire  all'autorizzazione  del  Senato:  onde  si  è 
portati  a  pensare  che  il  problema  dell'autonomia  patrimoniale  sia  rimasto 
regolato  da  quei  criterii  di  massima  (cassa  comune,  presenza  di  tre  mem- 
bri, determinazione  degli  organi)  che  la  dottrina  giuridica  era  già  venuta 
fissando  durante  il  regime  della  piena  libertà  associativa.  L'influenza 
della  legge  Giulia  agì  esclusivamente  nel  senso  di  aggiungere  ai  detti  cri- 
terii quello  dell'autorizzazione  ad  associarsi,  perchè  è  evidente  che,  ove 
fosse  mancata  la  rispettiva  facoltà,  nessuna  delle  altre  condizioni  avrebbe 
potuto  esser  posta  in  essere. 


« 
«     « 


Nell'ordine  d'idee  di  guidare  e  promuovere  lo  sviluppo  interno 
*  degl'istituti  proprii  della  civitas^  importantissime  erano  le  due  leggi  Giulie 
giudiziarie,  l'una  itidiciorum  privatorum  e  l'altia  iudiciorum  publicorum. 
(17  av.  Cr.)  Loro  oggetto  erano  i  giudizii,  cioè,  per  riportarsi  approssi- 
mativamente alla  terminologia  moderna,  il  processo  civile  ed  il  penale. 
Per  i  romani,  infatti,  i  due  ordini  di  giudizii  si  differenziavano  in  due  punti 
essenziali:  1°  che  la  parte  decisiva  del  processo,  quella  nella  quale  si 
raccolgono  e  valutano  le  prove  e  si  emana  la  sentenza,  si  svolgeva  nei 
giudizii  pubblici  sotto  la  direzione  di  un  magistrato  e  davanti  ad  una 
giuria  numerosa,  mentre  nei  privati  era  diretta  per  lo  più  da  un  solo  giu- 
dice, scelto  di  solito  dall'accordo  delle  parti,  limitandosi  l'intervento  del 
magistrato  alla  fase  preparatoria;  2°  che,  mentre  il  giudizio  privato  era 
promosso  esclusivamente  dall'interessato,  cioè  dal  titolare  del  diritto 
soggettivo  che  si  pretendeva  misconosciuto  o  violato,  il  pubblico  era 
messo  invece  in  movimento  da  una  pubblica  accusa,  lecita  ad  ogni 
cittadino.  Alle  quali  distinzioni  fondamentali  altre  se  ne  aggiui^ono,  che 
i  romani  considerano  secondarie  o  meno  costanti  :  così  il  fatto  che  il  prò- 
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cesso  pubblico  sbocca  normalmente  nella  condanna  capitale  (morte  od 
esilio)  o  in  un'ammenda  da  versarsi  all'erario,  mentre  il  processo  privato 
dà  luc^o  a  una  condanna  pecuniaria  a  profitto  dell'attore. 

Tutti  sanno  che  il  processo  criminale  era  stato  oggetto  di  una  ricca 
legislazione,  in  ispecie  nell'epoca  che  va  dai  Gracchi  a  Cesare.  Ma  questa 
legislazione  era  rimasta  vincolata  alla  repressione  delle  singole  fig^e  di 
reato;  per  modo  che  si  avevano,  per  cosi  dire,  altrettanti  codici  di  proce- 
dura quanti  erano  i  crimini  {maiestaSy  corruzione  elettorale,  violenza, 
omicidio,  falso,  peculato  ecc.)  pei  quali  si  era  creduta  opportuna  l'orga- 
nizzazione delle  pubbliche  giurie  {qtiaestiones  perpetuae).  Si  capisce  che, 
ogni  legge  prendendo  più  o  meno  pedissequamente  a  modello  le  prece- 
denti, molte  disposizioni  tendevano  all'uniformità:  l'attribuzione  della 
presidenza,  la  formazione  degli  albi,  la  scelta  entro  questi  delle  giurie 
di  ogni  processo,  i  diritti  dell'accusa  e  della  difesa,  l'escussione  delle 
testimonianze,  la  formazione  del  verdetto  e  la  sua  pronuncia  non  pote- 
vano non  rassomigliarsi  nella  repressione  dei  varii  reati.  Tuttavia  non 
potevano  mancare,  fra  leggi  che  talvolta  distavano  le  une  dalle  altre  di 
parecchi  decennii,  differenze  ispirate  a  diversità  di  contingenze  politiche 
o  di  convinzioni  giuridiche  o  magari  di  temperamenti  individuali,  e  la 
confusione  che  ne  risultava  non  poteva  non  essere  dannosa  all'ammini- 
strazione della  giustizia. 

Le  cose  andavano  diversamente,  ma  non  forse  meglio,  per  il  processo 
privato.  Qui  le  leggi,  molto  meno  numerose,  erano  state  emanate  piuttosto 
per  riformare  qualche  punto  essenziale  della  procedura  (come  la  celebre 
legge  Ebuzia  della  seconda  metà  del  II  secolo  av.  Cr.,  che  aveva  messo 
a  disposizione  delle  parti,  accanto  al  vecchio  sistema  delle  legis  actiones, 
quello  nuovo  ééiìt  formulae)  anziché  per  dirigere  nei  particolari  l'atti- 
vità del  magistrato  che  aiutava  le  parti  a  fissare  i  termini  delle  contro- 
versie e  del  index  privatus  che  le  decideva.  Salvo  le  norme  che  fissavano, 
secondo  le  tendenze  più  o  meno  aristocratiche  o  democratiche  dei  diversi 
periodi,  le  condizioni  generali  per  poter  essere  designato  come  giudice  - 
condizioni  normalmente  derogabili  per  accordo  delle  parti  -,  e  salva  qual- 
che altra  disposizione  della  quale  si  può  più  o  meno  fondatamente  con- 
getturare che  fosse  stata  compresa  in  una  legge,  l'andamento  del  giudizio 
era  rimesso  alla  discrezione  del  magistrato  giusdicente  nella  prima  fase, 
a  quella  del  giudice  nella  seconda. 

Augusto  volle  da  un  canto  unificare  la  procedura  criminale,  togliendo 
le  difformità  che  storicamente  si  erano  prodotte  nei  giudizii  sui  varii 
crimini,  e  dall'altro  creare  per  la  prima  volta  un  regime  legislativo  del 
processo  civile,  riducendone  di  molto  la  discrezionalità.  In  quest'ultima 
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parte,  che  fu  senza  dubbio  la  più  originale,  i  tecnici  alla  cui  collaborazione 
il  principe  ebbe  ricorso  s'ispirarono  il  più  delle  volte  al  criterio  di  traspor- 
tare nel  processo  civile  tutte  le  norme  del  criminale  che  gli  si  potessero 
adattare:  più  che  nella  citazione  che  troviamo  di  varie  norme  come 
appartenenti  all'una  e  all'altra  legge,  ne  abbiamo  la  prova  in  ciò  che  la 
regola  sulla  excusatio  dei  padri  di  tre  figli  dal  munus  iudicandi  si  trovava 
nella  lex  iudiciorutn  puhlicorum  al  capo  XXVI  e  in  quella  iudiciorum 
privcUorum  al  XXVII  (Ulpiano,  fr.  Vat.,  197),  cosa  che  difficilmente 
avrebbe  potuto  verificarsi  se  la  redazione  delle  due  leggi  non  fosse  stata 
parallela. 

Ciò  non  toglie,  però,  che  alcune  norme  importanti,  proprie  del  pro- 
cesso civile  o  del  criminale,  rimanessero  senza  corrispondenza  nella  legge 
gemella.  Ciò  in  ispecie  per  quanto  riguarda  i  più  profondi  ritocchi  del 
procedimento,  che  furono  inclusi  nella  legge  dei  giudizii  privati.  Abbiamo 
ricordato  la  riforma  importantissima  che  almeno  un  secolo  prima  era 
stata  introdotta  dalla  legge  Ebuzia,  autorizzando  le  parti  a  scegliere 
fra  l'antica  procedura  delle  legis  actiones  e  la  nuova  delle  formule:  dopo 
la  prova  fatta  nell'intervallo,  la  legge  Giulia  eliminava  in  linea  normale 
il  diritto  di  scelta,  imponendo  la  procedura  formulare.  Soltanto  due 
eccezioni  erano  fatte:  l'una  per  certe  ipotesi  di  danno  temuto,  sulle  quali 
siamo  peraltro  assai  male  informati;  l'altra  per  i  processi  che  si  svol- 
gevano nella  seconda  fase  davanti  al  tribunale  dei  centumviri,  cioè  - 
secondo  l'opinione  migliore  -  per  le  controversie  ereditarie  (Gai.,  IV,  30). 
Se  fuori  di  questi  casi  le  legis  actiones  non  potevavo  più  essere  usate 
nella  giurisdizione  contenziosa,  continuava  però  il  loro  impiego  nei  casi 
innumerevoli  nei  quali  per  antica  costumanza  si  fingeva  di  rivendicare 
un  diritto  allo  scopo  di  acquistarlo  col  consenso  della  controparte  {in 
iure  cessiOy  nelle  varie  applicazioni  al  trasferimento  della  proprietà, 
alla  costituzione  dell'usufrutto  e  delle  servitù,  alla  manomissione  degli 

schiavi,  ecc.). 

Certo,  mancando  qui  una  dichiarazione  testuale,  si  potrebbe  perfino 
pensare  che  la  legge  tacesse,  per  essere  ormai  chiaro  nella  coscienza 
giuridica  di  ognuno  che  quegli  atti  giuridici,  per  quanto  celebrati  in  tri- 
bunale, non  erano  giudizii  :  tuttavia  la  notizia  fornita  da  Paolo  (D.  40,  i, 
14,  i)  secondo  la  quale  una  norma  legislativa  augustea  esentava  il 
principe  dalla  formalità  dell'm  iure  cessio  consentendogli  di  compiere 
quegli  atti  con  qualsiasi  manifestazione  della  sua  volontà,  ha  fatto  con- 
getturare che  ciò  fosse  disposto  in  occasione  di  una  norma  delle  lex  iudi- 
ciorum privcUorum  diretta  a  tenere  in  vita  per  ogni  ordine  di  cittadini 
la  legis  actio  nelle  applicazioni  non  contenziose. 
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In  ogni  modo,  di  queste  leggi,  certamente  cosi  ampie  che  a  taluno  è 
parso  di  poterle  paragonare  alle  XII  Tavole,  conosciamo  con  sicurezza 
pochissime  disposizioni.  Così  abbiamo  appena  qualche  incerto  sentore 
delle  norme,  che  pur  dovevano  esserci,  regolanti  le  funzioni  dei  magi- 
strati nell'uno  e  nell'altro  ordine  di  processi:  cioè  di  formare  e  presie- 
dere le  varie  giurie  criminali,  e  di  assistere  le  parti  dei  giudizii  civili 
nella  delimitazione  della  controversia  e  nella  scelta  del  giudice.  Pare,  in 
ogni  modo,  che  sia  stata  la  léx  iudiciorum  publicorum  a  ripristinare,  dopo 
le  molte  deroghe  degli  ultimi  decennii,  il  principio  che  la  presidenza  delle 
giurie  criminali  spettasse  ai  pretori;  ed  è  certo  statala  lex  iudiciorum  pri' 
vatorum  a  segnare  i  limiti  di  competenza  dei  magistrati  fomiti  di  iuris- 
dictiOj  come  è  provato  dalle  superstiti  norme  circa  la  deroga  convenzionale 
alla  competenza  stessa.  Più  diffuse  e  precise  notizie  ci  rimangono  intorno 
alle  norme  che  disponevano  circa  la  composizione  dell'unico  albo  dei  giu- 
dici, da  servire  ai  pretori  sia  per  formare  annualmente  i  minori  albi  delle 
singole  quaestiones  perpetuae,  sia  per  scegliere  il  giudice  di  ciascuna  con- 
troversia di  diritto  privato.  L'albo  fu  preparato  dal  principe  stesso,  con 
validità  permanente  salva  la  necessaria  revisione  annuale:  alle  tre  cate- 
gorie di  giudici  già  ammesse  fin  dalla  legge  Aurelia  del  70,  senatori, 
cavalieri,  tribuni  aerarii  (persone  fornite  del  censo  necessario  all'iscri- 
zione nelle  liste  dei  cavalieri  ma  non  ancora  iscrittevi  per  mancanza  di 
posti),  il  principe  ne  aggiungeva  una  quarta,  dei  ducenarii  aventi  la  metà 
del  censo  equestre;  e  ciò  gli  permise  di  rendere  meno  gravosa  la  fun- 
zione, disponendo  che  ogni  quattro  anni  tutti  i  giudici  avessero  un 
anno  di  completa  vacanza.  In  questa  occasione.  Augusto  disponeva 
anche  sull'età  minima  per  l'iscrizione  nell'albo,  portandola  dai  trenta  ai 
venticinque  anni:  nei  processi  civili,  però,  le  parti  potevano  scegliere 
d'accordo  anche  un  giudice  estraneo  all'albo,  e  in  tal  caso  bastava  che 
il  prescelto  fosse  pubere,  ma  egli  era  libero  di  declinare  l'incarico  se 
non  avesse  compiuto  i  venti  anni.  Larghe  disposizioni  dovevano  essere 
'emanate  anche  circa  le  altre  cause  d'incapacità  e  di  dis{>ensa;  fra  queste 
ultime,  è  testualmente  ricordata  quella  dei  padri  di  tre  figli  viventi  o 
morti  rei publicae-  causa.  Augpisteo  è  anche  il  divieto  di  reciproche  visite 
fra  giudici  e  giudicabili,  probabilmente  compreso  in  entrambe  le  leggi; 
nonché  quello  di  assumere  funzioni  arbitrali  nel  tempo  in  cui  si  era  iscritti 
nelle  liste  ufficiali  dei  giudici.  Cure  particolari  furono  inoltre  rivolte 
al  tribunale  dei  centumviri,  il  quale,  competente  come  già  si  è  detto  f)er 
le  controversie  ereditarie,  vedeva  ora  accresciute  e  rese  più  delicate  le 
sue  funzioni  per  l'introduzione  di  uno  speciale  rimedio  contro  l'ingiusta 
diseredazione  {guercia  inofficiosi  testamenti):  delle  disposizioni   relative 
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conosciamo  però  soltanto  quella  che  affidava  la  presidenza  della  vasta 
giuria  ai  decemviri  stlitibus  iudicandiSy  ai  quali  veniva  nello  stesso  tempo 
sottratta  la  competenza  che  già  avevano  di  giudicare  nelle  cause  di  libertà. 

Anche  il  calendario  giudiziario  {rerum  cutus)  era  regolato  da  queste 
leggìi  :  nelle  fonti  è  ricordata  la  vacanza  di  tre  giorni  per  i  Satumalia  e  il 
periodo  feriale  dei  mesi  di  novembre  e  dicembre. 

Altre  disposizioni,  proprie  della  legge  sui  giudizii  pubblici,  erano 
relative  all'accusa,  soprattutto  nel  senso  di  ovviare  alle  speculazioni 
cui  poteva  dar  luogo  l'accusa  popolare:  da  una  parte  si  vietava  di  soste- 
nere nello  stesso  tempo  l'accusa  in  più  di  due  processi,  salvo  che  nei 
rimanenti  non  si  avesse  un  interesse  personale;  dall'altro  si  ammetteva 
che  l'accusa  fosse  reiterata  se,  dopo  l'assoluzione  del  reo,  il  primo  accu- 
satore fosse  condannato  per  prevaricazione.  Quanto  alla  difesa,  ci  è 
attestata  la  limitazione  apportata  al  numero  dei  patroni,  non  sappiamo 
in  qual  misura  ma  certo  in  modo  da  evitare  le  dozzine  e  le  mezze  dozzine 
di  avvocati  da  cui  accusati  di  alto  rango  si  erano  fatti  assistere  sullo 
scorcio  dell'età  repubblicana:  fu  inoltre  richiamato  in  vigore  il  limite 
già  altra  volta  posto  agli  onorarii  dell'avvocato,  forse  nella  misura,  riaf- 
fermata anche  dai  principi  successivi,  di  diecimila  sesterzio 

Della  materia  delle  testimonianze  ci  rimane  soltanto  la  disposizione 
che  dispensava  dal  deporre  contro  i  parenti  fino  al  limite  normale  del 
sesto  grado,  ma  con  la  solita  estensione  nei  riguardi  dei  consobrini,  cioè 
quando  uno  dei  due  interessali,  accusato  e  teste,  fosse  figlio  di  un  se- 
condo cugino  {sobrinus)  dell'altro. 

Apparteneva  certamente  alla  legge  iudiciorum  privatorum  la  norma 
secondo  la  quale  ogni  lite  di  stretto  diritto  cittadino  {iudicium.  legiti- 
mum)  si  considerava  perenta  se  non  era  stata  decisa  entro  i  diciotto  mesi 
dal  giorno  in  cui  le  parti  si  erano  accordate  sulla  formula  e  sulla  persona 
del  giudice.  Ed  è  altamente  probabile  che  fosse  un  capo  della  stessa 
legge  quello  che  si  trova  spesso  citato,  secondo  un'abitudine  di  cui  ve- 
dremo altre  espressioni,  come  /ex  lulia  de  cessione  bonorum.  Era  una 
disposizione  che  favoriva  i  debitori  insolventi,  consentendo  loro  di  evi- 
tare con  l'abbandono  dei  beni  ai  creditori  i  gravi  rischi  connessi  coi 
procedimenti  esecutivi  in  vigore:  non  solo  era  evitata  l'esecuzione  sulla 
persona,  con  relativa  uccisione  e  vendita  come  schiavo  (istituto  già  in 
disuso  da  varii  secoli,  benché  non  mai  nettamente  abolito),  ma  era  evi- 
tata pure  l'infamia  derivante  dal  più  mite  procedimento  pretorio. 

A  questa  codificazione  della  procedura,  della  quale  -  come  si  vede  - 
è  appena  possibile  riconoscere  la  trama,  si  accompagna  la  vera  e  propria 
legislazione  criminale,  diretta  ad  una  più  completa  definizione  ^  più  se- 
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vera  repressione  di  certi  crimini.  A  parte  qualche  materia  nella  quale  le 
attestazioni  sono  molto  incerte,  furono  oggetto  dell'attività  legislativa 
del  principe  Vamòttus,  la  vis  publica  et  privata^  l'adulterio. 

Yit'^' ambitus  -  corruzione,  broglio,  violenza  elettorale  -  la  legisla- 
zione aveva  dovuto  occuparsi  parecchio,  specialmente  nel  secolo  che  va 
dai  Gracchi  a  Cesare,  senza  peraltro  riuscire  ad  eliminare  un  malanno  che 
era  conseguenza  inevitabile  della  lotta  fra  i  partiti:  così  si  ebbe  nel  67  la 
legge  Calpurnia,  nel  63  la  Tullia  (di  Cicerone),  nel  55  la  Licinia  (di  Crasso), 
nel  52  la  Pompeia  (di  Pompeo  Magno).  La  legge  di  Augusto,  che  fu  pre- 
sentata ai  comizii  nel  18  av.  Cr.,  ebbe  un  fine  politico  ben  preciso  dopo 
i  torbidi  che  l' anno  precedente,  nell'  assenza  del  principe,  erano  stati 
determinati  dalla  candidatura  di  M.  Egnazio  Rufo,  con  le  ulteriori  conse- 
guenze della  cospirazione  e  condanna  di  quel  candidato.  Era  perciò 
naturale  che  la  nuova  legge  aggravasse  le  multe,  e  in  caso  di  violenze 
comminasse  l'esilio  (interdictio  aquae  et  ignis).  Era  peraltro  conforme  al 
nuovo  regime  che  ben  presto  si  venisse  elaborando  una  trasformazione 
del  concetto  di  amòttus,  portandolo  dal  campo  elettorale  nel  giudiziario  : 
appena  un  anno  dopo,  le  leges  tudùtarum,  per  sanzionare  il  divieto  già 
accennato  di  visite  reciproche  fra  giudici  e  giudicabili,  comminavano 
al  contravveniente  le  pene  dell* amòttus. 

Assai  meno  facile  è  lo  stabilire  la  casistica  della  vis  publica  et  privata, 
così  come  fu  regolata  da  un'apposita  legge,  probabilmente  anch'essa  del 
18  av.  Cr.:  sia  per  la  difficoltà  di  risalire  alla  prima  fonte  della  persecu- 
zione di  questo  crimine,  che  è  la  legge  Plauzia  (fra  il  78  e  il  63),  sia  -  e 
soprattutto  -  per  l'incertissima  esegesi  dei  testi  del  Corpus  iuris,  ove  alle 
fattispecie  indicate  nella  legge   augustea  si   sovrappone  un  concetto 
molto  più  vasto  di  vis  (o  violentici),  lentamente  elaborato  nella  procedura 
straordinaria  del  Principatcj  e  redatto  in  formule  conclusive  a  partire 
da  Costantino.  Certo  il  concetto  essenziale  di  vis  publica  è  quello  di  un 
attentato  alle  guarentigie  della  libertà  o  al  funzionamento  dei  pubblici 
poteri,  che  abbraccia  così  gli  abusi  di  autorità  da  parte  dei  magistrati 
(ad  esempio  di  chi  metta  a  morte  il  cittadino  ritenuto  colpevole  di  un 
delitto  capitale  senza  consentirgli  la  provocatio  ad  populum,  o  di  chi  im- 
pedisca all'accusato  di  recarsi  a  Roma  per  subire  un  regolare  processo) 
come  gli  ostacoli  frapposti  all'esercizio  della  loro  attività  o  gli  atti  che 
determinino  un  pericolo  contro  la  sicurezza  dello  Stato  (comparire  armati 
in  pubblico,  raccolta  di  armi,  preparativi  di  sedizione).  È  invece  essen- 
zialmente vis  privata  quella  che  ha  per  soggetto  passivo  l'individuo, 
come  l'impedimento  all'attore  che  voglia  trascinare  in  tribunale  il  con- 
venuto recalcitrante,  o  le  vie  di  fatto  esercitate  con  l'intervento  di  più 


persone  (purché  peraltro  nessuno  sia  rimasto  ucciso),  od  anche  l'espul- 
sione del  possessore  da  un  fondo  se  avvenuta  in  circostanze  analoghe. 
Non  è  però  del  tutto  sicuro  che  la  distinzione  così  nettamente  impostata 
fra  i  due  ordini  di  violenza  fosse  tenuta  ferma  in  tutte  le  applicazioni 
particolari:  così  è  stato  lungamente  discusso  e  ancora  si  discute  se,  come 
da  qualche  testo  risulterebbe,  la  violenza  esercitata  contro  privati  dive- 
nisse anch'essa  pubblica  se  fatta  a  mano  armata  (deviazione  che  ha  po- 
tuto essere  consigliata  dall'opportunità  di  aggravare  la  pena);  ed  è  grave 
e  insoluta  la  questione  dell'appartenenza  della  violenza  carnale  alla 
casistica  del  crimen  vis,  e  se  della  vis  publica  o  della  privata.  YjSl  pena 
comminata  per  la  violenza  pubblica  era  la  pena  capitale  tipica  del  pro- 
cesso repubblicano,  cioè  praticamente  l'esilio  {interdictio  aquae  et  ignis), 
quella  della   violenza   privata  la  publicatio  di  un  terzo  delle  sostanze. 

Assai  più  strettamente  legata  alla  politica  di  Augusto,  come  quella 
che  mira  a  restituire  la  città  romana  alla  pristina  purezza  del  costume 
ed  a  favorire  anche  per  questa  via  l'incremento  demografico,  è  la  legge 
de  adulteriis,  votata  nel  18  av.  Cr.  insieme  con  quella,  che  vedremo, 
de  maritandis  ordinibus.  Era  nella  legislazione  romana  una  novità,  per- 
chè l'adulterio  era  stato  considerato  dall'antico  diritto  esclusivamente 
come  causa  di  ripudio,  o  di  esperimento  del  diritto  di  vita  e  di  morte 
spettante  al  padre  sulla  figlia  in  potestate  e  al  marito  sulla  moglie  in 
manu:  qualche  processo  era  stato  promosso  dc^li  edili  curuli  in  casi  par- 
ticolarmente scandalosi,  e  certo  era  anche  accaduto  che  mariti  troppo 
tolleranti  fossero  colpiti  di  nota  censoria  \  -  ma  sembra  in  ogni  modo 
escluso  un  intervento  metodico  dei  pubblici  poteri,  e  più  ancora  l'esi- 
stenza di  leggi  repubblicane  sulla  materia. 

Rivoluzionariamente,  Augusto  eleva  a  crimen  non  solo  l'adulterio 
ma  anche  la  sua  tolleranza  da  parte  del  marito  ;  e  la  persecuzione  da 
lui  introdotta  è  la  più  severa  che  mai  sia  stata  messa  in  opera  a  salva- 
guardia dell'ordine  delle  famiglie. 

Il  matrimonio  quasi  universalmente  praticato  al  tempo  di  Augusto 
era  quello  sine  manu,  per  cui  la  donna  non  passava  con  l'andare  a  nozze 
sotto  la  potestà  del  marito  ma  rimaneva  sottoposta  a  quella  dei  proprii 
ascendenti.  Perciò,Irisalendo  all'antico  e  venerabile  costume,  si  riconosce 
anzitutto  al  paterfamilias  la  facoltà  di  uccidere  la  figlia  colpevole  ed  il 
complice  se  li  sorprenda  nella  propria  casa;  e  certo,  per  quanto  non  lo 
si  trovi  attestato  nelle  fonti,  la  stessa  facoltà  doveva  essere  data  anche  al 
marito  o  all'avente  potestà  sopra  di  lui  nei  rari  casi  in  cui  il  matrimonio 
era  stato  contratto  cum  manu.  Fuori  di  questa  ipotesi,  la  facoltà  rico- 
nosciuta al  marito  era  soltanto  di  uccidere  l'adultero,  se  di  bassa  estra- 
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zione,  o  altrimenti  di  trattenerlo  in  casa  non  oltre  venti  ore  allo  scopo  di 
raccogliere  le  prove  del  delitto.  Egli  era  peraltro  tenuto  a  ripudiare  la 
moglie;  dopo  di  che,  spettava  a  lui  e  al  padre,  per  sessanta  giorni,  la 
facoltà  esclusiva  d'intentare  l'accusa:  per  evitare  che  i  testimoni  più 
facilmente  edotti,  cioè  gli  schiavi  della  divorziata,  fossero  sottratti  al 
rischio  della  tortura  cui  erano  soggetti  in  caso  di  reticenza,  la  legge  ne 
vietava  l'alienazione  e  la  manomissione  ogni  volta  che,  sciolto  il  matri- 
monio per  ripudio  da  parte  del  marito,  si  potesse  sospettare  un  adulterio. 
Per  il  caso  che  entrambi  gli  aventi  diritto  intentassero  l'accusa,  gli 
interpreti  della  legge  augustea  diedero  la  preferenza  al  marito. 

Se  della  facoltà  esclusiva  di  accusare  né  il  padre  né  il  marito  ha  pro- 
fittato nei  sessanta  giorni  utili,  l'adulterio  diviene  reato  di  azione  pub- 
blica, nel  senso  pieno  che  a  tale  espressione  è  dato  in  diritto  romano, 
cioè  che  a  qualunque  cittadino  sia  lecito  intentare  l'accusa:  anzi  la  preoc- 
cupazione del  principe,  che  l'adulterio  non  rimanga  impunito,  é  tale  da 
far  derogare  perfino  ai  limiti  generalmente  posti  alla  ius  accusandi, 
per  modo  che  anche  i  libertini,  gl'infami,  i  minori  di  venticinque  anni 
possono  essere  accusatori  in  questa  materia.  Tuttavia  l'azione  penale 
si  prescrive  col  compimento  dei  sei  mesi  dal  divorzio;  e  in  ogni  caso,  se 
anche  il  divorzio  ritarda,  nessuna  accusa  può  essere  intentata  dopo  \ 

cinque  anni  dal  delitto. 

Come  si  vede,  presupposto  dell'azione  penale  é  il  divorzio,  il  quale 
non  può  aver  luogo  se  non  per  ripudio  da  parte  del  marito:  a  questo 
sarebbe  dunque  facile,  sfidando  il  pubblico  scandalo,  procurare  l'immu- 
nità all'infedele.  Perciò  la  persecuzione  della  legge  si  rivolge  in  questo 
caso  contro  di  lui,  sotto  il  titolo  del  lenocinium.  E  dello  stesso  delitto  si 
considera   colpevole   anche  chi  in  tempo  posteriore  sposi  colei  che  fu 

ripudiata  per  adulterio. 

D'altronde,  non  è  a  difesa  della  sola  fedeltà  coniugale  che  la  legge 
fu  dettata,  ma  per  la  tutela  in  genere  del  buon  costume.  Perciò  l'espres- 
sione adulterium  vi  é  intesa  nel  senso  più  largo,  sì  da  comprendere  ogni 
unione  sessuale  di  o  con  donne  anche  non  maritate,  che  non  siano  né 
schiave  né  libertine  né  meretrici  (più  propriamente,  stuprum)  :  perse- 
guibile è  anche  qui,  come  nel  caso  di  donna  maritata,  l'una  e  l'altra 
parte,  ma  naturalmente  senza  quel  privilegio  dell'accusa  iure  mariti 
vel  patris  che  nell'ipotesi  precedentemente  esaminata  era  strettamente 
collegato  col  divorzio.  Ed  è  inutile  dire  che  le  pene  severe  della  legge 
colpiscono   anche  ogni  specie  di  mezzani  e  favoreggiatori. 

Alla  gravità  del  principio  della  pubblica  accusa  va  peraltro  opposta 
la  probabile  mitezza  della  p^na  ;  sembra  infatti  da  escludere,  nonostante 


le  apparenti  testimonianze  di  testi  corrotti  o  pertinenti  ad  altra  specie 
di  repressione,  che  la  legge  Giulia  abbia  punito  é'interdictio  aquae  et  ignis 
ì  colpevoli  di  adulterio  e  di  stuprum.  Certa  é  la  pena  della  devoluzione 
all'erario  (Jniblicatio)  di  una  parte  del  patrimonio,  che  sembra  fosse 
per  l'uomo  e  per  la  donna  non  maritata  la  metà,  per  la  maritata  un  terzo: 
quest'ultima  perdeva  però  in  ogni  caso  la  metà  della  dote,  a  profitto 
non  dell'erario  ma  del  marito.  Come  pena  accessoria  é  ricordata  Vin- 
testabilitas^  cioè  il  divieto  di  portare  testimonianza  in  giudizio  o  di  fun- 
gere da  testimone  in  un  testamento. 

Benché  essenzialmente  diretta  alla  punizione  di  un  reato,  la  le^e 
portò  un  suo  notevole  contributo  anche  alla  migliore  definizione  giuri- 
dica dei  rapporti  personali  e  patrimoniali  fra  coniugi.  Da  un  canto,  l'esclu- 
sione di  ogni  forma  solenne,  che  era  la  caratteristica  così  del  matrimonio 
sine  manu  come  del  relativo  divorzio,  e  che  dava  luogo  in  fine  dell'  epoca 
repubblicana  a  situazioni  pericolosamente  perplesse,  non  era  compati- 
bile con  una  legge  ove  l'esistenza  del  divorzio  e  la  sua  data  avevano 
una  funzione  di  prim'ordine  nel  fondare  il  diritto  all'accusa  e  nell'esone- 
rare  il  marito  ingannato  dall'imputazione  di  lenocinio:  fu  dunque  neces- 
sario prescrivere  per  il  divorzio  adultera  causa  la  forma  speciale  del 
libellus  repudiiy  con  relativi  testimoni,  forma  successivamente  estesa 
dalla  pratica  ad  ogni  altra  ipotesi  di  divorzio  unilaterale.  D'altro  canto, 
poiché  la  perdita  di  una  parte  della  dote  era  fra  le  penalità  comminate 
alla  donna  adultera,  era  necessario  fissare  esattamente  la  portata  dei 
diritti  spettanti  sulla  dote  stessa,  constante  matrimonio^  all'uno  e  all'al- 
tro dei  coniugi,  e  soprattutto  limitare  con  precise  disposizioni  la  larga 
discrezionalità  che  fino  allora  era  stata  riconosciuta  al  giudice  dell'azione 
con  cui  la  divorziata  o  suo  padre  ne  chiedeva  la  restituzione  {actio  rei 
uxori ae). 

Così  la  legge  de  adu/teriis  coircendis  ebbe  un  capo  che  vietava  al 
marito  l'alienazione  dell'immobile  ricevuto  in  dote,  capo  di  tanta  im- 
portanza da  essere  citato  anche  dai  giureconsulti  come  lex  Julia  defundo 
dotali'y  e  contenne  inoltre  disposizioni  precise  circa  le  retentioneSy  cioè  le 
frazioni  o  somme  che  nei  varii  casi  il  marito  era  autorizzato  a  trattenere 
all'atto  della  restituzione. 

Così  nell'atto  stesso  in  cui  si  reprimevano  le  violazioni  della  fede 
coniugale  si  rafforzavano  le  basi  morali  ed  economiche  di  tutto  l'istituto 
matrimoniale,  facendo  della  legge  de  adulteriis  il  complemento  di  quel- 
l'audacissimo atto  di  politica  demografica  che  fu,  nello  stesso  anno 
18  av.  Cr.,  la  lex  Julia  de  maritandis  ordinibus. 
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È  proprio  nel  campo  della  politica  demografica,  e  in  generale  della 
polizia  dei  costumi,  che  la  legislazione  aug^tea  ha  avuto  le  sue  espres- 
sioni più  originali  ed  importanti;  documenti  non  solo  della  profonda 
serietà  con  la  quale  Augusto  volle  condurre  a  fondo  la  ricostruzione  della 
civitas  nei  suoi  maggiori  coefficienti  di  stabilità  e  di  progresso,  ma  anche 
dell'immenso  prestigio  che  gli  permise  d'imporsi  anche  ruvidamente 
all'ormai  inveterato  malcostume,  sfidando  per  il  pubblico  bene  ogni 
impopolarità. 

A  quest'ordine  di  provvedimenti  appartiene  anzitutto,  ma  senza 
che  le  si  possa  attribuire  grande  importanza  storica,  la  lex  sumptuaria, 
forse  del  18  av.  Cr.,  che  reprimeva  alcune  delle  forme  più  diffuse  del 
lusso,  fissando  ad  esempio  un  massimo  alle  spese  conviviali,  con  oppor- 
tune differenze  fra  i  giorni  comimi  e  i  festivi  e  con  un  notevole  privi- 
legio (ispirato  forse  ai  criterii  informatori  della  legislazione  matrimoniale) 
per  i  banchetti  di  nozze:  alla  stessa  legge  va  certamente  attribuita  anche 
la  limitazione  del  lusso  nell'abbigliamento  femminile,  con  disposizioni 
particolari  circa  l'uso  della  seta,  quantvmque,  secondo  l'abitudine  di 
cui  già  si  sono  visti  e  ancora  si  vedranno  altri  segni,  tale  limitazione  si 
trovi  indicata  come  oggetto  di  una  speciale  lex  lidia  de  vestitu  et  habitu. 
Erano  norme  già  proposte  al  popolo  e  da  esso  votate  parecchie  volte, 
a  partire  -  sembra  -  da  una  lex  Oppia  del  215,  e  che  probabilmente  la- 
sciarono anche  questa  volta  il  tempo  che  trovavano,  anche  perchè  le 
pene  pecuniarie  che  erano  comminate  a  loro  sanzione,  se  pure  furono 
applicate,  non  erano  tali  da  far  paura  ai  molti  ricchi  della  capitale. 

Nemmeno  ci  attenderemo  molto  da  una  supposta  legge  limitativa 
del  lusso  delle  costruzioni  in  città  {de  modo  aedificiorum  urbis)  :  anche 
qui  la  disposizione  era  stata  preceduta  da  altre  del  II  secolo  av.  Cr., 
che  sembra  fissassero  un  massimo  allo  spessore  delle  pareti  allo  scopo 
di  limitare  indirettamente  l'altezza  degli  edificii  e  i  relativi  pesanti  ab- 
bellimenti: in  ogni  modo,  la  notizia  di  una  disposizione  di  Augusto  in 
questo  senso,  raccolta  esclusivamente  da  Svetonio  (Aug.^  89),  è  cosi 
vaga  ed  incerta  che,  mentre  alcuni  considerano  la  nostra  legge  come 
un  ulteriore  capo  della  sumptuaria,  altri  dubitano  della  sua  stessa 
esistenza,  o  almeno  del  carattere  legislativo  che  la  norma  avrebbe  avuto. 
Vasta,  originale,  mirabilmente  congegnata  dal  punto  di  vista  tec- 
nico fu  invece  la  legislazione  repressiva  del  celibato  e  dell'infecondità, 
che  con  spietata  impassibilità  chirurgica  cercava  di  porre  riparo  al  mag- 


giore fra  i  pericoli  a  cui  la  città  imperiale  andava  incontro.  Pericolo  che 
risaliva  nei  suoi  primordii  alla  devastazione  di  tanta  parte  d'Italia  al 
tempo  della  seconda  Punica,  e  quindi  alla  grande  trasformazione  che 
l'agricoltura  romana  aveva  subita  per  effetto  della  concorrenza  delle 
derrate  provinciali:  la  libera  popolazione  di  contadini  proprietarii,  che 
era  stata  nel  buon  tempo  antico  la  base  dell'esercito  e  dei  comizii  legisla- 
tivi, aveva  ceduto  il  posto  nelle  terre  della  Penisola  alle  famiglie  servili 
che  vi  coltivavano  la  vigna  e  l'ulivo  a  beneficio  della  nobilitasi  e  i  perio- 
dici censimenti  davano  cifre  sempre  decrescenti  di  uomini  liberi.  Questa 
costante  diminuzione  della  percentuale  cittadina,  aggravata  dalla  con- 
tinua importazione  di  schiavi,  aveva  dato  luogo  a  preoccupazioni  e 
provvedimenti:  celebre  è  rimasta  la  rampogna  del  censore  dell'anno  131, 
Q.  Cecilio  Metello  Macedonico,  ai  romani  che  non  pregiavano  come  per 
lo  innanzi  la  numerosa  progenitura;  ma  già  qualche  tempo  prima  il 
problema  era  stato  sentito,  tanto  che  nel  141  si  erano  disposti  in  base  ad 
un  senatoconsulto  speciali  premii  ai  padri  di  famiglie  numerose  {praemia 
patrunt),  e  l'impossibilità  di  reclutare  annualmente  fra  i  piccoli  proprie- 
tarii fondiarii  i  soldati  occorrenti  alla  fanteria  delle  regioni  era  stata 
nel  133  l'argomento  principe  a  sostegno  della  riforma  agraria  propu- 
gnata da  Tiberio  Gracco.  L'inutilità  delle  rampogne  e  dei  provvedimenti, 
contrastati  d'altronde  dagli  egoismi  delle  varie  classi,  risulta  dal  fatto 
che  a  partire  dalla  riforma  di  Mario  furono  largamente  ammessi  nella 
fanteria  proletarii  allettati  dal  probabile  bottino  e  dai  possibili  donativi, 
creando  cosi  le  soldatesche  adatte  a  quelle  guerre  civili  da  cui  soltanto 
ora,  dopo  oltre  cinquant'anni,  il  trionfo  di  Ottaviano  aveva  liberato 
Roma. 

Per  Augusto  imperatore  il  problema  non  si  presentava  più  sotto 
l'aspetto  militare:  il  ricordo  della  tragica  situazione  da  cui  Roma  e  l'Italia 
uscivano  appena  gli  consigliava  piuttosto  di  disarmare  la  penisola, 
e  di  garantire  i  confini  dell'  Impero  mediante  legioni  stanziate  nelle 
province  e  reclutate  in  buona  parte  fra  gl'indigeni  di  ciascuna.  Ma  il 
problema  della  diminuita  percentuale  libera  fra  gli  abitanti  dell'Italia, 
reso  più  imponente  da  un  secolo  d'incuria,  rimaneva  come  problema  di 
conservaziofìì|e  della  popolazione  dominante,  il  cui  prestigio  morale  ed 
anche  numerico  era  necessario  a  quella  netta  prevalenza  degl'Italici  sulle 
popolazioni  soggette  che,  pure  attraverso  ogni  benevolenza  verso  i  sud- 
diti, l'imperatore  voleva  rigorosamente  osservata.  E  questo  grosso  pro- 
blema si  rifrangeva  in  tanti  problemi  particolari  quante  erano  le  classi 
{ordines)  dei  cittadini,  in  ispecie  le  due  classi  dominanti  dei  senatori  e 
ilei  cavalieri,  alle  quali  il   Principe    voleva  riservate   le    innumerevoli 
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cariche  (magistrature  ed  impieghi)  determinate  per  un  verso  dal  dualismo 
di  Repubblica  protetta  e  Principato  protettore,  e  per  altro  verso  dalla 
minuziosa  e  possente  organizzazione  amministrativa  propria  di  quest'ul- 
timo. Pur  riservandosi  in  ogni  circostanza  la  parola  politicamente  decisiva. 
Augusto  non  voleva  già  governare  con  un  piccolo  gruppo  di  uomini  di 
fiducia  Roma  e  l'Impero,  ma  voleva  che  ogni  membro  delle  classi  agiate 
dedicasse  al  bene  pubblico  il  meglio  della  sua  attività,  per  modo  che 
gl'ingranaggi  dell'immensa  macchina  fossero  tutti  e  sempre  in  piena 
efficienza  e  che  ognuno  si  sentisse  partecipe  degli  onori  e  degli  oneri  con- 
nessi alla  qualità,  sempre  più  rispettata  ed  invidiata,  di  civts  Romanus. 
Perchè  ciò  durasse,  e  perchè  Roma  non  fosse  costretta  a  fare  ricorso  per 
le  funzioni  direttive  al  contributo  dei  provinciali,  occorreva  potenziare, 
soprattutto  nelle  classi  elevate,  la  nuzialità  e  la  natalità. 

I  provvedimenti  legislativi  in  questa  materia  delicata,  naturalmente 
impopolari,  richiesero  non  solo  interventi  personali  ed  energici  del  Prin- 
cipe, ma  anche  tutto  un  lavoro  di  preparazione  e  di  propaganda,  e  poi 
una  vicenda  di  severità  ed  indulgenza,  di  disposizioni  draconiane  e  par- 
ziali abbandoni,  di  norme-catenacci  e  lunghe  vacationes  legum.  Fin  dal  27 
qualche  disposizione  è  presa,  o  almeno  un  progetto  è  presentato,  ma  per 
essere  ritirato  in  sèguito  alle  proteste  dei  maggiorenti;  nel  18  ^Cr., 
nonostante  la  persistente  ostilità  di  molti  ambienti  e  qualche  tentativo 
di  pubbliche  dimostrazioni,  l'autorità  del  Principe  s'impone  e  viene 
votata  la  legge  da  lui  proposta  (Jex  lidia  de  maritandis  ordinibus),  che 
mediante  premii  e  castighi  spinge  i  cittadini  al  matrimonio  nell'opi- 
nione che  una  maggiore  prolificità  sia  per  esserne  la  conseguenza  natu- 
rale; più  tardi,  il  Senato  e  il  principe  si  occupano  di  fissare  le  norme  di 
applicazione  della  legge,  sia  per  i  cittadini  residenti  sia  per  quelli  dimo- 
ranti in  provincia,  con  varia  prevalenza  d'interpretazioni  estensive  o 
restrittive  secondo  il  fluttuare  della  pubblica  opinione  e  forse  non  senza 
il  ripetuto  intervento  degli  organi  statuali,  con  provvedimenti  di  cui 
comunque  s'ignora  cosi  la  data  come  la  portata  esatta;  infine,  nell'anno 
9  J|m.  Cr.,  una  legge  consolare,  la  Papia  Poppea,  regola  molti  particolari 
tralasciati  dalla  Giulia,  e  soprattutto  introduce,  accanto  alle  misure 
contro  il  celibato,  altre  disposizioni  che  colpiscono  i  matrimonii  rimasti 

sterili. 

La  preoccupazione  speciale  per  l'incremento  demografico  nelle 
classi  elevate,  manifesto  nel  nome  della  legge  Giulia  de  maritandis  ardi- 
nibiis,  si  rivela  con  particolare  evidenza  nei  divieti  dei  matrimonii  male 
assortiti,  che  -  a  quanto  pare  -  occupavano  nella  legge  stessa  il  primo 
posto.  Vietati  sono  i  matrimonii  fra  senatori  (o  discendenti  di  senatori) 


e  libertine,  fra  qualsiasi  cittadino  dell'uno  e  dell'altro  sesso  e  una  per- 
sona turpe:  a  parte  la  conseguenza  dell'illegittimità  dei  figli  eventuali, 
è  naturale  che  chi  si  sia  sposato  in  queste  condizioni  sia  da  considerare, 
rispetto  a  tutte  le  sanzioni  della  legge  Giulia  e  della  Papia  Poppea, 
come  celibe. 

A  parte  ciò,  ogni  uomo  fra  i  venticinque  e  i  sessant'anni,  ogni  donna 
fra  i  venti  ed  i  cinquanta  è  tenuto  a  vivere  in  matrimonio  con  altra  per- 
sona compresa  nei  rispettivi  limiti  d'età.  Mentre  tutte  le  sanzioni  ces- 
sano col  superare  le  età  massime,  né  il  divorzio  né  la  vedovanza  val- 
gono ad  esentare  dall'obbligo  coniugale:  soltanto  alla  donna  era  concessa 
una  breve  vacatio,  che  la  legge  Giulia  fissava  in  un  anno  per  il  caso  di  morte 
e  in  sei  mesi  per  il  caso  di  divorzio,  e  che  la  Papia  Poppea  portò  rispetti- 
vamente a  due  anni  e  a  18  mesi.  In  un  primo  momento,  e  per  sedare  lo 
scalpore  sollevato  nelle  classi  abbienti,  fu  ammesso  che  il  fidanzamento 
{sponsalia)  escludesse  lo  stato  di  celibe,  sempre  che  vi  fosse  un  serio 
ostacolo  all'inizio  della  vita  matrimoniale;  ma,  essendosi  ricorso  con  im- 
provvisa frequenza  a  fidanzamenti  con  fanciulle  in  tenerissima  età,  si 
dispose  sùbito  che  gli  sponsali  scusassero  solamente  se  fatti  in  condi- 
zioni di  età  da  consentire  il  matrimonio  entro  i  due  anni  (il  che  vuol  dire, 
dato  il  riconoscimento  della  viripotentia  alle  dodicenni,  che  la  fidanzata 
non  poteva  averne  meno  di  dieci).  Quando  poi  la  legge  Papia  volle 
combattere  con  mezzi  legali  anche  la  sterilità,  si  pretese  da  tutte  le 
coppie  comprese  nei  citati  limiti  di  età  che  dal  matrimonio  fossero  nati 

dei  figli. 

Lo  studio  di  accrescere  la  natalità  nelle  classi  elevate  si  rivela  pure 
nella  principale  fra  le  penalità  che  la  legge  Giulia  comminava  contro  il 
celibato  maschile  e  femminile,  e  che  la  Papia  Poppea  ha  estese,  per  la 
metà,  anche  ai  coniugati  senza  prole.  La  sanzione  consisteva  nel  non  poter 
ricevere  né  eredità  né  legati  da  persone  che  non  fossero  parenti  entro  il 
sesto  grado;  restrizione  che  a  noi  può  sembrare  di  scarsissimo  peso,  tanto 
ai  nostri  tempi  è  raro  di  trovarsi  contemplati  nel  testamento  di  lontani 
congiunti  o  di  amici,  ma  che  aveva  invece  notevole  importanza  in  Roma, 
ove  il  ricordarsi  di  amici  e  conoscenti  con  lasciti  più  o  meno  importanti 
negli  atti  di  ultima  volontà  era  altrettanto  doveroso  quanto  oggi  il 
mandare  a  capodanno  biglietti  da  visita  o  fiori  agli  sposi  novelli.  Anche 
se  il  massimario  dell'idiologo,  del  quale  si  parlerà  in  fine  di  questo  capi- 
tolo, non  dicesse  esplicitamente  che  tali  sanzioni  colpivano  soltanto  il 
cittadino  avente  un  patrimonio  di  cento  mila  e  la  cittadina  avente  un 
patrimonio  di  cinquanta  mila  sesterzii,  il  tenore  della  norma  basterebbe 
ad  escludere  che  incidesse  sulle  classi  povere. 
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Ancora  più  grave,  agli  effetti  pratici,  è  il  regime  della  capacità  di 
ricevere  fra  coniugi  senza  prole,  dove  ragioni  d'affetto  potrebbero  portare 
ad  istituire  il  superstite  per  l'intera  sostanza:  la  legge  Papia  Poppea 
non  ammette  che  questo  riceva  in  proprietà,  sia  a  titolo  di  eredità  che 
di  legato,  più  di  un  decimo,  e  inoltre  l'usufrutto  di  un  terzo;  ulteriori 
decimi  possono  però  aggiungersi  per  ogni  figlio  che,  nato  da  precedente 
matrimonio  del  coniuge  superstite,  sia  tuttora  vivente,  nonché  per  ogni 
figlio  nato  dall'ultimo  matrimonio  e  premorto  al  genitore.  Queste  dispo- 
sizioni erano  rese  particolarmente  severe  dalla  mancanza  di  esenzioni 
per  i  patrimonii  minimi. 

Altre  penalità  si  riferiscono  alla  dote,  che  è  devoluta  all'erario 
pubblico  o  al  fisco  se  costituita  per  un  matrimonio  non  conforme  ai 
requisiti  di  età  della  legge  Giulia;  è  inoltre  istituita  un'imposta  sul 
capitale,  dell'i  %  all'anno,  che  risulta  inflitta  alle  donne  abbienti  e 
nubili. 

Accanto  a  questi  castighi  sono  i  premii.  La  legge  Giulia  favoriva 
largamente,  in  tema  di  diritto  pubblico,  i  coniugati:  la  regola  che  i 
consoli  si  alternino  nel  privilegio  di  farsi  accompagnare  dai  fasces  va 
applicata  nel  senso  che  il  coniugato  preceda  nel  turno  il  coelebs,  che  il 
pater  preceda  il  coniugato  senza  prole,  che  fra  più  patres  prevalga  chi  ha 
più  figli;  per  ogni  figlio  si  guadagna  un  anno  negli  intervalli  che  le  regole 
del  curstis  honorum  richiedono  fra  una  ed  altra  magistratura;  nella  ri- 
partizione delle  province  fra  i  magistrati  dell'anno  precedente,  deter- 
minata in  massima  dalla  sorte,  i  coniugati  hanno  facoltà  di  scegliere 
preventivamente,  e  il  sorte^io  si  fa  solo  per  le  sedi  rimanenti. 

Di  più  larga  applicazione  furono  i  vantaggi  attribuiti  della  legge 
Papia  Poppea,  devolvendo  a  favore  dei  patres  contemplati  in  ogni  te- 
stamento tutte  le  quote  e  cespiti  divenuti  in  tutto  o  in  parte  caduchi 
per  essere  stati  lasciati  a  coelibes  o  ad  orbi.  Se  un  legato  era  disposto 
congiuntivamente  a  favore  di  capaces  e  àHncapaces,  i  collegatarii  patres 
raccoglievano  le  frazioni  rimaste  scoperte;  altrimenti  profittavano  del 
caducum  gli  eredi  che  si  trovassero  nelle  condizioni  volute,  o  infine 
gli  onorati  di  altri  legati.  L'erario,  che  per  la  legge  Giulia  raccoglieva  tutto, 
ne  profittava  secondo  la  nuova  legge  soltanto  se  nessun  pater  fosse  stato 
comunque  onorato  nel  testamento;  rinuncia  politicamente  avvedutis- 
sima,  come  quella  che  toglieva  credito  alla  voce,  troppo  diffusa,  secondo 
la  quale  una  grossa  montatura  demografica  avrebbe  nascosto  fini  esclu- 
sivamente fiscali. 

Più  ambito  premio  era  elargito  alle  donne  prolifiche:  le  ingenuae 
(nate  libere)  che  avessero  partorito  tre  volte,  le  libertinae  che  avessero 
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partorito  quattro  volte  acquistavano  il  cosiddetto  ius  liberorufn,  che  si- 
gnificava anzitutto  liberazione  definitiva  degli  obblighi  imposti  dalle 
leggi  (in  ispecie  da  quello,  g^avosissimo,  di  rimaritarsi  in  caso  di  ve- 
dovanza entro  brevissimo  termine),  e  inoltre  liberazione  dalla  tutela 
del  sesso  con  tutte  le  conseguenze  che  ne  derivavano,  compresi  gl'inceppi 
alla  libertà  di  testare:  perfino  le  disposizioni  dell'antica  legge  Voco- 
nia  (169  av.  Cr.),  che  escludeva  le  donne  delle  classi  abbienti  dalla 
eredità  di  parenti  più  lontani  dei  fratelli  e  sorelle,  perdevano  efficacia  per 
le  donne  fornite  di  ius  liberorum.  Minori  privilegi  erano,  per  i  padri  di 
numerosa  prole  (tre  figli  in  Roma,  quattro  nei  municipii,  cinque  in  pro- 
vincia), l'esenzione  da  quelle  tutele  di  estranei  che  il  magistrato  impo- 
neva d'ufficio;  per  il  libertino  che  anche  in  diversi  tempi  avesse  avuto 
due  figli  sotto  la  sua  potestà,  l'esenzione  dalle  operae  libertoruvty  servizii 
spesso  gravosi  ai  quali  i  liberti  erano  generalmente  tenuti  verso  i  patroni 
a  cui  dovevano  la  libertà;  la  stessa  esenzione  per  la  liberta  maritata,  e 
finche  il  matrimonio  durasse. 

Disposizioni  accessorie  erano  destinate  ad  impedire  che  interventi 
privati  ostacolassero  l'osservanza  delle  leggi:  così  è  nulla  la  condizione 
di  celibato,  da  chiunque  il  lascito  provenga  ;  la  condicio  viduitatis  im- 
posta alla  moglie  superstite  è  invece  sospesa  per  un  anno,  durante  il 
quale  la  donna  può,  senza  rinunciare  al  lascito,  dichiarare  che  intende 
riprendere  marito  per  averne  figlioli.  La  legge  Giulia  dichiarava  nullo 
anche  il  giuramento  di  restar  celibe,  che  i  padroni  solevano  esigere 
all'atto  della  manomissione  per  assicurarsi  l'eredità  del  libertino:  la  legge 
Elia  Senzia,  di  cui  presto  diremo,  aggravò  il  divieto  togliendo  a  chi 
avesse  agito  in  questa  guisa  il  diritto  di  patronato.  Un'opportuna  pro- 
tezione mediante  ricorso  al  ms^istrato  era  concessa,  rompendo  le  tradi- 
zioni rigidamente  patriarcali  della  famiglia  romana,  al  figlio  e  alla  f^lia 
di  famiglia  a  cui  il  padre  vietasse  il  matrimonio  o  rifiutasse  una  dote 
proporzionata  alle  sostanze:  quanto  alla  donna  non  più  soggetta  a  po- 
testà, alla  quale  frapponesse  ostacoli  il  tutore  l^ittimo,  le  si  faceva 
lecito  di  chiedere  al  magistrato  un  tutore  speciale  ad  dotem  dandam 
dicendam  protnittendamve. 

La  complessità  di  queste  disposizioni,  che  influivano  sulla  disci- 
plina di  buona  parte  del  diritto  familiare  ed  ereditario,  era  accresciuta 
dall'attrazione  nell'orbita  delle  due  le^i  (massime  della  seconda)  di 
norme  in  vario  modo  connesse:  si  ebbe  così,  ad  esempio,  tutto  un  nuovo 
r^olamento  della  successione  intestata  dei  libertini,  e  inoltre  una  serie 
di  norme  sulle  disposizioni  testamentarie  divenute  caduche  per  mancanza 
dell'oggetto  o  del  destinatario  (con  l'attribuzione  nella  seconda  ipotesi 
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all'erario),  e  ancora  norme  analoghe  sul  regime    degli  ereptoria,  cespiti 
eredi tarii  sottratti  agli  onorati  per  ragioni  d'indegnità. 

La  somma  delle  innovazioni  introdotte  suscitò  l'interesse  più  fer- 
vido della  dottrina  giuridica,  che  nell'epoca  di  Augusto  si  avvicinava 
all'apogeo  della  sua  capacità  costruttiva  per  risplendere  sempre  più 
nel  tempo  fino  ad  Adriano.  Poiché  la  Papia  Poppea  non  aveva  abrogato 
la  Giulia  se  non  nelle  disposizioni  incompatibili,  le  due  leggi  furono  con- 
siderate nel  loro  insieme  come  una  specie  di  «  testo  unico  »,  che  spesso 
veniva  chiamato,  al  singolare,  lex  lulia  et  Papia  Poppea:  più  spesso  erano 
citate  dai  giuristi  come  le  leges  per  antonomasia,  tanto  che  il  princeps 
si  diceva  legibus  scluttis  perchè  dispensato  dai  limiti  che  esse  ponevano 
alla  capacità  di  acquisto  e  di  disposizione.  Nelle  opere  della  giurispru- 
denza, e  specialmente  in  quelle  che  s'intitolavano  Digesta,  numerosi 
libri  furono  dedicati  allo  studio  delle  leggi  matrimoniali;  e  più  tardi 
esse  furono  oggetto  di  vasti  conmienti  appositi,  ad  opera  p.  es.  di  Terenzio 
Clemente  nell'età  di  Adriano,  di  Gaio  e  di  Marcello  sotto  gli  Antonini, 
di  Paolo  e  di  Ulpiano  sotto  i  Severi. 

Altro  problema  è  quello  relativo  ai  limiti  entro  i  quali  i  fini  nobilis- 
simi che  avevano  ispirato  il  Principe  furono  raggiunti.  Il  problema 
era  già  sollevato  dai  contemporanei  quando  le  classi  toccate  nei  loro 
interessi  facevano  correr  la  voce  che  gli  scopi  della  legge  Giulia  fossero 
esclusivamente  fiscali;  e  un  passo  di  Tacito  {Ann.,  3,  25),  scritto  circa  un 
secolo  dopo  la  legge  Giulia,  vorrebbe  farci  credere  che  in  realtà  soltanto 
la  pubblica  finanza  ne  avesse  tratto  giovamento.  Fra  gli  scrittori  moderni, 
se  neppure  gli  spiriti  più  ostili  al  Principato  mettono  in  dubbio  la  nobiltà 
delle  intenzioni,  molti  sono  tuttavia  quelli  che  negano  la  rispondenza 
dei  successi  ai  voti  del  legislatore. 

Non  sembra  che  i  citati  scrittori,  antichi  e  moderni,  abbiano  potuto 
appoggiare  le  loro  asserzioni  ad  argomenti  decisivi.  Se  lo  spopolamento 
dell'Italia  continuava  sotto  i  Flavii  e  sotto  Nerva,  che  tentarono  di  porvi 
riparo  con  provvedimenti  protezionistici  a  vantaggio  dell'agricoltura 
italica;  se  più  duramente  ancora  esso  si  fece  sentire  sotto  gli  Antonini, 
preparando  quel  crollo  delle  classi  dirigenti  italiane  al  quale  si  assiste 
nell'età  dei  Severi;  -  ciò  vuol  dire  certo  che  il  male  era  profondo  e  radi- 
cato, ma  non  vale  ad  escludere  che  alla  resistenza  opposta  per  due  secoli 
alle  forze  disgregatrici  abbiano  dato  un  contributo  di  prim'ordine  i  prov- 
vedimenti augustei.  E  se  anche  il  merito  di  Augusto  si  riducesse  ad  avere 
con  le  sue  leggi  favorito  la  resistenza,  sarebbe  pur  sempre  merito  incom- 
mensurabile, perchè  è  appunto  nei  due  primi  secoli  dell'Impero  che  si  è 
svolta  la  romanizzazione  delle  provincie,  fondamento  della  civiltà  europea. 
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D'altra  parte,  non  va  dimenticato  che  nella  materia  demografica 
la  sola  legislazione  non  può  bastare.  Per  giravi  che  siano  i  tributi  e  casti- 
ghi inflitti  ai  celibi  ed  ai  coniugati  senza  prole  (e  la  possibilità  che  essi 
siano  senza  colpa  suggerisce  di  evitare  gli  eccessi),  la  gente  che  ama 
soprattutto  isuoi  comodi  troverà  sempre  la  maggior  convenienza  nell'evi- 
tare  le  responsabilità  della  famiglia:  l'egoismo  non  può  esser  vinto  che  da 
una  fede  operante,  che  gli  uomini  responsabili  trasfondano  nell'intera  na- 
zione, e  dalla  conseguente  formazione  di  uno  stato  d'animo  collettivo 
di  alto  rispetto  per  chi  affronta  in  pieno  la  massa  di  sacrifici  che  la 
famiglia  impone,  di  riprovazione  o  di  pietà  per  chi  non  vuole  o  non 
può  sobbarcar  visi.  Soltanto  in  un  ambiente  dove  i  celibi  e  i  coniugi 
senza  prole  siano  considerati  dall'opinione  pubblica  come  socialmente 
inferiori  ai  patres  i  provvedimenti  demografici  possono  dare  tutti  i 
loro  frutti. 

A  creare  in  Roma  un  tale  ambiente  Ai^usto  dedicò  senza  dubbio  il 
meglio  delle  sue  forze:  regole  speciali  da  lui  imposte,  come  l'esclusione 
dei  celibi  da  certe  pubbliche  cerimonie  e  festività,  dovettero  avere  per 
i  contemporanei  un'efficacia  anche  ma^iore  delle  complicate  limitazioni 
negli  acquisti  a  causa  di  morte.  Ma  per  raggiungere  in  pieno  il  risultato 
da  lui  voluto  sarebbe  stato  necessario  che  la  stessa  fede  animasse  i  suc- 
cessori, e  che  lo  spirito  delle  antiche  generazioni  si  rinnovasse  nella  popo- 
lazione della  città  imperiale:  altrimenti  era  inevitabile  che  attraverso 
l'abuso  delle  dispense  e  l'indifferenza  dei  pubblici  poteri  gli  svant^jgi 
del  celibato  e  della  sterilità  si  facessero  sempre  più  aleatorii,  e,  perdendo 
del  tutto  il  loro  valore  morale,  si  riducessero  a  tributi  facilmente  accet- 
tabili come  prezzo  del  quieto  vivere. 


« 
«       « 


Alle  stesse  preoccupazioni  demografiche  che  suggerirono,  dopo  la 
Ux  lulia  de  maritandis  ordinibuSy  la  Papia  Poppea,  risponde  anche  la 
serie  delle  leggi  consolari  limitative  delle  manomissioni.  Si  trattava  anche 
qui  di  difendere  la  popolazione  romana,  se  non  dalla  spopolazione,  dal- 
l'inquinamento: fenomeno  di  anno  in  anno  più  pauroso  in  confronto  delle 
enormi  masse  di  schiavi  che  servivano  le  famiglie  ricche  della  capitale, 
e  che  il  capriccio  dei  padroni  poteva  sempre  trasformare,  attraverso  la 
manomissione,  in  cives  Romani.  Non  si  trattava  d'impedire  che  uomini 
di  diversa  razza,  quando  si  fossero  distinti  per  lunghi  ed  onorati  servigi, 
acquistassero  i  diritti  civici,  e  i  loro  discendenti  nati  liberi  anche  i  diritti 
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politici;  ma  di  porre  un  argine  alle  manomissioni  in  massa,  imposte  da 
rovesci  di  fortuna  o  da  vanità  di  nuovi  ricchi,  nonché  da  viziose  compli- 
cità o  dalla  preoccupazione  di  liberare  la  propria  casa  dai  peggiori  ele- 
menti. A  chi  non  tenga  conto  di  questi  moventi  della  politica  augustea, 
e  voglia  invece  giudicarne  in  base  a  preconcetti  razzistici,  la  legislazione 
nella  materia  non  può  non  apparire  monca  ed  inefficace;  mentre  il  fatto 
che  essa  sia  rimasta  in  vigore,  senza  deroghe  e  senza  inasprimenti,  fino 
nel  Basso  Impero  fa  prova  della  sua  opportunità  ed  efficienza. 

Delle  tre  leggi  in  tema  di  manumissione,  certamente  emanate  tutte 
nell'vill  secolo  di  Roma  -  la  Fufia  Caninia,  l'Elia  Senzia,  la  Giunia  Nor- 
bana  -  soltanto  le  due  prime  appartengono  incontestabilmente  all'età 
augustea  (l'una  al  2  av.  Cr.,  l'altra  al  4  d.  Cr.);  e  d'altronde  solo  in  esse 
lo  scopo  di  limitare  in  questa  materia  la  libertà  d'azione  dei  padroni  è 

ben  chiaro. 

Oggetto  della  Fufia  Caninia  era  l'attribuzione  della  libertà  per  te- 
stamento, largamente  praticata  da  chi  voleva  far  colpo  con  un  lungo 
codazzo  di  liberti  snodantesi  ai  suoi  funerali.  La  facoltà  di  manomettere 
in  questa  forma  fu  limitata  dalla  legge  nel  senso  che  solamente  deter- 
minate percentuali  del  servidorame,  decrescenti  via  via  che  il  numero 
totale  della  familia  servile  aumentava,  potessero  essere  onorate  della 
libertà:  cosi  chi  aveva  tre  servi  non  poteva  manometterne  più  di  due,  e 
fino  ad  un  totale  di  dieci  il  limite  era  la  metà,  dai  dieci  ai  trenta  il  terzo, 
dai  trenta  ai  cento  il  quarto,  dai  cento   ai   cinquecento  il  quinto,  e  il 
numero  di  cento  manomissioni  non  poteva  in  nessun  caso  essere  superato. 
La  limitazione  apparve  talmente  severa,  che  ogni  mezzo  fu  escogitato 
per  eluderla:  a  cominciare  dal  curioso  sistema  di  scrivere  i  nomi  dei 
beneficati  in  circolo,  per  modo  che,  non  potendosi  stabilire  quali  nomi 
fossero  stati  scritti  prima  e  quali  dopo,  mancasse  la  possibilità  di  consi- 
derare come  non  scritti  gli  ultimi,  e  fino  al  ripiego  delle  manomissioni 
non  solenni  disposte  durante  l'ultima  malattia.  La  repressione  di  simili 
frodi  richiese  più  volte  l'intervento  degli  organi  dello  Stato,  i  quali  si 
adoperarono  a  che  non  solo  ne  fosse  frustrato  lo  scopo,  ma  tornassero 
piuttosto  a  discapito  degl'interessati. 

Più  complessa  era  la  legge  Elia  Senzia,  anche  se  non  conteneva  altre 
disposizioni  fuori  di  quelle  che  ci  sono  sicuramente  tramandate.  A  parte 
il  divieto  delle  manomissioni  in  frode  dei  creditori,  che  completava 
il  divieto  pretorio  delle  alienazioni  fraudolente  da  parte  dei  falliti,  ha 
gran  peso  la  norma  per  cui  i  servi  marchiati  come  delinquenti,  o  ri- 
conosciuti colpevoli  in  seguito  a  tortura,  o  mandati  a  combattere  nel- 
l'arena, o  tenuti  in  catene  neìVergastuIum,  cadessero,  se  affrancati,  nella 
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condizione  di  peregrini  dediticii,  originariamente  propria  dei  popoli 
che  non  avevano  voluto  arrendersi  a  Roma,  e  da  tale  condizione  non 
potessero  mai  uscire.  La  difesa  della  cittadinanza  romana  contro  infil- 
trazioni non  desiderabili  ispirava  anche  la  regola  che  vietava  le  manomis- 
sioni di  schiavi  minori  di  trent'anni  o  da  parte  di  padroni  minori  di 
venti:  nell'uno  e  nell'altro  caso,  una  deroga  era  possibile  soltanto  se  un 
consilium  di  persone  autorevoli,  insediato  presso  il  magistrato  compe- 
tente, riconosceva  la  ricorrenza  di  particolari  circostanze  giustificative 
(tustae  causae).  Mentre  in  ogni  altro  caso  la  manomissione  da  parte  del 
minorenne  era  nulla,  quella  di  servi  non  ancora  trentenni  li  lasciava  in 
una  posizione  intermedia  fra  libertà  e  schiavitù,  che  impediva  c^ni 
acquisto  patrimoniale  e  che  dal  punto  di  vista  dello  statuto  personale 
fini  per  essere  approssimativamente  definita  come  latinitas.  Il  fatto  che 
da  tale  situazione  si  potesse  uscire,  sia  per  rinnovamento  della  mano- 
missione a  tempo  debito  sia  per  benemerenze  verso  la  civitas,  prova  an- 
cora una  volta  che  tutto  questo  controllo  delle  manomissioni  s'ispirava 
a  esigenze  di  ordine  morale  e  non  a  preconcetti  di  razza:  l'argomento 
più  significativo  è  nel  fatto  che  fra  le  benemerenze  per  cui  si  poteva 
acquistare  in  sèguito  la  cittadinanza  da  parte  dei  nuovi  Latini  era  l'aver 
portato  un  figlio  sino  ad  un  anno  di  vita,  anche  se  entrambi  i  coniugi 
appartenevano  alla  categoria  in  questione. 


*       « 


Se  l'importanza  dei  provvedimenti  presi  mediante  leggi  comiziali, 
nell'età  di  Augusto  anche  più  che  in  ogni  altra,  è  tale  da  consentire  una 
certa  tranquillità  quanto  alla  completezza  delle  nostre  informazioni,  lo 
stesso  non  si  può  dire  dei  senatoconsulti.  D'altra  parte,  in  uno  studio 
d'insieme  della  legislazione  augustea  non  possono  trovar  posto  se  non 
quei  provvedimenti  normativi  della  pubblica  autorità  che  presentino 
i  caratteri  di  generalità  e  di  novità  proprii  di  quella  che  i  pubblicisti  chia- 
mano legge  in  senso  materiale;  e  in  tema  di  senatoconsulti  è  spesso  diffi- 
cile stabilire  se  questi  requisiti  ricorrano.  Come  è  noto,  il  senatus  consul- 
tum  era  essenzialmente  un  parere  dato  dall'alta  assemblea  ai  magistrati 
della  Repubblica,  più  o  meno  efficace  in  fatto  secondo  le  circostanze  po- 
litiche: anche  se  verso  la  fine  dell 'età  repubblicana  il  Senato  si  era  arrogato 
il  potere  di  dispensare  singoli  cittadini  o  categorie  di  cittadini  dall'osser- 
vanza di  una  o  più  leggi,  di  emanare  regole  interpretative,  e  perfino  di 
jM;onunciarsi  circa  la  costituzionalità  di  questo  o  quel  provvedimento 
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legislativo,  il  passo  decisivo  di  riconoscere  alle  disposizioni  prese  dal 
Senato  un'efficacia  direttamente  nornxativa  non  è  mai  stato  fatto  prima 
del  Principato.  Nel  nuovo  regime,  i  cui  massimi  fondamenti  sono  nella 
fiducia  che  il  Senato  ripone  nel  principe  e  nella  diffidenza  verso  i  capricci 
delle  assemblee  popolari,  la  tendenza  a  considerare  senz'altro  come  ob- 
bligatorie per  tutti  le  norme  votate  dal  Senato  si  rivela  assai  presto,  e 
qualche  esempio  sicuro  se  ne  ha  già  durante  il  governo  di  Augusto;  ma 
i  senatoconsulti  conformi  al  nuovo  criterio  sono  naturalmente  frammisti 
con  altri  nei  quali  il  Senato  è  rimasto  nei  termini  delle  sue  competenze 
repubblicane,  sia  dando  semplici  pareri  sia  emanando  atti  amministra- 
tivi sia  redigendo  regolamenti  per  l'interpretazione  ed  applicazione  delle 
leggi  vere  e  proprie,  senza  differenze  formali  che  permettano  di  distin- 
guere a  primo  acchito  i  varii  tipi. 

Sarebbe  azzardato,  ad  esempio,  il  voler  menzionare  come  normativi 
i  varii  senatoconsulti  de  Ittdis  saectdaribus  del  17  av.  Cr.,  qualche  parte 
dei  quali  ci  è  stata  conservata  da  più  iscrizioni;  e  addirittura  assurdo 
il  valutare  allo  stesso  modo  gl'interventi  del  Senato  per  organizzare 
arbitrati  fra  città  greche  protette,  frequentissimi  in  età  repubblicana 
ma  ancora  in  uso  al  tempo  di  Augusto.  Egualmente  è  da  escludere  il 
carattere  legislativo  per  i  senatoconsulti  che  hanno  completato  ed  appli- 
cato, in  via  di  interpretazione  più  o  meno  largamente  intesa,  le  leggi 
comiziali  augustee,  e  in  ispecie  quelle  iudiciorum  publicorum,  de  ambitu^ 
de  maritandis  ordinibus. 

Più  dubbii  potrebbero  essere  per  un  giurista  moderno  i  senatocon- 
sulti del  27  e  dell'S  av.  Cr.,  col  primo  dei  quali  si  attribuiva  ad  Ottaviano 
il  nome  di  Augustus  e  col  secondo  si  dava  lo  stesso  nome  al  mese  Sextilis; 
ma  certo  i  romani  si  sarebbero  altamente  meravigliati  se  taluno  avesse 
riconosciuto  modificazioni  del  diritto  oggettivo  in  disposizioni  che  non 
mettevano  limiti  alla  libertà  d'azione  dei  cittadini. 

Quanto  ai  sei  senatoconsulti  sugli  acquedotti,  ricordati  nell'opera 
di  Frontino  sulla  materia  come  emanati  l'i  i  av.  Cr.,  il  racconto  di  Fron- 
tino stesso  mostra  ch'essi  erano  intesi  come  diretti  a  dar  forma  giuridica 
all'impegno  che  il  Principe  aveva  preso,  continuando  l'opera  di  Agrippa, 
di  assicurare  l' acqua  alla  capitale  :  essi  determinano  perciò  i  limiti  dei 
poteri  dei  curatores  aquarum,  da  Augusto  istituiti  a  questo  scopo,  e  la 
loro  giurisdizione  in  controversie  che  altrimenti  si  sarebbero  svolte 
davanti  ai  pretori  nei  termini  già  fissati  dai  loro  editti. 

I  caratteri  della  legge  materiale  cominciano  a  presentarsi  più  visi- 
bili in  quel  senatoconsulto  (Calvisiano)  del  4  av.  Cr.,  che  è  pubblicato  in 
calce  dell'Editto  di  Augusto  ai  Cirenei  ed  è,  come  tutta  la  mirabile  epi- 
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grafe,  un  documento  insigne  dell'alto  sentimento  di  giustizia  onde  il 
Principe  era  guidato  nei  rapporti  con  gli  abitanti  delle  province.  Com'è 
noto,  il  provvedimento  riguarda  la  concussione  {crimen  repetundarum) 
esercitata  dai  governatori,  mal  vezzo  della  nobilitas  romana  nell'età 
repubblicana;  e  precisamente  sostituisce  alla  procedura  delle  quaestio- 
nes,  troppo  faticosa  e  dispendiosa  (afferma  il  testo)  per  le  vittime,  ma 
fors'anche  troppo  clamorosa  nei  riguardi  dei  nobili  accusati,  un  proce- 
dimento molto  più  agevole  ed  economico:  presentazione  dell'accusa  al 
Senato;  sorteggio  immediato,  fra  le  varie  categorie  di  senatori  e  a  cura 
di  uno  fra  i  consoli,  di  nove  giurati  (quattro  consolari,  tre  pretorii, 
due  pedarii)\  ricusazioni  da  farsi  entro  due  giorni,  alternativamente 
dall'accusatore  e  dall'accusato,  fino  a  ridurre  la  giuria  a  cinque;  obbligo 
della  giuria,  e  del  magistrato  che  la  presiede,  di  decidere  entro  i  trenta 
gfiorni  sulla  colpevolezza  e  sull'entità  delle  somme  da  restituirsi,  limitando 
i  testimoni  da  escutere  a  dieci  per  le  concussioni  a  danno  di  enti  pub- 
blici ed  a  cinque  per  quelle  a  danno  di  privati.  Sono  però  anche  queste, 
come  si  vede,  disposizioni  esclusivamente  procedurali,  che  non  portano 
nessuna  innovazione  nella  definizione  e  nella  sanzione  del  delitto,  già  con- 
templato da  l^^i  numerose  e  ultimamente  dalla  lex  lidia  repetundarum 
di  Cesare.  Ed  è  chiaro  che  in  quest'ordine  d'idee  non  doveva  sembrare 
estremamente  audace  l'intervento  del  Senato,  anzi  doveva  parere  ai 
romani  che  non  vi  fosse  sanzione  di  ««j  novum. 

Il  passo  decisivo,  di  rivolgere  direttamente  nuovi  comandi  e  divieti 
ai  cittadini,  è  fatto  col  SC.  Silaniano  del  io  d.  Cr.  Per  quanto  si  ricon- 
netta ad  un  principio  primordiale,  cioè  all'obbligo  della  famiglia  di 
vendicare  il  padre  ucciso,  e  venga  per  questo  verso  a  congiungersi  con 
le  molte  disposizioni  augustee  dirette  a  restaurare  l'antico  costume, 
tuttavia  le  norme  che  esso  porta  innovano  cora^iosamente  nel  campo 
del  diritto  privato  -  sicché  opportunamente  se  ne  parla  come  del  primo 
senatoconsulto  legislativo.  Ed  è  forse  da  accogliere  la  congettura  che  il 
deciso  intervento  del  Senato  sia  stato  imposto,  oltre  che  da  qualche 
misfatto  a  noi  ignoto  che  abbia  profondamente  commosso  la  pubblica 
opinione,  anche  dall'accasciamento  del  vecchio  principe,  che  appunto 
in  quel  torno  di  tempo  preferiva  lasciare  ad  altre  forze  politiche  la  dire- 
zione effettiva  della  res  publica. 

L'ipotesi  regolata  dal  Silaniano  è  quella  di  un  cittadino  romano  che 
sia  trovato  ucciso  -  e  precisamente  vi  occisus,  cioè  con  tracce  palesi  di 
vie  di  fatto.  Se  l'autore  del  delitto  è  ignoto,  occorre  che  tutti  i  servi 
siano  sottoposti  alla  tortura;  in  ogni  caso,  poi,  se  risulta  che  taluno  dei 
servi  avrebbe  potuto  anche  a  rischio  della  propria  vita  soccorrere  il 
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padrone  e  non  lo  ha  fatto,  questo  servo  è  punito  di  morte.  Per  converso, 
il  servo  che  denuncia  l'uccisore  del  suo  padrone,  ed  anche  quello  che  rie- 
sce a  sventare  una  congiura  ordita  contro  di  lui,  è  libero  di  diritto,  senza 
atto  di  manomissione:  innovazione  importantissima  nello  svolgimento 
del  diritto  romano,  in  quanto  era  la  prima  volta  che  si  derogava  al  prin- 
cipio per  cui  soltanto  l'atto  del  padrone  può  dare  al  servo  la  libertà. 
Procedendo  consequenziariamente,  il  senatoconsulto  suggeriva  al  pre- 
tore di  evitare  che  i  testamenti  fossero  aperti  prima  dell'esaurimento 
dell'inchiesta:  infatti  essi  avrebbero  potuto  portare  la  manomissione  di 
alcuni  servi,  e  i  beneficati,  divenendo  liberi  ipso  ture,  non  sarebbero 
piii  stati  passibili  di  tortura.  Ne  derivava  che,  se  qualcuno  fra  gli  eredi 
o  legatarii  avesse  proceduto  all'apertura  del  testamento,  sarebbe  andato 
incontro  ad  una  grave  sanzione,  che  secondo  alcuni  scrittori  si  espli- 
cava nelle  forme  del  processo  privato  mentre  secondo  altri  aveva  carat- 
tere criminale:  in  ogni  modo,  ogni  cittadino  poteva  portare  l'accusa,  e 
il  risultato  ne  era  che  ogni  beneficio  attribuito  nel  testamento  veniva 
tolto  al  contravveniente  (onde  il  nome  di  ereptortum),  per  essere  diviso 
in  parti  eguaU  fra  l'accusatore  e  l'erario.  E  infine,  riportando  tutto  l'in- 
sieme delle  disposizioni  all'obbligo  primordiale,  non  mai  venuto  meno 
nel  sentimento  giuridico,  di  vendicare  la  morte  dell'ereditando,  la  giu- 
risprudenza arrivò  ad  escludere  che  anche  in  tema  di  successione  inte- 
stata l'eredità  fosse  adita,  o  impetrata  dal  pretore  la  bonorum  possessio, 
prima  che  la  tortura  fosse  espletata. 


* 
«       » 


Come  ci  presenta  un'ultima  fioritura  di  leggi  comiziali  e  un  incre- 
mento dei  poteri  del  Senato  per  quanto  riguarda  l'emanazione  di  nuove 
norme  giuridiche,  cosi  l'età  di  Augusto  ci  fa  assistere  ai  primordii  di 
quell'attività  normativa  esplicatji  in  nome  proprio  dall'imperatore  stesso, 
che,  sempre  più  intensificata  nel  successivo  svolgimento  del  Principato, 
finì  con  l'affermarsi  nell'epoca  della  monarchia  assoluta  come  fonte 
esclusiva  del  diritto. 

Non  ci  attarderemo  nella  discussione,  anche  qui  intensissima,  in- 
torno alla  giustificazione  costituzionale  di  tale  potere.  Mentre  è  certo 
che  la  massima  princeps  legibus  solutus,  sfruttata  in  qnesto  senso  dalla 
dottrina  più  tarda,  era  in  origine  assai  più  innocente,  riducendosi  ad 
esentare  il  principe  dagli  obblighi  e  limiti  fissati  in  materia  patrimoniale 
dalle  leges  populi  Romani  (e  in  particolare  dalle  leggi  Giulia  de  maritati' 


dis  ordinibus  e  Papia  Poppea),  non  può  neppure  affermarsi  con  sicurezza 
che  il  potere  di  dettare  norme  fosse  compreso  nei  termini  alquanto  ela- 
stici di  quella  lex  de  imperio  con  la  quale  il  Senato,  in  nome  del  popolo 
intero,  investiva  ogni  nuovo  principe  del  suo  potere.  Più  semplice,  e 
perciò  più  romana,  è  l'opinione  che,  come  il  potere  di  presentare  leggi  ai 
comizii  si  riconnetteva  alla  tribunicia  potestas,  quello  di  emanare  editti 
e  mandati  fosse  un'esplicazione  à^Wimperium  proconsulare  maius  at- 
tribuito ad  Augusto  dal  Senato,  e  considerato  come  esteso  ad  ogni 
ordine  di  abitanti  dell'impero,  province  imperiali  e  province  senatorie, 
città  alleate  e  comunità  autarchiche  di  cittadini.  Infatti,  mentre  i  man- 
dati sono  per  definizione  nient'altro  che  istruzioni  impartite  dall'im- 
peratore ai  funzionarli  delle  singole  province,  anche  gli  editti  non  riguar- 
dano mai  in  quest'epoca  Roma  stessa,  ma  singole  province  o  singole 
città  e  municipii;  ne  vanno  oltre  quella  facoltà  di  limitare  regolamentar- 
mente i  proprii  poteri  discrezionali,  che  già  in  epoca  repubblicana  era 
stata  riconosciuta  alle  autorità  che  in  ciascun  ambiente  rappresentavano 
il  governo  centrale.  Il  potere  ulteriore  d'introdurre  norme  nuove  attra- 
verso rescritti  e  sentenze  emanate  per  casi  singoli  è  un  portato  dello 
svolgimento  successivo  del  Principato;  e,  quanto  all'identificazione  dciì'- 
V  edictum  con  la  lex  nel  senso  della  decisa  innovazione  in  materia  di 
diritto  privato,  bisogna  arrivare  alla  monarchia  costantiniana  per  poter 
riconoscerla  in  atto. 

La  nostra  conoscenza  degli  editti  augustei  si  è  in  questi  ultimi  anni 
singolarmente  arricchita  in  sèguito  a  fortunate  scoperte  epigrafiche; 
fra  le  quali  tiene  il  primo  luogo  quella  della  stele  cirenaica  già  sopra  ri- 
cordata a  proposito  del  senatoconsulto  de  pecuniis  repetundis.  L'editto 
imperiale  che  ordina  la  pubblicazione  di  questo  senatoconsulto  (e  che 
nessuno  penserebbe  a  considerare  come  normativo). è  l'ultimo  di  una 
serie  di  cinque;  ed  i  primi  quattro,  tutti  datati  al  7-6  av.  Cr.,  ci  rappre- 
sentano al  vivo  il  variabile  contenuto  di  questa  specie  di  atti  ufficiali: 
semplice  comunicato  intorno  all'andamento  di  un  processo  che  commo- 
veva la  pubblica  opinione  (ed.  II),  richiamo  all'osservanza  di  regole  ^ìì, 
in  vigore  (ed.  III,  e  in  buona  parte  anche  il  IV),  promulgazione  di  norme 
nuove  circa  l'amministrazione  della  giustizia  (ed.  I,  e  quache  disposizione 
del  IV).  Ed  è  anche  da  osservare  come  il  più  largamente  innovativo  fra 
gli  editti  si  limiti  formalmente  a  dare  al  governatore  della  provincia  un 
consiglio,  per  di  più  provvisorio,  circa  la  formazione  del  consilium  di  cui, 
come  ogni  magistrato  si  circondava  nel  decidere  dei  processi  capitali,  e 
che  in  pratica  funzionava  già  da  tempo  come  vera  giuria  ad  imitazione 
delle  quaestiones  perpetuae  della  capitale:  non  solo  il  Principe  si  limita  ad 
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enunciare  il  suo  avviso  (1.  13  sgg.  «  mi  pare  che  bene  e  convenientemente 
procederanno  i  governatori  della  Cretica  e  Cirenaica  se  .  .  .  »),  ma  questo 
avviso  vuole  che  valga  soltanto  (1.  12  sg.)  «  finché  il  Senato  non  si  esprima 
sull'argomento  o  (Egli)  stesso  non  trovi  di  meglio  ».  Comune  a  tutti 
gli  editti  è  soltanto  il  carattere  formale  di  allocuzione  alla  popola- 
zione della  provincia:  AòroxpàTcop  Kawrap  Sepourròc;  àpxicpe^  Stqjaopxix^ 
e5ouata<;  iXJ  auroxpdtTcop  tS'  Xér^t  {^^P-  Caesar  Augustus  poni.  max. 
tribuniciae  potestatis  XVII  imperator  XIV  dicit). 

Eppure  questi  editti  sono  di  un'importanza  eccezionale  come  rive- 
latori del  nuovo  e  fecondo  atteggiamento  del   nuovo  regime   verso  le 
popolazioni  soggette.  Se  in  Roma  occorreva  soprattutto  ristabilire  l'an- 
tica integrità  del  costume  e  fare  che  le  classi  elevate  si  disponessero 
sempre  più  a  dare  il  loro  contributo  alla  pubblica  amministrazione  senza 
peraltro  nutrire  le  ambizioni  favorite  dalla  crisi  della  Repubblica,  per 
le  province  si  trattava  di  appagare  la  sete  di  giustizia  e  di  benevolenza 
che  i  governatori  repubblicani  avevano  fatto  nascere  e  sviluppare.  A 
parte  il  malanno  delle  concussioni,  contro  il  quale,  più  che  la  semplifi- 
cazione della  procedura  disposta  dal  SC.  Calvisiano,  valse  il  controllo 
severamente  e  quotidianamente  esercitato  da  Augusto  e  dai  suoi  suc- 
cessori, altre  specie  di  angherie,  già  in  buona  parte  adombrate  nelle 
orazioni  di  Cicerone  contro  Verre,  sono  ricordate  nel  primo  fra  i  nostri 
editti.  Qualche  residente  romano  poco  scrupoloso  approfittava  del  prin- 
cipio dell'accusa  popolare  per  trascinare  davanti  al  governatore  come  col- 
pevoli di  crimini  capitali  i  più  abbienti  fra  i  greci  di  Cirene  e  della  Pen- 
tapoli,  allo  scopo  d'intascare  quella  parte  dei  beni  da  confiscare  che  la 
pratica,  sempre  imitata  dalle  leggi  romane,  riservava  agli  accusatori;  di 
fronte  a  giurie  composte  dei  soli  cittadini  romani  residenti,  e  per  la 
scarsezza  numerica   di    questi  ridotte  ad  accogliere  anche  persone  di 
dubbia  indipendenza  economica,  le  prospettive  di  ottenere  una  condanna 
in  base  a  labili  indizii  erano  abbastanza  favorevoli.  Di  questo  intolle- 
rabile sopruso  un'ambasceria  di  maggiorenti  greci  ha  informato  il  Prin- 
cipe; e  questi,  riconosciuto  che  effettivamente  in  più  casi  degl'innocenti 
sono  stati  tratti  per  tal  guisa  all'estremo  supplizio,  non  esita  nel  suo 
sentimento  di  giustizia  a  denunciare  pubbUcamente  il  male  in  un  docu- 
mento che  tutti  i  provinciali  potranno  leggere  affisso  nelle  piazze  citta- 
dine. I  rimedii  sono  quanto  mai  appropriati.  D'ora  in  avanti  il  gover- 
natore pubblicherà  in  principio  di  ogni  anno  due  liste  di  giurati,  composte 
runa  di  romani  e  l'altra  di  greci;  e,  salvo  che  l'accusato  non  chieda  di 
essere  giudicato  da  soli  romani  (il  che  potrà  avvenire  per  quei  greci  che 
la  fedeltà  a  Roma  avesse  resi  impopolari  fra  i  connazionali),  la  giuria  di 


ciascun  processo  capitale  sarà  costituita  in  parti  eguali  di  romani  e  di 
greci,  coi  soliti  procedimenti  di  sorteggio  e  di  ricusazioni  alternate  che 
vigevano  nella  materia.  Quanto  al  diritto  di  accusa,  è  tolta  ai  romani 
residenti  la  facoltà  di  esercitarlo  per  gli  omicidii  commessi  in  persona  di 
greci:  è  infatti  da  presumere  che  fra  i  parenti  e  i  concittadini  dell'ucciso 
si  troverà  sempre  chi  si  faccia  avanti  a  vendicarlo,  senza  che  se  ne 
immischino  persone  il  cui  interessamento  sarebbe  sospetto. 

Queste  disposizioni,  nelle  quali  non  si  sa  se  più  ammirare  l'alto 
senso  di  equità  che  le  ispira  o  il  sereno  coraggio  col  quale  si  taglia  nel 
vivo  del  malinteso  orgoglio  cittadino,  sono  integrate  da  quelle  del  quarto 
editto,  relativo  ai  processi  civili  ed  ai  minori  giudizii  penali.  Qui  il  diritto 
anteriore,  a  noi  noto  attraverso  le  Verrine  (2,  2,  13,  32),  mentre  faceva 
salva  la  competenza  dei  magistrati  delle  ttóXsu;  protette  ogni  volta 
che  le  due  parti  (ovvero  l'accusatore  e  l'accusato)  fossero  della  stessa 
città,  lasciava  alla  discrezione  del  governatore  la  scelta  del  giudice  fra 
appartenenti  a  città  diverse.  Ancora  una  volta  il  Principe  ordina  che, 
salvo  l'accordo  delle  parti  nel  chiedere  un  giudice  romano,  questo  debba 
essere  greco  se  greche  sono  le  parti. 

Non  perciò  bisogna  credere  che  in  ogni  problema  Augusto  abbia 
preso  partito  per  i  greci,  quasi  che  ne  temesse  le  rappresaglie:  anzi  nella 
stessa  serie  di  provvedimenti  che  venivano  portati  a  conoscenza  dei  pro- 
vinciali ve  n'era  uno  che  li  avvertiva  che  il  governo  centrale  non  era 
disposto  a  concessioni  inopportune.  Si  trattava  di  notabili  greci  che, 
avendo  ottenuto  a  titolo  di  premio  la  cittadinanza  romana,  pretendevano 
di  essere  ormai  esenti  dalle  numerose  prestazioni  gratuite  (liturgie) 
alle  quali  i  loro  ex-concittadini  erano  tenuti:  l'imperatore  non  esita  a 
dichiarare  che  questa  esenzione  non  va  riconosciuta. 

Quella  che  maggiormente  doveva  fare  impressione  alla  popolazione 
era  la  solenne  pubblicazione  in  unico  documento  di  tutti  gli  atti  che  di- 
mostravano l'interessamento  del  Principe  per  le  cose  loro  e  la  vigilanza 
da  lui  esercitata  su  tutto  e  su  tutti:  dall'epistolario  di  Plinio  il  Giovane  e 
Traiano  (65,  3;  79;  81)  apprendiamo  che  analoghi  editti  augus tei,  relativi 
ai  più  vitali  interessi  delle  province,  esistevano  anche  per  l'Asia  e  per  la 
Bitinia,  e  non  possiamo  rappresentarceli  se  non  come  rispondenti,  nella 
forma  e  nei  modi  solenni  di  pubblicazione,  al  testo  che  gli  scavi  di 
Cirene  ci  hanno  restituito. 

Forse  da  un  documento  altrettanto  complesso,  pubblicato  in  Pale- 
stina, fu  copiato  su  una  breve  tavola  di  marmo,  rinunciando  alle  formule 
introduttive  e  forse  ad  altri  particolari,  qutiVedictum  Caesaris  (StaTaytia 
Kflctdotpo^),  che  si  disse  trovato  a  Nazareth  ed  è  conservato  al  «  Cabinet 
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des  médailles  «  del  Louvre.  Ne  è  oggetto  il  delitto  di  violazione  di  se- 
polcro,  che  si  vuole  severamente  punito  in  tutte  le  sue  forme  a  titolo  di 
sacrilegio,  e  punito  in  ogni  caso  di  morte  se  vi  sia  stata  asportazione 
del  cadavere;  sanzioni  severissime,  che  si  allontanano  di  gran  lunga  dalle 
pene  pecuniarie  comminate  nel  titolo  dell'Editto  pretorio  de  sepulchro 
violato  ed  anticipano  le  fierissime  repressioni  del  Basso   Impero.  Una 
epigrafe   di   questo    contenuto,   di    supposta   provenienza    nazarena,   e 
per  di  più  incompleta  nel  nome  del  Principe,  non  poteva  non  ^ar  sorgere 
la  congettura,  anzi  in  molti  scrittori  l'assoluta  persuasione,  che  1  Editto 
fosse  provocato  dalla  Resurrezione  di  Gesù  e  diretto  a  schiacciare  sul 
nascere  la  nuova  religione  sotto  il  sospetto  di  un  volgare  reato  Senonchè, 
mentre  per  riconoscere  la   Galilea   come  romana  occorrerebbe    datare 
l'editto  dal  tempo  di  Claudio  (troppo  tardi   per  la  voluta  connessione 
con  le  preoccupazioni  di  Ponzio  Pilato),  l'essere  oggi  Nazareth  uno  dei 
centri  del  commercio  antiquario   permette  di  pensare   che   l'iscrizione 
provenga  da  altra  località  della  Palestina  o  della  Siria,  già  soggetta  a 
Roma  sotto  i  primi  Cesari;  e  d'altra  parte  la  fattispecie  criminosa  che 
reditto  prevede,  rimozione  di  pietre  tombali  o  di  cadaveri  a  scopo  d  in- 
giuria  ai  defunti,  non  si  accorda  affatto  coi  sospetti  avanzati  dopo  la 
Resurrezione  nel  mondo  giudaico  e  presso  la  residenza  romana,  come  si 
trovano  nettamente  enunciati    negli    Evangeli.  Tutto  ciò  convince   a 
riconoscere  valida  la  conclusione  suggerita  sia  dai  caratteri  epigrafia 
sia  dal  semplice  nome  di  Caesar,  che  cioè  anche  il  disputato  provvedi- 

mento  risalga  ad  Augusto.  ^.17^,,^ 

Questo  primo  terzo  di  secolo  ci  ha  dato  anche,  in  un  papiro  d  Egitto 
conservato  al  Museo  di  Beriino,  un  esempio  insigne  di  quell'altra  cate- 
goria di  costituzioni  che  porta  il  nome  di  mandata  prtncipum,  e  che  con- 
siste in  istruzioni  ai  governatori  e  ad  altri  funzionarii  dell'amministra- 
zione provinciale.  Il  documento  che  abbiamo  ha  confermato  quello  che 
già  sapevamo  per  altra  via.  che  cioè  siffatte  istruzioni  erano  una  specie 
di  massimarii  che  venivano  spediti  da  Roma  ai  funzionarii  interessati, 
e  che  riunivano  insieme  disposizioni  di  leggi  e  di  senatoconsulti,  rias- 
sunti  di  editti  precedentemente  emessi  dall'imperatore  medesimo,  mas- 
sime interpretative  ed  esecutive  dei  provvedimenti  medesimi,  ma  anche 
disposizioni  del  tutto  nuove,  il  cui  vigore  era  fondato  esclusivamente 
suU'esser  comprese  fra  i  mandata. 

Il  massimario  (yvci^ixcov)  che  abbiamo  regola  l'attività  finanziaria 
di  quel  fiinzionario  che  amministrava  in  Egitto  la  cosiddetta  res  privata 
(principis\  h  Tcpò,  Tou  IStou  X^ou  (ovv.  è  tSto,  Xóyo,,  idiologus).  Vi^. 
a  parte  che  le  ultime  colonne  del  rotolo  papiraceo  sono  andate  perdute, 
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anche  il  documento  primitivo  non  conteneva  né  un  liber  m,andatorum, 
completo,  né  una  serie  di  estratti  dal  liber  di  un  determinato  principe: 
si  trattava  originariamente  del  liber  di  Augusto,  ma  nell'ufficio  dell'idio- 
logo  lo  si  era  messo  al  corrente  con  l'aggiunta  di  disposizioni  di  principi 
successivi,  di  senatoconsulti  emanati  in  sèguito,  perfino  di  editti  ed  istru' 
zioni  dei  prefetti  d'Egitto;  e  infine  da  questo  complesso  di  norme  si 
erano  estratti,  sotto  Antonino  Pio.  i  paragrafi  da  diramare  agli  uffici 
fìnanziarii  dipendenti,  fino  a  quel  segretario  (xco(xoYpa[i{iaTetS<;)  del 
villaggio  di'Theadelphia  nel  Faiùm,  presso  il  quale  sembra  fosse  custo- 
dito il  nostro  papiro. 

In  ogni  modo,  poiché  gli  estratti  sono  molto  numerosi  e  le  aggiunte 
portano  in  generale  l'indicazione  delle  autorità  da  cui  i  varii  provvedi- 
menti furono  emessi,  possiamo  farci  un'idea  approssimativa  del  conte- 
nuto dei  mandata  augustei. 

La  branca  dell'amministrazione  finanziaria  che  portava  il  nome  di 
res  privata  aveva  come  principale  funzione  quella  di  raccogliere  i  proventi 
che  non  avevano  carattere  d'imposte  o  di  tasse:  tali  erano  in  primo  luogo 
le  ammende  (particolarmente  quelle  dovute  per  false  dichiarazioni 
circa  la  costituzione  della  famiglia  o  i  suoi  cespiti  patrimoniali,  per  vio- 
lazione dei  divieti  di  esportazione,  per  assunzione  di  falsa  nazionalità. 
per  delitto  di  usura,  ecc.);  ma  tali  erano  anche  le  eredità  o  quote  o 
cespiti  ereditarii  che,  mancando  per  qualsiasi  ragione  gli  eredi  o  legatariij 
venivano  attribuiti  alla  pubblica  amministrazione.  In  una  provincia  di 
popolazione  straordinariamente  mista  qual'era  l'Egitto,  quest'ultima 
materia  presentava  una  complessità  inaudita:  si  trattava  anzitutto  di 
verificare  la  legittimità  delle  discendenze  e  delle  parentele,  specialmente 
in  base  all'ammissione  o  al  divieto  dei  varii  matrimonii  misti,  e  di  stabi- 
lire in  ogni  modo  quale  fosse  la  nazionalità  dei  nati  da  matrimonii  cosif- 
fatti; problemi  analoghi  erano  quelli  della  capacità  di  essere  contemplati 
nei  testamenti  di  persone  di  diversa  nazionalità,  nonché  della  capacità 
di  testare  nei  suoi  varii  regolamenti  etnici;  occorreva  inoltre  stabilire 
quali  fossero  in  ogni  categoria  della  popolazione  i  successibili  aò  intestato-, 
e  infine  vi  era  tutto  il  problema  dell'indegnità  a  succedere,  nonché  del- 
l'attribuzione alla  res  privata  di  quote  e  cespiti  che  per  applicazione  di 
l^[gi  speciali  erano  tolte  ai  loro  destina tarii  normali. 

Cosi  il  modesto  massimario  dell'idiologo  è  nelle  parti  conservate 
un  mezzo  di  prim' ordine  per  lo  studio  dei  varii  ordinamenti  di  diritto 
privato  in  vigore  ai  primordii  del  Principato;  e.  mentre  mette  ordine  in 
conoscenze  di  diritto  ellenistico  od  antico  egiziano  che  avevamo  monche  od 
imperfette   attraverso  i   documenti  privati,   porta  contributi  notevoli 
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anche  alla  conoscenza  del  diritto  romano  puro,  rivelando  ad  esempio 
particolari  altrimenti  ignoti  della  legislazione  matrimoniale  e  della  sua 

interpretazione. 

Più  difficile  è  individuare  fra  le  molte  disposizioni  queUe  che  con 
sufficiente   probabilità   possano    essere    considerate    come    innovazioni 
augustee;  anzi  gli  sforzi  fatti  dagli  scrittori  per  riconoscere  in  disposi- 
zioni particolari  le  linee  maestre  della  politica  del  Principe  hanno  avuto 
generalmente  poco  successo.  E  d'altra  parte  fa  veramente  impressione 
it  non  trovare  affermata  in  nessuna  parte  del  documento  qflella  facoltà 
del  figlio  di  famiglia  soldato  di  disporre  per  testamento  degli  acquisti 
fatti  in  tale  sua  qualità  {peculium  castrense),  che  secondo  le  Istituzioni 
giustinianee  (2,    12,   pr.)  era  stata  appunto  concessa  «ex  auctoritate 
divi  Augusti  ».   Eppure   chi   percorre   il  ^^\iìù^  trova  necessariamente 
una  conferma  della  dichiarazione  giustinianea  nel  fatto  che  il  nostro 
documento  contempla  un  istituto  strettamente  connesso  col  peculio 
castrense,  cioè  l'esclusione  di  ogni  formalità  giuridica  per  il  testamento 
dei  militari.  Le  testimonianze  del  Corpus  iuris  peccano  piuttosto  per 
difetto  che  per  eccesso;  in  quanto,  per  un  fenomeno  inverso  a  quello 
osservato  nel  yv<Ì>(xwv,  il  privilegio  testamentario  dei   militari   vi  è  pre- 
sentato  (D.  29,  i,  i  pr.)  come  una  concessione  temporanea  di  Cesare, 
ripresa  soltanto  da  Tito.  Nulla  di  più  naturale  che  il  trovare  rivendicata 
ai  fondatore  del  Principato  l'iniziativa  di  provvedimenti  che,  liberando 
i  provinciali  romanizzati  attraverso  l'esercito  dall'ossequio  alle  più  osti- 
che fra  le  norme  del  diritto  privato  romano,  rappresentavano  in  questo 
campo  un  atto  d'illuminata  giustizia  pari  a  quello  che  il  primo  e  il  quarto 
editto  di  Cirene  sanzionano  in  tema  di  giurisdizione. 

D'altronde,  che  gli  estratti  a  noi  pervenuti  del  massimario  dell'idio- 
logo  non  contengano  tutti  i  provvedimenti  presi  da  Augusto  nell'inte- 
resse delle  popolazioni  abitanti  l'Egitto,  e  neppure  tutti  quelli  che  gli 
amministratori  della  finanza  dovevano  conoscere,  risulta  da  ciò  che 
non  vi  è  compreso  il  divieto  dell'esecuzione  sulla  persona  del  debitore 
per  i  rapporti  obbligatorii  fra  privati,  divieto  che  l'editto  del  prefetto 
Tiberio  Giulio  Alessandro  (a.  69  d.  Cr.)  attribuisce  ad  Augusto  esplici- 
tamente. Norma  anche  questa  ispirata  a  criterii  di  altissima  giustizia 
sociale,  e  invano  sancita  a  più  riprese  dai  Tolemei,  che  non  riusci- 
vano a  farla  rispettare:  l'avvento  di  Augusto  rappresentava  anche 
per  gli  egiziani  un'era  nuova,  nella  quale  il  governo  aveva  la  forza  di 
far  eseguire  i  suoi  provvedimenti  e,  almeno  in  un  primo  e  lungo  pe- 
riodo, la  ferma  volontà  che  questi  s'ispirassero  al  maggior  benessere  dei 
sudditi. 


Se  si  pensa  al  carattere  fortuito  delle  scoperte  epigrafiche  e  papt- 
rologiche,  ed  alla  chiarificazione  che  è  stata  apportata  in  questi  ultimi 
anni  da  documenti  come  il  yvci^jicov  e  gli  editti  ai  Cirenei,  è  lecito  preve- 
dere che  le  future  scoperte  confermeranno  sempre  più  la  legittimità  del 
vanto  che  Augusto  stesso  si  attribuisce  nell'ordine  di  pubblicazione  del 
SC.de  repetundis,  adw.  (1.  79  sgg.)  è^  o5  SyjXov  &TTat  TcSttjtv  tou;  tou;  è7capx>i«^ 
xaToixoOaiv  6(j7)v  9povTtSa  TCotoófieS-a  èyco  Te  xal  \  crirpcXTQf  o<;  toG  (XYjSéva  tcov 
u7coTo«T<(T>o{iiva)v  Tcotpà  TÒ  Tcpoo^xóv  Tt  7cào%etv  \  et(nrpaT<T>ecO>ai  «e  cosi 
sarà  evidente  a  tutti  gli  abitanti  delle  province  quanta  cura  io  stesso 
ed  il  Senato  ci  diamo  affinchè  nessuno  dei  nostri  sudditi  patisca  o  sia 
sottoposto  a  tributi  oltre  ciò  che  gli  spetta  ». 
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NOTE  CRITICHE  E  BIBLIOGRAFICHE 


Il  presente  capitolo  è  necessariamente  in  stretta  dipendenza  dalle  idee  che  chi 
scrive  professa  intomo  al  carattere  giuridico  del  Principato:  per  fortuna,  quelle  del 
collaboratore  a  cui  il  tema  della  costituzione  augustea  è  affidato  in  questo  volume  sono 
ben  note  attraverso  gli  scritti  eccellenti  che  egli  è  venuto  pubblicando,  sicché  non  è  da 
temere  che  si  riscontri  fra  l'uno  e  l' altro  capitolo  un  vero  contrasto.  La  costruzione 
come  protettorato,  da  me  presentata  nella  Storia  del  diritto  romano,  Napoli,  I937f  p.  203 
sgg.,  è  edificata  appunto  sui  dati  di  fatto  alla  cui  chiarificazione  ha  principalmente  in- 
teso il  DE  Francisci  {.La  costituzione  augusUa  in  Studii  Bonfante,  I,  p.  11  sgg.):  per  una 
completa  disamina  dei  precedenti  ellenistici,  da  me  richiamati  solo  per  indicem,  vedi  ora 
il  bel  libro  di  A.  HEUSS,  Stadt  und  Herrscher  des  Hellenismus  in  ihren  staats-  und  vdl- 
k^rrechtlichen  Beziehungen  (=  Klio,  Beih.  26),  Lipsia  1937. 

♦  Un  problema  estremamente  delicato  è  quello  della  cronologia  delle  leges  lu- 
liae-.  a  parte  la  frequente  incertezza  circa  l'attribuzione  a  Cesare  o  ad  Augusto  (v.  in- 
fra^ a  proposito  delle  singole  leggi),  la  data  esatta  di  ciascun  provvedimento  è  ricostruita 
il  più  delle  volte  in  base  a  combinazioni  fallaci,  o  assegnata  addirittura  ad  arbitrio 
(cod  non  soltanto  nel  vecchio  Caddi,  Cronologia  delle  leggi  comiziali  romane,  appendice 
2iC0GUOL0,  Fonti  del  Diritto  Romano,  II,  1887,  p.496sgg.;  ma  anche  in  Rotondi,  Leges 
publicae  pop.  Rom.,  estr.  Enc.giur.  ital.,  191 2,  p.  442  sgg.,  con  le  addizioni  in  Scr.giur., 
J,  p.  428  sgg.:  il  FlTZLER  e  il  Seeck,  che  in  Pauly-Wissowa,  X,  e.  375  sgg.,  hanno 
ordinato  annalisticamente  tutti  i  dati  relativi  ad  Ottaviano  Augusto,  ne  hanno  trascu- 
rato quasi  completamente  l'attività  legislativa).  Molto  importante  mi  pare  la  distin- 
zione che  il  Dessau  pone  {Geschichie  der  rdm.  Kaiserzeit,  I,  Beri.  1924,  p.  82)  fra  il  pe- 
riodo in  cui  il  principe  presentò  personalmente  le  leggi  all'approvazione  dei  comizii  e 
quello  in  cui  ne  suggerì  la  presentazione  ai  magistrati  in  carica.  Ma  in  linea  di  semplice 
congettura,  e  senza  pretendere  dar  fondo  a  un  problema  di  estrema  delicatezza,  io 
crederei  di  poter  restringere  il  periodo  della  legislazione  propriamente  augustea  ai  due 
anni  18-17  av.  Cr.,  escludendo  che  negli  stessi  anni  diverse  proposte  siano  state  presen- 
tate da  altri  magistrati  della  Repubblica  (contro  l'opinione  del  Last  nei  riguardi  della 
lex  lunia  Norbana  v.  oltre):  le  leggi  proposte  dai  magistrati  in  carica,  poche  ed  incer- 
tissime negli  anni  dal  30  al  19,  sono  sparse  con  mano  avarissima  nel  j)eriodo  dal  9  av. 
Cr.  in  poi  (9  a.  Quinctia  de  aquaeductibus ,  2  a.  Fufia  Camma  de  manumissionibus,  4  d. 
Aelia  Sentiadem.  m.,  9  d.  Papia  Poppata  nuptieUis):  se  poi  si  pensa  al  carattere  speciale 
della  legge  de  aguaeductibus  in  confronto  alle  seguenti,  V  inizio  di  questo  gruppo  di 
provvedimenti  legislativi  si  può  fissare,  come  ho  fatto  nel  testo,  al  2  av.  Cr. 

È  infatti  caratteristico  che,  mentre  tutte  le  leggi  indubbiamente  augustee  e  sicu- 
ramente databili  appartengono  al  famoso  biennio  (cod  le  leggi  de  maritandis  ordinibus, 
de  adulteriiSy  sumptuaria,  iudiciorum  pubi,  et  priv.,  de  annona,  de  ambitu,  de  vi  publica 


et  privata),  fuori  di  queste  date  troviamo  o  norme  il  cui  carattere  di  leggi  formali  è  gra- 
vemente dubbio  o  date  evidentemente  arbitrarie.  Per  attenerci  all'elenco  più  autore- 
vole, che  è  quello  del  Rotondi,  non  troviamo  avanti  il  18  che  due  provvedimenti.  Il 
primo  è  la  e.  d.  lex  Julia  de  suffragiis  in  iudiciis,  disposizione  che  ha  tutta  l'aria  di  far 
parte  della  legge  iudiciorum  publicorum  (regolamento  dei  giudizii  contumaciali):  poiché 
Dione  Cassio  (34,  3,  6)  sembra  riportarla  a  una  data  anteriore  (22  av.  Cr.),  si  può  pen- 
sare che  già  in  quest'epoca  la  disposizione  sia  stata  in  qualche  modo  anticipata  (p.  es. 
mediante  senatoconsulto  o  attraverso  l'iniziativa  dei  magistrati  che  presiedevano  le 
questioni):  l'ivoiJioWTJfjae  di  Dione  non  permette  di  giurare  sul  suo  carattere  legislativo. 
Quanto  alla  lex  Julia  de  coUegiis,  il  cui  carattere  costituzionale  non  dà  luogo  a  discussione, 
non  vedo  perchè  il  compianto  amico  la  collocasse  nella  lista  sotto  la  data,  sia  pure 
dubitativa,  del  21:  mentre  il  celebre  passo  di  Svetonio  {Aug.,  32)  non  la  stacca  dalle 
leggi  iud.  priv.  et  pubi.,  il  Rotondi  stesso  cita  solo  l'opinione  del  Waltzing  (cit.  da  KOR- 
NEMANN  in  Pauly-Wissowa,  IV,  e.  408)  e  di  altri  (Mitteis,  Rdm.  PrR.,  I,  p.  395, 
n.  22;  da  ultimo  anche  il  Bandini,  Appunti  sulle  corporaz.  rom.,  Milano,  1937,  p.  64),  i 
quali  vorrebbero  datarla  al  7  av.  Cr.,  per  la  ragione  che  in  C.  J.  L.,  VI,  10299  un 
colUgium  fabrorum  tignariorum  fa  decorrere  da  quest'anno  la  propria  era:  opinione  assai 
fragile,  perché  certo  non  tutte  le  autorizzazioni  che  la  legge  permetteva  furono  date  in 
una  volta  sola.  La  sola  cosa  che  si  possa  affermare  con  sufficiente  tranquillità  (benché 
contestata  dal  Coli,  Collegiaesodalitates,  Bologna,  1913,  p.  104,  n.  15;  ed  ora  dal  Monti, 
Un.  di  storia  delle  corporazioni,  Bari,  1 93 1 ,  J,  P,  37,  e  dal  De  Robertis,  in  A  nnali  Semin. 
giur.-econ.  Bari,  6,  1933,  p.  loi  sgg.)  è  che  la  materia  fu  regolata  da  una  legge  di 
Augusto:  cfr.    C.  J.  L.,  VI,  2193:...  collegio   symphoniacorum  ...    quibus  senatus 
cifiire)  c{onvocari)  c{ogi)  permisit  e  lege  Julia,  e  Svetonio  cit.:  «  collegia  praeter  antiqua 
et  legitima  dissolvit  »:  con  ciò  non  nego  che  abbia  potuto  esservi  una  precedente  legge 
di  Cesare,  ma  mi  riesce  estremamente  ostico  pensare  che,  dati  i  precedenti  accennati 
più  oltre  nel  testo,  il  Dittatore  abbia  potuto  attribuire  al  Senato  il  diritto  di  autoriz- 
z azione.  Quanto  alla  data  della  legge  augustea,  il  meno  che  si  possa  dire  è  che  le  fonti 
tacciono,  sicché  nulla  impedisce  di  supporta  compresa  nei  provvedimenti  degli  anni 
18  e  17.  E  Io  stesso  va  detto  della  lex  Julia  de  agns  adsignandis  et  coloniis  deducendis, 
deUa  quale  si  sa  di  certo  (ROTONDI,  p.  452)  soltanto  l'appartenenza  aUa  prima  fase 
del  governo  di  Augusto. 

Quanto  alle  leggi  posteriori  a  quel  biennio,  avvertiamo  che  neppure  per  il  Ro- 
tondi stesso  meritano  fede  le  due  de  magistratibus  e  de  senatu,  ascritte  in  base  a 
Dione  Cassio  (54,  17;  55,  3)  rispettivamente  al  12  e  al  9;  e  in  riguardo  alle  supposte 
leggi  maiestatis,  peculatus,  de  residuis,  vedremo  pure  quanto  ne  sia  dubbia  l'esistenza: 
arbitraria  è,  in  ogni  uso,  la  datazione  all'S  av.  Cr. 

Resta  la  legge  de  vicesima  hereditatum,  che  in  base  a  Dione  Cassio  (55,  25)  è 
ascntta  al  5  d.  Cr.  In  massima,  un'eccezione  per  questa  legge  non  farebbe  troppa  im- 
pressione, data  l'opportunità  che  un  così  grave  sacrificio  pecuniario  fosse  imposto  alla 
classe  dirigente  dall'uomo  che  solo  poteva  dominaria,  e  dato  altresì  che  il  gettito  dell'im- 
posta era  destinato  a  rinsanguare  Vaerarium  militare,  posto  sotto  il  diretto  controllo 
del  Principe.  Comunque,  neppure  qui  la  data  é  assolutamente  sicura:  infatti,  dopo  aver 
accennato  alla  voce,  fatta  correre  da  Augusto,  di  aver  trovato  il  relativo  progetto  fra 
le  carte  di  Cesare,  Dione  aggiunge  che  la  legge  stessa  era  già  stata  rogata  altra  volta 
e  poi  abrogata  (§  6:  èaìjxTO  jxèv  yàp  xal  Tcpórepóv  Tcore,  xaToXuOèv  Sé  tierà  raura  xóre 
èTcavi^^):  ora  é  chiaro  che,  se  si  trattava  di  rinnovare  una  legge  già  rogata  dal  Prin- 
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cipe,  la  proposta  non  poteva  partire  che  da  lui  stesso;  ma  dato  il  linguaggio  non  tecnico 
di  Dione  si  può  perfino  pensare  che  si  sia  meglio  disposto,  in  via  amministrativa,  all'ap- 
plicazione di  una  legge  che  per  ragioni  politiche  era  stata  messa  a  dormire. 

Ho  detto  che  non  avrei  dato  fondo  all'argomento:  chi  volesse  farlo  dovrà  tener 
conto  di  tutte  le  osservazioni  che  si  trovano  sparse  nella  nostra  letteratura,  e  che  tal- 
volta attribuiscono  ad  età  anteriore  o  posteriore  anche  taluna  fra  le  leggi  riportate  dalla 
eommunis  opimo  al  noto  biennio:  vedo  per  puro  caso,  ad  esempio,  che  il  Volkmann  , 
Zur  Rechtspreckungim  Primipai des  Aug.Monìnco,  1935,  p.  189,  n.  i,  attribuisce  all'ul- 
timo periodo  della  vita  del  Principe  la  lex  de  annona. 

*  Della  data  della  lex  de  collegiis  si  è  già  detto  sopra.  Il  ricchissimo  materiale 
relativo  alle  corporazioni  dell'età  imperiale  è  raccolto  nella  classica  voce  Collegium  di 
E.  KORNEMANN  (in  Pauly-Wissowa,  cit.).  Sul  problema  della  concessione  della  perso- 
nalità cfr.  in  ispecie  MlTTEIS,  op.  cit.,  p.  399  sgg.  ;  il  quale  polemizza  contro  l'opinione 
comune  (accettata  anche  da  me  nelle  Istituzioni  fino  alla  4»  ediz.,  1937,  p.  72),  per  cui 
l'autorizzazione  amministrativa  importava  riconoscimento  della  personalità  giuridica, 
ed  ammette  invece  la  necessità  di  una  concessione  ulteriore  a  questo  fine.  Combattendo 
nel  testo  tale  ipotesi,  io  mi  distacco  anche  dall'opinione  precedentemente  accolta,  nel 
senso  di  ritenere  che  la  personalità  non  sia  mai  stata  oggetto  di  concessione,  ma  sia 
rimasta  regolata  dai  principii  dell'antico  diritto  consuetudinario  (sempre  che,  benin- 
teso, l'associazione  come  tale  fosse  consentita). 

*  Perle//.  luliae  iudiciorum  privaiorum et puòlicorum,  cfr.  in  ispecie  Wlassak, 
Rdm.  Processgesetze,  I,  Lipsia,  1888,  p.  197  sgg.  t  passim;  VoiGT  in  Ber.  sàchs.  Ges.  der 

Wiss.,  13,  1893,  P-  469  sgg.;  Girard  in  Ztschr.  Sav.-St.,  34>  191 3.  P-295  sgg.  :  più  ampie 
citazioni  vedi,  oltre  che  presso  Girard,  anche  in  ROTONDI,  op.  cit.,  p.  448  sgg.  Lo  studio 
accuratissimo  del  Girard  ha  fatto  giustizia  di  molte  storture,  sostenute  in  parte  anche  da 
autori  insigni:  cosi  dell'idea  molto  diffusa  che  si  trattasse  di  unica  legge,  e  insieme  di 
quella,  caldeggiata  dal  Wlassak  in  base  a  Gai.,  IV,  27,  secondo  la  quale  accanto  ad 
una  sola  legge  iud.  pubi,  ve  ne  sarebbero  state  due  iud.  priv.,  l'una  per  Roma  stessa  e 
l'altra  per  i  municipii;  co^  della  pretesa  identificazione  con  la  legge  (o  le  leggi)  de  vi 
pttblica  et  privata,  già  sostenuta  dallo  Heffter,  Gai  Inst.  comm.,  IV,  p.  25,  e  poi  ripresa 
dalMOMMSEN,  Straf rechi,  p.  655;  cosi  infine  dell'attribuzione  a  Cesare,  anch'essa  so- 
stenuta dall'autorità  del  MOMMSEN.  Su  quest'ultimo  punto  a  me  pare  che  esista  addi- 
rittura una  prova  testuale  in  quel  passo  dell'Editto  augusteo  de  aquaeductu  Venafratto 
(C.  /.  L.,  X,  4842  =  Dessau,  5743),  ove  si  dice  che  l'eventuale  ricusazione  del  giu- 
dice sarà  fatta  \ex  lege  q\uae  de  iudià{i)s  privatis  loia  est:  espressione  che  allude  non  solo 
a  legge  recente,  ma  a  legge  proposta  {lata)  dallo  stesso  personaggio  che  è  autore  del- 
l'editto. 

Per  la  definizione  della  e.  d.  /.  /.  de  cessione  honorum  come  capitolo  della  legge  iud, 
priv.,  cfr.  Wlassak  in  Pauly-Wissowa,  III,  e.  1995;  al  quale  (nonché  a  Zanzucchi, 
Sul  beneficium  competenHae,  in  Bull.  Ist.  dir.  rom.,  2g,  1916,  p.  61  sgg.,  ed  a  V.  WOESS, 
PersonalexekuHon  und  Cessio  bon.  im  rdm.  Reichsrecht  in  ZUckr.  Sav.-St.,  43,  1922, 
p.  485  sgg.),  rinviamo  anche  per  maggiori  ragguagli  sulla  materia. 

♦  Fra  le  leggi  sui  singoli  crimina  non  abbiamo  ricordato  né  la  /.  Julia  maiestaiis 
né  la  lex  lulia  peculatus,  perché  riteniamo  insolubile  il  problema  della  paternità  di  tali 
leggi  (sarebbero  dell'8  av.  Cr.,  contro  la  quale  data  stanno  le  riflessioni  fatte  sopra  circa 
la  cronologia  legislativa).  Gli  argomenti  più  impressionanti  per  attribuire  una  legge 
maiestaiis  ad  Augusto  sono  in  D.  48, 4,  3  (Marc,  14  inst.),  adav.  «  qui  iniussu principis 
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bellum  gesserit»,  e  in  Tac,  Ann.,  4,  34,  «sed  neque  haec  in  principem  aut principis pa^ 
reniem,  quos  lex  maiestaiis  amplectitur  »  (sul  quale  ultimo  testo  si  basa  il  MOMMSEN, 
Strafrechi,  p.  541,  n.  3).  Ma  né  è  detto  che  Marciano  riproducesse  testualmente  la  legge 
(specie  se,  con  una  frase  come  «  iniussu  populi  »  o  «  senatus  »,  esso  era  divenuto  incom- 
patibile con  la  costituzione  del  suo  tempo),  né  sembra  facile  ricostruire  un'espressione 
che,  facendo  salve  le  note  preoccupazioni  costituzionali  di  Augusto,  avesse  considerato 
soggetti  passivi  del  reato  il  principe  come  «  corporation  sole  »  e  il  relativo  predecessore. 
Su  quest'ultimo  punto,  mi  par  certo  che  un'espressione  indicante  un  f)ersonaggio  deter- 
minato sia  stata  successivamente  interpretata  come  adattabile  ad  ogni  princeps  ed 
estesa  ai  predecessori  (la  norma  interpretativa  potrebbe  essere  stata,  come  suggerisce 
Girard,  p.  321,  n.  i,  un  senatoconsulto):  in  tale  ipotesi,  niente  ci  può  illuminare  sul 
punto,  se  il  personaggio  in  questione  fosse  Cesare  o  Augusto.  Poiché  da  CICERONE 
{Phil.,  I,  9,  23)  sappiamo  di  sicuro  che  una  legge  maiestaiis  di  Cesare  vi  è  stata 
(cfr.  Rotondi,  op.  cit.,  p.  422),  nulla  sembra  più  naturale  che  attribuire  ad  essa  (ed  alle 
norme  di  volta  in  volta  dettate  per  la  sua  applicazione)  tutte  le  citazioni  della  /.  lulia 
de  mcàestate.  La  stessa  conclusione  mi  sembra  poi  non  solamente  suggerita,  ma  addirit- 
tura imposta  proprio  da  TACITO,  Ann.,  i,  72,  ove  discorre  delle  applicazioni  fatte  da 
Tiberio  della  lex  maiestaiis.  Racconta  lo  storico  che  presso  i  maggiori  la  lex  maiestaiis 
si  applicava  «  si  quis  proditione  exercitum  aut  plebem  seditionibus,  denique  male  gesta 
re  publica  maiestatem  populi  Romani  minuisset:  facta  arguebantur,  dieta  impune 
erant  »;  e  subito  dopo  aggiunge:  «  primus  Augustus  cognitionem  de  famosis  libellis 
specie  legis  eius  tractavit  »:  «  specie  legis  eius  »,  cioè  come  se  rientrassero  fra  i  presupposti 
della  legge,  non  già  presentando  ai  comizii  una  legge  nuova. 

Quanto  alla  legge  sul  peculato,  che  comprendeva  anche  il  sacrilegium  come  sot- 
trazione di  cose  preziose  appartenenti  alla  divinità,  gli  argomenti  per  l'attribuzione 
all'uno  o  all'altro  personaggio  sono  lievissimi;  e  altrettanto  labili  sono  gli  argomenti 
per  identificare  o  distinguere  dalla  legge  de  peculaiu  quella  de  residuis,  con  la  quale  si 
puniva  il  magistrato  o  funzionario  che  non  versasse  al  pubblico  erario  le  somme  per- 
cepite a  titolo  di  vendita  o  di  locazione  od  altro  analogo  (cfr.  sui  varii  punti  Mommsen, 
Strafrechi,^.  ^(ì2',¥lL^Mìil,  Diritto  penale  romano,  1^.  ^i^)  ROTONDI,  op.  cit.,  p.  453  sg.; 
GIRARD,  loc.  cit.,  p.  321,  n.  i). 

Più  probabile  è  che  sia  stata  proposta  da  Augusto  la  lex  de  annona,  che  puniva 
l'accaparramento  delle  derrate  e  l'impedimento  al  loro  trasporto,  e  che  DIONE  Cassio 
(54.  17)  attribuisce  espressamente  al  18  av.  Cr.:  per  l'attribuzione  a  Cesare  v.  tuttavia 
MOMMSEN,  Strafr.,  p.  852,  n.  i;  contro  di  lui  Rotondi,  p.  448,  e  Girard,  loc  cit. 

I  soliti  problemi  (Cesare  o  Augusto  ?  unità  o  dualità  ?)  si  pongono  anche  per  la 
legislazione  de  vi  publica  et  privata.  Buoni  argomenti  per  ascriveria  ad  Augusto  e  per 
ritenere  unica  la  legge  danno  il  Karlowa,  Rdm.  RG.,  I,  p.  620,  e  il  Girard,  loc.  cit., 
P-  323  sgg.  (contro,  sul  secondo  punto,  Wenger,  Krii.  VJSckr.,  1916,  p.  424):  nel  senso 
dell'unicità  depone,  a  mio  avviso,  anche  la  perplessità  in  cui  i  testi  del  Corpus  iuris 
ci  lasciano  circa  l'attribuzione  di  singole  fattispecie  criminose  al  campo  della  vis  pri- 
vata o  della  publica,  e  che  non  sembra  si  possa  attribuire  esclusivamente  ad  interpola- 
zioni (cfr.  sui  varii  punti  COROl,  La  violence  en  droit  criminel  romain,  Parigi,  191 5,  con 
la  recensione  di  Wenger,  loc.  cit.,  e  la  stroncatura  di  Berger,  GdtHngische  gelehrte 
Anz.,  1917,  p.  336  sgg.;  NiEDERMEYER  in  Studii  Bonfante,  II,  p.  400  sgg.;  Flore,  ibid., 
IV,  p.  335  sgg.).  Contro  l'identificazione  con  le  leggi  iudiciorum,  proposta  dal  Mommsen, 
StrR.,  p.  128  sgg.  e  655,  vedi  HiTZiG,  Sckweizer.  Ztsckr.  f.  StrR.,  1900,  p.  202  sgg.; 
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ROTONDI,  op.  cit.,  p.  451;  Girard,  loc.  cit.,  p.324  sgg.:  nessun  ritorno  aUa  tesi  del 
Mommsen  negli  scritti  più  recenti.  Il  contenuto  della  legge  va  essenzialmente  desunto 
dai  titoli  48,  6  e  48,  7  del  Digesto,  ma  il  problema  è  nella  difficilissima  esegesi  critica 
dei  relativi  squarci:  cfr.  FERRINI,  Diritto  penale  romano,  p.  372  sgg.  (troppo  dominato 
dall'identificazione  mommseniana  con  le//.  iudiàorum)\  COSTA,  Cicerone giurec,  II, 
p.  91  sgg.;  e  gli  scritti  citati  del  Niedermeykr  e  del  Flore. 

Sulla  legge  de  ambitu  cfr.  Berger,  in  Pauly-Wissowa,  XII,  c.  2365  sgg.,  e  la 
letteratura  ivi  cit.  L'ipotesi  da  lui  sostenuta,  che  la  legge  avesse  diminuito  le  pene 
fissate  in  età  repubblicana,  toglierebbe  alla  legge  ogni  ragione  pratica,  e  sarebbe  poi  in 
evidente  conflitto  coi  sentimenti  che  doveva  avere  ispirati  ad  Augusto  l'attività  contro- 
rivoluzionaria di  Egnazio  Rufo.  Sulle  pene  àtiVambitus  (problema  assai  travagliato) 
cfr.  da  ultimo  Brasiello,  La  repressione  penale,  Napoli,  1937,  p-  80  sgg. 

Sulla  lex  de  adulteriis  cfr.  HOFMANN,  Ad  l^em  luliarn  de  adulteriis  coircendis, 
1752;  Sehling,  Das  Strafsystem  der  1. 1.  de  ad.,  in  Ztsckr.  Sav.-Stift.,  4,  1883,  p.  160  sgg.; 
ESMEIN,  Le  dilit  d' adultere  à  Rome  et  la  /.  7.  de  ad.,  nei  Mélanges  d'hist.  de  droit  et  de  cri- 
tique,  Parigi,  1886,  p.  71  sgg.;  ROTONDI,  op.  cit.,  p.  445  sgg.;  GIRARD,  loc.  cit.,  p.  306,  n.  3; 
LOTMAR,  L.  /.  de  ad.  und  incestum  in  Mélanges  Girard,  Parigi,  1912, 2,  p.  1 19  sgg.;  VOL- 
TERRA, Per  la  storia  delV accusaiio  adulterii  iure  mariti  vel  pairis,  in  Studi  econ.  giur. 
Cagliari,  17, 1929,  p.  i  sgg.  Il  sospetto  che  faccia  parte  della  legge  de  maritandis  ordinibus 
(così  ad  esempio  Weiss  in  Pauly-Wissowa,  XII,  e.  2363),  naturalmente  suggerito  dalla 
concordanza  degli  scopi,  urta  contro  i  numerosissimi  passi  della  giurisprudenza  ove  le 
due  leggi  sono  citate,  nonché  contro  l'abituale  fusione  della  solalegge  d.  m.  0.  con  la  Papia 
Poppea.  Sul  problema  delle  pene,  definito  come  «  la  controverse  classique  de  notre  ma- 
tière  »  (ESMEiN,  p.  i  io),  cfr.  spec.  Matthaeus,  De  criminibus,  Vesaliae  1679,  P-  4io  sgg.; 
Mommsen,  StrR.,  p.  698  sgg.;  Wlassak,  Anklage  und  Streiibefestigung,  Vienna,  1917, 
p.  62  sgg.;  e  da  ultimo  assai  bene  Brasiello,  op.  cit.,  p.  93  sgg.  Per  quanto  non  si 
possa  negare  che  la  frequente  menzione  della  reUgaiio  nei  testi,  e  soprattutto  l'averla 
Augusto  medesimo  inflitta  (sia  pure  in  base  a  un  iudicium  domesticum)  alla  figlia  e  alla 
nipote,  sembri  suffragare  la  tesi  della  comminazione  AtWinterdictio  nella  legge  comi- 
ziale, tuttavia  allo  stato  degli  atti  è  insuperabile  lo  scoglio  costituito  dall'annotazione 
di  Teodoro  (o  Taleleo  ?  Wlassak,  p.  64)  ai  Basilici,  11,  2,  35,  per  cui  mancherebbe  in 
tema  di  adulterio  sia  la  pena  di  morte  sia  in  genere  la  capitale  (xal  (i^  ^j  jxotxeta  où 
81*  at(iaTOC  oùSè  x6(paXtx9;v  èxei  t^v  Tt(ici>pCav).  -  Sulla  connessione  del  libellus  repudii 
con  la  legge  de  adulteriis  cfr.  Levy,  Der  Hergang  der  rdm.  Ehescheidung,  Weimar,  1925, 
e  SOLAZZI  in  Bull.  Ist.  dir.  rom.,  34,  1925,  p.  312  sgg.;  per  gli  altri  accenni  ai  principii 
fondamentali  del   diritto  matrimoniale  mi   limito  a  rinviare  alle  mie   Istituzioni  i, 

pp.  436'  sgg.,  450,  455.  457- 

*  Anche  per  la  legge  suntuaria  si  è  avanzato  il  dubbio  che  faccia  parte  di  una 
legge  più  vasta,  e  precisamente  della  legge  de  adulteriis:  cfr.  ad  es.  Fitzler-Seeck  in 
Pauly-Wissowa,  X,  e.  354.  Nonostante  l'ambiguità  della  frase  di  Svetonio  (Aug., 

34,  i:  l^es sanxit,  ut  sumptuariam  et  de  adulteriis  et  de  pudicitia,  de  ambitu,  de 

maritandis  ordinibus),  che  parrebbe  favorire  l'identificazione,  sembra  che  le  si  opponga 
l'assoluta  estraneità  delle  disposizioni  più  sicure  alla  materia  dei  rapporti  coniugali  e 
genericamente  sessuali. 

*  Per  il  carattere  singolare  e  vistoso  di  certe  loro  disposizioni,  e  per  la  ricchezza 
dei  commenti  di  cui  la  giurisprudenza  le  circondò  (e  dei  quali  una  parte  abbastanza 
notevole  è  passata  nel  Digesto  giustinianeo),  le  leggi  matrimoniali  hanno  una  ricca  let- 


^^ 


LA  LEGISLAZIONE 


139 


teratura.  Fra  gli  antichi  vanno  citati  J.  Gotofredo,  Fontes  quattuor  iuris  civilis,  Gi- 
nevra, 1747;  Heineccius,  Ad  legem  luliam  et  Papiam  commentatio,  Ginevra,  1726;  e 
soprattutto  l'imponente  in-folio  di  Ramos  del  Manzano,  dello  stesso  titolo,  Madrid, 
1678.  Fra  i  più  moderni  vanno  ricordati  HARTMANN,  Ueber  Voraussetzungen  undGremen 
der  Inkapazitàt  xn  Ztsckr.  f.  RsGesch.,  5,  1866,  p.  219  sgg.;  JOERS,  Ueber  das  Verhàltnis 
der  L.  I.  de  m.  o.  zur  L.  Papia  P.,  Bonn,  1882;  Id.,  Die  Ehegesetze  des  Augustus,  Mar- 
burgo, 1893;  e  sui  commentarli  dei  giuristi  alle  due  leggi  FERRINI,  Opere,  2,  p.  237  sgg. 
Uno  dei  punti  più  dubbii  è  quello  che  rig^uarda  l'esistenza  di  una  prima  legge  nel  tempo 
fra  il  29  e  il  27  av.  Cr.,  nonché  di  una  terza  (o  seconda)  che  avrebbe  preceduto  la  Papia 
Poppea:  cfr.  soprattutto  Joers,  Ehegesetze,  pp.  4  sgg.,  55  sg.  Le  testimonianze  sono 
incerte:  in  particolare,  quelle  allusioni  di  Properzio  (2,  7)  ad  una  legge  quondam  edicta, 
che  gli  avrebbe  impedito  di  continuare  a  vivere  con  la  sua  amante,  ed  alla  gioia  da  lui 
provata  nel  vederla  sublata,  si  spiegano  molto  bene  anche  se  relative  ad  una  proposta 
pubblicamente  affissa  e  poi  ritirata,  e  magari  (trattandosi  di  poesia)  a  semplici  disposi- 
zioni provvisorie  del  Senato.  Comunque  non  credo  che  si  possa  arrivare  in  questa 
materia  ad  una  conclusione  sicura. 

Non  va  tuttavia  trascurata  la  curiosa  testimonianza  di  tre  tavolette  cerate 
d'Egitto,  venute  a  mia  conoscenza  dopo  la  redazione  di  questo  capitolo.  La  prima, 
edita  da  H.  A.  Sanders  al  n.  169  dei  papiri  dell'Università  di  Michigan  in  America 
(1936),  è  una  testaiio  relativa  alla  nascita  di  due  gemelli  illegittimi,  che  si  giustifica 
col  rilievo  che  lex  Aelia  Sentia  et  Papia  Poppaea  spurios  spuriasve  in  alboprofiteri 
vetat;  la  seconda,  già  nota  in  edizioni  approssimative  da  molto  tempo  ma  solo  questo 
anno  ripubblicata  esattamente  da  O.  GuÉraud  {A  propos  des  certificats  de  naissance 
du  Musée  du  Coire  in  Etudes  de  papyrologie,  4,  1937,  p.  14  sgg.),  è  invece  una  regolare 
professio  liberorum  natorum,  tratta  dall'Albo  esposto  nell'Atrio  Magno  di  Alessandria, 
e  si  dice  fatta  e  lege  Papaia)  Poppiaea)  et  Aelia  Sentiar,  la  terza,  infine,  anch'essa  conser- 
vata all'Università  di  Michigan  ma  pubblicata  dal  Sanders  in  Aegyptus  jy,  1937, 
P-  233  sgg.,  è  ancora  una  testatio  fatta  da  un  militare  -  propter  districtionem  militiae  - 
in  luogo  della  professio,  e  porta  la  giustificazione  ex  lege  Ael{ia)  S(entia)  et  Papia[[e]] 
Poppaea[[e]]  quae  de/ili(i)s  procreandis  latae  sunt.  Se  ne  ricava,  anzitutto,  che  l'obbligo 
della  professio  liberorum  l^timorum,  nonché  il  divieto  di  procedervi  nei  riguardi  degli 
spurii,  hanno  avuto  come  prima  fonte  una  legge  Elia  Senzia,  da  attribuirsi  indubitabil- 
mente al  4  d.  Cr.,  e  sono  stati  poi  confermati  dalla  Papia  Poppea  del  9.  Poiché  la  sola 
legge  Elia  Senzia  a  noi  nota  è  quella  sulle  manomissioni,  il  GuÉRAUD  ha  creduto  di  poter 
mettere  le  norme  sulla  dichiarazione  dei  neonati  in  connessione  con  quella  che  vietava 
ai  padroni  minori  di  venti  anni  di  manomettere  i  loro  schiavi:  congettura  senza  dub- 
bio acutissima,  ma  che  lascia  incerti,  sembrando  da  escludere  che  non  si  fosse  sentita 
già  prima  la  necessità  di  accertare,  con  uno  od  altro  mezzo  a  noi  ignoto,  l'età  dei  citta- 
dini (agli  effetti  della  pubertà,  dell'età  maggiore,  della  leva,  ecc.).  D'altronde  il  GuÉ- 
RAUD scriveva  prima  che  fosse  pubblicata  la  terza  delle  nostre  tavolette:  in  questa  la 
legge  Elia  Senzia  e  la  Papia  Poppea  sono  citate  entrambe  come  de  filiis  procreandis 
latae,  il  che  porterebbe  anche  la  prima  nel  novero  delle  leggi  matrimoniali.  Avremmo 
dunque  individuato  la  legge  che  lo  JOERS  riteneva  emanata  fra  la  Giulia  de  maritandis 
ordinibus  e  la  Papia  Poppea  ?  Forse  sì;  ma,  direi,  soltanto  nel  senso  che  la  stessa  legge 
Elia  Senzia  relativa  alle  manomissioni  sarebbe  stata  più  ampia  e  complessa  di  quel 
che  si  credeva,  innovando  largamente  anche  nella  materia  più  propriamente  demo- 
grafica: l'idea  di  due  diverse  leggi,  proposte  l'una  e  l'altra  dai  consoli  dell'anno  4,  mi 
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riesce  molto  più  ostica,  dato  che  né  le  numerose  citazioni  di  Gaio  e  del  pseudo-Ulpiano 
né  i  titoli  delle  apposite  monografie  giuridiche  classiche  accennano,  nel  nominare  la 
legge  Elia  Senzia,  alla  sua  materia,  come  sarebbe  necessario  in  c?so  di  esistenza  di  più 

leggi  omonime. 

Le  norme  delle  due  leggi  fondamentali  sono  da  me  esposte  tutte  insieme,  come 
gli  stessi  giureconsulti  romani  usavano,  salvi  i  casi  nei  quali  per  necessità  di  chiarezza 
occorreva  distinguere  fra  i  contributi  deUa  lex  Julia  e  quelli  delU  Papia  Poppea.  Per 
Tesarne  particolareggiato  dei  provvedimenti  proprii  di  ciascuna  rimane  insuperato 
lo  studio  di  JOERS,   Verkàltnis  cit. 

A  p.  71  di  questo  scritto,  che  è  la  dissertazione  di  laurea  del  compianto  romanista 
viennese,  è  segnata  fra  le  tesi  per  la  discussione  anche  la  seguente:  «  Es  ist  nicht  erweis- 
lich,  dass  die  sozialpolitischen  Gesetze  des  Augustus  die  von  ihrcm  Urheber  beabsich- 
tigten  Zwecke  auf  einem  anderen  Gebiet  als  dem  fiskalischem  erfOUt  haben  ».  Ma  nem- 
meno neUo  studio  del  1893  si  trova  un  accenno  di  dimostrazione.  L'inefficacia  delle 
leggi  augustee  è  spesso  postulata  senz'altro  da  coloro  che  vedono  nei  fenomeni  demo- 
grafici la  causa  principale  della  decadenza  dell'Impero  romano  (quindi  in  ispecie  da 
O.  Seeck  nella  cidtbTeGeschichte  des  Uniergangs der  antiken  Welt,  sp.  I.  p.  35»  sgg.):  ma 
nel  testo  ho  spiegato  come  la  continuazione  del  processo  di  spopolamento  (vedi  per  alcune 
fasi  ROSTOVZEV,  Stor.  econ.  e  sociale  delVImp.,  pp.  412,  428  ^z.  f^  passini)  non  provi 
aflfatto  che  i  provvedimenti  augustei  non  abbiano  avuto  l'effetto  di  ritardario.  I  rilievi 
del  Dessau  (op.  cit.,  J,  p.  75  sgg.)  non  vanno  oltre  la  stessa  constatazione  di  fatto;  né 
sembra  che  abbiano  valore  scientifico  le  facili  ironie  ch'egli  smaltisce,  qui  come  altrove,  a 
proposito  della  poca  rispondenza  della  famigUa  stessa  di  Augusto  all'ideale  ch'egli  cer- 
cava di  inculcare  ai  cittadini,  o  del  fatto  che  i  due  consoli  del  9  d.  Cr.,  proponenti  della 
legge  più  severa,  erano  celibi  l'uno  e  l'altro:  non  di  siffatti  pettegolezzi  è  intessuta  la  sto- 
ria. RUievi  opportuni  suUa  impotenza  legislativa  in  questo  campo  ogni  volta  che  non 
sia  sorretta  dal  costume  sociale  sono  in   DE  Francisci,  Stor.  Diritto  romano,,  3,  L 
Milano,  1936,  p.  19,  quantunque  anche  lui  sia  troppo  reciso  nel  negare  il  successo  delle 

leggi  di  Augusto. 

♦  Sulla  legislazione  delle  manomissioni  cfr.,  oltre  ROTONDI,  L.  p.,  p.  454  sgg.  (con 
le  addizioni  in  Scr.  giur.,  i,  p.  429  sg.),  tutti  i  trattatisti  del  diritto  romano  privato 
(da  ultimi  Arangio-Ruiz,  Istit.  4,  p.  486  sg.;  Joers-Kunkel,  Pom.  Rechi,  p.  72;  Mo- 
NIER,  Man.  élém.,  i,  p.  264  sg.)  e  innumerevoli  scritti  speciali:  ricordiamo  in  partico- 
lare queUi  ove  è  studiata  la  posizione  dei  libertini  dediticiorum  numero  in  rapporto 
alla  categoria  generale  dei  peregrini  dediticii  (ad  esempio,  Stroux  in  Philohgus,  88, 
1933.  P-  284  sgg.,  e  LUZZATTO  in  Stud.  etdoc,  2,  1936,  p.  211,  sgg.). 

Le  critiche  del  Seeck  {Geschichte,  I,  passim.)  e  del  Dessau  (op.  cit.,  p.  70  sgg.) 
derivano  presso  U  primo  dalla  concezione  unUaterale  deUa  decadenza  dell'Impero  occi- 
dentale come  dovuta  ai  soli  fattori  demografici,  e  presso  il  secondo  dall'attribuzione  ad 
Augusto  di  propositi  molto  più  vasti  di  quelli  ch'egli  ebbe  in  realtà.  Non  va  dimenti- 
cato, in  proposito,  che  la  legislazione  romana  è  stata  sempre  oltremodo  guardinga  nelle 
limitazioni  alla  libertà  di  disporre  degli  individui  nel  campo  del  diritto  privato;  alla  quale 
tendenza,  profondamente  radicata  nel  sentimento  giuridico,  non  poteva  pensare  di  op- 
porsi un  romano  al  cento  per  cento,  un  assertore  e  difensore  dell'antico  costume  quale 
era  Augusto.  Nei  limiti  del  toUcrabUe,  è  certo  che  le  nostre  leggi  servivano  molto  bene 
al  loro  scopo:  è  vero  che  le  manomissioni  solenni  fra  vivi  compiute  da  maggiori  di  venti 
anni  e  su  schiavi  maggiori  di  trenta  restavano  in  massima  pienamente  valide,  ucqui- 
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stando  il  libertino  la  cittadinanza  romana;  tuttavia,  mentre  da  un  canto  l'egoismo  dei 
padroni  escludeva  che  rinunciassero  largamente  ed  in  vita  ai  servigi  della  loro  fetmilia, 
d'altra  parte  la  forma  della  manumissio  mndicta,  da  celebrarsi  davanti  al  magistrato  e 
ad  un  servo  per  volta,  non  si  prestava  alle  manomissioni  in  massa,  senza  contare  il  con- 
trollo vigile  ed  attivo  di  un'opinione  pubblica  della  quale  il  principe  era  il  primo  e  più 
autorevole  interprete.  Ed  è  anche  vero  che  fra  gli  schiavi  gravemente  puniti  dal  padrone 
non  potevano  esser  compresi  quelli  che  fossero  stati  per  avventura  i  complici  delle 
sue  proprie  malefatte  ;  ma  a  buon  conto  gli  autori  di  crimina  publica,  fossero  padroni 
o  servi,  erano  minacciati  dalle  apposite  leggi,  né  sembra  corrispondere  alla  serenità  scien- 
tifica la  concezione  pessimistica  del  costume  romano  nell'alto  impero  dalla  quale  l'opera 
del  Dessau  è  qui  e  altrove  dominata.  Molto  più  sereno  e  pacato  è  il  giudizio  del  Last, 
Cambridge  atte,  hist.,  X,  p.  434:  t  These  laws  cannot  have  failed  to  secure  a  drastìc  re- 
duction  in  the  number  of  persons  alien  both  by  culture  and  by  blood,  whom  the  body 
politic  of  Rome  was  called  upon  to  absorb  »  (sebbene  anche  qui  si  affacci  la  conce- 
zione unilaterale  razzistica  dei  moventi  augustei). 

Lo  stesso  Last  {ibid.,  p.  888  sgg.)  riprende  in  esame  l'intricato  problema  dalla 
data  della  lex  lunia  (o  /unta  Norband),  relativa  anch'essa  alle  manomissioni:  pro- 
blema che  da  poco  era  stato  oggetto  di  un'interessante  «  mise  au  point  »  dello  Stein- 
WENTER  in  Pauly-Wissowa,  XII,  e.  910  sgg.  Questa  notissima  legge  si  occupava 
degli  schiavi  manomessi  in  forma  non  solenne  {inter  amicos,  come  si  diceva  con  espres- 
sione molto  generica):  costoro,  che  già  da  tempo  godevano  di  una  libertà  di  fatto,  garan- 
tita dal  magistrato  giusdicente  col  denegare  al  padrone  la  proclamano  in  senntutem, 
venivano  dalla  legge  definiti,  dal  punto  di  vista  dello  statuto  personale,  come  Latini 
(/umani),  suscettibili  di  acquistare  in  s^ito,  col  concorso  di  determinate  circostanze, 
la  cittadinanza  (sul  fatto  che  le  massime  edittali  in  proposito  siano  rimaste  in  vigore 
anche  dopo  la  legge,  cfr.  H.  Krueger,  ZtscAr.  Sav.-St.,  37,  p.  251,  n.  i).  Come  si  vede, 
la  situazione  è  perfettamente  analoga  a  quella  che  in  base  alla  legge  Elia  Senzia  era 
fatta  ai  minores  XXX  annis  manomessi  sine  iusta  causa.  Ora,  poiché  il  nome  assai 
usi  tato  di  Latini  luniani  e  la  testimonianza  di  Gai.,  1, 22  fanno  logicamente  pensare  che 
questa  laiinitas  sia  una  creazione  della  legge  Giunia,  si  pone  il  dilemma  seguente:  o  la 
legge  Giunia  ha  preceduto  l'Elia  Senzia,  sicché  questa  ha  potuto  imitarne  le  disposi- 
zioni; oppure  tutte  le  testimonianze  relative  alla  latinità  dei  minores  XXX  annis  vanno 
intese  come  approssimative,  nel  senso  che  la  legge  Elia  si  sarebbe  limitata  a  suggerire 
al  pretore  anche  per  l'ipotesi  da  essa  prevista  la  tutela  della  libertà  di  fatto,  e  che 
sarebbe  stata  la  Giunia  ad  introdurre  per  Tuna  e  per  l'altra  ipotesi  la  latinità. 

Che  la  seconda  alternativa  si  presenti  già  a  primo  aspetto  come  ostica,  lo  rico- 
nosceva, dopo  molti  altri,  anche  lo  Steinwenter:  ma  con  insufficiente  valutazione  delle 
ragioni  che  vi  si  oppongono.  Intanto,  Gaio,  che  in  questa  materia  delle  manomissioni  é 
molto  diffuso,  non  ha  mancato  d'indicare  i  precedenti  storici  della  l^ige  Giunia  per 
quanto  riguarda  i  manomessi  inter  amicos:  perché  non  sarebbe  stato  altrettanto  preciso 
quanto  ai  minores  XXX  annis  ?  e  perché,  essendo  ormai  regolata  dalla  sola  legge  Giu- 
nia la  posizione  di  tutti  i  Latini,  il  vecchio  maestro  avrebbe  tanto  continuato  ad  insistere 
sulla  prima  legge  ?  Che  poi  in  Gai.,  \,2C),adw.€  ex  lege  Aelia  Sentia  minores  triginta 
annorum  manumissi  et  Latini  facti  »,  le  ultime  tre  parole  siano  da  ritenere  un  glossema, 
come  vuole  lo  Steinwenter,  é  del  tutto  improbabile,  dato  che  la  frase  si  ritrova  tutta 
intera  al  §  31  e  (senza  la  menzione  della  legge)  al  §  35.  Più  ancora:  al  §  18,  iniziando 
la  trattazione  del  tema,  Gaio  dice  che  «  ea  lex  (Ae.  S.)  minores  XXX  annorum  servos 
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non  ali  ter  voluit  manumissos  cives  Romanos  fieri,  quam  si . .  .  »;  ciò  vuol  dire,  a  con- 
trario, che  la  legge  ha  stabilito  quale  statuto  personale  avrebbero  avuto  se  manomessi 
senza  il  ricorrere  delle  note  circostanze.  Finalmente,  come  bene  osserva  il  Last,  se 
nel  descrivere  la  condizione  di  quei  libertini  che  da  schiavi  avevano  subito  pene  infa- 
manti il lib.  sing. regularum  pseudo-ulpianeo  (i,  1 1)  aggiunge  <  quoquo  modo  manumissi 
sunt»,  ciò  sembra  implicare  che  la  legge  regolativa  delle  manomissioni  non  solenni 
ha  preceduto  l'altra  relativa  ai  limiti  di  età. 

Tuttavia  la  sicurezza  della  prova  testuale  è  contrastata  da  Gai.,  I,  8o  e  dal  rias- 
sunto che  di  questo  paragrafo  è  dato  in  [Ulp.]  3,  3:  qui  Gaio  ripeteva,  in  sostanza, 
la  norma  già  ricordata  al  j  29  {annictUi  catisae  probatio),  ma  anziché  riferirla,  come 
aveva  fatto  prima,  alla  sola  legge  Elia  Senzia,  citava  dopo  questa  anche  la  Giunia;  - 
e  presso  il  pseudo-Ulpiano  è  addirittura  menzionata  soltanto  la  seconda:  ciò  darebbe 
rs^one  alla  communis  opinio^  che  attribuisce  la  lex  lunia  all'età  di  Tiberio.  Vero  è 
che  nella  sua  edizione  del  liber  regularum  (Bonn  1926)  lo  SCHULZ  ha  supposto  che  in 
Gaio  le  parole  et  lunia  siano  un  glossema,  e  che  lo  squarcio  delle  regulae  sia  stato  ela- 
borato in  conformità  di  altro  esemplare  portante  la  stessa  glossa  del  Veronese.  La  con- 
gettura è  acuta,  e  la  conclusione  che  chiaramente  si  trae  dal  complesso  dell'esposi- 
zione gaiana  mi  tenterebbe  ad  accoglierla;  ma  è  certo  che  siffatti  procedimenti  critici 
hanno  in  sé  molto  di  avventuroso,  sicché  non  si  può  evitare  che  il  dubbio  suscitato  dai 
due  passi  rimanga. 

Circa  il  nome  della  disputata  legge,  é  noto  che,  mentre  nei  testi  pregiustinianei 
la  si  chiama  semplicamente  lunia,  le  Istituzioni  giustinianee  (i,  5,  3)  e  la  relativa  Para- 
frasi greca  hanno  lunia  Norbana.  Per  frequente  che  sia  l'uso  dei  giuristi  di  abbreviare 
i  nomi  delle  legg^  indicando  soltanto  il  primo  proponente,  deve  riconoscersi  col  Last 
che  il  caso  nostro  é  il  solo  nel  quale  l'esclusione  del  secondo  nome  sia  tanto  regolare.  Ep- 
pure anche  qui  uno  scrupolo  nasce  dal  fatto  che  la  prima  menzione  della  leg^e  in  Gaio 
(cioè  per  l'appunto  il  passo  dell'antico  maestro  che  i  compilatori  giustinianei  dovevano 
avere  sott'occhio)  è  andata  sommersa  nella  vasta  lacuna  che  é  f ra  i  §§  21  e  22:  neanche 
per  il  liber  regularum,  lacunoso  anch'esso,  siamo  completamente  sicuri  che  le  parole  su- 
perstiti in  I,  IO  nominassero  quella  legge  la  prima  volta.  Infine,  poi,  lo  Steinwenter  os- 
serva molto  giustamente  che  i  gfiustinianei  non  si  sarebbero  mai  preso  la  briga  di  fare 
un'indagine  storica  per  trovare  una  coppia  consolare  plausibile,  di  cui  uno  dei  compo- 
nenti fosse  un  Giunio:  se  alla  denominazione  da  essi  data  alla  legge  corrisponde  il  fatto 
che  più  volte,  nell'età  di  Augusto  e  di  Tiberio,  un  Giunio  ed  un  Norbano  sono  stati  con- 
soli {ordinarii  o  suffecti)  nello  stesso  anno,  dobbiamo  dedurne  che  già  in  testi  classici, 
e  forse  proprio  nello  squarcio  perduto  di  Gaio,  la  nostra  legge  portava  il  nome  che  le 
Istituzioni  imperiali  le  danno. 

Ecco  p)erché  ritengo  che  non  si  riuscirà  mai  a  scalzare  del  tutto  l'opinione  che  asse- 
gna la  lex  lunia  Norbana  al  19  d.  Or.,  unico  anno  nel  quale  un  Giunio  e  un  Norbano 
(M.  lunius  Silanus  e  L.  Norbanus  Balbus)  siano  stati  insieme,  come  consules  ordinarti, 
magistrati  supremi  della  Repubblica.  Ma  non  mi  sembra  inopportuno  insistere,  col  Last, 
nel  dire  che  questo  risultato  non  appaga:  sia  perché,  come  si  é  visto,  la  trattazione  di 
Gaio  sembra  in  massima  postulare  che  la  lex  Aelia  Sentia  sia  posteriore,  sia  anche  per- 
chè non  sembra  naturale  che,  dopo  gli  sforzi  fatti  da  Augusto  per  limitare  le  manomis- 
sioni, il  suo  fedele  continuatore  consentisse  ad  allargarle  per  altro  verso.  Il  Last  prospetta 
due  altre  possibilità:  gli  anni  25  e  24  av.  Cr.,  nei  quali  Augusto  stesso  fu  console,  avendo 
rispettivamente  a  colleghi  un  M.  lunius  Silanus  e  un  C.  Norbanus  Flaccus;  eil  17,  nel 
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quale  si  ebbe  ancora  un  console  C.  lunius  Silanus.  Non  saprei  dividere  la  preferenza 
del  collega  inglese  per  quest'ultima  data:  era  l'anno  in  cui  il  principe  si  era  dato  anima 
e  corpo  alla  legislazione,  e  non  si  comprende  perché  avrebbe  dovuto  lasciare  l'onore 
della  nostra  legge  ad  un  collega,  che  per  di  più  aveva  un  nome  tanto  simile  al  suo;  d'al- 
tronde, non  si  riesce  per  questa  via  a  trovar  posto  a  un  Norbano .  Non  é  invece  impro- 
babile che  nel  25,  in  tutt'altre  faccende  affaccendato,  il  principe  abbia  lasciato  l'ini- 
ziativa della  legge  al  collega  Giunio,  e  che  l'anno  seguente  l'altro  collega  Norbano  abbia 
preso  l'iniziativa  di  ritocchi  dei  quali  si  fosse  vista  la  necessità:  in  tal  caso,  una  vera  e 
propria  lex  lunia  Norbana  non  sarebbe  esistita,  ma  sì  una  legge  Giunia  ed  una  Nor- 
bana, la  seconda  delle  quali  avrebbe  completato  la  prima.  In  queste  condizioni,  l'unione 
dei  due  nomi  avrebbe  appagato  due  esigenze:  l'esigenza  tecnica  della  duplice  denomi- 
nazione di  ogni  legge  consolare,  e  l'esigenza  politica  di  non  abbinare  il  nome  di  un  mode- 
stissimo console  con  quello  venerato  del  principe. 

Se  a  me  o  ad  altri  fosse  riuscito  di  sciogliere  il  nodo  costituito  da  Gal,  I,  80  e 
[Ulp.],  3,  3  con  mezzi  più  convincenti  della  sciabolata  di  Schulz,  presenterei  la  data 
del  25-24  av.  Cr.  come  l'unica  confacente;  ma  anche  allo  stato  degli  atti  sento  il  dovere 
d'indicarne  la  possibilità. 

*  Sul  problema  costituzionale  dei  senatoconsulti  cfr.  de  Francisci,  Stor.  Diritto 
romano,  2,  i,  p.  324  sgg.,  e  la  relativa  bibliografia:  aggiungi  LORETI-LORINI,  Il  potere 
legislativo  delSen.  rom,  in  Studii  Bonfante,  4,  p.  377  sgg.,  e  Arangio-Ruiz,  Stor.  Diritto 
romano,  p.  223  sgg.  Una  lista  dei  senatoconsulti  conservati,  e  dei  principali  fra  quelli 
di  cui  é  attestata  l'esistenza,  é  in  O'Brien  Moore,  Pauly-Wissowa,  Suppl.  VI,  p.  808 
sgg.:  un  elenco  più  completo  sarà  prossimamente  edito  da  E.VOLTERRA  (l'osservazione 
a  p.  2  circa  l'efficacia  dei  senatoconsulti  nello  spazio  la  debbo  ad  una  conversazione 
privata  con  questo  chiaro  collega). 

Per  i  resti  epigrafici  dei  SCC.  de  ludis  saecularibus  cfr.  la  mia  Storia,  p.  249.  Due 
senatoconsulti  (del  25  av.  Cr.)  relativi  al  territorio  di  Mitilene  sono  nelle  Inscript.  Gr. 
ad  res  Rom.  pertinentes,  IV,  33  b-c.  Sui  senatoconsulti  intervenuti  a  mitigare  od  aggra- 
vare, in  via  d'interpretazione,  le  norme  delle  leggi  augustee,  cfr.  specialmente  GIRARD, 
nel  cit.  studio,  specialmente  pp.  300,  305  sgg.,  308  sgg.,  nonché  O.  SoMMER  in  Ztschr. 
Sav.'St.,  34,  191 3,  p.  401  {SCC,  integ^tivi  della  lex  vicesimaria).  Il  testo  del  SC.  de 
mense  Augusto  è  inMACROB.,  Sat.,  i,  12,  35;  quelli  dei  SCC.  sugli  acquedotti  in  FRON- 
TINO, de  aquaed.,  100,  104, 106, 108,  125-127  (il  terzo  anche  in  BrunS,  FontesT,  i,  p.  193). 
Per  un  esatto  quadro  della  situazione  giuridica  vedi  H.  Stuart  Jones,  Cambr.  anc.Aist., 
JO,  p.  167  sgg. 

L'Editto  di  Augusto  ai  Cirenei,  col  relativo  SC.  de  pecuniis  repetundis,  fu  trovato 
iscritto  in  una  stele  dell'agora  greco-romana  di  Cirene,  e  pubblicato  la  prima  volta  da 
G.  Oliverio  nel  Notiziario  archeol.  del  Min.  delle  Colonie,  4,  1927,  p.  13  sgg.  :  per 
la  valutazione  storico-giuridica  cfr.  v.  Premerstein,  in  Ztschr.  Sav.-St.,  48,  1928,  p.  419 
sgg'i  e5J,  1931,  p.  431  sgg.;  Arangio-Ruiz  in  Riv.  Filol.  class.,  NS.  6, 1928,  p.  321  sgg., 
e  8,  1930,  p.  220  sgg.;  Stroux  e  Wenger  ìnAbhandl.  Bayer.  Akad.,  34,  1929,  Abh.  2; 
da  ultimo  VOLKMANN,  op.  cit.,  p.  ICQ  sgg.  L'opinione  che  il  senatoconsulto  non  contenga 
innovazioni  di  diritto  materiale  non  é  del  tutto  pacifica:  parve  infatti  all'Oliverio  che 
un'innovazione  vi  fosse  quanto  al  possibile  soggetto  attivo  del  reato,  che  non  sarebbe  più 
necessariamente  il  governatore  od  altro  funzionario  del  governo  provinciale  ma  po- 
trcbb'essere  anche  un  privato;  e  parve  allo  Stroux  che  il  senatoconsulto  mutasse  la 
sanzione  portata  dalle  leggi  repetundarum,  evitando  quelle  limitazioni  dell* existimatio 
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che  portavano  le  repeiundae  nel  rampo  criminale  e  trasformando  cesi  il  processo  m  un 
iudicium  privaium  nel  senso  detto  a  p.  104.  Contro  queste  opinioni  cfr  gli  studu  atati 
del  V  Premerstein  e  miei,  in  particolare  l'ultima  revisione  critica  del  compianto  sto- 
rico tedesco,  p.  446  sgg.  (e  più  di  recente  H.  STUART  JONES.  Cantbr.  anc.  htsL,  X. 

p.  171). 

Sul  se.  Silaniano  sono  da  consultare,  oltre  i  manuali  di  diritto  romano  nei  vani 

luoghi,  BUCKLAND,  Roman  law  of  slavery,  p.  95  ^K\  LUZZATTO.  DelV obbligo delV erede 
di  verzicare  la  morte  dell' ereditando  in  Studi  in  memoriadi  U.  RaiH,  1934,  P-  545  sgg.; 
Nardi  I  casi  d'indegnità  nel  Dir.rom.^'S.om^,  I937.  P-  176  sgg.  Sulla  data  (che  si  deter- 
mina attraverso  l'esistenza  di  altrove,  integrativo,  e.  d.  EmUiano.  emanato  l'anno  11 
d  Cr.,  e  l'attestazione  del  consolato  di  un  C.  Giunio  Silano  nell'anno  io)  cfr.  GlRARD- 
SENN.'  Man.  élém.  ».  p.  892,  n.  6.  sul  carattere  della  sanzione  edittale  contro  chi  apnsse 
intempestivamente  le  Uvole  testamentarie  Lenel,  Edictum  \  p.  364  sgg. 

♦  Sul  problema  delle  consHtutiones  pHncipum  e  del  loro  progressivo  riconosci- 
mento  come  fonti  di  diritto  sono  da  vedere  in  particolare,  oltre  i  manuali  di  storia  del 
diritto  romano,  Wlassak.  KHtische  Studien  zur  Thearie  der  Rechisquellen,  Weimar. 
1884  p  97  sgg.;  KRELLER,  Zur  Lehre  der  klassischen  Juristen  ùber  das  Gesetzgebungs- 
rechi des  Princeps  in  Ztsckr.  Sav.-St.,  41,  1920.  p.  262  sgg.;  DE  FranciSCI.  Intorno  alla 
masHma  «  princeps  Ugibus  soluius  .  in  BuUettino  Istituto  Diritto  romano,  34.  1925.  P-  32 1 
sgg.;  da  ultimo  O^STXìiO,  Gli  editti  imperiali  {t^tr.  à.z^  Bulleltino  delV IsHtuto  di  Dtntto 

romano,  44,  1937^-  ,    t-    j-  j       1 

Non  trovo  rilevata  nella  letteratura  la  pertinenza  esclusiva  degli  edtcta,  almeno 
in  quanto  normativi,  al  governo  deUe  province  e  dei  municipia,  né  forse  è  possibile  una 
demarcazione  esatta  come  quella  alla  quale  mi  sono  avventurato  nel  testo.  Certo  non 
vorrei  negare  che  un  uomo  doUto.  come  Augusto,  di  potere  indefìmto  abbia  mai 
fatto  pubblicare  in  Roma  messaggi  o  proclami  destinati  a  tutto  il  popolo,  né  che  ad  essi 
sia  stato  dato  da  chi  li  leggeva  il  nome  di  edicta:  un  esempio,  tratto  da  SUET.,  Aug., 
28  l'ho  scelto  proprio  come  epigrafe  di  questo  capitolo.  Ed  è  anche  pos.ibUe  che  tal- 
volta egli  abbia  usato  questo  mezzo  per  far  sapere  ai  cittadini  quale  contegno  si  atten- 
desse da  loro  in  queste  o  quelle  circostanze.  aUo  stesso  modo  come  in  altre  occasiom  è 
giunto  ad  analogo  risultato  facendosi  appositamente  interpellare  in  Senato.  L;ireltgto 
con  la  quale  la  sua  parola  é  stata  raccolta  negli  uni  e  negli  altri  casi  può  spiegare  come 
presso  gli  storici  siffatte  pratiche  siano  state  scambiate  con  editti  e  senatoconsulti  e 
perfino  ccn  leggi;  ma  dò  non  vuol  dire  che  nel  pubblico  romano  si  determinasse  quella 
opinione  di  necessità  ^«nV/iVra  senza  la  quale  nessuno  di  noi  riconoscerebbe  una  fonte 
di  diritto.  Né  si  dica  che  hanno  forma  di  raccomandazione  anche,  p.  es.,  gh  editti  di 
Cirene:  qui  tale  forma  ha  luogo  nei  riguardi  dei  governatori  della  provincia,  1  quali 
sono  benevolmente  consigliati  a  limitare  nelle  direzioni  indicate  il  loro  potere  discre- 
zionale;  ma  quando  tutti  vi  riconosciamo  il  carattere  di  leggi  in  senso  materiale  aò 
avviene  perchè  ci    rappresentiamo  i  comandi  e  divieti  che  impUcitamente  ne  risultano 
imposti  alle  popolazioni  interessate  (e  infatti,  quando  nel  3°  editto  Augusto  non  si  ri- 
volge più  al  governatore  ma  ai  greci   romanizzati,  passa  senz'altro   dall'ipfoxei  iioi, 
mihi  videtur,  al  xeXtów,  iubeo).  Ma  ogni  volta  che  il  principe  si  é  proposto  d'imporre 
alla  cittadinanza  romana  un  certo  contegno  ha  trovato  a  sua  disposizione,  per  la  piena 
fiducia  di  cui  era  circondato,  tutti  i  mezzi  della  costituzione  repubblicana;  sicché  ha 
potuto  presentare  o  far  presentare  una  legge,  proporre  o  far  proporre  un  senatoconsiJto. 
ispirare  al  pretore  urbano  una  mcdificazione  da  introdurre  nell'Editto  perpe^io.  Non 
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si  vede  perchè  avrebbe  dovuto  far  violenza  alla  costituzione,  che  pur  voleva  conser- 
vata, per  raggiungere  risultati  cosi  facilmente  conseguibili. 

A  buon  conto,  l'unico  passo  di  giurista  in  cui  si  parli  di  editti  di  Augusto  in 
materia  di  diritto  in  temo  della  città  è  quasi  certamente  corrotto.  È  il  D.  16,  i.  2  pr. 
(Ulp..  29  ad  edictum):  «  Et  prius  quidem  temporibus  divi  Augusti,  mox  deinde  Claudii 
edictis  eorum  erat  interdictum,  ne  feminae  prò  viris  suis  intercederent  ».  Poiché 
sostanzialmente  il  divieto  d'intercessio  non  avrebbe  potuto  essere  attuato  senza  appo- 
site clausole  dell'Editto  pretorio,  non  si  capisce  perchè  Augusto  e  Claudio  si  sarebbero 
dati  la  pena  di  affiggere  dei  proclami  in  proprio  nome,  anziché  dare  un  suggerimento  a 
quel  magistrato;  stilisticamente,  poi,  è  curiosissimo  che,  accennando  a  editti  di  Augusto 
e  di  Claudio,  si  voglia  precisare  che  questi  prìncipi  li  hanno  emanati.  ..al  tempo  loro! 
Mettendo  praetorum  al  posto  di  eorum,  il  testo  diventa  correttissimo,  anzi  elegante, 
perché  sottintende  abbastanza  chiaramente  l'iniziativa  imperiale  ma  senza  spostare  gli 
esatti  termini  costituzionali.  Quanto  alle  decisioni  in  D.  14,  2,  9  e  23,  2,  14,  4,  ognuno 
vede  che  Augusto  le  ha  emesse  in  qualità  di  giudicante.  E  infine  non  risulta  affatto  che 
sia  stato  espresso  in  forma  di  editto  il  divieto  di  acquistare  cose  litigiose  a  non  possidente 
(sul  quale  cfr.  Messina-Vitrano  in  Studi  Perozzi,  p.  331  sgg.;  e  Wenger  in  Sitz.- 
Ber.  bayer.  Akad.,  172,  1926,  p.  25):  poiché  la  sanzione  del  divieto  consiste  in  una  multa 
da  pagarsi  al  fisco,  la  cosa  più  probabile  è  che  si  sia  provveduto  mediante  istruzioni  ai 
funzionarii  della  finanza  imperiale. 

Questo  risultato  dell'esame  dei  testi  giuridici  non  può  non  rendere  scettici  nei 
riguardi  dei  pretesi  editti  attestati  da  fonti  non  giuridiche,  la  maggior  parte  dei  quali 
è  ricordata  da  VOLKMANN,  op.  cit.,  pp.  180  e  212.  L'egregio  scrittore  ha  acutamente 
rilevato,  a  proposito  delle  disposizioni  relative  all'ordine  nei  teatri,  come  le  fonti  (SUET., 
Aug.,  44-45  ;  T\c.,Ann.,  i,  77)  oscillino  fra  le  idee  dell'editto,  del  senatoconsulto,  della 
risposta  data  dal  Principe  a  un'interrogazione  fattagli  in  Senato;  e  come  un'analoga  an- 
tinomia ricorra  fra  Svetonio  (43,  3)  e  Dione  Cassio  (54,  2.  5)  quanto  al  divieto  ai  cavalieri 
di  misurarsi  nei  ludi  gladiatorii.  Ce  n'è  abbastanza,  a  mio  avviso,  per  segnare  dei 
punti  interrogativi  anche  per  i  pretesi  editti  circa  la  presenza  delle  donne  in  teatro 
(SuET.,  43,  2),  circa  i  sumptus  cenarum  (Gell.,  2,  24,  15:  anticipo  o  applicazione  deUa 
lex  sumptuaria),  etc. 

La  letteratura  sugli  editti  di  Cirene  è  citata  supra,  a  proposito  del  SC,  de  pecuniis 
repetundis:  anche  per  questa  parte  mi  attengo  alle  interpretazioni  che,  già  stabilite  nel 
mio  primo  commentario,  hanno  resistito  alla  prova  delle  finissime  e  minuziose  ricerche 
del  v.  Premerstein. 

Sugli  editti  di  Asia  e  di  Bitinia  cfr.  H.  Stuart  Jones,  Cambr.  anc.  hist.,  io,  p.  165, 
n.  I,  che  cita  quanto  al  primo  una  correzione  dello  Hardy  a  Plin.,  Ep,  io,  65,  30. 

Il  $iàTaY{xa  Kolaopo^  palestinese  fu  edito  dal  CUMONT,  in  séguito  a  indicazione 
del  ROSTOVZEV,  in  Rev.hist.,  163,  1930,  p.  241  sgg.,  e  subito  commentato  dal  CUQ  in  Rev. 
Aist.dedr.,4',  ser.,  9, 1930,  p.  383  sgg.:  fra  gl'innumerevoli  studii  ch'esso  ha  suscitati  sono 
degni  di  speciale  ricordo  quelli  del  DE  Sanctis,  in  Rend.  poni.  Accad.  rom.  di  arch.,  7. 
1931,  p.  13  sgg.;  del  Wenger.  in  Ztsckr.  Sav.-St.,  51,  1931,  p.  369  sgg.;  del  De  Zulueta, 
in  /o.  of  Rom.  st.,  22,  1932,  p.  184  sg.  La  fantasia  di  altri  studiosi  si  è  talmente  eserd- 
tata  su  questa  epigrafe,  che  ci  si  potrebbe  scrivere  tutto  un  volume:  ma  quello  recentis- 
simo del  LOESCH,  D.  K.\  Die  Inschrift  von  N.  und  das  Neue  Testament,  Freiburg  i.  Br. 
1936,  non  fa  che  partorir  letizia  in  su  la  lieta  collezione  di  spropositi  (di  esso  e  di  altre 
storture  dell'ultim'ora  avrò  occasione  di  occuparmi  in  altra  sede). 
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rv<ài«av  deU'tdwx;  U-fK  =  Aegyptische  Urkunden  aus  den  staaii.  Museen  zu 
Berlin,  V:  testo  a  cura  di  W.  SCHUBART,  1919.  e  commento  a  cura  di  W.  UXHULL- 
Gyllenband,  1934.  Più  interessanti  sono  gli  studii  di  E.  Seckel  e  P.  M.  Meyer.  Zum 
scg.Gn.des  I.  L,,  in  SitzBer.  Berliner  Akad.,  1928,  n.  26,  e  di  O.  Lenel  e  J.  Partsch, 
stesso  titolo,  Heidelberg,  1920.  Qualche  osservazione  ho  fatta  anche  io  stesso  in  Atene 
e  Roma,  NS.  5,  1922,  p.  216  sgg.  Contro  la  tesi  del  Roussel  {Rev.  d'hist.  et  littér.  relig., 
NS.  6,  1920,  p.  327),  che  ammette  vaste  innovazioni  augustee  a  scapito  dei  sacerdozi! 
egiziaiii,  cfr.  U.-G.,  p.  77  sg.  Per  il  significato  giuridico  e  politico  dei  privilegi  militari 
in  tema'di  peculio  e  di  testamento  cfr.  U  mio  vecchio  studio  in  Bull.  Ist.  dir.  rom.,  18, 

1906,  p.  194  sg.  .  TT  AA«    *    1 

Edictum  Tib.  lulii  Alexandri'.  DiTTENBERGER,  Orientts  Gr.  tnscr.,  11,  009:  «r.  la 

edizione  di  un  parziale  duplicato  su  papiro  in  Ztschr.  Sav.-St.,  42,  192 1,  p.  124  sgg. 
(U.  WiLCKEN).  Ivi  anche  U  divieto,  pure  attribuito  ad  Augusto,  di  comprendere  fra  1 
beni  soggetti  a  procedimento  di  esecuzione  la  dote  portata  dalla  moglie  del  debitore, 
sempre  che  non  sia  fittizia. 

Vincenzo  Arangio-Ruiz. 


LA  GIURISPRUDENZA  DELL'IMPERO 


La  più  alta  espressione  dell'opera  civilizzatrice  dell'Impero  Ro- 
mano fu  il  diritto,  che  colla  graduale  unificazione  di  tutte  le  genti  sog- 
gette al  dominio  di  Roma  venne  assumendo  sempre  più  caratteri  uni- 
versali. 

L'Impero  crollò  al  termine  di  pochi  secoli;  ma  tutta  la  potenza  e 
la  gloria  del  genio  di  Roma  continuarono  a  vivere  nel  diritto,  che  come 
forza  spirituale  liberata  dal  corpo  si  propagò  nel  mondo,  senza  limiti 
di  tempo  e  di  spazio,  attraendo  sempre  nuovi  popoli  nell'orbita  lumi- 
nosa della  civiltà  romana. 

Se  si  considera  che  con  le  XII  Tavole  Roma,  all'inizio  della  sua  ap- 
parizione nella  storia,  aveva  codificato  il  suo  diritto  nazionale,  che  fu 
sempre  riconosciuto  come  il  più  grande  monumento  della  storia  del  di- 
ritto, incrollabile  come  tutte  le  cose  create  da  Roma  e  con  l'impronta 
della  forte  disciplina  romana,  si  chiederà  non  solo  dai  profani  ma  pure 
dai  tecnici  della  scienza,  come  mai  si  potè  compiere,  poi,  questo  mira- 
colo della  creazione  di  un  nuovo  diritto  imperiale  destinato  a  reggere  la 
vita  di  tutti  i  popoli  e  per  sua  virtù  e  sostanza  anch'esso  immortale. 

Che  la  trasformazione  del  diritto,  nella  parte  più  nobile  e  duratura, 
sia  stata  compiuta  dai  giuristi  vissuti  dall'epoca  di  Cicerone  ad  Adriano, 
ed  ai  Severi,  è  affermazione  in  cui  tutti,  forse,  sono  disposti  a  consen- 
tire (i).  La  Giurisprudenza,  infatti,  lavorò  per  secoli  con  la  disciplina 
di  una  corporazione  e  con  la  tecnica  sempre  più  perfetta,  tessendo  nella 
trama  antica  i  nuovi  fili,  coordinandoli,  con  finezza  d'arte  e  profondità 
di  pensiero,  in  un  disegno  nuovo  sempre  più  largo  e  più  aderente  alla 
vita,  in  modo  da  rispecchiare  fedelmente  l'espansione  e  l'ascesa  della 
potenza  di  Roma  nel  mondo  antico. 


(i)  Cfr.  O.  Lenel,  Geschichte  undQuellen  desròm.  Rechts  ìnHoltzendorffs  Encyc, 
P-  356  sgg. 
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Tuttavia  qualche  cosa  resta  inesplicata.  Ed  è  appunto  il  contrasto 
tra  la  tradizione  del  diritto  dei  Quiriti,  dalle  solennità  verbali  inderò- 
gabili  e  dalla  logica  inesorabile  -  e  d'altra  parte  l'arte  dei  grandi  giu- 
risti della  fine  della  Repubblica  i  quali  seppero  raggiungere  una  mèta 
più  alta  attuando,  sempre  e  dovunque,  l'equità.  Quest'arte  è  già  ma- 
tura in  Aquilio  Gallo,  secondo  giudica  Cicerone  (i).  il  quale  elogia  l'amico 
dicendo:  «qui  iuris  civilis  rationem  nunquam  ab  aequitate  seiun- 
xerit  »  e  più  oltre  (2):  «  id  verum.  id  aequum,  id  utile  omnibus  esse  spec- 
tari,  quo  Consilio  et  qua  sententia.  non  quibus  quidque  verbis  esset 

actum».  ,        .1  1. 

Se,  dunque,  si  dovesse  prestar  fede  a  Cicerone,  lo  sviluppo  e  1  ec 
cellenza  del  diritto  romano  sarebbe  dovuto  al  nuovo  metodo  di  inter- 
pretazione, ed  in  modo  precipuo  alla  considerazione  dell'»  aequi tas  » 
e  della  «  voluntas  »  in  confronto  alle  solennità  verbali.  Sarebbe  stata, 
pertanto,  posta  al  bando  la  tirannìa  della  parola  e  delle  forme  inviola- 
bUi;  e  proclamato  il  trionfo  di  quel  che  è  reale,  di  quel  che  è  equo,  di 

quel  che  è  utile. 

Cicerone  è  invasato  di  questa  idea  e  del  metodo  come  sopra  de- 
scritto, di  cui  egli  potè  apprezzare,  nell'inizio,  gli  effetti  sorprendenti 
al  riguardo  della  scienza  del  diritto  e  della  realizzazione  della  giustizia 
nella  vasta  comunità.  Egli  ripete  l'elogio  per  l'altro  suo  amico  Servio 
Sulpicio  Rufo,  che  giudica  il  più  grande  giurista  del  tempo,  il  solo  in 
possesso  dell'arte:  «  artem  autem  in  hoc  uno  .  (3).  e  di  cui  esalta  in  altro 
luogo  la  scienza  con  altissime  parole:  «  paene  divina  eius  in  legibus 
interpretandis,  aequitate  expUcanda  scientia  »  (4). 

Il  miracolo,  dunque,  sarebbe  stato  compiuto  dalla  considerazione 
déiVoé'guitas  di  fronte  alla  tradizione  del  diritto  dei  Quiriti. 

Ma  la  critica  contemporanea  non  è  incline  a  prestar  fede  a  Cicerone, 
ne  diffida  anzi,  sia  come  oratore  sia  perchè  troppo  impeciato  di  cultura 
e  di  filosofemi  ellenici.  C'è  in  proposito,  una  tradizione  maligna  sulla 
quale  qui  non  conviene  insistere.  Ma  dir  bisogna  che  alcuni  scrittori 
hanno  avuto  U  coraggio  di  nefare  non  solo  tanta  virtù  all'«  aequitas  » 
ma  anche  la  romanità  dell'idea  e  della  parola  medesima.  Non  e  qui  U 
luc^o  né  il  proposito  di  polemiche.  Urge  invece  il  problema  in  sé,  che 


(i)  Pro  Caec,  78.  .        ..^i;,„^ 

(2)  Loc.  cit.,  81;  cfr.  Stroux,  Summum  ius  summa  iniurta,  traduzione  italiana 

in  Annali-Palermo,  voi.  12,  p.  649  sgg. 

(3)  Brutus,  152. 

(4)  Philip^.,  II,  IO. 


merita  sempre  di  essere  ripreso  e  approfondito  per  la  sua  importanza 
capitale. 

E  d'altra  parte  bisogna  riconoscere  che  i  dubbi  e  gli  scetticismi 
hanno  ragion  d'essere  su  questi  punti  cardinali  dello  sviluppo  del  di- 
ritto; perchè  finora,  cioè  per  un  lungo  corso  di  secoli,  le  fonti  del  di- 
ritto  romano  furono  studiate  dal  lato  pratico  e  dommatico  e  o^i  pure 
dal  lato  critico;  mai  però  l'opera  della  giurisprudenza  romana  fu  inve- 
stigata per  se  stessa,  né  nell'insieme,  né  nell'apporto  dei  singoli  giuristi 
allo  sviluppo  ed  alla  formazione  del  diritto  dell'Impero. 

Alla  celebrazione  dell'Impero  fondato  da  Augusto,  può  essere  de- 
dicato questo  breve  saggio,  perchè  egli  conferì  ai  giuristi  nuova  auto- 
rità, che  ne  accrebbe  la  potenza  di  azione. 


Il  risultato  dell'opera  della  giurisprudenza  consiste  in  ciò  che  essa 
seppe  spostare  con  un  lavoro  quotidiano  i  fondamenti  del  tus  civile 
dalla  parola  alla  volontà,  che  viene  considerata  sempre  più,  diretta- 
mente o  indirettamente,  come  l'energia  prima  e  più  potente  delle  azioni 
umane  e  quindi  anche  nel  campo  del  diritto. 

L'opera  grandiosa  fu  compiuta  colla  sapienza  e  la  tecnica  dei  grandi 
costruttori;  si  può  paragonare  ad  un'opera  di  alta  ingegneria;  per  cui 
un  monumento  insigne,  reso  labile  nei  suoi  fondamenti  e  pericolante, 
si  rinsalda  e  fortifica  nelle  basi  sostituendo  ad  una  ad  una  le  pietre,' 
rifacendo  pilastri,  archi  ed  angoli,  in  maniera  da  conservare  intatta 
la  maestà  dell'architettura,  mentre  il  monumento  risulta  tutto  rinno- 
vato con  materiali  nuovi  e  più  saldi. 

Il  ius  civile,  rigido  e  formalistico,  è  ben  noto,  non  poteva  più  adem- 
piere la  sua  funzione,  dopo  le  guerre  puniche,  in  un  mondo  più  largo, 
essenzialmente  diverso  nella  struttura  economica  sociale  e  spirituale! 
Il  grande  commercio  esigeva  speditezza  e  sopratutto  considerazione  e 
sicura  tutela  degli  scopi  più  immediati  che  le  parti  intendevano  conse- 
guire. I  vecchi  formulari  costruiti  per  i  bisogni  limitati  di  una  menta- 
lità e  di  una  società  patriarcale  erano  inservibili  (i). 

Il  programma  di  Cesare,  secondo  riferisce  Svetonio  (2),  di  proce- 
dere a  una  codificazione  non  fu  eseg^uito. 


(1)  Aspro  è  il  giudiziolripetuto  da  Cicerone  contro  i  vecchi  iotmn\zx\,  prò  Murena 
13;  de  or.,  I,  58,  247. 

(2)  Caesar,  44. 
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La  giurisprudenza  assunse  essa  il  compito  di  trasformare  il  vecchio 
ordinamento  giuridico  portandolo  al  livello  che  la  nuova  vita  esigeva: 
La  giurisprudenza  aveva  nelle  mani  la  tecnica  più  perfetta  per  l'ana- 
lisi  dei  fatti  giuridici  e  l'arte  dell'interpretazione  e,  nei  casi  in  cui  questa 
non  era  sufficiente  a  raggiungere  lo  scopo,  aveva  i  mezzi  ordinari  e  straor- 
dinari apprestati  dagli  organi  giurisdizionali,  cioè  dal  pretore  e  poi  dal- 
l'imperatore, a  volte  anche  dal  Senato.  La  formulazione  di  Pedio,  ri- 
ferita da  Ulpiano(i)  è,  come  sempre,  luminosa:  «Quae  tendunt  ad 
eandem  utilitatem  vel  interpretatione  vel  certe  iurisdictione  (oportet) 

suppleri!  ». 

Dove  lo  esige  l'utilità  è  compito  della  giurisprudenza  di  indicare 
i  mezzi  per  attuarla.  L'«  interpretatio  »  è  il  primo  mezzo  che  opera  spe- 
cialmente nei  casi  in  cui  l' espressione  è  ambigua  o  indeterminata  o  in 
qualsiasi  modo  difettosa.  Inoltre  con  l'uso  sapiente  dell'analogia,  essa 
allarga  sempre  più  l'ambito  del  diritto  costituito.  Se  invece  la  dichia- 
razione è  chiara  nel  significato  e  nella  sua  portata,  ma  è  tuttavia  con- 
traria alla  volontà  effettiva  delle  parti  per  effetto  del  dolo.  deU'errore, 
della  violenza;  o  se,  comunque,  la  soluzione  del  caso,  secondo  il  ius 
civile,  non  risponde  alle  esigenze  dell'equità,   allora  ricorre  ai  mezzi 
idonei  all'uopo  proposti  dal  Pretore.  E  questi  mezzi  proposti  dal  Pretore 
nell'albo  sono  vari  e  innumerevoli,  tra  i  quali  da  notare,  la  in  integrum 
resHtutio,  Xexceptio  e  Xactio  de  dolo,  le  formulae  ficticiae,  le  formulae  in 
factum^  di  queste  ultime  già  Gaio  (2)  dice  che  quelle  proposte  nell'albo 
erano  «  innumerabiles  »,  mentre  poi  il  Pretore  poteva  sempre,  causa 
cognita,  accomodare  al  fatto  una  nuova  formula.  Anche  gli  interdetti 
numerosi  nell'albo,  si  accrescevano  di  nuove  formule,  per  casi  non  pre- 
veduti, che  si  presentavano  alla  cognizione  del  magistrato. 

Un  esempio  rimarchevole  è  riferito  da  Trebazio  nell'occasione  dello 

straripamento  del  Tevere  (3). 

Ed  in  proposito  è  significativo  che  già  Cicerone  (4)  poteva  affer- 
mare: «  sunt  formulae  de  omnibus  rebus  constitutae  ». 

Ma  lo  strumento  veramente  prodigioso  per  lo  sviluppo  del  diritto 
è  rappresentato  dallo  exceptio  doli  (5).  Qui  non  si  vuole  stabUire  una  gra- 


duatoria fra  i  mezzi  pretori,  i  quali,  dalla  denegatio  actionis  ^W^  formulae 
in  factum  oficticiae  contribuirono,  ciascuno  per  la  sua  parte,  largamente 
a  promuovere  l'avanzamento  del  diritto. 

Ma  vogliamo  dire  che  V exceptio  doli  fu  lo  strumento  più  specifico, 
che  servì  ai  giuristi  per  attuare  ovunque  l'efficacia  della  «  voluntas  » 
di  fronte  ai  verba  e,  più  generalmente,  in  opposizione  ai  principi  dello 
ius  civiU.  Sembra  che  questa  funzione  positiva  à^CC exceptio  doli  sia  stata 
suggerita  da  Sabino  e  Cassio,  citati  da  Papiniano  (4,  D.  8,  i)  in  una 
applicazione  di  grande  importanza.  Questi  giuristi  avrebbero  ammesso 
che  una  servitù  costituita  (naturalmente  mediante  pactio  et  stipulalo) 
con  limitazione  di  tempo  o  sotto  condizione,  fosse  degna  della  tutela 
pretoria  nei  termini  voluti  dalla  convenzione  (i). 

La  excepHo  doli,  pertanto,  oltre  la  sua  funzione  originaria  che  fu 
quella  di  paralizzare  gli  eflferti  iniqui  à€iVius  civiU,  fu  applicata,  sempre 
più  largamente,  con  effetto  positivo,  cioè  per  rendere  efficace  una  con- 
venzione, anche  se  contraria,  per  la  forma  o  per  la  sostanza,  ai  principi 
deiri«j  civile.  Essa  potè  così  assolvere  un  compito  nuovo  e  di  tanta 
importanza  che  può  ben  essere  designata,  sotto  questo  aspetto,  come  la 
leva  più  potente  per  la  trasformazione  del  diritto  nel  senso  che  qui  si 
vuol  considerare. 

Si  può  anche  sospettare  che  Sabino  e  Cassio,  nel  sostenere  questa 
nuova  funzione  ^€iVexceptio  doli,  si  siano  appoggiati  sxxVCedictum  de 
pactis,  ponendo  in  rilievo  che  in  ogni  n^ozio  bilaterale  solenne  si  ri- 
scontri pure  una  «  pactio  »,  la  quale  emerge  precisamente  nei  casi  in  cui 
si  manifesta  la  nullità,  iure  civili,  dell'atto  solenne  medesimo  o,  al- 
meno delle  modalità  e  pattuizioni  in  esso  contenute. 

In  questa  nuova  funzione  V exceptio  doli  allatta  sempre  più  il  campo 
d'applicazione. 

Alla  protezione  del  pretore  si  ricorre  affinchè  un  atto  solenne  che 
ha  un  elemento  contrario  ad  un  principio  fondamentale  del  ius  civile, 
sia  reso  efficace  mediante  V exceptio  doli-,  così  nel  caso  di  una  stipulazione 
ad  tempus,  mentre  per  il  ii4s  civile  «  ad  tempus  deberi  non  potest  »  (2). 
Si  rende  attuabile  una  servitù  costituita  suUa  superfìcie,  mentre  il  ius 
civile  non  conosce  che  servitù  inerenti  al  suolo  (3).  E  sempre  con  1'^;»:- 
cepHo  doli  in  un  atto  di  trasferimento  della  proprietà  si  ammette  la 


(i)  Fr.  13,  D.  I,  3. 

(2)  IV.  46. 

(3)  Fr.  9  §  I.  D.  39.  2- 

(4)  Pro  Roscio,  8,  24. 

(5)  Cicero,  Off.,  3,  60:  «  everriculum  malitiarum  omnium  ». 


(1)  Cfr.  JULIANUS,  fr.  56,  §  4,  D.  45.  I. 

(2)  Imi.,  Ili,  15,  3;  fr.44,  §  I,  D.  44,  7. 

(3)  Fr.  13.  D.  8.  3. 


152 


SALVATORE  RICXOBONO 


separazione  della  superficie  dal  suolo,  qui  contro  il  principio  del  ius 
civiU,  «Superficies  solo  cedit)>(i). 

In  tutti  questi  casi  i  principi  del  ius  civile  vengono  paralizzati, 
mentre  la  protezione  pretoria  attua,  nei  limiti  voluti  dalle  parti,  quel 
determinato  effetto  giuridico.  E  la  giurisprudenza  progredisce  sempre 
neUa  pratica  con  la  sua  opera  di  superamento  del  ius  civile.  Papimano 
suggerisce  Vexceptio  doli  per  mantenere  salda  la  prestazione  a  favore 
di  un  terzo  in  base  ad  una  «  stipulatio  »,  nulla  per  il  ius  ctvtle  (2). 

I  giuristi  utilizzano  allo  stesso  scopo  la  figura  dtWadiectus  solu- 
Honis  causa,  per  salvare,  comunque,  la  «  stipulatio  >>  a  favore  di  un 

terzo  (3).  j     ,     j- 

Un  passo  più  oltre  fanno  gli  Imperatori,  proteggendo  la  disposi- 
zione a  favore  dei  terzi  voluta  dal  donante,  con  unV  actio  »  tecmca- 
mente  formulata  mediante  finzione;  come  se  il  terzo  fosse  intervenuto 
e  avesse  stipulato  per  se  quella  tale  prestazione  a  lui  destinata  (4). 

Così  a  grado  a  grado,  il  superamento  del  ius  civile  nei  casi  singoU 
prepara  «usu  et  vetustate  »  il  rinnovamento  sostanziale  dello  stesso 

ius  civile. 

Altre  decisioni  nello  stesso  indirizzo  confermano  lo  spostamento 
del  diritto  verso  una  nuova  base,  più  larga  e  più  reale,  costituita  dalla 

volontà  dei  singoli. 

Esempio  notevole,  quello  dell'atto  solenne  nullo,  per  difetto  di  uno 
dei  suoi  elementi  essenziali,  come  r«  acceptilatio  >>,  riferita  ad  un'obbli- 
gazione  costituita  re  o  consensu;  tuttavia  la  dichiarazione  solenne  opera 
come  pacfum,  onde  se  il  creditore  agisce  per  realizzare  il  suo  credito, 
sarà  respinto  con  Vexceptio  pacti  vel  doli  {$).  Decisioni  rimarchevoli 
nello  stesso  senso  sono  le  seguenti:  Gallo  Aquilio  e  poi  Labeone  e  Giu- 
Uano,  adoperano  Vexceptio  doli  per  rendere  invalida  una  promessa  fatta 
nella  forma  solenne  della  «  sponsio  »  da  persona  gravemente  ammalata. 
Questa  risana:  convenuta  respinge  l'azione  del  creditore  con  Vexceptto 
doli,  sul  fondamento  che  egli  aveva  inteso  compiere  una  donazione 
mortis  causa  (6).  Ciò  vuol  dire,  che  la  causa  della  promessa  e  la  direzione 
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(1)  Per  il  legato  cfr.  fr.  81.  §  3.  D-  30;  per  la  mancipatio,  fr.  44.  §  L  D.  44.  7- 

(2)  Fr.  26,  §  4,  D-  23,  4. 

(3)  Fr.  45.  D.  24,  3;  fr-  25,  pr-  D.  7.  i- 

(4)  V.  F.,  286. 

(5)  Fr.  19.  D.  46,  4;  cfr.  JULIANUS,  fr.  5.  pr.  D.  18,  5  «...  sed  potesUte  con- 

ventionis  ». 

(6)  Fr.  4,  §  I,  D.  44,  4;  dove,  se  l'interpolazione  del  periodo:  volens. . .  pervenire 

fosse  certa,  ancor  maggior  risalto  avrebbe  la  decisione.  Cfr.  VAL.  MAX.,  8.  2. 


della  volontà  del  promittente  entrano  in  funzione  come  elementi  valu- 
tabili per  l'efficacia  dell'atto. 

Più  impressionante  è  il  responso  relativo  ad  una  stipulazione  per- 
fettamente in  regola,  dichiarata  nulla,  perchè  il  debitore  promettendo 
Stico  nella  sua  mente  intendeva  riferirsi  a  Panfilo  (i). 

La  costruzione  adoperata  dai  giuristi  è  qui  notabile.  Si  dice  che  il 
promittente  non  ha  risposto  in  maniera  congrua  alla  domanda  del  cre- 
ditore, perchè  pensava  a  Panfilo.  Nella  realtà,  è  l'errore  del  promittente 
che  rende  nullo  l'atto  solenne,  per  vizio  della  volontà. 

Questi  esempi  bastano  per  una  prima  visione  del  problema;  per 
cui  si  può  valutare  tutta  la  forza  che  l'interpretazione  della  giurispru- 
denza e  i  suoi  suggerimenti  agli  organi  giurisdizionali,  hanno  esercitato 
per  spostare  il  centro  vitale  del  ius  civile  dalla  sua  base  originaria,  co- 
stituita dalle  forme  verbali,  verso  la  «  voluntas  »,  sia  negli  atti  tra  vivi 
che  mortis  causa.  I  «  verba  »  sono  sempre  necessari  ed  importanti,  ma 
essi  costituiscono  ora  non  più  la  sostanza  dell'atto,  bensì  la  forma  este- 
riore, la  veste,  come  già  aveva  visto  il  Jhering,  senza  peraltro  che  egli 
avesse  percepito  il  processo  storico  di  una  cosi  grave  trasformazione. 
E  da  questa  nuova  funzione  assunta  dai  «  verba  »,  come  elemento  di 
mera  forma,  segue,  che  se  l'atto  solenne  è  nullo  «  vitio  verborum  »,  esso 
viene,  di  solito,  reso  efficace  dal  pretore,  con  tutti  i  mezzi  idonei  allo 
scopo;  a  volte  anche  dal  Senato,  come  ne  offre  esempio  il  SC.  Nero- 
niano  in  materia  di  legati  (2).  Ed  è  vera  ancora  l'affermazione  correla- 
tiva, cioè  che,  se  l'atto  solenne  è  in  perfetta  regola  per  la  forma,  esso 
tuttavia  è  dichiarato  nullo  o  inefficace  se  la  volontà  è  comunque  vi- 
ziata (3). 

In  definitiva  si  può  dire  che  la  giurisprudenza  tende  sempre  più 
ad  attuare  con  tutti  i  mezzi  gli  scopi  che  gli  individui  si  propongono 
di  conseguire  con  le  loro  dichiarazioni,  siano  gli  atti  unilaterali  o  bila- 
terali. 

L*«  utili tas  »  viene  assumendo  la  funzione  di  una  forza  dominante 
nella  vita  del  diritto;  nel  senso  che  sempre  meno  pesano  le  forme  solenni 
e  meno  ancora  s'impone  la  logica  dei  principi  del  ius  civile  di  fronte 
alla  sostanza  ed  alla  utilità,  che  sono  gli  elementi  della  vita  attuale. 
La  sostanza  è  determinata,  in  primo  luogo,  dalla  «  voluntas  ».  L'«  uti- 


(1)  Inst.,  Ili,  19,  23. 

(2)  Gai,  II,  197. 

(3)  Fr.  I,  §  3,  D.  2,  14.  La  decisione  più  impressionante  in  questo  senso  fu  citata 
sopra: /»j/.,  III,  19,  23. 
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litas  »  va  intesa  nel  senso  più  lato,  di  protezione  assoluta  di  quel  che  giova 
alla  collettività  o  ai  singoli  nel  movimento  degli  affari  e  nell'ordine 
sociale.  L'«  utilitas  »  nella  sua  accezione  più  larga  include  l'a  aequitas  », 
che  rappresenta  il  perfetto  equilibrio  tra  gli  opposti  interessi  delle  parti, 
qualunque  sia  del  resto  la  natura  dell'atto. 

E  si  aggiunga,  qualunque  sia  la  natura  del  «  iudicium  »,  sia  «  bonae 
fìdei  »  ovvero  «  strictum  ».  La  differenza  profonda  fra  le  due  categorie, 
come  è  descritta  da  Cicerone  (i),  era  via  via  scomparsa.  La  finalità  del 
diritto,  e  quindi  il  risultato  di  tutti  i  «  iudicia  »,  consiste  nell'attuare 
quel  che  è  più  giusto,  quel  che  è  più  utile  ed  equo.  Quel  largo  potere 
che  ha  il  giudice  nei  iudicia  bonae  fidei^  in  virtù  della  clausola  ex  fide 
bonUy  l'ha  acquistato  pure  nei  iudicia  strida ^  mediante  Vexceptio  doli. 
La  dimostrazione  più  sintetica  e  più  gagliarda  di  questo  grande  sviluppo 
può  darsi  con  due  esempi:  Celso  in  tema  di  reivindicatio^  in  forza  dell'^^r- 
ceptio  dolif  riconosce  al  giudice  ogni  potere:  «  bonus  iudex  varie  ex  per- 
sonis  causisque  constituet  »  (2). 

C.  Scevola  in  tema  di  locazione  d'opera,  dinanzi  ad  un  contratto 
proposto  da  una  donna  con  una  lettera  troppo  calorosa,  risponde:  «  ex 
personis  causisque,  eum  cuius  notio  sit,  aestimaturum,  an  actio  danda 
sit  »  (3). 

S'intende  con  agevolezza  che  il  rapporto  può  essere  liquidato  anche 
dal  magistrato  in  iure,  in  base  agli  stessi  elementi  :  'f.  ex  personis  cau- 
sisque ». 

Qualunque  sia  la  natura  del  giudizio,  dunque,  la  formula  proces- 
suale rinvia  alla  realtà  della  vita,  all'esame  del  caso  concreto,  con  tutte 
le  circostanze  che  ne  formano  la  figura:  la  volontà  e  lo  scopo  delle  parti, 
elementi  etici,  economici,  utilità  sociale,  i  quali  determinano  la  deci- 
sione che  sarà  sempre  equa,  nel  senso  non  meno  romano  che  aristotelico. 

Con  ciò  è  deciso  il  problema  che  fu  posto  più  volte  da  storici  e  da 
giuristi;  se  cioè  la  giurisprudenza  romana  si  sia  mantenuta  sempre  ligia 
ai  principi  del  ius  civile  sacrificando  Vutilitas  e  Vaequitas,  Problema 
ozioso  ormai,  dopo  quanto  si  è  detto,  a  riguardo  del  processò  di  forma- 
zione del  diritto  nel  periodo  classico  e  della  tecnica  con  la  quale  la  giu- 
risprudenza seppe  portarlo  al  livello  della  vita,  sempre  più  varia  e  più 
complessa. 


(i)  Pro  Coscio  Cam.,  4,  11. 

(2)  Fr.  38,  D.  6,  I. 

(3)  Fr.  61,  D.  44,  7- 
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In  tutto  questo  processo  di  avanzamento  e  di  trasformazione  del 
diritto  la  giurisprudenza  spiegò  tutta  la  forza  e  le  sue  mirabili  virtù: 
l'arte  finissima  dell'osservazione  sempre  acuta,  l'analisi  più  penetrante 
dei  casi  della  vita,  la  inventiva  più  geniale  ed  a  volte  ardita,  l'uso  della 
analogia,  mezzo  potente  pr  lo  sviluppo  del  diritto,  che  permetteva  ai 
giuristi  di  adattare  con  grande  agevolezza  la  tradizione  del  ius  civile 
ai  nuovi  bisogni  della  pratica. 

E  l'analogia  opera  non  solo  nel  diritto  privato,  ma  pure  con  lar- 
ghezza nel  diritto  penale  (i). 

I  vecchi  giudicati  scaturenti  dalle  teorie  tradizionali  dovevano, 
nei  singoli  punti,  offrire  materia  infinita  a  contrasti  fra  i  giuristi  mede- 
simi. E  rispetto  ai  problemi  dinanzi  mentovati,  l'opera  delle  due  scuole, 
dei  Sabiniani  e  dei  Proculiani,  si  manifesta  ugualmente  fervorosa,  in 
nobile  gara,  costante  e  progressiva,  seppure  nei  mezzi  e  nelle  soluzioni 
spesso  discorde. 

La  vetta  è  raggiunta  or  da  una  or  dall'altra  scuola,  o  da  giuristi 
indipendenti. 

Nel  campo  dei  negozi  bilaterali  è  raggiunta  da  Pedio  con  la  de- 
finizione riferita  da  Ulpiano  (2)  nella  quale  è  enunciato  il  principio 
teorico  che  in  qualsiasi  negozio  del  commercio,  sia  solenne  o  non  so- 
lenne, se  difetta  la  «  conventio  »,  il  negozio  è  nullo.  Il  testo  dice:  «  Si 
non  habeat  in  se  conventionem  »  per  significare  che  l'accordo  delle  vo- 
lontà può  non  apparire  all'esteriore,  come  per  esempio  nella  dotis  dictio 
o  nella  obligatio  litteris,  ed  ancora  nella  «  mancipatio  »  e  nella  in  iure 
cessio.  La  formulazione  racchiude  in  se  una  lunga  catena  di  esperienze, 
fissate  in  una  espressione  semplice  e  agevole  (3).  La  «conventio»,  dunque, 
è  divenuta  in  tutti  gli  atti  la  causa  prima  e  più  potente  degli  effetti 
giuridici.  Di  qui  la  nozione  del  «  contractus  »,  come  accordo  di  due  o 
più  volontà  su  di  un  medesimo  obietto,  oggi  vanamente  contrastata. 

Si  può  per  altro  riconóscere  che  questa  nozione  non  è  risalente 
all'età  repubblicana,  ma  è  di  formazione  classica,  attraverso  quel  pro- 
cesso che  abbiamo  descritto.  Alla  fine  dello  sviluppo  tutti  gli  atti  del 
commercio  sono  riassunti,  secondo  la  dottrina  di  Pedio,  sotto  la  cate- 
goria generale  della  «  conventio  »,  la  quale  forma  l'elemento  comune  a 
tutti  gli  atti,  siano  solenni  o  non  solenni,  appartengano  al  ius  civile ^  al 
ius  gentium  o  al  iu^  honorarium.  L'elemento  comune  «  conventio  »  di- 


(i)  Cfr.  SlBER,  Abhandl.  d.  phil.  Klasse  d.  Sachs.  Ak.  d.  Wiss.,  v.  48. 

(2)  Fr.   I,  §3,  D.  2,  14. 

(3)  Cfr.  RiccOBONO,  B.I.D.R.,  v.  3,  N.  S.,  p.  i  sgg. 
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viene  caratteristico  della  «  stipulatio  »,  del  «  contractus  »,  del  «  pactum  », 
onde  senza  sforzo,  e  con  fedeltà  allo  sviluppo  di  tutto  il  diritto, TeofUo  (i) 
e  i  Bizantini  poterono  utilizzare  per  il  «  contractus  »  la  definizione  che 
Ulpiano  riferiva  al  «  pactum  »:  «  et  est  pactio  duorum  vel  plurium  in 
idem  piaci tum  atque  consensus  »  (2). 


« 
«       « 


E  se  guardiamo  in  una  sintesi  più  generale  questo  processo  di  tra- 
sformazione del  diritto,  dalle  XII  Tavole  alla  giurisprudenza  del  pe- 
riodo adrianeo,  incontriamo  la  celebre  definizione  del  ius  riportata  da 
Celso,  la  quale  è  apparsa  ai  moderni  misteriosa  ed  incomprensibile: 
«  i  US  est  ars  boni  et  aequi  »  (3). 

Il  diritto,  dunque,  è  il  sistema  del  buono  e  dell'equo. 

La  definizione  rappresenta,  in  maniera  energica,  il  punto  vitale 
dello  sviluppo  del  diritto  che  si  è  venuto  spostando  dal  formalismo  ver- 
bale alla  equità.  Il  diritto  rigoroso,  formalistico,  dominato  dalla  logica 
dei  principi  e  dal  rigore  della  forma,  ha  dovuto  via  via  cedere  alle  esi- 
genze imperiose  della  vita  che  reclamano  dovunque  il  giusto  equilibrio 
degli  interessi  in  contrasto  delle  parti,  e  l'attuazione  sicura  degli  scopi 
che  esse  intendono  conseguire,  in  armonia  con  l'utilità  sociale. 

Nella  definizione  di  Celso  «  bonum  et  aequum  »  è  frase  latina  e 
indica  la  finalità  e  la  essenza  del  diritto.  Costituì  il  fondamento  di  tutto 
lo  sviluppo  del  diritto  pretorio  «  propter  utilitatem  publicam  »  (4),  che 
Cicerone  (5)  conosce  già  come  l'ordine  su  cui  si  fonda  ormai  la  scienza 
giuridica. 

Il  binomio  «  bonum  et  aequum  »  si  riscontra  nella  tradizione  giuri- 
dica e  letteraria  nelle  più  svariate  applicazioni,  pur  nelle  commedie 
di  Plauto  e  di  Terenzio;  era  quindi  popolare. 

Così  in  Terenzio  {Phormio,  II,  2,  12,  13)  un  consigliere  arguto, 
Cratino,  suggerisce  al  padre  d'impetrare  la  rescissione  del  matrimonio 
contratto  dal  figlio  nella  sua  assenza: 

Quod  te  absente  hic  fìlius  egit 
restitui  in  integ^rum  aequomst  et 
bonum  est,  et  impetrabis. 


(1)  Parapkr.,  3,   14,  2. 

(2)  Fr.  I,  D.  2,  14. 

(3)  Fr.  I,  D.  I,  I. 

(4)  Fr.  8,  S  I,  D.  I,  I. 

(5)  De  leg.,  I,  17. 
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Tutto  ciò  è  romano  nell'espressione  e  nella  sostanza;  né  il  dibattito  a 
riguardo  della  menzione  della  in  integrum  restiiutio,  in  un  momento 
anteriore  alla  lex  Aebutia,  può  menomamente  infirmare  l'importanza 
del  documento  ai  fini  in  cui  qui  vien  considerato. 

E  se  questo  risultato  è  per  se  stesso  evidente,  ancor  più  chiaro 
oggi  ne  apparisce  il  processo  della  sua  formazione.  Il  quale,  con  meno 
esperienza  di  quanto  noi  ne  possediamo,  fu  già  descritto  stupendamente 
dal  Jhering(i),  che  scriveva:  «nel  diritto  il  progresso  è  incessante;  la 
scienza  allarga  ogni  giorno  i  suoi  orizzonti  intellettuali  ed  insieme  l'am- 
bito del  possibile,  spinta  dalla  propria  forza  o  dalla  pressione  dei 
fatti,  che  le  impongono  come  necessità  pratica  quello  che  fino  allora 
era  apparso  giuridicamente  hnpossibile;  onde  essa  perviene  ad  esten- 
dere sempre  più  il  territorio  del  possibile  teorico  ». 

E  ben  fu  detto  pure,  che  la  mirabile  tecnica  della  giurisprudenza 
si  svolse  e  si  perfezionò  in  questo  lavoro  quotidiano  di  analisi  dei  fatti 
giuridici,  per  adeguare  la  realtà  della  vita  ed  i  bisogni  pratici  ai  vec- 
chi principi  del  diritto  codificato  (2). 

Un  magnifico  esempio  che  serve  ad  illustrare  l'avanzamento  gra- 
duale del  diritto,  e  spesso  attraverso  sforzi  e  contrasti  vivaci  fra  i  giu- 
risti, oflfre  Giuliano  nel  fr.  24,  D.  35,  i,  dove  ci  è  rappresentata  con 
grande  evidenza  la  formazione,  in  tre  tempi,  della  nuova  regola  di  di- 
ritto: che  ove  la  condizione  venga  a  mancare  per  il  fatto  del  debitore, 
essa  si  ha  come  adempiuta  (3). 

Qui,  la  nuova  regola  apparisce  costruita  sulle  rovine  del  formalismo 
del  diritto  quiritario. 


«       « 


La  giurisprudenza  non  ha  potere  legislativo,  ma  ha  la  possibilità, 
realizzata  con  la  tecnica  più  perfetta,  di  suggerire  nuove  decisioni  e  i 
mezzi  per  attuarle.  E,  poi,  affermatasi  la  decisione  nella  prassi,  essa  pro- 
cede oltre  e  sa  inquadrarla  nell'organismo  del  diritto  costituito:  «  pla- 
cuit,  receptum  est,  hoc  iure  utimur». 

Le  norme  arcaiche,  che  non  rispondono  più  ai  nuovi  tempi,  cadono 
in  desuetudine  con  l'affermarsi  di  nuove  idee  e  precetti.  Il  che  avviene 
mediante  il  lungo  uso,  come  dice  Cicerone,  «  usu  et  vetustate  »  (4). 


(i)  Geist.,  V.  I,  p.  360. 

(2)  Lenel,  Geschichte  cit.,  p.  358. 

(3)  Cfr.  RiccOBONO,  Mèi.  Corrai,  v.  II,  p.  341. 

(4)  De  RepuòL,  II,  i. 
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Caratteristica  questa  del  genio  politico  del  popolo  romano,  che  si 
manifesta  in  maniera  identica  nel  diritto  pubblico  e  nel  campo  più 
largo  e  più  complesso  del  diritto  privato.  Roma,  infatti,  nel  corso  della 
storia,  attuò  tre  mutamenti  essenziali  nella  vita  pubblica,  senza  una  ri- 
voluzione, senza  sconvolgimenti,  ma  per  via  di  sviluppi  graduali.  Cosi 
passò  dal  Regno  alla  Repubblica,  dalla  Repubblica  al  Principato,  dal 
Principato  alla  Monarchia. 

L'evoluzione  del  diritto  privato  vi  corrisponde,  perfettamente, 
nella  forma  e  press' a  poco,  nel  tempo. 

Dalla  tradizione  rigorosa  ed  angusta  del  ius  Quiritium  si  passò 
ad  ordinamenti  più  liberi,  più  larghi  con  lo  svolgimento  del  ius  gentium 
e  del  ius  honorarium,  mentre  il  contrasto  tra  il  vecchio  diritto  e  i  nuovi 
ordinamenti  si  compone  ogni  giorno  blandamente  con  sviluppi,  acco- 
stamenti o  espedienti,  in  cui  la  utilità  vince  la  logica,  la  pratica  supera 
la  teoria,  la  sostanza  annienta  la  forma;  sostanza  che  è  data  dal  modo 
di  sentire  che  è  proprio  del  tempo  e  dalle  nuove  esigenze  della  vita. 

Così  tutta  la  vita  di  ogni  giorno  entra  nell'organismo  del  diritto 
come  elemento  preponderante;  vi  entra  come  atto  di  volontà  dei  singoli, 
che  tendono  a  cons^fuire  con  la  loro  attività  scopi  attuali.  Qui  si  po- 
trebbe dire  che  la  volontà  ha  informato  di  sé  tutto  il  corpo  del  nuovo  di- 
ritto e  ripetere  con  Schiller:  «  Es  ist  der  Geist,  der  sich  den  Kòrper  baut  ». 

In  verità:  la  più  gran  parte  dell'antico  ius  civile  si  venne  trasfor- 
mando a  contatto  e  sotto  l'azione  del  ius  gentium  del  ius  honorarium 
e  del  diritto  imperiale,  con  la  guida  illuminata  dei  grandi  giuristi  ro- 
mani. Ma  in  definitiva  la  demolitrice  di  tutta  l'antica  tradizione,  di  tutte 
le  teorie  arcaiche  e  fuori  del  tempo  fu  la  realtà  della  vita(i),  raccolta 
e  trasfusa  in  nuove  formule  decisioni  e  principt  dalla  grande  giurispru- 
denza romana. 


Qui  vorremmo  concludere  dicendo  che  nessun'opera  dello  spirito 
umano  è  più  grandiosa  di  quella  compiuta  dalla  giurisprudenza  romana. 
Cicerone  (2)  considerando  il  valore  delle  XII  Tavole  aveva  detto,  che 
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quel  libercolo  valeva  più  di  tutte  le  biblioteche  dei  filosofi.  La  frase 
non  era  retorica,  perchè  il  grande  scrittore  doveva  considerare,  roma- 
namente, la  potenza  ed  il  valore  di  quel  libercolo  per  l'ordine  sociale 
e  per  il  benessere  dell'umanità. 

Egli  specifica,  appunto,  in  che  consista  la  superiorità:  «  et  aucto- 
ritatis  pendere  et  utilitatis  ubertate  superare  ». 

E  che  diremo  noi  dell'opera  della  giurisprudenza  classica  ?  la  quale 
ha  trasformato  l'organismo  del  diritto  ed  ha  creato  la  scienza  del  di- 
ritto per  tutti  i  secoli  e  per  tutte  le  genti,  la  forza  più  potente  di  coe- 
sione e  d'ordine  nel  mondo  civile;  onde  con  la  più  profonda  consape- 
volezza dell'opera  compiuta  essa  potè  affermare  di  aver  rivelato  al 
mondo  la  vera  filosofia  della  vita  (i).  Donde  il  Vico  e  poi  il  Jhering, 
potettero  definire  la  giurisprudenza  la  filosofia  nazionale  del  popolo 
romano. 

Salvatore  Riccobono. 


(I)  Ulpiano.  fr.  I,  §  I,  D.  I,  I. 


f  fi 
ii- 


(i)  Il  crollo  dei  vecchi  istituti  e  il  moto  continuo  di  rinnovamento  è  ben  presente 
agli  occhi  dei  Romani,  cfr.  Gellio,  16,  io,  8;  e  poi  20,  i,  22  in  cui  il  giurista  Afri- 
cano, parlando  delle  XII  Tavole  dice:  « plerisque  ipse  iam  populus  romanus  uti  desierit»; 
Tacito,  Ann.,  14,  43,  dove  Cassio  Longino  lamenta  le  frequenti  innovazioni  intro- 
dotte dal  Senato. 

(2)  De  or.,  I,  44- 
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La  riorganizzazione  provinciale  effettuata  da  Augusto  in  quel  gen- 
naio del  27  av.  Cr.,  che  può  essere  considerato  come  l'inizio  dell'era  del 
principato,  ebbe  a  base  il  principio  che  dovessero  essere  amministrate  dal 
senato  le  provincie  che  potevano  considerarsi  pacificate  e  dal  principe 
quelle  che  per  le  loro  condizioni  pretendevano  la  presenza  di  eserciti  (i). 
Nella  prima  divisione  furono  assegnate  al  senato:  Sicilia,  Sardegna  e 
Corsica,  Illirico,  Macedonia,  Acaia,  Asia,  Bitinia  e  Ponto,  Creta  e  Cire- 
naica, Africa,  Betica  (2);  al  principe  la  Gallia  chiomata  (Aquitania, 
Lugdunense  e  Belgica),  la  Gallia  Narbonense,  la  Spagna  citeriore,  la 
Lusitania,  la  Siria,  Cilicia  e  Cipro,  l'Egitto.  Basta  questa  enumerazione 
per  mostrare  come  all'imperatore  rimanessero  le  provincie  più  ricche 
di  risorse  e  di  uomini,  quali  la  Gallia,  la  Siria  e  almeno  la  maggior  parte 
della  Spagna,  laddove  tra  quelle  senatorie  le  più  importanti  erano 
l'Asia  e  l'Africa,  fiorente  la  prima  ma  non  vasta,  estesa  la  seconda,  ma 
ancora  molto  bisognosa  di  organizzazione.  È  vero  che  qualche  anno 
dopo  passarono  al  senato  la  Narbonense  e  Cipro  (3),  ma  poco  appresso 
divenne  provincia  imperiale  l'Illirico  (4),  e  fu  regola  costante  che  le 
Provincie  conquistate  dopo  il  27  fossero  assegnate  al  principe  (5). 


i 


I 


(i)  SYET.,At^.,  47;  Dio.  Cass.,  53,  12;  Strab.,  17,  p.  840. 

(2)  Secondo  alcuni,  Augusto  avrebbe  nel  27  av.  Cr.  mantenuto  sotto  di  sé  tutta 
la  Spagna,  e  la  separazione  della  Betica  dalla  Lusitania  e  la  sua  assegnazione  al  senato 
sarebbero  state  fatte  da  lui  stesso,  ma  più  tardi  (v.  per  la  bibliografìa  precedente  Maria 
Marchetti  in  Diz.Ep.dì  Ani.  Rom.  dilL.  De  Ruggiero,  voi.  Ili,  s.  v.:  «Hispania», 
p.  880  sgg.  e  cfr.  anche  E.  Albertini,  Les  divisions  administratives  de  VEspc^ne 
romainet  1923). 

(3)  Nel  22  av.Cr.,  e  questa  è  la  ragione  per  la  quale  Strabone  (loc.  cit.)  enumera 
dodici  Provincie  senatorie  e  non  dieci  come  Dione  Cassio. 

(4)  NcU'ii  av.  Cr. 

(5)  Dio.  Cass.,  loc.  cit. 
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I  governatori  delle  provincie  senatorie  erano  nominati  dal  senato, 
per  mezzo  di  sorte^io,  tra  gli  ex-consoli  per  l'Asia  e  per  l'Africa,  tra  gli 
ex-pretori  per  le  altre.  Avevano  tutti  il  titolo  di  proconsoli  e  rimanevano 
in  carica  un  anno,  salvo  proroghe.  Le  loro  funzioni  erano  esclusivamente 
civili  e  giudiziarie,  fatta  eccezione  per  qualche  tempo  del  governatore 
dell'Africa  (i).  Avevano  ai  loro  ordini  in  Asia  e  in  Africa  tre  legati,  nelle 
altre  provincie  uno,  scelti  anche  essi  nell'ordine  senatorio,  ed  erano  coa- 
diuvati nell'amministrazione  finanziaria  da  un  questore  estratto  a  sorte, 
in  Sicilia  da  due. 

I  governatori  delle  provincie  imperiali  erano  invece,  in  quanto  rap- 
presentanti personali  dell'imperatore,  nominati  da  questo,  e  perciò  por- 
tavano il  titolo  di  legati  Atigusti  prò  praetore,  ma  erano  scelti  pure  essi 
nell'ordine  senatorio,  e  più  precisamente  tra  i  consolari  per  le  provincie 
più  importanti,  quale  la  Spagna  citeriore  e  la  Siria;  tra  i  pretorii  per  le 
altre.  Delegati  dell'imperatore,  erano  responsabili  dinanzi  a  lui  e  revo- 
cabili; duravano  in  carica  quanto  il  principe  voleva,  non  di  rado  un 
quinquennio;  non  avevano  soltanto,  come  i  proconsoli,  funzioni  civili  e 
giudiziarie,  ma  anche  militari,  partecipando  aM'tmperium  del  loro  capo. 
Anche  essi  erano  assistiti  da  uno  o  più  legati  d'ordine  senatorio,  nomi- 
nati dall'imperatore,  e  da  procuratori  d'ordine  equestre  per  l'ammini- 
strazione finanziaria.  Un  regime  amministrativo  speciale  aveva  l'Egitto, 
che  fu  considerato  come  proprietà  particolare  dell'imperatore  (2),  pur 


(i)  Nella  divisione  Augustea  la  Numidia,  al  fine  di  non  spezzare  l'unità  della 
provincia  Africana,  rimase  aggregata  all'Africa,  pure  essendo  stato  indispensabile  man- 
tenervi una  guarnigione  militare,  la  legione  III  Augusta,  della  quale  il  comando  fu  nei 
primi  decenni  tenuto  da  un  legato  del  proconsole.  Ma  questa  era  una  situazione  irrego- 
lare, che  Caligola  modificò  stabilendo  che  il  legato  fosse  indipendente  dal  proconsole 
(Tao.,  Hist.,  IV,  48;  Dio. Cass.,  54, 20,  cfr. Mommsen,^<J>«. Siaatsrechi,  II,  i, p. 263,  n. 2, 
Marquardt,  Rdm.  Siaatsverw.y  I,  468,  n.  i.  In  altre  provincie  senatorie  si  ebbero  sol- 
tanto piccoli  distaccamenti,  come  nella  Betica  e  nella  Sardegna;  cfr.  M.  Hammond,  The 
Augustan  Principate^  I933»  PP-  45  e  222,  n.  3. 

(2)  Fino  a  qualche  tempo  fa  questa  verità  non  era  revocata  in  dubbio  da  nessuno: 
in  Egitto  Augusto  è  il  successore  del  dominio  assoluto  e  della  divinità  dei  Faraoni  e 
dei  Tolemei,  e  il  suolo  fa  parte  del  suo  patrimonio  (v.  per  la  letteratura  più  antica, 
Marquardt,  Rdm.  Staatsverw.,  I,  p.  441  sg.;  Hirschfeld,  VerwaliungsbeamUn,  p.  343 
sgg.)  e  questa  è  ancora  oggi  l'opinione  prevalente  (Dessau,  Gesch.  der  rdm.  Kaiserz.^  I, 
p.  191;  Chapot, Le monderomatn, p.  290 sgg.;  Hardy, Mon.Anc.,  p.  125 sg.;  Rostovzev, 
Storia  econ.  e  soc.  delVimpero  romano,  pp.  98  e  333  sgg.),  magia  ilMlTTElS  e  il  WiLCKEN 
(Ckrestomathiet  1. 1»  p.  28  sg.)  avevano  cominciato  a  discostarsi  da  questa  opinione,  soste- 
nendo che  i  proventi  delle  imposte  ^izie  fossero  devoluti  al  fisco  e  non  al  patrimonio; 
ed  ora  più  in  là  è  andato  il  FRANK  {Journ.  of  Pomari  Studies,  1933,  p.  143  sg?)  ded"- 
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costituendo  una  provincia  romana,  con  a  capo  un  prefetto,  appartenente 
all'ordine  equestre.  Un  ordinamento  parzialmente  conforme  a  questo 
dell'Editto  fu  dato  da  Augusto  anche  ad  altre  provincie  di  recente 
conquista  e  non  troppo  rilevanti,  come  le  Alpi  Marittime,  la  Rezia  e  il 
Norico,  considerate  anche  esse  come  proprietà  da  mettere  in  valore,  e 
perciò  sottoposte  a  governatori  d'ordine  equestre,  prefetti  o  procuratori. 

Mentre  teoricamente  l'amministrazione  del  territorio  delle  provincie 
senatorie  avrebbe  dovuto  essere  di  spettanza  esclusiva  del  senato,  di 
fatto  Augusto  vi  esercitò  frequenti  ingerenze,  sul  fondamento  giuridico 
delle  quali  si  è  molto  discusso.  Qui  basterà  dire  che  per  l'intervallo  tra  il 
27  e  il  23  av.  Cr.  questo  fondamento  può  essere  presunto  nella  potestà 
consolare,  che  allora  Augusto  si  fece  rinnovare  annualmente,  ma  per  il 
periodo  successivo,  se  non  di  rado  può  fornire  sufficiente  spiegazione  la 
sua  auctoritas,  in  altri  casi  è  preferibile  ammettere  che  ^li  fosse  investito 
di  un  imperium  maius,  applicabile  cosi  nell'ambito  delle  provincie  impe- 
riali come  in  quello  delle  provincie  senatorie. 

Può  bastare  Vauctoritas  a  spiegare  tanto  l'influenza  esercitata  dal- 
l'imperatore sulla  nomina  dei  governatori  delle  provincie  senatorie  me- 
diante la  limitazione  dei  candidati  e  talora  finanche  per  mezzo  della 
designazione   di    candidati  extra  sortem  (i),  quanto  la  subordinazione 


cendo  da  Velleio  Patercolo,  II,  39,  che  le  entrate  dell'Egitto  confluissero  nell'erario. 
Ma,  in  realtà,  nelle  parole  di  questo  autore:  Divus  Augustus  praeter  Hispanias  aliasque 
gentis . . .  paene  idemfacta  Aegypto  stipendiaria,  quantum  pater  eius  Galliis,  in  aerarium 
reditum  contulit,  il  termine  aerarium  pare  usato  genericamente,  o,  se  si  vuol  meglio, 
inesattamente,  come  reciprocamente  inesatto  è  non  di  rado  l'uso  del  termine y?jtf«f  in 
Svetonio  e  in  Tacito.  Quanto  poi  alla  frase  famosa  di  Augusto  nel  Mon.  Anc,  V,  24: 
Aegyptum  imperio  Populi  [Po]mani  adieci,  è  compatibilissima  col  dominio  specifico 
del  principe,  che  del  popolo  romano  è  il  rappresentante  più  autentico,  né  vi  è  bisogno 
di  far  ricorso  all'  interpretazione  secondo  la  quale  in  essa  si  alluderebbe  alla  esclusione 
assoluta  dei  senatori  dall'amministrazione  di  quella  provincia. 

(i)  Dio.  Cass.,  53,  13  sg.  Il  MOMMSEN  {Staotsrecht,  3»  ed.,  II,  p.  262)  riporta  il 
controllo  imperiale  sulla  scelta  dei  governatori  senatorii  2L\Vimperium  maius,  laddove 
McFayden  crede  sufficienti  a  spiegarlo  Vauctoritas  del  principe  {Princeps  and  the  senat. 
prov.  in  Class.  Phil.,  XVI,  1921,  p.  34  sgg.),  e  forse  qui  egli  ha  ragione,  come  rico- 
nosce Hammond  (op.  cit.,  p.  55).  Che  ad  ogni  modo  Augusto  nell'esercitare  le  sue  inge- 
renze in  questa  sfera  cercasse  di  risparmiare  nei  limiti  del  possibile  le  prerogative 
senatorie  è  dimostrato  da  casi  come  quello  riportato  da  Dione  Cassio  (54,  30,  3) 
della  richiesta  fatta  al  senato  nel  12  av.Cr.  da  Augusto  di  inviare  in  Asia  un  pro- 
console con  mandato  biennale,  o  come  quello  di  P.  Paquius  Scaeva  procos.  iterum  extra 
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aU'approvazione  imperiale  della  scelta  dei  questori  e  dei  legati  da  parte 

dei  proconsoli  (i). 

Ma  Vimperium  maius  è  invece  la  migliore  spiegazione  per  tanti 
altri  casi  di  ingerenze  imperiali  più  rilevanti,  delle  quali,  se  è  vero  che 
andarono  sviluppandosi  col  procedere  del  tempo,  non  mancano  esempi 
cospicui  già  con  Augfusto  (2). 


sortem  auctorìtaie  Aug.  Caesaris  et  s.  e.  missus  ad  componendum  stahtm  in  reliquum 
provinàae  Cypri  nella  iscrizione  Dessau,  Inscr.  Lai.  sei,  915;  cfr.  Hammond,  op.  cit., 
p.  228,  n.  4. 

(1)  Dio.  Cass.,  53,  14,  7. 

(2)  V.  per  Vimperium  maius,  MOMMSEN,  Staatsrecht,  II,  3'ed.,  p.  859  sgg.;  HOLMES, 
The  Architect  of  the  Roman  Empire,  II,  p.  29  (cfr.  I,  pp.  265  sgg.).  Dessau,  Gesch.  der 
rum.  Kaiserz.,  I,  p.  53;  HOMO,  Le  Haut-Empire,  p.  122;  J.  Stroux  e  L.  Wenger,  Die 
Augustus-Inschrift  auf  den  Marktplaiz  von  Kyrene  in  Abhandl.  der  Bayerischen  Akad., 
phiiol.-hist.,  KL,  XXXIV,  2, 1928,  p.  61  sg.  e  A.  vON  Premerstein,  Zu  den  Kyrenaischen 
Edikten desAugustus  in  Zeitschrift der  SamgnySiift.,  Rom.  Aht.,  LI,  1931,  PP-  43»  sgg.); 
McFayden  ha  tentato  di  negare  l'assunzione  àtWimperium  maius  con  una  serie  di 
motivi  molto  tenacemente  sostenuti  nel  suo  articolo,  sopra  citato,  e  nel  successivo 
in  Class.  PhU.,  XXIII,   1928.  p.  388  sgg.  Egli  si  è  impegnato  a  fondo  per  mettere 
in  luce  molti  elementi  dell'autonomia  delle  provincie  senatorie,  che  a  nessuno  potrebbe 
venire  in  mente  di  negare,  ma  accanto  alle  prove  dell'autonomia  vi  sono  quelle  delle 
ingerenze  imperiali,  alcune  delle  quali  (v.  appresso)  sostanzialmente  implicano  \impe- 
rium  maius,  il  quale  però,  come  molto  bene  ha  messo  in  luce  lo  Hammond  (op.  cit.,  p.  4O» 
non  si  deve  intendere  nel  senso  che  gli  altri  imperia  avessero  a  ritenersi  subordinati 
a  quello  del  principe,  e  che  questo  ne  paralizzasse  ogni  indipendenza,  ma  nel  senso 
che,  in  caso  di  conflitto,  U  detentore  del  potere  superiore  poteva  svolgere  la  sua  azione, 
senza  che  questa  fosse  annullata  da  un  imperium  concorrente  col  suo,  e  potesse  emanare 
ordini  impegnativi  per  gli  stess?  governatori  senatorii,  specialmente  quando  si  trattasse 
di  materia  di  competenza  imperiale,  o  fosse  urgente  provvedere  prima  che  il  senato 
potesse  occuparsene.  È  vero  che  SVETONIO  {Aug.,  47)   e  Strabone  (XVII,  p.  840) 
accentuano  la  divisione  dei  poteri  rispetto  alle  provincie  senza  far  cenno  di  una  supe- 
riorità generale  del  principe,  e  sotto  questo  aspetto  è  molto  interessante  il  discorso 
di  Nerone  alla  sua  salita  al  trono  (Tac,  Ann.,  XIII,  4,  3),  quando  dichiara  di  voler 
tornare  ai  principi!  Augustei  contro  le   tendenze  monarchiche  sviluppatesi  durante 
il  governo  di  Claudio,  e  più  precisamente  di  voler  restituire  al  senato  le  sue  antiche 
funzioni,  e  all'ItaUa  e  alle  provincie  pubbliche  il  diritto  di  appellarsi  ai  tribunali  dei 
consoli,  che  dovevano  a  loro  volta  recare  gli  appelli  dinanzi  al  senato,  ma  questi  prin- 
cipii  non  contraddicono  affatto  dXCimperium  maius,  inteso  come  abbiamo  detto.  Il 
quale  è  poi  esplicitamente  asserito  nel  luogo  di  DIONE  CASSIO  53,  32,  5;  in  Ulpiano, 
Dig.,  I,   16,  8:  proconsul  maius  imperium  in  ea  provincia  habet  omnibus  post  prin- 
cipem,  e  confermato  nel  caso  di  Dolabella  (Tac,  Ann.,  IV,  23,  2:   iussa  principis 
magis  quam  incerta  belli  metucns).  Quanto  al  famoso  passo  del  Mon.Anc.,  VI,  21,  23: 
Post  id  tem[pus  auctoritaie  omnibus  praesHH,  potestai]is  au[tem  n]ihilo  ampliu[s  habui 
quam  ceten  qui  m]ihi  quoque  in  ma[gis]tra[i]u  conlegae  [fuerunt]  non  contraddice 
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Si  offre  anzi  tutto  alla  nostra  attenzione  l'opera  attiva  e  illimitata 
da  lui  spiegata  nel  suo  viaggio  del  21-19  av.  Cr.  nella  Sicilia  e  nelle  pro- 
vincie orientali,  quando,  come  risulta  da  Dione  Cassio,  ^li  diede  un 
regolamento  definitivo  alla  Sicilia,  col  conferimento  del  diritto  di  colonie 
a  Siracusa  e  ad  altre  città,  donò  a  Sparta  l'isola  di  Citerà,  sottrasse 
Eretria  ed  Egina  al  controllo  Ateniese,  riorganizzò  a  fondo  l'Asia,  la 
Bitinia,  la  Siria,  e  privò  Cizico,  Tiro  e  Sidone  della  loro  libertà  (i). 

E  già  Augusto  esercita  il  suo  diritto  di  appello  nell'ambito  delle 
Provincie  senatorie  (2)  non  meno  che  nelle  imperiali,  nelle  une  e  nelle 
altre  ordina  inchieste  (3),  conferma  privilegi  (4),  detta  norme  sugli  ordi- 
namenti municipali  (5).  Del  raggio  della  sua  influenza  il  documento  più 
significativo  è  offerto  dagli  editti  da  lui  emanati,  scoperti  in  Cirene  dal- 
l'Oliverio, divenuti  subito  famosi  e  fatti  oggetto  di  numerosissimi  studi  (6), 


nemmeno  esso  all'assunzione  di  un  imperium  maius,  del  tipo  indicato,  ma  anzi  ne  addita 
il  fondamento  ntWauctoritas  (v.  Vaubel,  Uniers.  zu  Augustus'  Politik,  Dusseldorf, 
1934»  P-  61),  e  non  è  per  ciò  il  caso  di  accettare  l'opinione  dello  HARDY  {Mon.  Anc., 
p.  160)  che  il  passo  vada  limitato  al  rapporto  tra  Augusto  e  i  soli  m£^strati  urbani, 
(i)  Dio.  Cass.,  54,  7;  McFayden,  op.  cit.,  p.  37,  pensa  che  questa  attività  di 
Augusto  fosse  da  riconnettersi  con  l'assunzione  da  parte  sua  di  uno  speciale  imperium 
maius  nel  22  av.  Cr.,  ma  è  congettura  artificiosa. 

(2)  Neiriscrizione  di  Coo  pubblicata  da  Paton  e  HiCKS,  Inscriptions  from  Cos, 
p.  41  sgg.,  n.  26,  V.  Inscr.  gr.  ad  res  Rom.  pert.,  IV,  n.  1044,  il  governatore  dell'Asia 
insiste  perchè  gli  appelli  g^iudiziari  ad  Augusto  debbano  passare  per  le  sue  mani. 

(3)  Dalla  interessante  lettera  di  Augusto  al  senato  e  al  popolo  di  Cnido  pubbli- 
cata va  Bull.  Corr.  Hell.,  VII,  1883,  p.  62,  v.  Inscr.  gr.  ad  res  Rom.  pert.,  IV,  1031, 
risulta  che  il  principe  aveva  ordinato  ad  Asinio  Gallo,  proconsole  della  provincia  d'Asia, 
di  eseguire  una  inchiesta  giudiziaria  in  merito  ad  un  delitto  perpetrato  durante  un 
tumulto,  ed  aveva  informato  la  città  sui  risultati  di  questa  inchiesta,  affinchè  costi- 
tuissero la  base  del  futuro  giudizio. 

(4)  Augusto,  come  prima  di  lui  Cesare,  aveva  confermato  il  diritto  di  asilo  al 
tempio  di  Ecate  in  Stratonicea,  cfr.  lKZ.,Ann.,  Ili,  62,  2. 

(5)  Un  editto  di  Augusto  sull'età  richiesta  per  le  magistrature  municipali  è 
ricordato  in  una  delle  lettere  di  PHnio  a  Traiano  {Ep.,  X,  79-80). 

(6)  Oliverio,  La  stele  di  Augusto  rinvenuta  tuW Agorà  di  Cirene  nel  Notiziario 
Archeologico  del  Ministero  delle  colonie,  fase.  IV,  1927.;  E.Malcovati,  Caesaris  Augusti 
operum  frammenta,  2»  ed.,  1928,  A.  v.  PREMERSTEIN,  Zeitschr.  der  Savigny-St.,  XLVIII, 
1928,  p.  478  sgg.;  J.  Stroux  e  L.  Wenger,  Die  Augustus-Inschr.  auf  d.  Markipl.  von 
Kyrene  in  Abhandl.  Bayr.  Ah.,  XXXIV,  2,  1928,  p.  61  sgg.;  Fr.  Ebrard  in  PhUol. 
Wochenschr.,  X,  1930,  p.  264  sgg.;  cfr.  G.  Klaffenbach,  Hermes,  LXIII,  1928, 
p.  368  sgg.;  W.  voN  UXKULL,  Gnomon,  VI,  1930,  p.  121  sgg.;  A.  voN  Premerstein, 
Zu  den  Kyrenaischen  Edikten  des  Augustus  in  Zeitschr.  der  Savignystift.,  LI,  193 1, 
P-  431  sgg.;  RosTOVZEV,  Storia  Ec.  e  soc.  deWimp.  rom.,  1933,  p.  5,  n.  6a;  Hammond, 
The  Aug.  Princ.,  1933,  p.  57. 
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Essi  confermano  nel  modo  più  evidente  che  Augusto  pose  in  atto  una 
sorveglianza  generale  su  tutto  l'Impero,  che,  come  già  si  è  detto,  è  molto 
più  spirabile  dal  punto  di  vista  deWimpertum  maius  che  non  da  quello 
della  semplice  atutoritas. 

Si  tratta  di  cinque  editti,  i  primi  quattro  del  7-6,  il  quinto  del  5-4 
av.  Cr.  Il  primo  dà  istruzioni  precise  circa  la  formazione  dei  tribunali 
che  debbono  giudicare  in  Cirene  di  delitti  capitaU,  riconoscendo  aper- 
tamente che  tra  i  cittadini  Romani  si  erano  formate  delle  consorterie 
pericolose  al  corso  della  giustizia.  È  vero  che  queste  istruzioni  vengono 
date  al  governatore,  e  per  mezzo  di  lui  debbono  essere  tradotte  in  atto, 
e  ciò  è  messo  bene  in  rilievo  da  una  fraseologia  molto  accorta  e  riguar- 
dosa, ma  ciò  nulla  muta  quanto  alla  sostanza  dell'intervento  imperiale, 
anche  se  a  giustificarlo  concorra  la  circostanza  che  il  senato  non  aveva 
avuto  tempo  di  prendere  le  decisioni  relative.  Allo  stesso  argomento 
della  formazione  dei  tribunali,  ma  soltanto  per  querele  tra  Greci  ed 
eccettuati  i  giudizi  capitali,  si  riferisce  il  quarto  degli  editti.  Il  secondo 
invece  reca  molta  luce  sulla  giurisdizione  imperiale  e  sui  crimina  maie- 
statts^  ma  è  estraneo  ai  rapporti  che  qui  ci  interessano.  Il  terzo  stabi- 
lisce il  principio  molto  importante  che  i  Cirenei,  ai  quali  fosse  stata 
concessa  la  cittadinanza  romana,  rimanevano  soggetti  al  peso  delle 
liturgie  nell'interesse  della  comunità  greca,  a  meno  che  fosse  stata  loro 
riconosciuta  l'immunità  come  privil^io  personale  per  legge,  per  senato- 
consulto  o  per  decreto  di  Giulio  Cesare  o  di  Aug^usto,  dal  che  bene  si  è 
ricavato  che  l'editto  venne  a  creare  in  Cirene  una  differenza  notevolis- 
sima tra  i  cittadini  di  origine  italica  e  quelli  di  origine  greca,  ai  quali 
la  cittadinanza  doveva  essere  stata  concessa  specialmente  durante  le 
ultime  guerre  civili. 

Il  senatoconsulto,  che  accompagna  il  quinto  editto,  e  appartiene 
al  4  av.  Cr.,  è  tra  i  documenti  Cirenei  il  più  importante  per  mostrare  la 
collaborazione  del  principe  e  del  senato  nell'ambito  delle  provincie  sena- 
torie. Vi  si  stabiliscono  norme  per  agevolare  la  procedura  de  repetundis 
nei  ricorsi  dei  provinciali  contro  abusi  e  vessazioni  eventualmente  patite 
e  per  la  formazione  dei  rispettivi  tribunali.  La  redazione  ne  risulta 
fatta  su  rapporto  dei  consoli  in  conformità  del  parere  espresso  dal  con- 
siglio del  principe,  il  quale  dà  poi  comunicazione  del  senatoconsulto 
«  per  farlo  conoscere  a  tutti  quelli  che  sono  affidati  alle  sue  cure  e  mostrare 
con  quanto  zelo  egli  ed  il  senato  si  adoprino  affinchè  nessuno  dei  sudditi 
abbia  a  patire  ingiustizie  o  spogliazioni  ». 

Dinanzi  ad  un  principio  ispirato  a  tanta  equità  e  ad  una  cosi  leale 
volontà  di  retta  e  sana  amministrazione,  che  il  principe  proclama  co- 
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mune  a  sé  e  al  senato,  ogni  discussione  sul  fondamento  giuridico  delle 
influenze  imperiali  nelle  provincie  senatorie  sembra  rimpicciolirsi,  ma 
sta  il  fatto  che  le  iscrizioni  di  Cirene  confortano  la  tesi,  secondo  la  quale 
questo  fondamento  va  cercato  neW imperium  maius.  Esso  certamente 
nuoceva  a  quella  equilibrazione  di  poteri  tra  principe  e  senato,  che  sem- 
brava aver  su^erito  la  divisione  delle  provincie  del  27  av.  Cr.,  e  concor- 
revano nel  nocumento  la  maniere  importanza  dei  territori  assegnati 
al  principe  e  la  sua  facoltà  di  trasferire,  quando  volesse,  una  provincia 
dall'una  all'altra  categoria;  ma  a  ristabilire  l'equilibrio  interveniva 
quello  che  possiamo  considerare  come  l'elemento  più  importante  della 
restituzione  repubblicana  voluta  da  Augusto  nel  27  av.  Cr.,  il  fatto, 
cioè,  che  l'Italia  riprendeva  la  sua  posizione,  nettamente  distinta  dalle 
Provincie,  di  territorio  sovrano,  in  quella  figura  che  era  emersa  dal  lungo 
travaglio,  conclusosi  con  la  g^uerra  sociale. 


Tutti  gli  abitanti  della  penisola,  dallo  stretto  di  Messina  all'Arsia, 
teoricamente  valevano  come  cittadini  di  Roma,  laddove  gli  abitanti 
delle  Provincie,  fatta  eccezione  delle  colonie  e  di  quelli  che  singolar- 
mente possedevano  il  diritto  di  cittadinanza,  erano  peregrini  e  sudditi, 
le  cui  persone  e  le  cui  risorse  dipendevano  dall'arbitrio  dello  stato  ro- 
mano-italico, e  non  godevano  nessun  diritto  politico. 

Per  apprezzare  convenientemente  l'importanza  ed  il  significato  sto- 
rico di  questa  posizione  di  privilegio  dell'Italia  augustea  bisogna  ricor- 
dare che  essa  aveva  corso  serio  pericolo  con  Giulio  Cesare.  Infatti  quali 
che  fossero  state  le  mire  politiche  del  dittatore  circa  la  forma  di  governo 
da  instaurare  e  la  posizione  da  riservare  alla  propria  persona,  è  fuori  di 
dubbio  che  dei  domini  di  Roma  egli  aveva  vagheggiato  una  sistemazione 
di  carattere  universale,  che  si  riconnetteva  coi  disegni  nutriti  da  Ales- 
sandro Magno  e  si  inseriva,  per  così  dire,  nel  processo  dell'evoluzione 
del  mondo  antico  verso  forme  organizzative  universalistiche.  La  conce- 
zione à.^oekumene  come  una  unità  aveva  minacciato  di  travolgere  la 
posizione  sovrana  dell'Italia,  e,  per  quanto  non  si  debba  esagerare  in 
questo  senso  affermando  che  l'impero  ideato  da  Giulio  Cesare  avrebbe 
fatto  scomparire  rapidamente  la  Romanità  genuina,  si  deve  riconoscere 
che  il  dittatore  lavorò  effettivamente  ad  una  livellazione  dei  sudditi. 
La  lex  lidia  municipalis  pare  si  debba  proprio  intendere  come  uno  sforzo 
di  allineare  Roma  nel  quadro  generale  dei  municipi  italiani,  e  d'altra 
parte  la  liberalità  con  la  quale  Cesare  dispensò  il  diritto  di  cittadinanza 
a  provinciali  e  ad  intere  comunità,  o  fondò  colonie  nelle  provincie,  tra- 
piantandovi più  di  80.000  cittadini  dall'Italia,  approdava  appunto  ad 
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attenuare,  se  non  a  distruggere,  le  differenze  tra  dominatori  e  vinti.  Io 
non  credo  davvero  che,  sé  Cesare  avesse  potuto  condurre  a  termine  i 
suoi  disegni  con  le  spedizioni  contro  i  Geti  e  contro  i  Parti,  egli  avrebbe 
finito,  come  è  stato  affermato  da  fonte  molto  autorevole,  col  rinunciare 
ad  essere  il  rappresentante  della  propria  nazionalità,  per  sentirsi  esclusi- 
vamente campione  di  una  società  e  di  una  civiltà  mondiali,  e  avrebbe 
perfino  trasferita  la  propria  residenza  in  qualche  città  orientale,  ma  è 
certo  che  il  momento  nazionale  italiano  non  è  tra  quelli  che  spiccano  nel- 
l'opera di  Cesare,  e  che,  pure  avendo  egli  energicamente  operato  per 
l'espansione  della  Latinità  e  per  la  romanizzazione  del  mondo,  e  non  per 
cosmopolitizzare  la  civiltà  ellenistica,  le  condizioni  generali  del  suo  tempo 
e  le  caratteristiche  dominanti  della  sua  personalità  lo  spingevano  a  tenere 
in  sudditanza  pressoché  uguale  italiani  e  provinciali.  Né  vi  può  essere 
dubbio  che,  se  questa  livellazione  fosse  stata  allora  condotta  a  termine, 
il  processo  di  romanizzazione  del  mondo  ne  avrebbe,  anche  indipenden- 
temente dalla  volontà  di  Cesare,  sofferto. 

Ben  altro  fu  il  programma  di  Augusto.  Nei  primi  commovimenti, 
che  tennere  dietro  alla  morte  di  Cesare,  non  fa  meraviglia  che  i  municipi 
italiani  avessero  in  generale  fatto  causa  comune  col  senato:    Bruto  e 
Cassio,  usciti  da  Roma,  furono  accolti  in  più  luoghi   con  entusiasmo, 
e  Cicerone  nelle  Filippiche  salutò  spesso  con  gioia  il  cansensus  Italiae^ 
e  pur  quando  gli  uccisori  di  Cesare  si  furono  allontanati  dalla  penisola, 
egli  sperava  di  indurre  Bruto  a  tornarvi,  dipingendogli  a  vivi  colori 
l'aspettazione  generale.  E  l'Italia  scontò  allora  amaramente  il  suo  atteg- 
giamento, oppressa  come  fu  da  confische    e   da  acquartieramenti  di 
truppe,  da  contribuzioni  d'ogni  genere,  sovra  a  tutto  dalle  colossali 
espropriazioni  per  la  distribuzione  di  terre  ai  veterani  di  Ottaviano, 
e  fu  così  che,  quando  Lucio  Antonio,  nominato  console,  si  atteggiò  più 
che  a  difensore  del  fratello,  a  rappresentante  degli  antichi  ordinamenti 
repubblicani  e  dei  più  vitali  interessi  dei  municipi  italiani,  anche  attorno 
a  lui  stette  compatta  l'Italia  per  la  difesa  dei  propri  diritti,  e,  sulle  tombe 
dei  soldati  morti  in  guerra  gli  abitanti  di  Norcia  fecero  incidere  che  erano 
caduti,  combattendo  per  la  libertà:  (Sri  wcèp  Tff,  èXeu^pta<;  dcycovi^ójxevot 
èTeXróTT)aav  (DioCass.,  48,  13).  Lunghi  mesi  durò  la  guerra  di  Perugia, 
che  vide  non  poche  città  saccheggiate,  devastate,  incendiate.  Contro 
i  fomentatori  del  movimento  Ottaviano  si  mostrò  implacabile  e  vinse, 
ma  quando  la  convenzione   di   Brindisi   ebbe   sancita   sostanzialmente 
la  vittoria,  cominciò  a  subentrare  in  lui  la  clemenza,  di  cui  diede  prove 
mercè  la  riduzione  di  imposte  e  la  restituzione  parziale  di   beni  agli 
antichi  proscritti. 
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E  sempre  più  decisamente  egli  proseguì  in  questa  via,  a  mano  a 
mano  che  il  suo  predominio  andò  affermandosi.  Dopo  la  vittoria  su  Sesto 
Pompeo,  convocato  il  popolo  fuori  dalle  mura  di  Roma,  proclamò  solen- 
nemente la  fine  della  guerra  civile  e  il  ritorno  della  pace,  segnando  così 
la  riconciliazione  definitiva  con  l'Italia,  e  questa  stette  risolutamente 
dalla  sua  parte  nella  guerra  contro  Antonio,  di  cui  egli  seppe  molto  bene 
mettere  in  luce  il  carattere  di  guerra  di  Roma  e  della  nazione  italica 
contro  i  tentativi  di  trasformazione  orientalistica  del  rivale.  Perciò 
«  tutta  l'Italia  giurò  spontaneamente  nelle  sue  mani  e  lo  reclamò  duce 
della  guerra  in  cui  egli  vinse  ad  Azio  ».  E  poiché  Ottaviano  aveva  saputo 
commuovere  così  intensamente  il  sentimento  nazionale,  la  vittoria  fu 
salutata  universalmente  come  vittoria  dell'Italia,  ed  egli  non  potè  né 
volle  proclamarsi  autocrate  e  vincitore,  ma  si  senti  e  si  professò  primo 
cittadino  dello  stato,  non  fondò  una  monarchia  universale  assoluta, 
ma  volle  ripristinare  l'impero  del  popolo  romano,  ricollocando  Roma  e 
l'Italia  in  primo  piano  e  restituendo  all'una  e  all'altra  intatta  la  condi- 
zione privilegiata  di  capitale  dell'Impero.  È  così  che  l'Italia  di  Augusto 
ha  la  sua  grande  anima  e  la  sua  precisa  coscienza  nazionale  (i),  anima 
e  coscienza  che  palpitano  nel  canto  dei  più  grandi  poeti  contemporanei. 

In  forza  della  cittadinanza  romana,  posseduta  da  tutte  le  città  ita- 
liche, e  del  regime  municipale  uniforme  istituito  in  ciascuna  di  esse, 
l'Italia  Augustea  si  presenta  come  un  agglomerato  di  città  libere,  per 
le  quali  non  vi  era  bisogno  di  amministrazione  comune,  tanto  più  che  i 
cittadini  non  erano  soggetti  a  tributi  fissi,  ed  il  reclutamento  obbliga- 
torio andava  scomparendo.  Né  si  deve  credere  che  la  divisione  augustea 
dell'Italia  in  undici  regioni  avesse  una  specifica  funzione  ammini- 
strativa (2).  Ce  la  fa  escludere,  lo  stesso  significato  originario  della  parola 


(i)  G.  Bottai,  V Italia  di  Augusto  e  V Italia  di  oggi,  1937;  A.  Ferrabino, 
V Italia  romana,  1934,  p.  313  sgg.,  e  V  Italia  nella  stona  delle  nazioni,  1937; 
G.  Cardinali,  Italia  in  Diz.  Ep.  di  Antichità  Romane,  IV,  p.  94  sgg.,  e  Le  cause 
della  formazione  dell'Impero  Romano  in  Atti  della  R.  Acc.  dei  Lincei,  I937- 

(2)  Delle  undici  regioni  le  prime  otto  comprendono  l'Italia  sino  alla  Magra  e  al 
Rubicone,  sino  a  quelli,  cioè,  che  furono  i  confini  dell'Italia  prima  dell'annessione  della 
Gallia  Cisalpina,  le  altre  tre  invece  abbracciano  appunto  quest'ultimo  territorio,  che 
fu  congiunto  all'Italia  dopo  la  morte  di  Cesare.  Perciò  il  Mommsen  congetturò  che  la 
divisione  in  otto  regioni  preesistesse  ad  Augusto,  e  che  questi  appunto  l'avesse  portata 
ad  undici,  aggiungendovi  le  ultime  tre  (cfr.  Mommsen,  Die  Italischen  Regionen  in  Kie- 
pert-Festsckrift,  Berlino,  1898,  pp.  95-105;  Gesch.  Schr.,  V,  pp.  268-285).  Checché  si 
voglia  pensare  di  questa  congettura,  par  certo  che  la  divisione  in  undici  r^oni  o  inte- 
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regio,  che  racchiuse  dapprima  una  accezione  puramente  spaziale,  e  sol- 
tanto col  procedere  del  tempo  si  allai^ò  al  concetto  di  distretto  finan- 
ziario o  giudiziario  di  una  provincia.  Si  trattò  dunque  di  una  semplice 
suddivisione  geografica,  che  come  tale  si  ricollegò  coi  nomi  etnici  preesi- 
stenti, i  quali,  sebbene  i  Romani  fossero  stati  inesorabili  nello  sciogli- 
mento di  c^ni  vincolo  federale  delle  varie  stirpi  italiche  via  via  assogget- 
tate, continuarono  a  sussistere,  talché  li  si  trovano  correntemente  usati 
da  Varrone  e  da  Cicerone,  e  restano  a  base  delle  descrizioni  geografiche 
dell'Italia  di  Strabone  e  di  Tolemeo  (i). 

Della  divisione  conosciamo  con  sicurezza  un'unica  applicazione 
pratica,  che  cioè  essa  fu  messa  a  base  delle  operazioni  di  censimento  (2), 
al  quale  proposito  conviene  ricordare  che,  mentre  prima  della  guerra 
sociale  il  censimento  non  era  in  rapporto  con  l'articolazione  in  municipi, 
dopo  di  allora  invece  fu  fatto  prevalentemente  nei  municipi,  dai  quali 
poi  le  liste  venivano  spedite  in  Roma  ai  censori.  Fu  allora  appunto  che 
dovette  prender  corpo  facilmente  l'idea  di  raccogliere  le  liste  affluenti  a 
Roma  in  un  certo  numero  di  sezioni,  onde  si  confermerebbe  l'ipotesi  che 
già  prima  di  Augusto  l'Italia  fosse  stata  divisa  in  distretti  censuali,  ai 
quali  poi  Augusto  avrebbe  aggiunto  quelli  della  Gallia  Cisalpina;  e  qual- 


gralmente  o  come  ampliamento  dalle  otto  alle  undici,  debba  attribuirsi  ad  Augusto, 
perchè  U  confine  NE  non  è  più  il  Formio,  ma  l'Arsia,  e  questo  spostamento  sembra 
proprio  sia  avvenuto  durante  il  principato  Augusteo  (Mommsen,  op.  cit.,  p.  278,  n.  4; 
NISSEN,  I/aitsché  Landeskunde,  I,  81;  CUNTZ,  de  Aug.  Pliniigeogr.  auctore,  Bonn,'  1888! 
p.  27;  Beloch,  Die  Bevolk.  der grìech.-ròm.  Welt,  p.  323). 

(I)  Non  è  da  credere  però  che  nel  testo  ufficiale  della  divisione  Augustea  le  regioni 
fossero  indicate  con  nomi;  lo  erano  soltanto  con  numeri  d'ordine,  come  risulta  da  Plinio, 
che  mise  la  divisione  Augustea  a  fondamento  della  sua  corografia;  N.  H.,  VII,  49,  162- 
164,  cfr.  Ili,  15,  115,  ove  si  parla  della  regione  Vili,  l'Emilia,  media  pars  ini'er  Apenni- 
num  Padumque-,  III,  13.  io:  quintaregio  Piceni  est',  III.  5,  50:  sepHma  in  qua  Etruna  est. 
Unica  eccezione  fa  in  Plinio  la  regione  XI,  che  egli  chiama  Transpadana,  con  una  deno- 
minazione  che  del  resto  non  poteva  limitarsi  all'undicesima,  ma  doveva  comprendere 
anche  la  decima,  e  quindi  non  costituiva  nemmeno  essa  un'indicazione  specifica 
(v.  MOMMSEN,  Gesch.  Schr.,  V,  p.  277.  n.  2).  Per  ogni  regione  le  località  erano  registrate 
sempre  in  serie  alfabetica  e  non  raggruppate  secondo  la  loro  diversa  posizione  giuridica; 
speciale  segnalazione  avevano  le  colonie,  Plin.,  Ili,  5,  46  sgg.:  Nunc  ambitum  eiJs 
{Italtae)  urbisque  enumerabimus  qua  in  re  praefari  necessarium  est  auctorem  nos  divum 
Augustum  secuturos,  descriptionemque  ab  eo  factam  Italiae  toHus  in  regiones  XI,  sed 
ardine  eo,  qui  litorum  iractufiet,  urHum  quidem  vicinitaies  oraHone  utique  praepropera 
servari  non  posse,  itaque  interiore  parte  digestionem  in  literas  eiusdem  nos  secuturos, 
coloniarum  mentione  signata,  quas  HU  in  eo prodidit  numero.  Cfr.  MOMMSEN,  Gesch.  Sckr  ' 
V,  p.  275,  n.  4. 

(12)  pLiN.,  VII,  49,  164:  In  r^one  octava  censi.,,  sunt. 
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cuno  anzi  crede  che  non  soltanto  i  risultati  dei  censimenti,  dopo  Tinol- 
tramento  delle  liste  a  Roma,  fossero  raggruppati  per  regioni,  ma  che  anzi 
tutte  le  operazioni  fossero  fatte  regione  per  regione  (i). 

Esclusi  dunque  specifici  fini  amministrativi  della  divisione  in  undici 
regioni,  l'Italia  Augustea  appare  restituita  alla  subordinazione  diretta 
agli  organi  tradizionali  di  governo:  popolo,  senato,  magistrati,  e  il  principe 
si  limita  a  far  sentire  le  sue  ingerenze  col  maggior  rispetto  possibile  delle 
forme  costituzionali.  Particolarmente  atto  a  dare  un'idea  del  modo,  con 
cui  Augusto  interferisce  nelle  cose  stesse  della  città  di  Roma,  e  dei  rap- 
porti tra  l'antico  e  il  nuovo  regime,  in  questa  sfera,  è  lo  studio  del  r^o- 
lamento  che  il  principe  diede  all'annona  e  alle  distribuzioni  pubbliche  di 
frumento. 

Nei  primi  anni  della  costituzione  del  principato  tutto  fa  credere  che 
la  cura  dell'annona  e  delle  frumentazioni  rimanesse  nella  sfera  di  com- 
petenza degli  edili  cenali,  e  che  il  senato  ne  continuasse  ad  affermare 
esclusiva  ed  assoluta  la  pertinenza,  addossandone  tutte  le  spese  diS^ìaera- 
rium  Saturni,  il  che  non  poteva  impedire  naturalmente  che  il  principe 
manifestasse,  tutte  le  volte  che  lo  credesse  opportuno,  la  sua  generosità 
con  elargizioni  straordinarie  o  con  sovvenzioni  al  senato,  quando  questo 
non  fosse  in  grado  di  sostenere  quelle  ordinarie.  E  di  fatto  il  Mon.  Anc.  (2) 
ricorda  sotto  la  data  del  23  av.  Cr.:  duodecim  frumentationes  frumento 
pt^i^vatim  coempto  emensus  sum,  il  che  può  intendersi  o  nel  senso  che  ^li 
donasse  al  senato  il  frumento  necessario  alle  distribuzioni  dell'intera 
annata,  o  che  facesse  dividere  al  popolo  dodici  frumentazioni  in  più, 
ma  comunque  la  notazione  dimostra  che  le  frumentazioni  erano  in  quel- 
l'anno di  competenza  senatoria.  Nel  22  av.  Cr.  peraltro  Augusto  nel 
momento  stesso  in  cui  rifiutava  la  dittatura,  che  gli  era  stata  offerta 
dal  senato  e  dal  popolo,  accettava  invece  la  cura  dell'annona:  [Non  sum 
deprecatus  in  summa  frumenti  pe]nuri[a  c]uratio[ne]m  an[nonae,  qti\am 
ita  ad[ministravi  ut  intra  dies  pauco]s  metu  et  periclo  p\raesen\ti  civitatem 
univ\ersam  liberar em  impensa  et}  cura  mea  (3).  E  si  ritenne  un  tempo 
che  in  quell'anno  Augusto  avesse  rivestito  permanentemente  la  cura 
annonae  ed  insieme  con  essa  avesse  avocato  a  sé  le  frumentazioni,  risol- 
vendo con  ciò  in  linea  di  principio  la  grossa  questione  se  quella  cura 
dovesse  appartenere  al  senato  o  al  principe  (4).  Ma  sta  di  fatto  che  le 


(i)  Mommsen,  Gesch.  Schr.,  V,  p.  279  sgg.,  cfr.  179. 

(2)  3.  II. 

(3)  Mon.  Anc.,  i,  32. 

(4)  Mommsen,  Staatsrecht,  II,  y  ed.,  1038. 
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espressioni  usate  nel  Mon.  Anc.  danno  invece  l'impressione  che  Augusto 
avesse  accettato  l'incarico  temporaneamente  soltanto  in  vista  della 
gravità  della  situazione  creata  dalla  carestia,  e  l'avesse  assolto  brillan- 
temente, allontanando  in  pochi  giorni  dal  popolo  ogni  pericolo  di  fame. 
Tutto  fa  credere  che,  dopo  di  ciò,  ottenuto  lo  scopo,  avesse  deposto  la 
cura  (i). 

È  inoltre  certo  che  in  quell'anno,  22  av.  Cr.,  Augusto  separò  dalla 
cura  dell'annona  il  ramo  delle  frumentazioni,  affidandole  ad  appositi 
curatores  (o  praefecti)  frumenti  danài  (2),  i  quali  ebbero  però  carattere  di 
magistrati  senatorii  e  non  di  funzionari  imperiali  (3),  ed  effettivamente  le 
distribuzioni  di  frumento  continuarono  ad  essere  di  pertinenza  del  senato, 
e  le  loro  spese  rimasero  addossate  2}\'aerarium  Saturni,  come  risulta 


(i)  La  temporaneità  deHa  cura  sembra  emergere  anche  da  DIONE  CASSIO  (54, 1,3), 
secondo  il  quale  ad  Augusto  fu  proposto  di  lasciarsi  eleggere  Ì7n(icXcT)]v  toó  oìtou 
xaOdbcep  Tcorè  tòv  nofiTcì^lov:  temporaneo  infatti  era  stato  rufficio  di  Pompeo. 

(2)  SVET.,  ^ftjf.:  Nova  officia  excogitavit,  curam  frumenti  popuìo  dividendi'.  Dio. 
Cass.,  54,  I,  3,  donde  risulta  che  i  curatores  del  22  av.  Cr.  erano  addetti:  icpò?  t9)v  tou 
oItoo  Stocvofii^v;  54,  17  l,  ove  quelli  del  18  av.  Cr.  sono  chiamati  èrd  rfi  to3  oItod  SiaSóon; 
Frontino,  ^<?  aq.,  100,  che  chiama  quelli  incarica  nell'ii  zy.Cr.  firaefectifrwnento  dando. 
Pare  invece  che  quelli  del  6  e  del  7  d.  Cr.  (Dio.Cass.,  55,  26,  2  e  55,  31,  4)  avessero  com- 
petenza su  tutta  l'annona,  ma  può  essere  anche  che  si  trattasse  di  magistrati  diversi 
dai  precedenti  (Kornemann  in.^.  Enc.  di  Pauly-Wissowa,  IV,  1780»). 

(3)  Per  i  curatori  del  18  av.  Cr.  risulta  da  Dione  Cassio  che  dovevano  essere  sor- 
teggiati tra  ex-pretori  proposti  dai  magistrati  in  carica,  onde  si  potrebbe  pensare  che 
quelli  del  22  av.  Cr.  fossero  stati  eletti  dai  comizi  (MOMMSEN,  Hermes,  IV,  p.  368,  n.  1), 
ma  è  meglio  credere  che  sino  dal  22  av.  Cr.  fosse  stato  stabilito  il  sistema  di  sorteggiarli 
dal  seno  del  senato  (MOMMSEN,  Staatsrecht,  II,  3»  ed.,  pp.  917,  1040,  n.  4).  e  questo  si- 
stema credo  si  debba  anmiettere  anche  pei  curatores  del  6  d.Cr.,  non  ostandovi  in  nessun 
modo  il  luogo  relativo  di  DIONE  CASSIO  (55,  26,  2):  xal  Tcpoaén  xal  &v$pec  ÒTcaTeuxó-rt^ 
hA  Tc  TOvJ  oCtou  xal  èid  tou  étprou  xaTé<TTT)<fav)  e  perfino  per  quelli  dell'anno  successivo, 
che  non  sono  che  una  ripetizione  di  quelli  del  6,  ed  hanno  gli  stessi  attributi.  Se  Dione 
Cassio  per  il  loro  insediamento  adopra  il  termine  àTctòei^e  (55,  31,  4:  xal  kni  yt  t^ 
oiTo&tqf  8Ó0  oSOt^  èc  tSv  ÒTtareuxórcav  iin(xv)Xrrà^  toO  oItou  .  . .  iTrtòn^e)  esso  deve 
intendersi  nel  valore  di  designazione  (Diversamente  MOMMSEN  loc.  cit.,  ed  HlRSCH- 
FELD,  Verwaltungsbeamien,  p.  234,  n.  2).  Le  modalità  di  nomina  corrispondono  dunque 
a  quelle  adottate  nella  costituzione  Augustea  per  la  nomina  dei  magistrati,  col  rico- 
noscimento al  principe  della  facoltà  di  proposta,  e  il  carattere  mag^stratuale  è  con- 
fermato dalla  collegialità  e  dalla  temporaneità.  Quanto  al  titolo  di  praefecti,  che  per 
loro  sembra  coesistere  con  quello  di  curatores,  non  deve  intendersi  nel  senso  rigorosa- 
mente tecnico  di  funzionari  subalterni  al  principe  scelti  liberamente  da  lui  e  dinanzi  a 
lui  responsabili  (Mommsen,  Staatsrecht,  II,  3»  ed.,  loii,  n.  2),  ma  nel  senso  più  lato 
usato,  per  es.,  per  i  praefecti  dell'erario  di  Saturno  (cfr.  MOMMSEN  stesso,  p.  558 
e  HlSSCHFELD,  p.  13). 


svAsVi 


AMMINISTRAZIONE  TERRITORIALE  E  FINANZIARIA 


173 


dal  fatto  che  esse  furono  assunte  stabilmente  dal  fìsco  soltanto  al  tempo 
di  Claudio,  e  tutti  gli  interventi  di  Augusto  ebbero  semplicemente 
carattere  di  liberalità  straordinarie  (i). 

Soltanto  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  tra  l'S  e  il  14,  Augusto 
sottrasse  al  senato  la  direzione  generale  dell'annona,  avocandola  a  sé  e 
delegandola  ad  un  praefectus  annonae  (2),  ma,  anche  allora  le  frumen- 
tazioni ne  rimasero  staccate  e  regolate  come  si  è  detto  (3). 

Il  comportamento  di  Augusto  rispetto  all'annona  e  alle  distribuzioni 
di  frumento  è  una  delle  prove  migliori  del  suo  tatto  e  del  suo  programma. 
Di  quell'amministrazione  il  senato  era  stato  sempre  gelosissimo,  ed  ogni 
ingerenza  abusiva  aveva  sempre  considerata  come  arma  di  pressione 
politica  e  di  attentato  contro  le  istituzioni  vigenti.  L'assunzione  straor- 
dinaria della  cura  dell'annona  da  parte  di  Pompeo  era  stata  conside- 
rata come  un  fatale  gradino  di  passaggio  alle  usurpazioni  future,  e  perciò, 
quando  dopo  la  morte  di  Cesare,  il  senato  sperò  di  riafferrare  il  potere, 
volle  tra  le  prime  cose  riaffermare  il  principio  della  collegialità  nella  sfera 


(i)  Dio.  Cass.,  55,  26,  3;  èrcéSwxc  {lèv  yàp  xal  Tcpoìxa  6  A^youcTO?  toì?  oito- 
SoTOÓfzevot?  ToaoOrov  Érepov  8<jov  àel  èXdcfX^avov  ;  SVET.,  Aug.,  41.  frumentum  quo- 
que in  amwnae  difficultatibus  saepe  levisimo  interdum  nullo  prelio  viritim  admensus  est, 
II  passo  assai  mutilo  del  Mon.  Anc.,  3,  40  in  alcune  delle  restituzioni  tentate  sulla  base 
del  testo  greco  pressoché  integro,  9,  21,  (per  es.  in  quelle  del  WÒlfflin  in  Sitz.  Ber.  der 
Mùnchner  Ak.,  1886,  p.  258,  dello  SCHMIDT  in  Philologus,  46,  1888,  p.  73  sgg.,  del 
ROSTOWZEW,  Tessere  rom.  di  piombo  (testo  russo),  p.  318  sgg.  e  nella  mia, /r«»^«te/7tf, 
xnDiM.Ep.diAnt.  Rom.  di  E.  DE  RUGGIERO,  III,  p.  243)  avrebbe  potuto  fornire  la 
prova  di  altre  liberalità  straordinarie  di  frumento  dà  parte  di  Augusto,  non  davvero 
la  prova  che  a  partire  dal  18  av.  Cr.  Augusto  avesse  assunto  su  di  sé  definitivamente  la 
cura  delle  distribuzioni  di  frumento,  come  pretendeva  HiRSCHFELD  (op.  cit.,  p.  232); 
ma  ora  il  confronto  con  l'esemplare  Antiocheno  accredita  un'altra  ricostruzione:  \Ab  eo 
anno  q\uo  Cn.  et  P.  Lentuli  c[ons]ules  fuetunt,  cum  d[e'\Acerent  {pu]blicae  o[pes,  tum] 
centum  millibus  h[omi]num,  tu[m,  plu\ribuf  \nul\to  fru[mentarios  et  n]ummo^rio]s  t[ri- 
butus  ex  Aarreo]  et  pat[rimonio]  m[e]o  [edidi],  (v.  l'edizione  della  Barini,  1937)  che 
ha  rapporto  non  più  con  le  frumentazioni,  ma  con  sovvenzioni  ai  sudditi  pel  pagamento 
dei  tributi  in  natura  o  in  denaro,  secondo  l'interpretazione  originaria  del  MOMMSEN, 
Res  gestaé^,  p.  76. 

(2)  Marquardt,  Staatsverw.,  II,  p.  131;  MOMMSEN,  Staatsrecht,  II,  y  ed.,  1041; 
Diz.Ep.  di  E.  De  Ruggiero,  s.  v.  «Annona »,  I,  p.  476. 

(3)  Come  è  detto  nel  testo,  le  spese  delle  frumentazioni  rimasero  addossate  al- 
l'erario sino  a  Claudio  e  dal  De  brevitate  vitae  di  Seneca,  e.  18  e  19  risulta  che  nel 
49  d.  Cr.  tra  le  attribuzioni  del  praefectus  annonae  non  vi  era  quella  delle  frumen- 
tazioni. Per  il  tempo  successivo  le  opinioni  possono  essere  varie  (v.  il  già  citato  mio 
articolo  Frumentatio,  p.  247  sgg.). 
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deir amministrazione  annonaria  (i).  Il  rinnovare  Tatto  di  Pompeo,  e 
per  di  più  con  carattere  non  di  temporaneità  ma  di  permanenza,  sarebbe 
stata  un'affermazione  di  netto  carattere  monarchico  e  quindi  con- 
traria alla  prudenza  di  Augusto  e  al  suo  programma,  che  era  quello 
del  riassetto  formale  delle  istituzioni  repubblicane  e  della  loro  trasforma- 
zione interna.  Ecco  perchè  Augusto  nel  22  av.  Cr.  assunse,  come  abbiamo 
veduto,  soltanto  temporaneamente  la  cura  dell'annona  e  ne  separò 
il  ramo  delle  frumentazioni,  che  era  quello  che  avrebbe  potuto  più 
facilmente  conferirle  un  significato  politico,  dando  a  questo  ramo  una 
organizzazione  a  parte,  che  si  riconnetteva  con  le  curatie  del  tempo 
repubblicano,  e  ne  affidava  al  senato,  almeno  apparentemente,  la  dire- 
zione. Sgombrato  così  il  terreno  da  sospetti  e  da  gelosie,  soltanto  molto 
più  tardi  assunse  perpetuamente  la  cura  dell'annona,  mantenendola 
sempre  distinta  da  quella  delle  frumentazioni,  lasciate  al  senato.  Ma 
non  si  può  negare  che  con  questa  assunzione,  che  pur  sembrava  innocua, 
egli  venne  a  prendere  in  pugno  la  chiave  stessa  delle  frumentazioni  e  a 
preparare  la  via  per  devolverne  al  fisco  i  mezzi  necessari.  È  la  via  per 
la  quale  procedette  risolutamente  Claudio. 

Mentre  la  cura  delle  frumentazioni  resta  pertanto  attribuita  al 
senato,  ed  è  esercitata  da  magistrati,  che  pei  modi  di  nomina  possono 
ritenersi  rappresentanti  appunto  del  senato,  in  altre  sfere  meno  gelose  del- 
l'amministrazione urbana  ed  italica  vediamo  esplicarsi  più  decisamente 
l'ingerenza  di  Augusto  con  l'insediamento  di  commissioni  esecutive,  da 
lui  stesso  nominate,  quali  i  curatores  viarum  istituiti  nel  20  av.  Cr., 
scelti  tra  personali  dell'ordine  senatorio  od  equestre  a  seconda  del- 
l'importanza della  rete  stradale  affidata  a  ciascuno  di  loro;  i  curatores 
aquarum  istituiti  nell'i  i  av.  Cr.  in  numero  di  tre,  tra  i  quali  il  presidente 
di  categoria  consolare  e  gli  altri  due  di  categoria  pretoria,  e  i  curatores 
aedium  sacrarum  et  operum  locorumque  publicorum^  istituiti  negli  ultimi 
anni  del  regno,  appartenenti  alla  categoria  pretoria.  Altre  sfere  impor- 
tanti sono  regolate,  invece  che  pel  tramite  di  commissioni  esecutive,  per 
mezzo  di  unici  funzionari  del  tipo  stesso  del  praefectus  annonae^  quali 
il  praefectus  urbis  e  il  praefectus  vigilum,  il  primo  istituito  nel  26  av.  Cr., 
quando  Augusto  si  allontanò  da  Roma  per  la  prima  volta  dopo  il  rior- 
dinamento dello  stato,  e  rimasto  sempre,  durante  la  sua  vita,  funzio- 
nario provvisorio  nominato  soltanto  in  caso  di  assenza  da  Roma  del- 
l'imperatore; il  secondo  istituito  nel  6  d.  Cr.;  di  rango  consolare  il  primo. 
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di  rango  equestre  il  secondo,  entrambi  investiti  di  funzioni  di  polizia, 
polizia  generale  il  primo,  polizia  notturna  il  secondo,  con  speciale  riguardo 
alla  vigilanza  sugli  incendi. 

Adunque  interferenze  del  principe  in  Roma  e  in  Italia  ci  furono, 
e  abbastanza  numerose,  già  al  tempo  di  Augusto,  ma  esse  probabil- 
mente, piuttosto  che  in  forza  delVimpertum  matus,  che  abbiamo  visto 
necessario  ammettere  per  le  provincie,  furono  attuate  dietro  autorizza- 
zioni formali  del  senato,  sì  da  salvare,  almeno  nella  maggior  parte  dei 
casi,  le  apparenze  repubblicane  (i).  Questo  abbiamo  visto  verificarsi 
nella  cura  dell'annona,  questo  avvenne  nella  cura  delle  vie,  e  sono  mo- 
menti importanti  da  tener  presenti  la  temporaneità  della  praefectura 
urbis  e  l'accantonamento  sparso  delle  coorti  pretorie,  durante  il  princi- 
pato Augusteo.  Ebbero  dunque  certamente  fondamento  reale  le  parole 
con  le  quali  Nerone  (2),  salendo  al  trono  promise  di  tornare  al  modello 
Augusteo  restituendo  al  senato  antiqua  munia  e  al  tribunale  dei  consoli 
ritaUa.  Quelle  parole  suscitarono  una  ondata  di  speranze,  delle  quali 
si  coglie  l'eco  in  Seneca  (3)  e  in  Calpurnio  (4),  e  da  ciò  è  lecito  indurre 
che  allora  sopravviveva  ancora  intatta  l'immagine  dell'Italia  Augustea 
dominatrice  dell'impero  e  simbolo  del  potere  degli  antichi  organi  della 
costituzione  repubblicana. 


«      « 


La  divisione  delle  provincie  in  provincie  senatorie  ed  in  provincie 
imperiali  ha  un  senso  compiuto  soltanto  se  implica  il  principio  fondamen- 
tale che  il  reddito  tributario  delle  une  spettasse  essenzialmente  al  senato 


(1)  Dio.  Cass.,  46,  39;  cfr.  MOMMSEN,  Staaisrecht,  II,  3»  ed.,  673  e  1039. 


(i)  Il  passo  di  Dione  Cassio  53,  32,  5  non  va  inteso  come  conferimento  di  un 
potere  autocratico,  perpetuo,  né  questo  può  desumersi  da  quell'appellativo  di  impe- 
rator  perpetuus,  che  danno  ad  Augusto  Floro  (11,3  4,  65)  e  l'incertissima  iscrizione  n.  121 
delle  Inscr.  Lat.  sei.  del  Dessau.  È  da  escludere  che  Vimperium  proconsolare,  almeno 
per  quanto  si  attiene  ad  Augusto,  fosse  esercitato  intra  pomoerium-,  esso  veniva  sol- 
tanto conservato  al  passar  del  pomerio,  sicché  non  c'era  bisogno  che  venisse  rinno- 
vato all'uscirne.  In  tutto  ciò  noi  aderiamo  piuttosto  alla  concezione  dello  Hanmond, 
The  Aug.  Princ.,  1934,  p.  25  sgg.,  che  a  quella  classica  del  Mommsen  à&MiHmperium 
illimitato  e  preminente  che  é  diventata  canonica,  sia  che  qyitXVimperium  lo  si  faccia 
già  risalire  al  27  av.  Cr.,  sia  che  lo  si  dati  alle  riforme  del  23  (tra  la  vastissima  lettera- 
tura m  proposito  V.  O.  SCHULZ,Z>ar  Wesendes  rdmischen  Kaisertums,  Paderbom,  1926, 
p.  26  sgg.,  67  sgg.;  Dessau,  Gesch.  derrdm.  Kaiserz.,  I,  1924,  p.  53;  KOLBE,  Vonder 
Rep.  tur  Mon.,  193 1,  p.  39  sg.;  ìiOìiLO,  Le  Haut-Empire,  1933,  p.  120). 

(2)  Tao.,  Ann.,  XIII,  4,  2. 

(3)  Apocoloc,  4. 

(4)  Eclog.,  I. 


•.>»._  _■  *>  a 


ijli^r 


176 


GIUSEPPE  CARDINALI 


i 


e  quello  delle  altre  all'imperatore,  senza  escludere  che  pur  nell'ambito 
delle  senatorie  questi  potesse  avere  cespiti  propri. 

Peraltro  in  mancanza  di  precise  testimonianze  delle  fonti  circa  i 
modi  di  ripartizione  degli  introiti  e  degli  oneri  tra  principe  e  senato, 
vi  hanno  a  questo  proposito  tra  i  moderni  sostanziali  divergenze  di 
vedute,  che  corrispondono,  in  fondo,  anche  qui  alle  diverse  concezioni, 
che  si  hanno  della  costituzione  augustea.  Ed  è  così,  che,  mentre  alcuni 
si  limitano  ad  ammettere,  a  denti  stretti,  che  il  reddito  tributario  delle 
Provincie  senatorie  fosse  di  spettanza  àeWAerarium  Populi  Romani,  e 
annullano  poi,  di  fatto,  o  limitano  strettissimamente  la  sfera  effettiva 
di  ingerenza  del  senato,  altri  sostengono  addirittura  che  anche  i  tributi 
delle  Provincie  imperiali  continuassero  a  confluire  durante  il  principato 
di  Augusto   nell'erario   pubblico.    È   quest'ultima   l'opinione   recente- 
mente  espressa  dal  Frank  (i).  il  quale  dà  particolare  riUevo  alla  testimo- 
nianza  di  Velleio  Patercolo  (2)  secondo  la  quale  pedino  le  entrate  del- 
l'Egitto sarebbero  confluite  nell'erario,  e  mette  in  luce,  con  calcoli  molto 
interessanti,   come  le  entrate  generali  dell'erario  fossero  sufficienti   a 
sostenere  tutte  le  spese  militari  dell'impero,  comprese  quelle  delle  prò- 
vincie   imperiali.   Questi   calcoli   peraltro  presuppongono  che  appunto 
spettasse  all'erario  anche  il  reddito  delle  provincie  imperiali,  che  è  quello 
che  si  dovrebbe  dimostrare,  senza  dire  che  si  tratta  poi  di  calcoli  assai 
incerti  in  se  e  per  sé,  perchè,  se  è  possibile  rendersi  conto,  sia  pure  in 
termini  di  larga  approssimazione,  delle  spese  globali  concernenti  alcune 
e  forse  molte  voci  del  bilancio  al   principio  dell'impero,  navighiamo 
affatto  nel  buio  quando  ci  facciamo  a  valutare  le  entrate  dell'erano  (3). 

L'unica  ragione  che  potrebbe  spingere  a  ritenere  che  le  entrate  delle 
Provincie  imperiali  fossero  sotto  Augusto  devolute  all'erario  è  la  man- 


(1)  J(mrn.  of  Ràm.  St.,  1933.  P-  I43  sgg- 

(2)  n,  39;  cfr.  sopra,  p.  163,  nota. 

(3)  Di  fatti  runico  dato,  dal  quale  prendere  le  mosse,  è  quello  famoso  di  PLU- 
TARCO nella  Vita  di  Pompeo,  45,  secondo  U  quale  queste  entrate  verso  il  62  av.  Cr. 
sarebbero  state  di  340  miUioni  di  sesterzi  (pari  a  85  miUioni  di  dracme),  e  questo  passo 
è  di  incerta  interpretazione,  anche  per  il  tempo  al  quale  si  riferisce.  Ne  risulta  soltanto 
che  nel  trionfo  del  61  av.  Cr.  Pompeo  si  attribuì  il  vanto  di  avere  accresciuto  xa  t4X>, 
da  50  miUioni  a  85  millioni  di  denari,  e  di  questa  cifra  si  può  trovare  conferma  nel  passo 
di  CICERONE,  prò  Sest,  25,  55.  ma  non  è  sicuro  il  significato  che  debba  darsi  ai  vectt^ 
.alia  dei  quali  è  parola  in  questi  passi,  e  pare  inoltre  si  tratti  di  dati  relativi  al  netto 
e  non  al  lordo  delte  imposte.  Comunque  se  scarso  è  il  profitto,  che  dal  luogo  di  Plutarco 
si  può  ricavare  per  il  tempo  di  Pompeo,  esso  si  riduce  ancora  di  più,  quando  ne  voghamo 
trarre  deduzioni  per  il  tempo  del  principato. 
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canza  di  prove  che  già  allora  fosse  stata  istituita  una  cassa  imperiale, 
un  fìsco  centrale.  Questo  fu  costituito  soltanto  al  tempo  di  Claudio,  ed 
allora  soltanto  fu  organizzata  l'amministrazione  centrale  delle  finanze 
imperiali,  e  vi  fu  messo  a  capo  un  sovrintendente  generale.  Ma  per  rag- 
giungere lo  scopo  che  fossero  devolute  al  principe  le  entrate  delle  pro- 
vincie imperiali  non  era  affatto  indispensabile  la  creazione  di  un  fisco 
centrale:  bastavano  le  casse  particolari,  i  fisci,  secondo  l'espressione 
tecnica  originaria  della  parola,  e  dell'esistenza  di  queste  casse  particolari 
per  il  tempo  stesso  di  Augusto  non  si  può  dubitare  (i). 

Erano  casse  provinciali  particolarmente  appropriate  a  servire  sul 
luogo  alle  spese  militari,  poiché  le  legioni  erano  stanziate,  come  abbiamo 
visto,  quasi  esclusivamente  nelle  provincie  imperiali. 

Possiamo  dunque  continuare  ad  affermare  che  già  con  Augusto  il 
reddito  delle  provincie  imperiali  era  destinato  al  fisco,  il  che  non  significa 
affatto  che  egli  considerasse  come  sue  queste  entrate.  Esse  sono  ben 
distinte  dal  patrimonio  pel  quale  nel  Moti.  Anc.  sono  usati  i  termini: 
patrimonium,  pecunia  mea,  bellorum  manibiae.  L'opinione  del  Mommsen 
che  il  reddito  delle  provincie  imperiali  fosse  considerato  come  proprietà 
privata  del  principe  acquistabile  e  trasmissibile  insieme  con  le  sue  so- 
stanze private  fu  irreparabilmente  battuta  dall'Hirschfeld  (2).  Augusto, 
come  del  resto  fecero  dopo  di  lui  Tiberio  e  Caligola,  redasse  e  pubblicò 
regolari  resoconti  sugli  usi  di  queste  entrate,  riconoscendo  con  ciò  espli- 
citamente il  diritto  dello  stato  su  di  esse  (3).  E  agli  eredi  Augusto  non 


(1)  Le  testimonia  Svetonio,  Aug.,  loi:  breviarium  totius  imperii.  .  .quantum 
pecuniae  in  aerario  et  fiscis  et  vectigaliorum  residuis,  sicché  può  estendersi  all'età  Au- 
gustea ogni  altra  testimonianza  in  proposito,  come  quella  relativa  2i\fiscus  della  Gallia 
Lugdunense  della  iscrizione  Corp.  Inscr.Lat.,  VI,  5197:  Musico,  Ti.  Caes.  Augusti 
Scorrano  disp{ensatori)  ad  fiscum  Gallicum  provinciae  Lugdunensis,  ex  vicari{i)s  eius 
qui  cum  eo  Romae  cum  decessit  fuerunt  benemerito. 

(2)  Verwaltungsbeamten,  p.  7  sgg. 

(3)  Cfr.  MOMMSEN  stesso  in  Staatsrecht,  II,  p.  1025;  Marquardt,  Staatsverw., 
II,  p.  200.  Quando  nel  23  av.  Cr.  Augusto  si  ammalò  gravemente,  fece  consegnare  ai 
magistrati  e  al  senato  il  rationarium  o  breviarium  imperii  (Dio.  Cass.,  53,  30),  dal  che 
qualcuno  ha  voluto  indurre  che  non  vi  fosse  l'abitudine  di  regolari  e  periodici  resoconti, 
ma  bene  il  Frank,  op.  cit.,  p.  144,  n.  i,  a  questo  proposito  osserva  che  Augusto  allora  era 
stato  circa  quattro  anni  in  Gallia  e  in  Spagna,  e  che  era  quindi  naturale  che  si  fossero 
accumulati  nelle  sue  mani  parecchi  atti  da  depositare.  E  alla  fine  della  sua  vita  egli 
lasciò  al  successore  il  famoso  resoconto  che  conteneva  la  numerazione  dell'esercito  di 
terra  e  di  mare  e  una  notizia  della  consistenza  di  cassa,  delle  entrate  e  delle  spese 
(Tac.,^»».,  I,  11;  SVET.,  Ai^.,  28  e  102;  Dio.  Cass.,  56,  33),  ed  anche  questo  resoconto, 
lungi  dall'escludere,  quasi  implica  precedenti  resoconti  regolari. 
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lasciò  se  non  i  resti  delle  proprie  sostanze  famigliari  (i),  laddove  il  com- 
plesso della  successione  nei  beni  imperiali,  con  lui,  come  coi  successori, 
rimase  collegato  con  la  successione  al  trono  (2), 

Tutto  ciò  è  molto  importante  per  lumeggiare  la  posizione  giuridica 
del  principe,  ed  altrettanto  è  significativa  a  tal  fine  la  mancanza  ai  tempi 
di  Augusto  di  una  cassa  centrale  imperiale.  Sino  al  6  d.  Cr.  Vaerarium 
populi  romani  rimase  l'unica  cassa  dello  stato,  e  Vaerarium  militare, 
che  fu  fondato  in  quell'anno,  ebbe  dapprincipio  soltanto  lo  scopo  di  prov- 
vedere alla  sistemazione  dei  veterani,  e  così  nel  nome  come  nel  personale 
prepostovi  fu  plasmato  sul  tipo  stesso  dell'erario  del  popolo,  il  quale 
dunque  rimase  al  centro  della  organizzazione  finanziaria  conservando  la 
sua  importanza,   la  sua  figura  sacrosanta  e  la  piena  dipendenza  dal 

senato. 

Questa  concezione  e  questa  prassi  guadagnano  di  significato  e  di 
valore,  se  le  confrontiamo  con  l'atteggiamento  di  Cesare,  che  si  era  arro- 
gato il  diritto  di  disporre  di  tutte  indistintamente  le  finanze  dello  stato  (3). 

Augusto  invece  non  soltanto  lasciò  all'erario  le  sue  entrate,  ma  in 
caso  di  bisogno  lo  fece  oggetto  delle  proprie  liberalità,  come  dimostrano 
le  elargizioni  straordinarie  ricordate  nel  Mon.  Anc,  e  se  mai  si  resero 
necessari  degli  alleggerimenti  fiscali  in  qualche  provincia  senatoria,  come, 
per  es.,  nell'Asia,  in  occasione  del  terremoto  del  12  av.  Cr.,  non  esitò  a 
provvedere  lui  coi  propri  mezzi  ad  indennizzare  l'erario  (4).  Soltanto  i 
suoi  successori  andarono  ogni  giorno  più  invadendo  la  sfera  dell'erario 
del  popolo,  sottraendogli  via  via  poste  importanti,  quali  i  òona  vacantia, 


(i)  SvET.,  Aug.,  loi:  excusata  rei  familiaris  mediocritate,  nec  plus  pervetUurum 
ad  heredes  suos,  quam  millies  et  guingenties  professus,  quamvis  viginti  proximis  annis 
quaterdecies  milies  ex  testamentis  amicorum  percepisset  quod  paene  omne  cum  duobus 
paiernis  patrimoniis  ceterisque  hereditatibus  in  rempublicam  absumpsisset. 

(2)  Ancora  alla  fine  del  II  secolo  d.  Cr.  i  beni  fiscali  erano  considerati  sostanzial- 
mente pertinenti  allo  stato,  come  risulta  dalla  notizia  di  Erodiano  (2,  4,  7)  relativa  al- 
l'imperatore Pertinace:  toI«  t€  pooiXtxoI?  XTTf)(ia<nv  èxti>Xuaev  oàrou  To5vo|xa  èTnypà- 
(peo^i,  elwàv  aòrà  oòx  I8ta  toù  PaoiXróovro?  elvat,  dtXXà  xoivà  xal  8T)fi6aia  t^ 
•P6>{xatwv  àpx>)?.  dalla  quale  non  può  affatto  indursi  che  prima  di  Pertinace  avesse 
avuto  vigore  il  principio  opposto,  ma  soltanto  che  Commodo  o  altri  singoli  imperatori 
avevano  derogato  dalla  buona  norma;  e  devesi  pure  considerare  che,  ancora  al  tempo 
della  monarchia  militare  assoluta,  le  res  fiscales  non  erano  designate  espressamente 
ed  unicamente  come  proprietà  privata  del  principe,  se  Ulpiano  {Dig.,  43,  8,  2,  4) 
le  definisce  quasi  propriae  et  privatae. 

(3)  Dio.  Cass.,  43,  45,  2:  Tà  at)(i6<Tia  XPVaf*  l**^^  JioixeTv  èxIXeuaotv. 

(4)  Dio.  Cass.,  54,  30. 


i  bona  damnatorum,  le  multe  giudiziarie,  e  aprendo  di  pari  passo  al 
fisco  le  Provincie  senatorie;  e  la  lotta  impari  tra  erario  e  fisco  continuò 
sino  alla  riforma  di  Diocleziano. 

Il  rispetto  di  Augusto  per  l'erario  è  dimostrato  anche  dal  fatto  che 
egli,  dopo  un  tentativo  fallito  di  fare  cingere  da  parte  del  senato,  anzi- 
ché sorteggiare,  i  due  questori  prepostivi,  sostituì  ad  essi  due  pretori, 
che  con  la  loro  maggiore  autorità,  specialmente  nel  campo  giurisdizionale, 
potevano  deliberare  in  casi  di  contestazioni  relative  alle  spese  e  conclu- 
dere contratti  ed  appalti. 

Queste  le  linee  generali  dell'ordinamento  politico  dato  da  Augusto 
alle  finanze  dell'impero,  ma  più  che  l'ordinamento  politico  interessa  per- 
seguire le  riforme  amministrative  da  lui  attuate  per  risanarne  il  funzio- 
namento, limitandone  gli  abusi  ed  accrescerne  il  rendimento.  Peraltro 
queste  riforme  non  si  possono  intendere  senza  ricollegarle  col  quadro 
degli  ordinamenti  finanziari  precedenti. 

È  un  luc^o  comune  che  l'amministrazione  finanziaria  delle  Provin- 
cie nel  periodo  repubbHcano  fosse  rivolta  esclusivamente  a  sfruttarle  e 
a  dissanguarle;  è  un'esagerazione,  o  almeno  è  la  generalizzazione  di  un 
giudizio,  che  dovrebbe  invece  essere  subordinato  a  precise  limitazioni 
di  tempo  e  di  luogo.  Qui  basterà  dire  che  già  la  fase  iniziale  della  politica 
provinciale  dei  Romani  diede  prova  di  quel  senso  pratico  e  di  quelle 
attitudini  imperiaH  nelle  quali  stette  il  segreto  della  perpetuazione  delle 
conquiste.  Il  principio  fondamentale,  al  quale  essi  si  ispirarono,  fu  di  uni- 
formarsi, quanto  più  fosse  possibile,  alle  consuetudini  tributarie  preesi- 
stenti nei  territori  conquistati,  donde  la  varietà  dei  loro  ordinamenti, 
i  quali  differiscono  talmente  nelle  diverse  provincie  che,  quanto  più 
uno  si  sforza  di  ricondurli  a  un  tipo  comune,  tanto  più  si  allontana  dai 
dati  storici  reali. 

Nell'organizzazione  finanziaria  della  Sicilia  i  Romani  presero  a 
modello  la  lex  Hieronica,  ed  anche  in  Macedonia  si  ricollegarono  con  i 
precedenti  ordinamenti.  Sopraggiunta  poco  appresso  la  conquista  della 
Grecia,  poiché  vi  mancavano  addentellati  di  imposizioni  tributarie 
permanenti,  ed  anzi  il  tributo  vi  era  considerato  come  lesivo  della  dignità 
del  cittadino,  i  Romani  non  ne  imposero  l'obbligo  a  tutto  il  territorio, 
ma  si  limitarono  a  punire  le  regioni  che  più  si  erano  compromesse  nella 
guerra,  incorporandole  ai  demani  dello  stato.  Assai  più  severi  furono 
con  l'Africa,  ove  confiscarono  il  territorio  di  Cartagine  e  di  altre  città 
che  le  erano  rimaste  fedeli,  ed  altre  assoggettarono  a  tributi.  Invece 
quando  ereditarono  da  Attalo   III  il  regno  di   Pergamo,   accordarono 
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la  libertà  e  l'esenzione  dal  tributo  alle  città  greche,  la  quale  esenzione 

fu  rispettata  sino  a  Caio  Gracco  (i). 

La  giustificazione  del  tributo  stette  dapprima  soltanto  nel  concetto 
dell'obbligo  incombente  al  vinto  di  indennizzare  il  vincitore  per  le  spese 
della  guerra,  combinato  con  la  legittima  pretesa  che  al  vincitore  spet- 
tasse inoltre  un  compenso  permanente  per  la  difesa  dei  territori  con- 
quistati. Fu  soltanto,  pare,  al  tempo  dei  Gracchi  che  prese  corpo  il  prin- 
cipio che  il  suolo  provinciale  fosse  proprietà  di  Roma,  onde  da  parte  dei 
provinciali  altro  non  ne  fosse  possibile  se  non  l'usufrutto,  e  il  tributo 
fosse  precisamente  il  corrispettivo  di  esso. 

Già  dunque  nel  periodo  repubblicano  l'organizzazione  delle  finanze 
provinciali  fu  fondata  sul  terreno  solido  dei  precedenti  storici,  e  tra  la 
molteplice  varietà  degli  ordinamenti,  che  ne  derivò,  si  delinearono  due 
tipi  nettamente  distinti  tra  loro,  sicché  le  provincie  si  debbono  in  quel 
periodo  raggruppare  in  due  grandi  categorie:  provincie  decumane  e 
Provincie  stipendiarle.  Nelle  prime  il  tributo  provinciale  consiste  in 
un'aliquota,  generalmente  la  decima  del  prodotto  del  fondo,  quindi 
variabile  come  variabile  era  il  prodotto;  nelle  seconde  il  tributo  è  deter- 
minato in  una  somma  fissa  annuale,  formata  di  due  poste:  quella  fon- 
diaria, assisa  generalmente  su  un'aliquota  fissa  calcolata  secondo  il  va- 
lore del  fondo  o  la  media  del  suo  rendimento  annuo,  e  quella  personale, 
capitatio.  Qualche  volta  in  questa  seconda  categoria  l'imposta  fondiaria 
poteva  invece  essere  riscossa,  come  nelle  prima  categoria,  secondo  una 
aliquota  del  prodotto  annuo  variabile,  ma  in  tal  caso  doveva,  in  uno  o  in 
altro  modo,  essere  integrata  in  guisa  che  la  somma  globale  del  tributo 
fosse  sempre  identica.  È  poi  da  notare  che  nell'una  e  nell'altra  categoria 
di  Provincie  l'imposta  fondiaria  poteva  essere  riscossa  o  in  natura  o  in 
denaro:  è  vero  che  quella  di  alcune  provincie,  destinate  in  particolar 


(i)  Anche  se  il  senatoconsulto  di  Adramitto  pubblicato  in  Bull,  de  Corr.  HelL, 
II,  1878,  p.  128.  Inscr.gr.  adres  Rom.  peri.,  IV,  262,  nel  quale  risultano  accolte  le  pro- 
teste dei  Pergameni  contro  certe  pretese  illegittime  dei  pubblicani,  dovesse  datarsi, 
anziché  alla  fine  del  li  secolo  av.  Cr.,  come  prima  si  credeva,  al  129  av.  Cr.,  come  sembra 
doversi  desumere  dall'esemplare  recentemente  scoperto  in  Smime,  io  non  potrei  con- 
venire col  Passerini,  quando  nel  commento  alla  sua  accuratissima  riedizione  {Athe- 
naeum,  1937,  p.  252  segg.)  sostiene  che  vi  si  debba  vedere  la  prova  che  già  in  quell'anno 
le  città  greche  d'Asia  minore  fossero  sottoposte  al  tributo.  La  testimonianza  precisa  di 
Appiano  {b.  e,  V,  4)  non  può  troppo  facilmente  essere  cancellata,  mentre  da  altra 
banda  la  presenza  di  pubblicani  non  implica  necessariamente  l'imposizione  del  tribu' 
tum  soli.  Basta  pensare  a  imposte  di  demani  trasferiti  dal  patrimonio  degli  Attalidi 
ai  Romani. 
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modo,  all'approvvigionamento  di  Roma,  doveva  essere  versata  all'era- 
rio in  natura,  ma  gli  agenti  della  riscossione  potevano  contrattarla  coi 
contribuenti  in  denaro  e  provvedersi  poi  sul  mercato  delle  corrispondenti 
partite  di  frumento. 

E  diversi  furono  i  sistemi  di  riscossione.  Nelle  provincie  decumane 
che  furono  la  Sicilia  e,  pel  periodo  dai  Gracchi  a  Cesare,  l'Asia,  la  ri- 
scossione era  appaltata  a  società  di  pubblicani,  l'appalto  venendo  ban- 
dito per  la  Sicilia  sul  luogo,  sicché  vi  potevano  concorrere  i  provinciali 
come  persone  e,  attraverso  le  persone,  le  città;  per  l'Asia  invece  a  Roma 
{locatio  censoria),  sicché  ne  erano  esclusi  i  provinciali.  Nelle  provincie 
stipendiarle  invece,  Sardegna,  Illiria,  provincie  Spagnole,  Macedonia, 
Acaia  (almeno  pel  tempo  posteriore  alla  guerra  Mitridatica),  Africa, 
Siria,  la  riscossione  avveniva  in  genere  direttamente,  e,  ove  fosse  possi- 
bile, con  l'intermediarietà  delle  città,  costituite  responsabili  della  loro 
quota  parte,  ma  non  è  escluso  che,  specialmente  dove  alla  formazione 
dello  stipendio  concorreva  un'aliquota  variabile  del  prodotto  del  fondo, 
e  mancava  la  mediazione  di  città,  anche  lì  l'imposta  fondiaria  fosse 
esatta  per  appalto  (i). 

Dal  tributo  provinciale  é  da  tenere  distinto  il  reddito  delle  proprietà 
demaniah  delle  diverse  provincie,  e  in  ognuna  poi,  accanto  alle  imposte 
dirette,  si  ebbero,  pur  nel  periodo  repubblicano,  quelle  indirette,  delle 
quali  le  principali  furono  i  dazi  doganali. 


(i)  Di  ciò  non  si  hanno  prove,  ma  non  è  escluso.  È  strano  però  che  il  Dessau, 
Gesch.  der  rom.  Kaiserz.,  I,  p.  141  segg.,  generalizzi  nel  periodo  repubblicano  il  sistema 
delle  decime  e  del  loro  appalto.  Decime  sono  da  escludersi  per  l'Africa  in  base  al  famoso 
passo  di  ClC,  Verr.,  3, 6,  12:  inter  Siciliam  ceterasgue  provincias  in  agrorum  vectigalium 
rattone  hoc  interest,  quod  ceteris  aut  impositum  vectigal  est  certum,  guod  stipendiarium 
dicitur,  ut  Hispanis  et  plerisque  Poenorum,  quasi  victoriae  praemium  oc  poena  belli,  aut 
censoria  locatio  constituta  est,  utAsiae  lege  Sempronia.  Questo  passo  è  di  evidente  inter- 
pretazione: tutte  le  Provincie,  a  prescindere  dalla  Sicilia,  si  distinguono  in  due  categorie: 
quelle  stipendiarie  che  pagano  il  vectigal  certum  e  quelle  che  pagano  una  decima  appal- 
tata a  Roma  dai  censori;  la  Sicilia  invece  paga  la  decima  appaltata  sul  posto.  Ne  con- 
segue che,  almeno  normalmente,  lo  stipendio  non  fosse  appaltato.  Se  lo  GSELL,  Histoire 
de  VAfrique  duNord,\\l,  p.  52  sgg.  vuole  invece  desumere  dal  passo  citato  che  lo  stipen- 
dio dell'Africa  fosse  appaltato  sul  posto,  in  opposizione  alla  decima  asiatica  appaltata 
a  Roma,  la  sua  è  interpretazione  quanto  mai  sforzata  ed  artificiosa.  Esclusa  la  loca- 
zione per  lo  stipendio  africano,  la  si  deve  però  ammettere  per  altri  tipi  di  balzelli,  sovra 
a  tutto  pei  vectigalia  àtWager  puòlicus,  e  con  ciò  resta  spiegata  l'eventuale  presenza  di 
pubblicani  in  Africa,  della  quale  del  resto  pare  che  per  il  periodo  repubblicano  l'unica 
testimonianza  letteraria  sia  ClC,  ad  famil.,  13,  6,  2  e  l'unica  testimonianza  epigrafica 
Corp.  Inscr.  Lat.,  VI,  31 7 13. 
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Nel  tutto  insieme  il  sistema  tributario  delle  provincie  nel  periodo 
repubblicano,  plasmato  come  era  sulle  condizioni  locali,  appare  bene 
basato,  né  dovette,  in  tempi  e  in  condizioni  normali,  essere  ed  apparire 
più  oppressivo  dei  sistemi  precedenti.  Della  Sicilia  rimane  fondamental- 
mente vero  quanto  proclamava  Cicerone:  Siciliae  civitates  sic  in  amici- 
tiam  fidemque  recepimus,  ut  eodem  iure  essent  quo  fuissent  (i).  In  Mace- 
donia il  tributo  fu  ridotto  alla  metà  di  quello  prima  pagato  ai  re  (2), 
e  della  esenzione  del  tributo  che  i  Romani  consentirono  in  blocco  alle 
città  greche  del  regno  di  Pergamo,  rispettandola  per  oltre  un  decennio, 
abbiamo  già  fatto  cenno. 

Naturalmente  sarebbe  inutile   tacere  che  il  sistema  degH  appalti 
poteva  dare,  e  sempre  più  col  procedere  del  tempo  diede,  luogo  ad  abusi 
d'ogni  genere  dei  pubblicani  e  dei  governatori,  ma  bisogna  riconoscere 
che  era  l'unico  al  quale  i  Romani  potessero  fare  ricorso,  se  volevano  evi- 
tare la  creazione  di  uno  stuolo  di  funzionari,  che  era  affatto  alieno  dagli 
schemi  e  dalle  consuetudini  dello  stato  repubblicano;  ma,  poiché  della 
moralità  e  della  giustizia  di  un  regime  si  deve  giudicare  non  già  alla 
stregua  di  quelle  che  possano  essere  le  colpe  di  singoli  suoi  rappresen- 
tanti, ma  in  base  alla  volontà  statale,   quale  si  manifesta   nelle   leggi 
e  negli  sforzi  collettivi,   va  rilevato  che  la  repubblica  romana    tentò, 
come  meglio  le  fu  possibile,  il  controllo  e  la  repressione  degli  abusi,  e 
l'istituzione  della  corte  speciale  de  repetundis  nel  149  av.  Cr.  a  prote- 
zione dei  sudditi  é  una  assai  meritoria  manifestazione  di  questa  volontà. 
La  le^e  purtroppo  andò  frustrata  nelle  travagliate  vicende  della  crisi 
del  regime  repubblicano,  e  acuì  anzi  questa  crisi  nella  gara  tra  l'ordine 
senatorio  e  l'ordine  equestre  per  la  composizione  di  quel   tribunale,  il 
quale,  svuotatosi  di  ogni  efficacia  a  vantaggio  dei  provinciali,  si  ridusse 
ad  un  miserevole  mezzo  della  lotta  politica  interna;  onde  avvenne  che 
negli  ultimi  tempi  della  repubblica  la  vessazione  tributaria  dei  provinciali 
salì  a  momenti  acutissimi,  vuoi  per  i  soprusi  di  ogni  genere  dei  pubbli- 
cani, vuoi  per  la  pressione  dei  governatori  e  per  l'aggravarsi  di  tutti 
gli  oneri  accessori:  accasermaci  di  truppe,  spese  pei  viaggi  dei  gover- 
natori e  del  loro  seguito,  offerte  ai  medesimi  di  corone,  di  statue,  di 


(1)  Verr.,  3, 6, 12;  cfr.  Liv.,  XXV,  28,  3:  Cum  haud ferme  discreparet  quin  quoé 
ubique  regum  fuissent  Romanorum  essent,  Siculis  cetera  cum  liberiate  oc  legibus  suis 
servarentur. 

(2)  Plut.,  Aem.  Paul.,  28,  cfr.  Liv.,  45»  18  «  30.  32:  /eges  Macedoniae  dedit  cum 
tanta  cura,  ut  non  hostibus  victis,  sed  sociis  bene  meritis  dare  videretur. 
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altari,  di  contributi  ai  ludi  celebrati  in  Roma  da  loro  amici.  E  quadri 
eloquentissimi,  sebbene  appunto  perché  eloquenti,  esagerati,  delle  ves- 
sazioni e  delle  miserie  dei  provinciali  si  hanno,  per  quanto  riguarda  la 
Sicilia,  nelle  Verrine  di  Cicerone,  e  per  quanto  riguarda  l'Asia  nell'ora- 
zione ^<?  Fiacco-,  più  positivi  i  dati  di  non  poche  lettere  al  fratello  Quinto. 
Le  cose  si  aggravarono  a  dismisura  durante  la  sciagura  delle  guerre 
civili,  specialmente  nell'Asia,  duramente  provata  dalle  imposizioni  di 
Scipione,  il  suocero  di  Pompeo,  dopo  la  battaglia  Parsalo.  Ma  pure  in 
questi  ultimi  tempi  della  repubblica  le  condizioni  normali  ce  le  dobbiamo 
rappresentare  diverse  da  quelle  dei  momenti  di  crisi,  e  non  dobbiamo  di- 
menticare i  tentativi  che  furono  fatti  pel  risanamento  finanziario  e  tri- 
butario delle  Provincie  da  Siila,  da  LucuUo,  e  sovra  a  tutto  da  Cesare. 
Fu  quest'ultimo,  p.  esempio,  che  nel  48  av.  Cr.  sollevò  la  condizione  della 
provincia  d'Asia,  sopprimendo  le  decime  appaltate  e  surrogandole  con 
un  tributo  fìsso,  il  cui  ammontare  era  di  un  terzo  più  basso  delle  somme 
riscosse  dai  pubblicani  (i).  Ma  questi  provvedimenti  non  poterono  evi- 
tare lo  scompiglio  e  la  rovina  derivati  alle  provincie  dalla  ripresa  delle 
guerre  civili  dopo  la  morte  del  dittatore.  Basti  accennare  alle  vessazioni 
di  Dolabella  e  alle  enormi  anticipazioni  pretese  da  Bruto  e  da  Antonio  in 
Oriente;  ed  il  fatto  è  che,  dopo  la  battaglia  di  Azio,  il  quadro  delle  con- 
dizioni economiche  e  finanziarie  generali  era  desolantissimo:  le  provin- 
cie dissanguate  erano  all'estremo  delle  loro  risorse,  e  ciò  si  ripercuoteva 
in  difficoltà  insormontabili  per  l'erario.  Né  la  fine  delle  guerre  civili 
segnava  di  per  sé  e  immantinente  la  ripresa  e  il  pareggio,  giacché  si 
apriva  invece  la  necessità  di  regolare  permanentemente  la  spesa  ingente 
per  l'esercito,  sul  quale  riposava  la  sicurezza  del  nuovo  stato  di  cose. 

Anche  qui  Augusto  la  pensava  come  Cesare,  che  cioè  per  l'acquisto, 
il  mantenimento  e  l'ampliamento  dello  stato  fossero  indispensabili 
due  cose:  esercito  e  denaro  (2),  e  denaro  occorreva  anche  per  le  altre  due 
esigenze  del  nuovo  stato  di  cose:  il  mantenimento  della  corte  e  della 
burocrazia.  Non  era  quindi  assolutamente  possibile  diminuire  le  spese: 
bis(^nava  invece  procurare  un  maggiore  rendimento  delle  imposte 
esistenti,  a  cominciare  dalla  principale:  il  trihUum  soli^  mercé  congrue 
riforme  dei  sistemi  di  accertamento  e  di  amministrazione,  ai  fini  di 
una  più  equa  ripartizione  degli  oneri  e  della  soppressione  degli  abusi  e 
delle  vessazioni. 


(i)  App.,  b.  e,  V,  4;  Plut.,  Caes.,  48,  i;  cfr.  Dio.  Cass.,  42,  6,  3. 
(2)  Dio.  Cass.,  42,  49. 
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Per  questi  scopi  Augusto  volle  che  fossero  eseguite  regolari  opera- 
razioni  di  censimento,  a  cominciare  dalle  Gallie,  ove  si  recò  nell'estate 
del  27  av.  Cr.  (i).  Quelle  regioni,  in  conseguenza  della  guerra  civile, 
scoppiata  subito  dopo  la  conquista,  si  trovavano  nel  massimo  disordine, 
e  il  principe  convinto  delle  loro  grandi  risorse  finanziarie,  volle  rendersi 
conto  personalmente  della  situazione  e  porre  mano  alla  loro  riorganiz- 
zazione. Seguì  anche  qui  il  grande  solco  del  padre  adottivo,  il  quale  ne 
aveva  già  poste  le  basi  subito  dopo  la  conquista  con  l'eliminazione  del 
sistema  della  decima  e  con  la  imposizione  di  uno  stipendio  fisso  globale 
calcolato  a  40  milioni  di  sesterzi. 

Ma  nel  27  av.  Cr.  Augusto  si  trattenne  soltanto  poco  in  Gallia; 
vi  tornò  però  nel  16  e  vi  restò  per  circa  tre  anni  (con  qualche  interru- 
zione), proseguendo,  direttamente  o  per  mezzo  di  suoi  incaricati,  nel 
riordinamento  finanziario  del  territorio,  che  poi  nel  12  av.  Cr.  affidò 
a  Druso,  il  quale  vi  esegui  nuove  operazioni  di  censimento. 

Le  difficoltà  erano  gravi  per  l'insofferenza  tributaria  dei  Galli  e 
per  le  gelosie  tra  città  e  città,  distretto  e  distretto,  e  si  imponeva 
d'altronde  anche  un'elevazione  del  tributo,  perchè  i  40  milioni  di  se- 
sterzi, fissati  da  Cesare,  erano  una  imposizione  straordinariamente  bassa, 
quando  si  pensi  che  per  un  senatore  romano  il  minimo  di  censo  era 
di  un  milione  di  sesterzi.  L'inasprimento  tributario  portò  a  tentativi 
di  rivolta,  ma  il  prestigio  di  Druso  fece  sì  che  i  maggiorenti  dei  Galli 
si  radunassero  attorno  a  lui  in  Lione  per  la  consacrazione  dell'altare 
di  Roma  e  di  Augusto  ed  ivi,  placati,  accettassero  i  nuovi  ordinamenti. 
Un  punto  dunque  bene  accertato  è  che  Augusto  ordinò  il  primo 
censimento  della  Gallia  nel  27  av.  Cr.  e  che  questo  fu  successivamente 
rinnovato  ed  insieme  completato  da  Druso  (2). 

Come  nelle  Gallie,  il  censimento  fu  certamente  ordinato  da  Augusto 
anche  nelle  altre  provincie,  ma  si  dissente  se  ciò  avvenisse  con  un 
editto  generale  di  applicazione  contemporanea  ed  uniforme  in  tutto 
l'impero,  o  in  tempi  diversi  e  con  norme  speciali  per  le  diverse  regioni. 
È  stato  osservato  recentemente  (3)  che  uniformità  e  precipitazione  di 
riforme  non  costituivano  la  maniera  di  Augusto  e  che  le  condizioni 
erano  troppo  diverse  nei  diversi  paesi,  perchè  potessero  essere  messi  in 


(i)  Dio.  Cass.,  53,  22  e  Liv.,  per.,  134. 

(2)  Sono  note  le  successive  operazioni  di  Germanico  nel  14-16  d.  Cr.  e  quelle 
del  tempo  di  Nerone,  di  Domiziano  e  di  Costantino  (cfr.  Marquardt,  Staaisverw.,  II, 

P.  213). 

(3)  Dessau,  Gesch.  derròm.  Kaiserz.,  I,  p.  159. 
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Opera  in  tutti  gli  stessi  mezzi,  e  questo  è  vero;  ma  è  possibile  anche  pen- 
sare ad  un  editto  generale  che  non  implicasse  di  per  sé  una  contempo- 
raneità ed  una  uniformità  di  applicazione,  ma  contemplasse  invece 
norme  diverse  pei  diversi  paesi,  e  nei  diversi  paesi  fosse  stato  eseguito 
in  tempi  diversi.  Per  un  editto  generale  di  questo  tipo  potrebbe  stare 
la  famosa  testimonianza  del  vangelo  di  san  Luca  (2,  i,  2)  relativa  al  cen- 
simento che  sarebbe  stato  ordinato  attorno  ai  tempi  della  nascita  di 
Gesù  e  sarebbe  stato  eseguito  sotto  il  governo  di  Quirino.  Sono  ben  note 
le  molte  e  dotte  discussioni  intorno  a  questo  editto  (i).  È  fuori  dubbio 
che  un  censimento  Quirino  lo  fece  non  ai  tempi  di  Erode  I,  ma  nel 
370  anno,  dopo  la  battaglia  di  Azio,  cioè  nel  6  o  nel  7  d.  Cr.,  (2)  né  fu 
un  censimento  generale,  per  quanto  si  fosse  esteso  non  soltanto  alle 
parti  della  Giudea,  che  erano  sotto  il  dominio  romano,  ma  forse  a  tutta 
la  Siria  (3).  Ma  questa  constatazione  non  infirma  il  nucleo  della  notizia, 
che  si  riferisce  al  bando  di  un  censimento  generale,  se  questo  censimento 
ce  lo  immaginiamo  ordinato  per  tutto  il  mondo  romano,  ma  eseguito 
in  tempi  diversi.  E  di  un  censimento  generale,  come  è  noto,  si  hanno 
altre  testimonianze,  che,  non  rettamente,  sono  state  giudicate  come 
derivanti  tutte  dal  passo  evangelico.  I  due  luoghi  di  Suida,  rispettiva- 
mente sotto  le  voci  aTToYpacpTj  ed  Auyoucttoi;,  recano  qualche  cosa  di  nuovo 
e  di  indipendente,  e,  se  la  cifra  di  4.101.017,  che,  nel  secondo  dei  passi 
indicati,  è  addotta  per  gli  abitanti  di  tutto  il  mondo  romano,  è  da  consi- 
derarsi falsa,  può  forse  spiegarsi  come  derivata  da  un  equivoco  tra  la 
cifra  totale  degli  abitanti  dell'Impero  e  quella  dei  cittadini  romani,  che 
nel  primo  dei  tre  censimenti  augustei  ricordati  nel  Mon.  Anc.  è 
di  4.163.000. 

Ammettiamo  pur  dunque  l'editto  generale,  lasciandone  incerta  la 
data,  perchè  volerla  far  coincidere  col  primo  censimento  delle  Gallie  nel 
27  av.  Cr.,  come  fa  il  Marquardt  (4)  è  arbitrario,  e  figuriamocelo,  ripeto, 
come  un  ordine  che  trovò  esecuzione  in  tempi  diversi  nelle  diverse  pro- 
vincie o  nei  diversi  gruppi  di  provincie.  E  ciò  era  di  per  sé  naturale,  per- 
chè il  censimento  aveva  scopo  demografico  e  finanziario  insieme,  es- 
sendo destinato  a  stabilire  la  capacità  tributaria  dei  diversi  paesi  e  l'equa 


(i)  Basti  rimandare  2iìAoyLVLS^ìi,Res gestae,  2»  ed.,  p.  161  sgg.  T.  R.  HOLMES, 
The  Architect  of  the  Roman  Empire,  II,  p.  89  sgg.;  L.  R.  TAYLOR,  Quirinus  and  the 
Census  of  Judaea  inAm.  Jurn.,  54,  1933,  p.  120  sgg. 

(2)  Jos.  Fl.,  Jud.  Arch.,  18,  2,  i. 

(3)  Dessau,  Inscr.  Lai.  sei.,  2683. 

(4)  Róm.  Staaisverw.,  II,  p.  213  sgg. 
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distribuzione  degli  oneri:  Si*  &v  aTcoYpatpà^  ercoiVaTo  tc5v  re  àvd^pcjTccov 
xal  oùcruòv,  auràpxT)  riva  7cpo(rrà5a^  tw  8y)(iom<j)  (loipav  ex  toutwv  eldcpé- 
pea^^at,  dice  Suida  nel  primo  dei  luoghi  di  sopra  citati.  Era  dunque 
cosa  ardua,  rispetto  alla  cui  esecuzione  le  provincie  si  trovavano  nelle 
più  diverse  condizioni,  poiché  in  alcune  esistevano  già  nel  periodo  repub- 
blicano, ereditate  dai  governi  precedenti  a  quelli  di  Roma,  le  basi  del- 
l'organizzazione del  censo,  in  altre,  invece,  mancava  ogni  organizzazione 
amministrativa,  e  non  di  rado  facevano  difetto  perfino  le  circoscrizioni 
comunali,  che  potessero  prendersi  a  base  di  quell'organizzazione.  Le 
prime  erano  in  maggior  parte  le  provincie  che  Augusto  aveva  asse- 
gnato al  senato,  le  seconde  quelle  assegnate  al  principe,  e  in  queste  per 
l'impostazione  del  censo  si  presentavano  enormi  difficoltà,  a  superare  le 
quali  in  Gallia  si  applicarono,  come  abbiamo  visto,  prima  Augusto 
stesso,  poi  Druso  e  Germanico. 


La  determinazione  degli  oneri  tributari,  se  voleva  essere  esatta, 
implicava  la  misurazione  catastale  dei  terreni,  e  a  questa  impresa 
Augusto  diede  grande  impulso,  mettendo  a  profitto  tutti  i  precedenti 
che  esistevano.  I  Romani  non  erano  alle  prime  armi  con  la  misurazione 
metodica  dei  terreni:  l'avevano  curata,  sino  da  tempi  antichi,  quando  si 
era  trattato  dell'assegnazione  di  terre  per  la  fondazione  di  colonie,  fa- 
cendo incidere  la  relativa  forma  su  una  tavola  di  bronzo,  da  esporsi 
nella  colonia  stessa  (i),  mentre  una  copia  ne  era  destinata,  pare,  a  Roma, 
e  piante  esistevano  anche  àéMager  publicus^  una  deìVager  campanuSy 
p.  esempio,  è  ricordata  già  nel  162  av.  Cr.  (2).  Nel  mondo  greco  ed  orien- 
tale, specialmente  in  Egitto,  vi  erano  poi  notevolissimi  precedenti  del  ge- 
nere. Ed  ora  potevano  servire  di  preparazione  all'impianto  di  un  catasto 
generale  provinciale  i  grandi  lavori  di  esplorazione  e  di  descrizione 
geografica,  dei  quali  Augusto  si  era  fatto  promotore.  Uno  dei  principali 
dirigenti  ne  era  stato  Agrippa,  che  ne  aveva  raccolto  i  risultati  nei  suoi 
commentari  (3)  e  aveva  posto  mano  alla  preparazione  di  una  carta  gene- 
rale del  mondo  antico,  che  poi  in  forma  di  sfera  marmorea  di  grandi 
dimensioni  fu  esposta  al  pubblico  nel  portico  fatto  costruire  dalla  so- 
rella, Polla.  È  la  carta  che  servi  di  modello  a  tutti  gli  altri  lavori  consi- 
mili dell'antichità,  tavola  Peutingeriana  ed  Itinerari,  ed  i  materiali, 
che  ne  avevano  fornito  la  base,  furono  fatti  raccogliere  da  Augusto  in 


(i)  V.  Stculus  Flaccus,  p.  154,  16.  MOMMSEN,  Róm.  Feidm.,  II,  152. 

(2)  Gran.  Licin.,  p.  15,  Bonn.  Hept.\  p.  9,  Flemisch. 

(3)  plin.,  a:  H.,  3,  17. 
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quella  Chorographia  ufficiale,  dalla  quale  sembrano  derivare  non  pochi 
dati  relativi  alle  distanze  in  Strabone  e  in  Plinio  (i).  Questi  dati  dimo- 
strano che  sotto  Augusto  ebbero  luogo  misurazioni  geografiche,  e  per  ciò 
è  fuori  dubbio  che  un  nucleo  di  verità  si  contiene  in  quella  tarda  notizia 
di  Giulio  Onorio  e  del  cosi  detto  Aethicus  secondo  la  quale,  già  sotto  il 
consolato  di  Cesare  e  di  Marco  Antonio:  omnis  orbis  peragratus  est  per 
sapientissimos  et  electos  viros  qtiattuor  e  fu  allora  intrapresa  da  costoro 
una  misurazione  delle  quattro  parti  dell'impero:  orientale,  occidentale, 
meridionale  e  settentrionale,  misurazione  che  fu  eseguita  e  condotta 
a  termine  in  un  periodo  di  venti  o  trenta  anni  (2). 

Esplorazioni,  descrizioni  e  misurazioni  geografiche  spianarono, 
come  ho  detto,  la  via  all'impianto  di  un  catasto  generale  provinciale: 
impresa  quanto  mai  ardua  e  di  lunga  lena.  Si  trattava  non  soltanto  di 
determinare  esattamente  l'estensione  dei  terreni  soggetti  ad  imposta, 
ma  anche  di  classificarli  in  rapporto  al  reddito,  e  non  è  escluso  che  ri- 
salga ad  Augusto  \2l  forma  censualis,  riportata  da  LTlpiano  nel  teszo  libro 
del  suo  scritto  de  censibtis^  che  certamente  era  in  vigore  sotto  Traiano  e 
durò  a  lungo  dopo  di  lui.  Secondo  questa/d?rwtf  dovevano  registrarsi  il 
nome  del  fondo,  il  comune  e  il  pagus  in  cui  si  trovava,  i  nomi  dei  due  con- 
finanti, e  i  terreni  erano  classificati  secondo  il  reddito:  terreni  colti- 
vati in  numero  di  iugeri,  vigne  in  numero  di  piedi,  oliveti  in  numero  di 
iugeri  o  di  piante,  prati  ecc.  Naturalmente  un'opera  di  così  vasta  esten- 
sione e  di  così  minuta  esecuzione  non  potè  essere  condotta  a  termine  se 
non  con  un  lavoro  più  che  secolare.  Tuttavia  spetta  ad  Augusto  il  merito 
di  averle  dato  grande  impulso  specialmente  in  alcune  regioni,  p.  esempio, 
in  Africa.  Quivi,  invero,  la  misurazione  catastale  era  cominciata  per  il 
territorio  di  Cartagine,  se  non  proprio  al  tempo  della  fondazione  della 
provincia,   nel   momento  della   deduzione  della   colonia   graccana  (3), 


(i)  V.  per  tutto  ciò  Marquardt,  Staatsverw.,  II,  p.  207  sgg.;  O.  CUNTZ,  Agrippa 
undAugustus  in  Fleckeisen^s  Jahrb.,  17,  1890,  p.  406  sg. 

(2)  lui.  Non.  in  RiESE,  Geogr.  Lai.  min.,  p.  21,  2;  AETHICUS,  Cosmographia, 
ivi,  p.  72,  cfr.  le  interessantissime  notizie  medievali,  che  ne  derivano,  riportate  in  MAR- 
QUARDT, op.  cit.,  p.  209  sg. 

(3)  Nella  legge  agraria  del  III  av.  Cr.,  Corp.  Inscr.  Lai.,  I,  2'  ediz.,  585,  Un.  77  sgg., 
cfr.  80,  vi  sono  parecchi  accenni  alla  registrazione  di  lotti  déiVager  publicus  Carta- 
ginese infonnas  e  in  tabulas.  Qualcuno  (p.  es.  lo  GSELL,  Histoire  ancienne  de  VAfrique 
du  Nord,W\,  p.  14)  presume  che  queste  registrazioni  fossero  avvenute  subito  dopo 
la  conquista,  ma,  sebbene  ciò  sia  possibile,  noi  non  crediamo  che  lo  si  possa  senza 
altro  desumere  dalle  disposizioni  della  legge  agraria,  perchè  queste  consentono  invece, 
a  nostro  parere,  di  far  risalire  le  registrazioni  all'epoca  di  C.  Gracco. 
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ed  era  stata  estesa  per  tutta  una  zona  deìVA/rtca  vettis  ancora  nel  corso 
dell'età  repubblicana  (i)  ma  fu  poi  ripresa  da  Augusto  in  occasione  della 
ricostruzione  d  iCartagine  (2),  e  da  lui  spinta  profondamente  verso  l'in- 
terno, come  risulta  da  recenti  studi,  che  ne  hanno  dottamente  messo 
in  luce  il  sistema  e  gli  assi  fondamentali  (3). 


Censimento  e  misurazione  catastali  furono  dunque  i  mezzi  coi 
quali  Augusto  riorganizzò  l'imposta  fondiaria  delle  provincie.  Ed  una 
riorganizzazione  parimenti  generale  egli  eseguì  anche  nel  campo  delle 
imposte  indirette,  delle  quali  le  principali  erano  i  porioria.  Dazi  di  tipo 
doganale  e  diritti  più  o  meno  vessatori  di  transito  erano  certamente  stati 
in  uso  tra  i  Celti  prima  della  conquista  romana,  e  dazi  doganali  aveva 
costituito  di  proprio  arbitrio  nella  Gallia  Narbonense  un  governatore 
poco  prima  dell'arrivo  di  Cesare  (4).  Ora  fu  tolto  il  campo  all'arbitrio, 
e  nelle  Gallie  il  regime  daziario  fu  unificato  con  un'imposta  del  2  ^a  per 
cento  e  con  l'istituzione  di  stazioni  su  diverse  linee,  specialmente  lungo 
i  confini  con  la  Germania  e  con  la  Rezia,  e  sulle  strade  che  venivano  dal- 
l'Italia. Le  iscrizioni  ci  fanno  conoscere  diverse  di  queste  stazioni  (5), 
ma  non  sappiamo  quali  di  queste  possano  di  già  attribuirsi  ai  tempi 
Augustei.  Pare  che  il  distretto  doganale  delle  Gallie  comprendesse 
la  Narbonense  insieme  con  l'Aquitania,  la  Belgica  e  la  Lugdunense  (6). 

Risale  certamente  ad  Augusto  anche  la  grande  oi^anizzazione 
daziaria  dell'Illirico,  sotto  il  qual  nome  vanno  comprese  le  provincie 
della  Mesia  con  la  Ripa  Thracia,  Pannonia,  Dalmazia,  Norico  e  forse 
anche  Rezia,  cioè,  in  complesso,  tutti  i  paesi  di  recente  conquista,  dal- 


(i)  A  questa  età  risale,  assai  probabilmente,  la  centuriazione  della  quale  il  Falber 
riconobbe  le  prime  vestigia  più  di  un  secolo  fa,  ed  altre  ne  misero  in  luce  lo  ScHULTEN 
e  il  Barthel  {Banner  Jahrb.,  191 1,  p.  52  sgg.). 

(2)  GsELL,  Les  premiers  temps  de  la  Carthage  romaine  in  Rev.  Histor.,  1927;  Sau- 
MAGNE,  Colonia  Julia  Carthago  in  Bull.  arch.  du  Com.,  1924,  p.  131  sgg.;  Id.,  Recherches 
récentes  sur  la  topogr.  de  Carth.  in  Journ.  des  Sav.,  1931;  ROMANELLI,  Ridessi  Virgiliani 
dei  rapporti  ira  Roma  e  V Africa  in  Studi  Virgiliani  dell'Istituto  di  Studi  Romani, 
I,  1931,  p.  199  sg.;  Id.,  Problemi  di  Storia  e  di  Archeologia  dell'Africa  Libico-Romana 
in  Atti  del  Terzo  Congresso  di  Studi  Coloniali ,  1937.  P-  119  sgg. 

(3)  Barthel,  op. cit.,  p.  72;  Gsell,  op.  cit.,  VII,  p.  1 5;  Davin,  Bull.  arch.  du  Com., 
1930-31,  P-  689  sgg. 

(4)  ClC,  prò  Font.,  9,  9. 

(5)  Fines  Cotti  presso  Avigliana;  staiio  Pedonensis  presso  Borgo  S.  Dalmazzo, 
Conflans  nella  valle  dell' Isère,  altre  stazioni  presso  Zurigo  e  Coblenza,  cfr.  Marquardt, 
op.  cit.,  II,  p.  272. 

(6)  Cagnat,  Les  impóts  indirects  chez  les  Rom.,  p.  49. 
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l'Istria  e  dalla  Dalmazia  ai  Balcani  e  al  Danubio,  inclusa  l'intera  catena 
delle  Alpi  Orientali.  Anche  qui  il  tasso  pare  fosse  del  2  '/^  per  cento, 
e  pur  di  questo  grande  distretto  conosciamo  dalle  iscrizioni  alcune  sta- 
zioni, risalgano  esse  o  no  ai  tempi  di  Augusto,  e  dalla  loro  ubicazione 
sembra  possa  indursi  che  pur  qui  il  dazio  veniva  riscosso  non  soltanto 
sulla  linea  generale  di  confine,  ma  nelle  singole  provincie. 

Né  vi  può  essere  dubbio  che  Augusto  abbia  largamente  riorganiz- 
zato anche  i  complessi  dazi  dell'Egitto,  uniformandosi  naturalmente  alla 
minuziosa  sistemazione,  che  vi  avevano  avuto  precedentemente,  e  per- 
fezionandola. È  noto  il  passo  in  cui  Strabone  (i)  celebra  il  grandioso 
movimento  commerciale  dall'India  e  dagli  altipiani  etiopici  verso  l'Egitto, 
il  quale  movimento  si  concentrava  poi  in  Alessandria,  per  diramarsi 
verso  i  diversi  paesi  del  bacino  del  Mediterraneo,  di  guisa  che  duplici 
erano  i  dazi,  di  importazione  e  di  esportazione;  quelli  di  importazione 
pagati  su  tutti  i  porti  del  Mar  Rosso  per  le  merci  indiane  od  arabe  (2) 
e,  pare,  in  Siene  per  le  merci  etiopiche;  quelli  di  esportazione  pagati  in 
Schedia  nelle  vicinanze  della  foce  canopica,  e  in  tutte  le  bocche  del 
Nilo  (3).    Vi  erano  inoltre  dazi  interni  nelle  epistrategie. 

Alla  restaurazione  dell'erario  Augusto  volle  che  portassero  il  loro 
contributo  anche  i  cittadini  romani,  i  quali  dalla  terza  guerra  Macedonica 
in  poi  erano  stati  liberi  da  ogni  prestazione  tributaria  diretta.  Le  guerre 
civili  avevano  cagionato  vessazioni  gravissime,  ma  di  carattere  transi- 
torio, ed  era  per  ciò  difficile  riabituare  il  cittadino  romano  all'idea  di  impo- 
sizioni fiscali  sul  patrimonio.  Non  senza  genialità  Augusto  le  fece  rien- 
trare nel  suo  programma  etico,  demografico  e  militare,  quando  nel  6 
d.  Cr.  propose  al  senato  il  progetto  di  sottoporre  all'imposta  del  50/0 
i  beni  patrimoniali  superiori  ad  un  dato  limite,  ereditati  da  persone 
che  non  fossero  stretti  consanguinei  del  defunto  (4).  Qual  fosse  il  minimo 


(0  17.  1,  13.  . 

(2)  Plin.,  N.  H.,  6,  84. 

(3)  Strab.,  loc.  cit.;  Caes.,  de  bello  Alex.,  13. 

(4)  È  assai  dubbio  che  l'imposta  sulle  successioni  fosse  stata  già  prima  introdotta 
straordinariamente  dalla  Z?^  Voconia.  Il  primo  tentativo  è  forse  quello  che  fu  fatto  nel  40 
av.  Cr.  da  Ottaviano  e  da  Antonio  per  procurarsi  i  mezzi  occorrenti  alla  guerra  contro 
Sesto  Pompeo  (App.,  b.  e,  V,  67)  ma  il  progetto  dovette  essere  ritirato  per  le  molte  op- 
posizioni. Quanto  Augusto  affermava,  di  avere  trovato  il  progetto  di  una  imposta  di  suc- 
cessione tra  le  carte  di  Cesare  (Dio.  Cass.,  55,  25),  doveva  corrispondere  a  verità.  Che 
l'idea  di  una  simile  imposta  e  il  suo  regolamento  derivassero  dalla  àTropx^  egiziana  è 
possibile,  ma  ne  manca  la  dimostrazione. 
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imponibile  e  quale  il  grado  di  consanguineità  per  l'esenzione  non  ci  è 
tramandato,  ma  è  evidente  che  l'imposta  favoriva  il  disegno  Augusteo 
di  stimolare  i  cittadini  alla  prole  e  di  proteggere  la  famiglia.  Il  reddito 
dell'imposta  era  poi  destinato  aAVaerarium  mt'/ùare,  istituito  in  quel- 
l'anno medesimo  con  lo  scopo  di  assicurare  il  pensionamento  dei  vete- 
rani, e  sotto  questo  aspetto  l'imposta  rientrava  nel  quadro  delle  grandi 
riforme  militari  di  Augusto.  Essa  aveva  pertanto  il  suo  fondamento 
legittimo,  ma,  ciò  nonostante  il  progetto  suscitò  vivacissime  opposizioni, 
che  Augusto  potè  vincere  soltanto  minacciando  di  introdurre  in  Italia 
l'imposta  fondiaria  del  tipo  comune  provinciale. 

L'importanza  dell'opera  compiuta  da  Augusto  nel  campo  finanziario 
sta,  più  ancora  che  nell'organizzazione  o  riorganizzazione  delle  imposte 
provinciali  e  cittadine,  nella  grande  riforma  da  lui  attuata  circa  la  loro 
amministrazione,  cioè    sovra  a  tutto,  nei  sistemi  di  riscossione. 

Come  abbiamo  veduto,  nel  periodo  repubblicano,  il  sistema  di  più 
larga  applicazione,  e  quello  che  in  pari  tempo  aveva  dato  luogo  a  maggiori 
abusi,  era  stato  il  sistema  degli  appalti,  usato  sempre  per  le  decime  e 
talora  forse  anche  per  l'imposta  fondiaria  di  provincie  stipendiarie  (i). 
Augusto  cercò  limitare  quanto  più  fosse  possibile  decime  ed  appalti: 
anzi  è  stato  creduto,  e  da  qualcuno  si  crede  ancora,  che  le  une  e  gli 
altri,  con  la  istituzione  del  principato,  avessero  cessato  del  tutto 
nei  riguardi  dell'imposta  fondiaria,  perchè  dal  passo  di  Cicerone, 
Vef'r.,  3,  6,  12,  si  vuol  dedurre  che  durante  il  periodo  repubblicano  pa- 
gassero le  decime  soltanto  l'Asia  e  la  Sicilia,  e  d'altra  parte  si  mette  in 
rilievo  che  nell'Asia  esse  erano  state  abolite  da  Cesare  e  che  per  la  Si- 
cilia dovrebbero  escludersi  in  base  al  passo  di  Plinio,  N.  II.,  ^,gi,  che 
parla  soltanto  di  comuni  stipendiari  (2);  ma  è  certo  invece  che  decime 
e  relativi  appalti  continuarono  ad  esistere  pure  nel  periodo  imperiale  (3), 


(i)  V.  sopra,  p.  182. 

(2)  Cfr.  Marquardt,  Staatsverw.,  I,  246,  3,  II,  312;  VJeber  AgrargescA.,  p.  183; 
LiEBENAM  in  Pauly-Wissowa,  7?.  Enc.,  IV,  2307,  2313. 

(3)  Da  Tacit.,  Ann.  4,  6:  congruens  crediderim recensere  ceteras quoque  rei  publicae 
partes,  quibus  modis  ad  eam  diem  habiiae  sint . . .  at  /rumenta  et  pecuniae  vectigalest 
cetera  publicorum  fructuum  societatibus  equitum  romanorum  agitabantur,  risulta  la  per- 
sistenza degli  appalti  ancora  nell'anno  23  d.  Cr.,  con  riferimento  non  soltanto  ai  vecti- 
galia,  ma,  a  quanto  sembra,  anche  ad  imp)oste  fondiarie  percepite  in  natura,  essendo 
queste  attestate  pure  dalle  due  iscrizioni  urbane  Corp.  Inscr.  Lai.,  VI,  8585  e  8586,  in 
cui  è  parola  di  decumani,  e  si  debbono  tenere  ben  presenti  il  passo  di  Ulpiano,Z>«j'.,  39, 
4,  I  (in  cui  i  publicani  sono  definiti  come  coloro  qui  publico  fruurUur  . . .  sive  fisco 
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e  per  ciò  le  notizie  sopra  indicate  di  Cicerone  e  di  Plinio  vanno  interpre- 
tate con  maggiore  larghezza.  Continuarono  decime  ed  appalti,  ma 
forse  però  soltanto  nelle  provincie  senatorie,  e  cedendo  ogni  giorno  più 
il  posto  ai  tributi  fissi  e  alla  esazione  diretta. 

Augusto  anche  in  questo  segnò  dunque  la  via  atta  alla  limitazione 
degli  abusi  e  la  segnò  sull'esempio  di  Cesare,  che  l'aveva  additata  con  la 
riforma  del  tributo  della  provincia  d'Asia  e  col  trattamento  fatto  alle 
Gallie  (i). 

Invece  il  sistema  degli  appalti  fu  mantenuto  in  pieno  per  quanto 
si  atteneva  al  reddito  dei  beni  demaniali  e  della  corona  e,  sovra  a  tutto, 
pei  portoria  e  per  le  altre  imposte  indirette,  ma  in  linea  generale  gli  ap- 
palti non  diedero  più  luogo  agli  abusi  prima  lamentati  e  ai  ricchi  gua- 
dagni di  un  tempo,  e  la  classe  degli  appaltatori  non  ebbe  più  affatto  l'in- 
fluenza politica,  che  aveva  goduto  nell'ultimo  secolo  della  repubblica.  E  ciò 
avvenne  perchè  non  di  rado  alle  potenti  società  dei  pubblicani,  prima 
spadroneggianti,  furono  sostituiti  appaltatori  singoli  di  importanza 
sociale  assai  meno  elevata,  e  gli  appalti  furono  prevalentemente  a^iu- 
dicati,  anziché  in  Roma,  nei  capoluoghi  delle  provincie.  In  pari  tempo 
fu  assicurato  il  più  rigoroso  controllo  sulla  gestione  delle  imposte  sia 
da  parte  dei  governatori  o  dei  questori  delle  provincie  senatorie,  sia  da 
parte  dei  procuratori  imperiali,  così  delle  provincie  imperiali  come  di 
quelle  senatorie,  giacché  procuratori  imperiali  vi  furono  sin  da  principio 
anche  nelle  provincie  senatorie,  peraltro  con  raggio  allora  assai  ristretto, 
e  forse  anzi  limitato  esclusivamente  alle  proprietà  del  principe  (2). 


vectigal  pendant  vel  tributum  consequantur)  e  le  due  iscrizioni  Corp.  Inscr.  Lai.,  VI, 
8853,  in  cui  è  parola  di  un  dispensator frumenti  mancipalis  del  tempo  dei  Flavi,  e  III, 
6065  in  cui  si  ricorda  un  promagister  frumenti  mancipalis  del  tempo  di  Traiano,  ove 
frumentum  mancipale  è  da  intendersi  come  frumento  decumano  d'appalto.  (Quanto 
invece  ai  mancup{es)  stipend{iorum)  ex  Africa  citati  nella  iscrizione  Corp.  Inscr.  Lat., 
VI,  317 13  si  può  dissentire  dalla  interpretazione  del  Mommsen  {Staatsrecht,  II,  3*  ed., 
1095  e  dell'HlRSCHFELD,  Verwaltungsb.,  p.  69,  cfr.  sopra  p.  181,  n.  i). 

(i)  V.  sopra  p.  183  sg. 

(2)  Il  Mommsen  sostenne  {Staatsrecht,  II,  3*  ed.,  1017  e  267)  che  in  tutti  i  casi  di 
riscossione  diretta  delle  imposte  dalle  persone  dei  contribuenti  intervenissero  sino  dai 
primi  tempi  del  principato  i  procuratori  cosi  nelle  provincie  imperiali  come  in  quelle  sena- 
torie, e  che  proconsoli  e  questori  dovessero  limitarsi  a  riscuotere  da  parte  delle  autorità 
comunali  i  tributi  fissi  eventualmente  addossati  alle  città.  E  questa  opinione  è  ancora 
preferita  dal  Dessau,  op.  cit.,  I,  p.  185,  per  quanto  fosse  già  stata  esaurientemente  com- 
battuta dall' Hirschfeld,  op.  cit.,  p.  70.  Il  passo  fondamentale  è  Dione  Cassio,  53, 
15:  Toòg  9Ópou5  ol  dtvWTiaToi  Tcap*  &v  àpxouaiv  èoTcpàooouotv,  cfr.  57,  23,  ove  con  riferi- 
mento alla  condanna   di  Lucilio  Capitone,  procuratore  delle  provincie  d'Asia  nel 
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La  riorganizzazione  generale  fatta  da  Augusto  dell'amministra- 
zione  territoriale  e  finanziaria  dell'impero  diede  i  suoi  frutti  in  parte 
immediatamente,  in  parte  -  e  fu  la  maggiore  -  nel  lento  volgere  degli 
anni,  costituendo  così  un  potente  coefficiente  della  floridezza  economica, 
dell'Impero,  che  fu  uno  dei  maggiori  benefici  della  pax  romana  instau- 
rata dopo  la  battaglia  d'Azio. 

Per  Roma  e  per  l'Italia  il  principato  di  Augusto  segnò  l'età  dell'oro: 
a  parte  lo  sviluppo  edilizio  e  monumentale  che  ebbe  l'Urbe,  fu  questa 
l'epoca  nella  quale  quasi  tutte  le  città  italiane,  specialmente  quelle  del 
centro  e  del  Nord,  si  arricchirono  degli  edifici  più  utili  e  dei  monumenti 
più  belli  e  assunsero  il  loro  aspetto  definitivo. 

Nelle  Gallie  e  nella  Spagna,  pur  rispettando  le  forme  dell'antica 
vita  cantonale,  si  diede  impulso  alle  formazioni  cittadine:  grandi  agglo- 
meramenti  di  mercanti,  di  artigiani,  di  marinai  vennero  a  formarsi 
nelle  pianure,  lungo  i  maggiori  fiumi,  e  da  ciò  l'erario  trasse  grande  gio- 
vamento, tanto  che  Velleio  Patercolo  (i),  sia  pure  esagerando,  poteva 
per  le  Gallie  affermare  che  esse  rendevano  più  dell'Egitto. 

In  Africa  fu  riedificata  e  prese  a  rifiorire  Cartagine,  si  svilupparono 
le  comunità  fenicie  della  costa  e  ripresero  vita  i  comuni  misti  punico- 
berberi  della  Bizacena,  della  Zeugitana  e  della  Numidia. 

Nell'oriente  greco  fu  dato  nuovo  e  potente  impulso  al  movimento 
urbanistico  iniziato  e  talora  condotto  già  molto  innanzi  dai  sovrani 
ellenistici,  trasformando  rapidamente  in  regolari  città-stati  territori 
prima  sforniti  di  centri  cittadini,  e  così  nelle  città  antiche  come  nelle 
nuove  si  continuò  a  favorire  il  governo  dei  ceti  più  ricchi,  che  offrivano 
migliori  garanzie  di  ordine  e  di  tranquillità. 

L'Egitto  fu  il  paese  nel  quale  rifulse  meglio  la  perizia  amministra- 
tiva del  governo  di  Augusto.  Al  momento  dell'annessione  esso  versava 
in  grande  decadenza,  e  il  principe  volse  ogni  cura  a  restaurarne  la  pro- 
sperità uniformandosi  alle  tradizioni  Tolemaiche,  che  è  quanto  dire 
lasciandone  pressoché  intatto  il  sistema  tributario  e  l'ordinamento  eco- 
nomico-finanziario, nel  quale  gli  indigeni  erano  considerati  come  unità 


22  d.  Cr.,  si  afferma:  où  yàp  i^^jv  xdre  toì?  xà  aÙTOxpaTopoeà  XpVa^a  «lotxovxii  TcXéov 
oùdèv  Tcotelv  'ti  Tà?  vevotitqjiévau;  icpooóSou?  fecX^yciv  cioè  le  entrate  del  fisco  o  del  patri- 
monio. V.  pure  TACITO,  Ann.,  4,  I5-  È  soltanto  in  seguito  che  il  raggio  di  ingerenza 
dei  procuratori  imperiali  nelle  provincie  senatorie  si  andò  allargando,  in  tappe  succes- 
sive, alle  diverse  categorie  di  imposte,  fino  a  che  al  tempo  dei  Severi  venne  meno  nei 
riguardi  finanziari  ogni  distinzione  tra  provincie  senatorie  e  provincie  imperiali. 
(I)  2,  39,  2. 


di  lavoro,  mentre  gli  elementi  greci,  ai  quali  adesso  si  aggiunsero,  acqui- 
stando la  prevalenza,  gli  elementi  romani,  costituivano  la  borghesia. 
Intuita  l'opportunità  di  fare  dell'Egitto  uno  dei  principali  granai  di 
Roma,  Augusto  vide  necessario  dare  impulso  con  tutti  i  mezzi  più  acconci 
alla  produzione  agricola:  di  qui  le  particolari  cure  rivolte  al  sistema  di 
irrigazione,  al  quale  furono  fatte  lavorare  senza  risparmio  le  truppe  impe- 
riali, di  qui  la  riduzione  della  potenza  politica  ed  economica  del  clero,  con 
la  secolarizzazione  delle  proprietà  dei  tempi,  la  loro  subordinazione  alla 
vigilanza  dello  stato,  e  l'impulso  alle  bonifiche,  di  qui,  accanto  all'uti- 
lizzazione più  avveduta  e  meticolosa  dei  beni  demaniali,  l'incremento 
della  proprietà  privata,  col  riconoscimento  dei  lotti  dei  soldati  dell'antico 
esercito  tolemaico,  con  la  creazione  dei  nuovi  lotti  dei  veterani  romani 
e  col  favore  dato  alla  formazione  di  grandi  tenute  nelle  mani  di  capita- 
listi romani.  Erano  tutte  istituzioni,  ripetiamo,  che  si  ricontavano  con 
precedenti  ellenistici,  i  quali  precedenti  affondavano  talora,  a  lor  volta, 
le  radici  negli  ordinamenti  faraonici,  ma  non  bisc^na  nemmeno  qui 
escludere  l'intrecciarsi  con  gli  elementi  indigeni,  di  elementi  romani, 
il  quale  intreccio,  per  quanto  riguarda  l'amministrazione  finanziaria, 
è  messo  particolarmente  in  luce  da  un  documento  caratteristico,  il  gno- 
mon  àtWidios  logos,  che  deriva  da  norme  emanate  da  Augusto  per  lo 
speciale  reparto  finanziario  dei  redditi  derivanti  da  multee  confische  (i). 

Abbracciando  nel  tutto  insieme  la  politica  provinciale  Augustea, 
ne  emergono  questi  capisaldi: 

Il  dominio  ed  il  reggimento  dell'Impero  spettano  ai  cittadini  romani, 
che  è  quanto  dire,  per  quell'età,  in  grandissima  maggioranza,  agli  appar- 
tenenti al  ceppo  italico. 

Le  Provincie  sono  tuttora  predi  del  popolo  romano,  ma  vengono 
pur  riconosciute  come  parti  integranti  dello  stato  e  fatte  oggetto  delle 
cure  più  sollecite,  tutelate  nei  loro  interessi  vitali,  amministrate  con  la 
massima  giustizia. 

Dal  primo  di  questi  principii  deriva  la  riservata  parsimonia  con  la 
quale  Augusto  procedette  nella  concessione  della  cittadinanza  ai  provin- 
ciali, parsimonia  che  può  sembrare  reazionaria,  se  la  confrontiamo  con 
la  prodigalità  di  Pompeo,  di  Cesare,  di  Antonio.  Poche  furono  relativa- 
mente le  città  di  provincia  elevate  da  Augusto  alla  dignità  munici- 


(i)  Questo  documento  ha  una  vasta  bibliografìa,  ma  qui  basta  rinviare  a 
Th.  Reinach,  Un  code  fiscal  de  VEgypte  romaine  in  Nouv.  Rev.  hist.  du  droit  fr.  et  éir., 
1919»  p.  582  sg.  e  1920,  p.  5  sg.;  W.  UXKULL-GlLLENBAND  in  Arch.  fùr  Pap.-Forsch., 
1930,  p.  183  sgg. 
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pale  o  assimilate  nei  diritti  alle  antiche  città  Italiche,  e  quello  che 
Augusto  fece  in  questo  senso,  generalmente  lo  fece  prima  delle  guerre 
civili.  Il  che  naturalmente  non  toglie  che  a  lui  spetti  ugualmente  il  merito 
di  avere  dato  impulso  potente  alla  romanizzazione  dell'impero  con  la 
fondazione  di  colonie  dei  tipi  più  vari  e  con  l'ordinamento  degli  eserciti 

permanenti. 

Ma  l'Italia  è  la  patria  di  cui  egli  è  padre,  ed  è  sua  gloria  imperitura 
avere  promosso,  anziché  intralciato,  il  perfezionamento  del  processo  di 
formazione  della  nazionalità  Italiana,  dell'Italia  sacra  diis,  dal  volere  dei 
numi  destinata  a  congregare  gli  sparsi  imperi,  ad  addolcire  i  costumi,  a 
dare  all'uomo  la  humanitas,  che  è  quanto  dire  a  scoprire  l'uomo  a  se  stesso. 

E  dal  secondo  dei  principii  fondamentali  della  politica  provinciale 
Augustea  trasse  impulso  tutto  un  altro  ciclo  storico,  quello  della  forma- 
zione dell'impero  universale,  per  il  quale  Roma  divenne  la  patria  spiri- 
.  tuale  del  mondo,  dando  una  soluzione  adeguata  a  quella  esigenza  di  una 
sistemazione  civile  e  politica  di  carattere  universale,  che  di  fatto  aveva 
dominato  tutta  l'evoluzione  del  mondo  antico,  ma  non  aveva  trovato 
fino  ad  allora  una  sufficiente  estrinsecazione:  non  negli  imperi  orientali 
irrigiditi  nel  loro  tradizionalismo  teocratico,  non  negli  stati  greci  tor- 
mentati irreparabilmente  dal  dissidio  insanabile  tra  l'ideale  della  libertà 
spirituale  e  morale,  trasmodante  nello  scetticismo  e  nella  anarchia,  e  le 
condizioni  indispensabili  allo  sviluppo  di  vaste  formazioni  politiche. 
Quello  che  non  era  riuscito  né  agli  Orientali  né  ai  Greci  riuscì  all'Italia 
Romana,  e  fu  coefficiente  principalissimo  di  questa  vittoria  l'alta  e  larga 
giustizia  provinciale  inaugurata  da  Augusto;  giustizia  che  diede  al 
mondo  una  delle  epoche  di  maggiore  benessere,  di  cui  esso  abbia  mai 
goduto,  e  rese  possibile  la  diffusione  e  il  trionfo  della  civiltà  greco-romana 
dall'Atlantico  al  golfo  Persico,  dal  Reno  e  dal  Danubio  ai  deserti  del- 
l'Africa e  dell'Arabia,  alle  rive  del  Tigri  e  dell'Eufrate.  Gittato  nell'am- 
bito dell'ideale  stoico,  rimasto  sino  ad  allora  essenzialmente  sterile  ed 
antistatale,  il  grande  lievito  del  proprio  spirito,  Roma  si  tarsfigurò  da 
dominatrice  in  madre  di  tutte  le  genti  e  diffuse  nel  mondo  la  luce  del- 
l'Impero universale. 

Questo  secondo  sviluppo  si  incrociò  con  quello  nazionale  italico 
assorbendolo  sin  quasi  a  soffocarlo;  ed  occorse  un  travaglio  quasi  bimil- 
lenario, perché  l'ItaUa  riconquistasse  la  sua  coscienza  nazionale  e  la  sua 
missione  imperiale,  in  un  equilibrio  di  forze  materiali  e  spirituali,  di 
movimenti  di  massa  e  di  fattori  personali,  che  hanno  molte  analogie  coi 

tratti  essenziali  dell'età  di  Augusto. 

Giuseppe  Cardinali. 


I   PROBLEMI   DELLE   ISTITUZIONI   MILITARI 

DI    AUGUSTO  (*) 


I. 


Dopo  O.  Th.  Schulz  (i)  é  generalmente  abbandonata  la  teoria  del 
Mommsen  (2)  della  duplice  origine  dell'imperium  dal  Senato  o  dall'eser- 
cito. Come  a  dire  che  solitamente  la  posizione  dell'esercito  non  viene  più 
considerata  un  vero  problema  costituzionale.  Nelle  teorie  di  de  Fran- 


(*)  Le  pagine  seguenti  intendono  solo  dare  nel  modo  più  conciso  un  orientamento 
sulla  ricerca  nuova  intorno  alle  istituzioni  militari  di  Augusto,  prescindendo  dalle  cam- 
pagne di  guerra:  che  tale  distinzione  sia  illegittima  non  toglie  alla  sua  opportunità  in 
questa  sede,  tanto  più  che  in  Cambridge  Ancient  History  (1934)  si  trova  un  comodo 
orientamento  bibliografico  sulle  guerre  di  Augusto,  ma  non  sugli  ordinamenti  mili- 
tari. I  quali  sono  la  parte  del  governo  di  Augusto  che  ha  più  urgente  bisogno  di  una 
nuova  trattazione  complessiva.  Unico  risultato  apprezzabile  della  rassegna  che  segue 
dovrebbe  appunto  essere  di  far  meglio  notare  la  sproporzione  esistente  tra  la  varietà 
di  direzioni  della  indagine  particolare  e  la  uniformità  delle  trattazioni  complessive 
finora  date.  Manca  insomma  quella  esposizione  che  si  adegui  alla  complessità  dei 
problemi  della  rinnovazione  operata  da  Augusto  nell'organizzazione  militare  (e  dunque 
in  tale  sede  ne  prenda  in  considerazione  anche  le  campagne  di  guerra  e  tutti  gli  aspetti 
politici).  Poiché  il  sottoscritto  sta  ora  lavorando  a  raccogliere  il  materiale  per  questo 
studio,  si  comprenderà  senz'altro  la  cautela  ovverosia  la  concisione  dei  giudizi  qui 
espressi.  Non  è  ricercata,  anzi  evitata  quando  sia  opportuno,  la  completezza  biblio- 
grafica. 

(1)  Dos  Wesen  des  rom.  Kaisertums  dir  ersten  zwei  Jahrhunderte,  Paderbom, 
1916;  Vom  Prinzipatzum Dominai,  «ivi»,  i9i9.Cfr.  KROMAYERinaLiter.Zentralblatt», 
1916,  957  sgg.  e  «  Gott.  Gel.  Anz.  »,  1919,  419  sgg.  Rassegna  eccellente  di  J.  GagÉ,  De 
Cesar  à  Auguste.  Où  en  est  le  problème  des  origines  du  principati  «  Revue  Historique  », 
177  (1936)  279  sgg. 

(2)  Nelle  differenti  formulazioni  di  Staatsrechi,  Ila,  841  sgg.;  Abriss  des  rom. 
Siaatsrechts,  194-195. 
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cisci  (I),  Schònbauer  (2),  Hammond  (3),  Siber  (4)  ecc.  la  posizione  dell'eser- 
cito  non  determina  il  potere  imperiale,  ma  è  ricavata  dal  medesimo, 
sicché  occupa  il  minimo  spazio.  Il  che  apparentemente  contrasta  con  la 
sempre  maggiore  accentuazione  del  valore  dell'esercito  come  fonda- 
mento del  nuovo  ordine  politico  e  sociale.  Dopo  v.  Domaszewski  Cs),  il 
Rostovtzeff  afferma:  «Un  esercito  di  soldati  di  professione,  che  presta- 
vano servizio  per  sedici,  venti,  venticinque  anni ...  un  esercito  di 
attuali  o  futuri  cittadini  romani,  di  attuali  o  futuri  membri  del  sovrano 
popolo  romano,  non  lo  si  poteva  tanto  facilmente  eUminare  dalla  vita  pò- 
litica  dello  Stato;  e  se  non  era  eliminato,  doveva  per  necessità  diventare 
praticamente  (se  non  costituzionalmente)  la  forza  politica  decisiva  »  (6). 
Tutta  la  ricerca  sulle  così  dette  ideologie  della  età  augustea,  che  fra 
poco  si  dovrà  definire,  tende  alla  medesima  prospettiva. 

Di  fatto  -  pur  volendo  prescindere  dalla  polemica  vigorosa  di 
M.  Gelzer  (7)  contro  lo  Schulz,  di  cui  sarà  però  almeno  da  tenere  pre- 
sente  il  rilievo  dato  alla  clausola  militare  del  giuramento  dei  provin- 
ciali -  il  problema  della  posizione  dell'esercito  si  è  fatto  di  nuovo  meno 
chiaro  nei  più  recenti.  Già  il  tentativo  del  Siber  di  riportare  l'imperio  di 
Augusto  nelle  sue  provincie  e  nell'esercito  al  potere  triumvirale  rinnovato 


(1)  La  costituzione  augustea  in  Studi  in  onore  di  P.  Bonfante,  I.  1930.  in  specie 

pp.  25  e  41. 

(2)  Untersuchungen  zum  róm.  Staais-  und  Wirtschaftsrechi  I.  Wesen  und  Ursprung 

des  rdm.  Primipats  in  «  Zeitschr.  d.  Savigny-Stiftung.  Rom.  Abt. ..  47  (1927).  264  sgg. 

(3)  The  augustan  principate,  Cambridge  M.  1933,  148  sgg. 

(4)  Zur  Entwicklur^  d.  rdm.  Prinzipatverfassung in  *  Ahh.  d.  Sachs.  Akad.  »,  III. 
1933-  Caesars  Diktatur  und  das  Prinzipai  des  Augustus  in  «  Zeitschr.  d.  Savigny-Stif- 
tung ».  Rom.  Abt.,  55  (1935).  99  sgg.  Le  citazioni  delle  teorie  che  partono  implicitamente 
dallo  Schulz,  pur  discutendone  e  retuficandone  le  singole  formulaziom,  si  potrebbero 
naturalmente  moltiplicare.  Cfr.  per  es.  ancora:  v.  Beseler  in  Juristische  Miniaiuren, 
Leipzig,  1929,  151  sgg.  e  KOLBE  in  Aus  Roms  Zeitwende,  Leipzig  1931,  39  sgg.;  che  però 
riporta  al  23  av.  Cr.  il  comando  supremo  dell'esercito. 

(5)  Gesch.  d.  rdm.  Kaiser,  1909,  160  sgg. 

(6)  Storia  economica  e  sociale  dell'impero  romano,  p.  46.  Si  cfr.,  per  il  punto  di 
vista  tradizionalmente  giuridico,  la  critica  di  S.  RlCCOBONO  junior,  A  ugusto  e  il  problema 
della  nuova  costituzione  in  «  Annali  del  Sem.  Giuridico  di  Palermo  »,  15  (1936),  407.  Ed 
è  curioso  che  dell'esercito  non  si  trovi  traccia  in  una  esposizione  complessiva  come 
F.  De  Martino,  Lo  Stato  di  Augusto,  Introduzione,  Napoli,  1936. 

(7)  «  Hist.  Zeitschr.  ».  118  (1918),  276  sgg.  Contro  Schulz  anche  AlfÒLDI,  Insi- 
gnien  und  Tracht  d.  rdm.  Kaiser  in  «  Rom.  Mitt.  »,  50  (i935).  P-  45.  n.  8,  ma  con  troppa 
sicurezza.  Sul  giuramento  la  polemica  di  Kromayer  contro  Gelzer  in  «Gòtt.  Gel.  Anz.  », 
1919  cit.,  424-6  è  imbarazzata. 


nel  27  -  tentativo  in  questa  forma  assurdo  -  rimette  implicitamente  in 
discussione  il  problema;  ed  esplicita  è  poi  in  tale  senso  la  formulazione 
di  V.  Premerstein  (i),  il  quale  distingue  dal  giuramento  abituale  «  di 
servizio  »  del  soldato  romano,  che  si  riporta  alla  tradizione  repubbli- 
cana, un  nuovo  giuramento  «  di  fedeltà  »  all'imperatore,  che  stabilisce  un 
personale  rapporto  di  obbligazione  tra  il  principe  e  il  singolo.  E  vero  che 
il  V.  Premerstein  è  ancora  cosi  legato  al  nuovo  orientamento  antimomm- 
seniano  da  considerare  questa  sua  interpretazione  del  princeps  come 
Gefolgsherr  pertinente  al  fondamento  sociologico,  e  non  al  costituzionale 
del  principato,  che  egli  rigorosamente  distingue  !  Ogni  ambiguità  evita 
il  Piganiol  (2)  volendo  riconoscere  nello  stesso  princeps  (per  la  traduzione 
greca  delle  Res  gestae  in  YjYeficóv)  l'autorità  di  capo  militare;  ma  in  ciò 
erra,  mentre  ha  del  verosimile  l'altra  sua  supposizione  che  il  diritto  di 
leva  sia  stato  riconosciuto  ad  Augusto  solo  con  la  costituzione  del  23. 
D'altro  lato  non  è  poi  nemmeno  bastantemente  chiarito  il  signifi- 
cato del  termine  imperator  come  prenome,  sebbene  possa  dirsi  riuscita 
al  Me  Fayden  (3)  la  dimostrazione  contro  Mommsen  che  il  titolo  non 
rappresenti  la  determinazione  di  un  imperium,  ma  indichi  il  sempre 
vittorioso  e  sia  ereditario  da  Cesare:  il  Me  Fayden  è  seguito  in  ciò  con 
particolare  aderenza  dal  Hammond  (4).  Perchè  il  problema  si  è  spostato 
verso  il  significato  di  imperator  nella  repubblica  e  verso  il  suo  uso  preso 
Cesare.  Tale  questione,  dopo  il  Rosenberg  (5),  è  stata  infatti  sollevata 
dal  Momigliano  (6),  è  stata  poi  di  nuovo  configurata  giustamente  dal 
Levi  (7)  come  un  problema  sacrale,  ha  fatto  infine  un  preciso  progresso, 
quando  il  De  Sanctis  (8)  ha  reso  verosimile  che  Siila  abbia  attribuito 
nuova  forza  al  titolo.  Ma  nella  sostanza  il  carattere  della  proclamazione 


(i)  Vom  Werden  und  Wesen  d.  Prinzipats  in  «Abh.  d.  Bayer.  Akad.»,  N.  F., 
XV,  1937,  in  specie  73  sg^.  È  estremamente  importante  l'adesione  di  massima  che  a 
questa  tesi  ha  dato  U.  Kahrstedt,  «  Gotting,  Gelehrte  Anz.  ».  1938.  7  sgg. 

(2)  Les  pouvoirs  constitutionnels  et  le  principat  d"* Auguste  in  «  Journal  des  Sa- 
vants»,  1937.  150  sgg. 

(3)  The  history  ofthe  Title  Imperator  undet  the  Roman  Empire,  Chicago.  1920. 

(4)  The  aug.  principale,  48  sgg. 

(5)  In  Pauly-Wissowa.  s.  v.:  «  Imperator  ». 

(6)  t  Bull.  Comm.  Archeol.  Comun.  ».  58  (1930),  42  sgg. 

(7)  L'appellativo  imperator  in  «  Riv.  Filol.  Class.  ».  N.  S..  io  (1932).  207  sgg.  Il 
L.  per  altro  confonde  con  Scipione  Africano  lo  Scipione  di  [Caes.]  Bell,  afr.,  4:  la  con- 
nessione con  luppiter  imperator  va  riesaminata  con  tutto  il  problema  del  trionfo. 

(8)  Imperator  in  «  Studi  in  onore  di  S.  Riccobono  »,  Palermo  1932.  II,  57  sgg. 
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a  imperator  è  ancora  incerto:  né  lo  Stroux  (i)  ha  di  recente  oltrepassato 
la  interpretazione  dei  sentimenti  generici  che  accompagnavano  il  Ro- 
mano nella  considerazione  del  generale  per  arrivare  alla  definizione 
specifica  dtW imperator.  Si  può  forse  dire  soltanto,  sebbene  anche  ciò 
sia  contestato,  che  dopo  il  Carcopino  (2)  il  precedente  cesareo  risulta 
sempre  più  stringente.  Per  questo  appunto  il  parziale  ritorno  del  Nessel- 
hauf  (3)  a  considerare  il  termine  come  indicazione  di  un  potere,  e  più 
precisamente  del  comando  dell'esercito,  non  risolve  del  tutto  il  problema: 
il  Nesselhauf  ha  però  l'avvertenza  di  intendere  il  termine  piuttosto  ri- 
guardante Vauctoritas  che  la  potestas  dell'insignito.  La  questione  dipende 
ora  in  gran  parte  dalla  definizione  di  alcune  cerimonie  collegate,  tra  cui 
in  particolare  modo  il  trionfo  (4). 

Il  diritto  esclusivo  che  l'imperatore  viene  abbastanza  rapidamente 
affermando  sul  trionfo  rappresenta  appunto  uno  di  quegli  aspetti  ideo- 
logici, che  ancora  nelle  trattazioni  scolastiche  non  sono  inclusi  se  non 
per  incidenza  nel  diritto  pubblico,  ma  circa  i  quali  non  vige  ormai  più 
dubbio  presso  la  ricerca  migliore  che  siano  elementi  inscindibili  della 
definizione  degli  istituti.  Sicché  la  sistemazione  dell'esercito  nella  costi- 
tuzione augustea  non  risulterà  soddisfacente  se  non  quando  si  saranno 
vagliati  e  rielaborati  tutti  i  vari  aspetti  della  esaltazione  mutua  dell'im- 
peratore e  dell'esercito  in  una  sfera  che  sta  tra  lo  specificamente  e  il  ge- 
nericamente religioso.  L'opera  di  pioniere,  come  é  noto,  é  stata  compiuta 
dal  Domaszewski  in  specie  con  i  suoi  studi  sulle  insegne  (5),  sulla  reli- 
gione dell'esercito  romano  (6),  sui  «  principia»  dell'accampamento  (7)  ecc. 


(i)  Imperator  in  «  Die  Antike  »,  13  (i937),  197  sgg.  Cfr.  anche  GagÉ,  «  Rev.  Hist.  », 
177  (1936),  338  sgg.  e  già  «Mèi.  d'arch.  et  d'hist.  »,  47  (i930).  »72  sgg.;  48  (i930.  75  sgg. 

(2)  Paints  de  vue  sur  Vimpirialisme  ramain,  1934,  127  sgg. 

(3)  Von  der  feldherrlichen  Gev)alt  des  rdmischen  Kaiser s  in  «  Klio  »  30(^937)» 

306  sgg. 

(4)  In  attesa  di  uno  studio  di  St.  Weinstock,  si  cfr.  A.  Bruhl,  Us  influences 
hellénistiques  dans  le  triomphe  romain  in  «Mei.  d'arch.  et  d'hist.  »,  46  (1929).  77  sgg. 
Del  medesimo  anche  Le  souvenir  d'Alexandre  le  Grand  et  les  Romains,  ivi,  47  (1930)» 

208  sgg. 

(5)  Die  Fahnen  im  rdm.  Heere,  Wien,  1885,  su  cui  MOMMSEN,  Ges.  Sckriften,  VI, 

134  sgg.  (1886). 

(6)  Die  Religion  d.  rdm.  Heeres,  1895  (estr.  da  «  Westdeutsche  Zeitschrift  f.  Ge- 

schichte  u.  Kunst  »,  XIV). 

(7)  Die  principia  d.  rdm.  Lagers  in  «  Neue  Heidelb.  Jahrb.  »,  9  (1899),  141  sgg. 
Sul  tema  ora  cfr.  Schulten,  Masada,  die  Burg  des  Herodes  unddie  rdm.  Lager  in  «  Zeit- 
schrift deutsch.  Palaest.  Ver.  »,  56  (i933).  »  sgg. 
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Sulle  insegne  é  da  vedersi  anche  il  lavoro  del  Renel  (i).  Ma  il  rinno- 
vatore é  stato  J.  Gagé  con  la  sua  scoperta  e  ricostruzione  di  una  teo- 
logia della  vittoria  imperiale,  giustificatrice  del  principato  (2),  che  egli 
ha  seguito  molto  concretamente  anche  nella  sua  realizzazione  plastica  (3) 
e  nelle  sue  conseguenze  per  la  successione  imperiale  (4).  I  lavori  del 
Gagé  rimangono  i  fondamentali,  e  il  Levi,  che  ne  ha  trascurato  taluno  (5), 
non  ha  potuto  far  progressi  oltre.  Accanto  si  dovrà  annoverare  la  in- 
dagine mirabile  per  ampiezza  di  informazione  e  per  larghezza  di  strut- 
tura di  A.  Alfòldi  circa  il  cerimoniale  imperiale,  in  quel  che  concerne 
i  suoi  aspetti  militari  (6).  Da  tale  indagine  sembra  intanto  sostanzial- 
mente sorpassata  la  questione  risollevata  dal  Deubner  (7),  dopo  il 
Fowler  (8),  se  l'abito  del  trionfatore  sia  il  regio  o  quello  di  Giove.  Ma 
soprattutto  è  importante  la  minuta  riconferma  che  l'abito  militare  va 
sostituendo  il  civile  progressivamente  lungo  l'impero.  Alle  indagini  del 
Domaszewski  si  ricollega  H.  Kruse  (9)  nella  parte  della  sua  ricerca  che 
studia  il  posto  dell'immagine  dell'imperatore  nel  culto  militare.  Invece 
possono  considerarsi  sviluppi  singoli  del  motivo  della  vittoria  tutte  le 
ricerche  sugli  effetti  delle  vittorie  specifiche  nel  culto  e  nelle  raffigura- 
zioni ideologiche.  In  testa  naturalmente  Azio,  dove,  oltre  alla  pubbli- 
cazione del  noto  cammeo  per  cura  di  M.  Maximowa  (io),  si  ha  ora  una 
minuta  analisi  del  Gagé  (11)  su  tutti  gli  echi  ideologici.  Dopo  viene  l'ac- 


(i)  Cultes  militaires  de  Rome:  Les  enseignes,  Paris-Lyon,  1903. 

(2)  La  thiologie  de  la  victoire  imperiale  in  «  Rev.  Histor.  »,  171  (1933),  i  sgg.  II 
motivo  già  in  PlGANIOL,  Recherches  sur  lesjeux  romains,  Strasbourg,  1923,  122. 

(3)  Un  thème  de  Vart  imperiai  romain.  La  victoire  d^ Auguste  in  «Mèi.  d'arch.  et 
d'hist.  »,  49(1932),  61  sgg. 

(4)  La  Victoria  Augusti  et  les  auspices  de  Tibère  in  «  Rev.  Archéol.  »,  5  S.,  32  (1930), 
«  sgg. 

(5)  Auspicio  imperio  ductu  felicitate  in  «  Rend.  Ist.  Lombardo  »,  71  (1938). 

(6)  Insignien  und  Tracht  der  rdmischen  Kaiser  in  «  Ròm.  Mitteil.  »,  50  (1935),  in 
specie  25  sgg.,  43  sgg. 

(7)  Die  Tracht  des  rdmischen  Triumphators  in  «  Hermes  »,  69  (1934),  316  sgg. 

(8)  lupiter  and  the  triumphator,  «Class.  Rev.  »,  30  (1916),  153  sgg. 

(9)  Studien  zur  offiziellen  Geltung  des  Kaiserbildes  im  rdm.  Reiche,  Paderbom, 
1934,  51  sgg. 

(io)  Un  camée  commemorati/ de  la  bataille  d'Actium  in  «  Rev.  Arch.  »,  30  (1929), 
64  sgg.  In  genere  per  tali  gemme  e  cammei  Fr.  ElCHLER  ed  E.  Kris,  Die  Kameen  im 
Kunsthistorischen  Museum,  Wien,  1927,  50. 

(11)  Actiaca  in  «Mei.  d'Arch.  et  d'Hist.  »,  53  (1936),  37  sgg. 
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cordo  con  i  Parti,  per  la  restituzione  delle  insegne  romane,  e  dopo  an- 
cora sono  le  lotte  pannoniche  e  germaniche.  La  statua  di  Augusto  di 
Prima  Porta,  come  il  più  insigne  monumento  del  successo  partico,  ha  ora 
nuovo  rilievo  daUa  interpretazione  dell'Alfòldi,  che  nelle  due  figure 
laterali  riconosce  non  Gallia  e  Spagna,  bensì  Germania  e  Dacia  (i):  ciò 
dovrà  essere  confrontato  con  la  interpretazione  poco  oltre  citata  del 
Dragendorff  su  una  rappresentazione  di  duplice  trionfo  su  Germania  e 
Armenia.  Per  i  documenti  minori  -  tra  cui  le  note  coppe  Rothschild  rife- 
ribili a  un  trionfo  germanico  o  pannonico  -  basti  rinviare  alla  Strong(2). 
Per  gli  archi  e  le  porte  commemorative  a  un  lavoro  del  Richmond  (3). 
Per  la  gemma  di  Vienna  al  Gagè  (4),  per  il  trofeo  della  Turbie  al  Casi- 
mir  (5),  per  le  coppe  arretine  al  Dragendorfif  (6).  Dalla  vittoria  si  passe- 
rebbe alle  figurazioni  correlative  della  Pax  Augusta,  cioè  alla  ideologia 
della  pax\  è  ovvio  che  basta  qui  presupporla  (7).  Nessuno  più  oggi  attri- 
buisce il  monumento  di  Adamklissi  alla  prima  età  augustea  (8).  Né  dopo 
le  analisi  del  Meyer  (9)  e  del  Hammond  (io),  sebbene  varie  nei  partico- 
lari, il  discorso  di  Mecenate  in  Dione  potrà  servire  a  interpretare  la 
politica  militare  di  Augusto. 


(i)  Zum  Pamerschmuck  der  Augustusstatue  von  Primaporta  in  «  Ròm.   Mitt.  », 

57  (1937),  48  sgg. 

(2)  Cambridge  Ancient  Hisiory,  X,  1934,  553  e  in  genere  tutto  il  capitolo. 

(3)  Commemorative  Arches  and  City  Gates  in  the  Augustan  age  in  «  Journ.  Rem. 

Studies  »,  33  (1933).  149  sgg. 

(4)  «  Rev.  Archéol.  »  cit.,  1930,  28  sgg. 

(5)  Le  trophée  d'Auguste  à  la  Turbie,  Marseille,  1932.  Cfr.  però  N.  Lamboglia, 
Il  trofeo  di  Augusto  alla  Turbia,  Bordighera,  1938. 

(6)  Darstellungen  aus  der  augusteischen  Geschichte  auf  arretinischen  Kelchen  in 
«Germania»,  19  (1935),  305  sgg.  Talune  indicazioni  concementi  l'età  augustea  anche 
in  AlfÒLDI,  Die  Germania  als  Sinnbildder  kriegerischen  Tugenddes  ròm.  Heeres,  «  ivi  », 

21  (1937).  95  sgg. 

(7)  Bibliografia   presso    KORNEMANN   in  Einl.  in  die  Altertutnswissenschaft  di 

Gercke  e  NORDEN,  III,  2,  61. 

(8)  Cfr.  da  ultimo  F.  Drexel,  AlUs  und  Neues  vom  Tropaeum  Traiani  in  «  Neue 
Jahrb.  »,  1922,  330  sgg.,  contro  W.  JAnecke,  Die  ursprùngliche  Gestaltdes  Tropaion 
von  Adamklissi  in  «  Sitz.  Heidelb.  Akad.  »,  1919,  20  Abh.:  la  bipartizione  del  monumento 
è  però  ripresa  da  S.  FERRI,  Nuovi  documenti  relativi  al  trofeo  di  Traiano  nella  Mesia 
inferiore  in  «  Ann.  Scuola  Normale  Pisa  »,  2  (1933),  369  sgg.,  ma  datando  il  monumento 
più  antico  all'età  di  Traiano. 

(9)  De  Maecenatis  oraiione  a  Dione  fida,  Diss.  Berlino,  1891. 

(io)  The  significarne  of  the  speech  of  Maecenas  in  Dio,  Book  LII  in  «Trans.  Amer. 
Phil.  Assoc.  »,  63  (1932),  88  sgg. 


II. 


Tutti  gli  elementi  ideologici  e  costituzionaU  finora  elencati  non 
sono  praticamente  presi  in  considerazione  nelle  esposizioni  più  recenti 
della  organizzazione  militare  di  Augusto.  I  punti  di  vista  prevalenti 
sono  quello  della  struttura  amministrativa  nel  Dessau  (i),  della  stra- 
tegìa e  tattica  almeno  in  parte  nel  v.  Nischer  (2),  delle  esigenze  della 
difesa  imperiale  nello  Stevenson  (3). 

In  realtà,  in  queste  analisi  si  continuano  motivi  di  provenienza 
eterogenea.  Il  Mommsen  in  una  serie  di  saggi  classici  aveva  definito 
taluni  punti  staccati,  ma  fondamentali  dell'organizzazione  augustea. 
Nel  Militàrsystem  Caesars  (4)  aveva  riconosciuto  nello  spostamento 
delle  legioni  ai  confini,  e  ai  confini  di  determinate  provincie  (quelle  che 
diventeranno  le  imperiali),  un  contributo  essenziale  di  Cesare  all'ordi- 
namento augusteo,  mentre  aveva  ritenuto  verosimile  che  Cesare  inten- 
desse conservare  separato  dall'esercito  di  confine  quell'esercito  cam- 
pale di  sei  legioni,  che  aveva  preparato  per  la  guerra  contro  i  Parti. 
Nelle  Gardetruppen  der  ròmischen  Republik  und  der  Kaiserzeit  (5)  aveva 
tracciato  lo  sviluppo  delle  coorti  pretoriane  dalla  cohors  praetoria  di 
età  repubblicana  in  quanto  si  era  venuta  essa  stessa  distinguendo  dalla 
cohors  amicorum.  Già  nello  Staatsrecht  (6)  e  poi  in  tre  pagine  apposite  (7) 
aveva  chiarito  natura  e  qualità  della  singolare  guardia  del  corpo  ger- 
manico, che  Augusto  creò,  dissolse  e  poi  ricostituì.  Nel  commentario 
alle  Res  gestae  divi  Augusti  (8),  aveva  inoltre  esposto  uno  schema  di 
storia  delle  legioni  in  età  augustea  che  rimase  a  lungo  classico  e  da  ta- 


(i)  Geschichte  d.  ròmischen  Kaiserzeit,  I,  1924,  21 1-3 16. 

(2)  Presso  Kromayer-Veith,  Heerwesen  und  Kriegfùhrung  d.  Griechen  und  Co- 
rner, 1928,  470  sgg. 

(3)  Cambridge  Ancient  History,  X,  218-238,  cfr.  anche  182  sgg.  Il  capitolò  sull'ar- 
mata di  A.  D.  WiNSPEAR  e  L.  K.  Geweke,  Augustus  and  the  reconstruction  of  roman 
governement  and  society,  Wisconsin,  1935,  124-132  è  privo  di  valore  autonomo.  Ciò  vale 
per  altre  opere  recenti  occasionate  dal  bimillenario. 

(4)  «  Hist.  Zeits.  »,  38  (1877),  I  sgg.;  Ges.  Schriften,  IV,  156  sgg. 

(5)  «  Hermes»,  14  (1879),  25  sgg.;  Ges.  Schriften,  III,  i  sgg. 

(6)  II3,  808. 

(7)  Die  germanischen  Leibzvàchter  der  ròm.  Kaiser  in  «  Neues  Archi v  »,  8  (1883), 
349  sgg.;  Ges.  Schriften,  III,  17  sgg. 

(8)  2»  ed.,  1883,  p.  70. 
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luno  (i)  è  ancora  per  errore  accettato:  fino  al  6  d.  Cr.  Augusto  avrebbe 
ridotto  l'esercito  a  diciotto  legioni  numerate  I-XII  con  duplicati;  dopo 
il  6,  sarebbero  state  aggiunte  le  legioni  XIII-XX;  poi,  distrutte  le  XVII- 
XIX  a  Teutoburgo,  sarebbero  state  reclutate  le  XXI-XXII.  Infine, 
nella  più  magistrale  ricerca  di  storia  militare  romana  che  sia  stata  fatta, 
Die  Conscriptionsordnung  der  romischen  Kaiserzeit  (2),  era  tracciata  la 
intera  storia  della  coscrizione  romana  in  quanto  prelievo  di  determinate 
categorie  di  soldati  da  determinati  luoghi  di  determinata  condizione 
giuridica:  la  stratificazione  sociale  dei  soldati  era  naturalmente  interesse 
secondario.  In  questo  saggio  l'età  augustea  era  definita  come  quella 
in  cui  Italia  e  Occidente  latino  alimentavano  le  legioni  occidentali, 
l'Oriente  greco  le  legioni  orientali.  E  forse  si  dovrà  già  fin  d'ora  aggiun- 
gere il  saggio  sulla  politica  germanica  di  Augusto  (3)  in  quanto  è  una 
definizione  di  tutti  i  momenti  della  sua  politica  di  guerra:  non  è  mai 
riconosciuto  un  limite  intrinseco  alle  possibilità  militari  romane. 

I  sa^i  del  Mommsen,  insieme  con  la  Staatsverwaltung  del  Mar- 
quardt,  hanno  determinato  il  prevalente  interesse  per  la  struttura  am- 
ministrativa, piuttosto  che  per  l'efficacia  bellica,  dell'esercito  imperiale. 
Il  Dessau,  che  noi  abbiamo  citato  sopra,  non  solo  è  il  più  genuino,  ma 
anche  il  più  meritorio  dei  continuatori  del  Mommsen  in  tale  direzione. 
Basta  confrontare  l'aderenza  stretta  al  Mommsen  neWAugustus  del 
Gardthausen  (4)  con  il  rinnovato  dominio  del  materiale  che  per  tutti 
gli  aspetti  dell'organizzazione  dimostra  il  Dessau:  forse  è  questa  la  sola 
parte  della  storia  del  Dessau  che  veramente  si  salva,  ma  basta  a  dimo- 
strare fino  a  che  limiti  possa  giungere  una  esposizione  prevalentemente 
fondata  sulle  epigrafi.  Si  dovrà  notare  nel  Dessau  il  particolare  interesse 
per  gli  alti  comandi  e  per  gli  ausiliari.  Dal  metodo  del  Mommsen  deriva 
direttamente  pure  la  più  importante  ricerca  monografica  del  Domas- 
zewski,  Die  Rangordnung  des  romischen  Heeres  (5).  Le  linee  dello  svol- 


(i)  K.  ^^QiìXSyAugusttis,  2*  ed.,  Wien,  1938,  114. 

(2)  «  Hermes  »,  19  (1884),  1-79;  210-234;  Ges.  Schriften,  VI,  20  sgg.  Cfr.  Militum 
provincialium  patriae  in  «  Ephem.  epigr.  »,  V  (1884),  159-249. 

(3)  Die  germanische  Politik  des  Augustus  in  Reden  und  Aufsàize,  Berlin,  1905, 
316  sgg.  , 

(4)  Augustus  u.  seine  Zeit,  I,  2,  1896,  626-50;  II,  2,  1896,  340-350. 

(5)  «  Bonner  Jahrbùcher  »,  117  (1908).  Sul  problema  della  ufficialità  cfr.  DESSAU, 
Die  Herkunft  der  Offiziere  und  Beamien  des  róm.  Kaiserreichs  wàhrend  der  ersten  zwei 
Jakrh.  seines  Bestehens,  «  Hermes  »,  45  (1910),  i  sgg.  E  non  si  deve  dimenticare  che  il 
problema  del  centurionato  era  già  implicitamente  prospettato  nel  saggio  Evocati  Au' 
gusti  del  Mommsen  in  «  Ephem.  Epigr.  »,  5  (1884),  142  sgg.;  Ges.  Schriften^  VIII,  446  sgg. 
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gimento  delle  singole  cariche  non  lasciano  disperdere  la  linea  comples- 
siva che  per  il  Domaszewski  consiste  nello  sforzo  di  Augusto,  costretto 
a  ricorrere  largamente  ai  provinciali  per  gli  uomini  di  truppa,  di  man- 
tenere romano  l'esercito  per  mezzo  di  una  ufficialità  sostanzialmente 
italica.  Questa  ufficialità,  distinguendosi  in  due  strati,  permette  di  uti- 
lizzare insieme  i  migliori  elementi  della  truppa  e  l'aristocrazia:  per  l'alto 
livello  intellettuale  di  quest'ultima,  a  cui  è  affidato  il  comando  delle 
legioni,  è  anche  possibile  l'autonomia  relativa  dei  vari  gruppi  di  legioni, 
ciascuno  dei  quali  possiede  proprie  capacità  offensive.  L'edificio  del  Do- 
maszewski è  grandioso,  sebbene,  come  è  noto,  nei  particolari  poco  fido. 
Accanto  al  Domaszewski  è  appena  necessario  ricordare  la  molteplice 
indagine  dello  Hirschfeld  (i). 

Ma  la  scuola  del  Mommsen,  in  quanto  trascurava  tattica  e  stra- 
tegìa, non  aveva  potuto  avere  integrazione  là  dove  sarebbe  naturale 
attenderla.  La  Geschichte  der  Kriegskunst  di  H.  Delbrùck  (2)  non  co- 
nosce accanto  alla  personalità  di  Cesare  una  personalità  di  Augusto 
come  militare:  sceglie  invece  il  momento  di  Teutoburgo  per  definire  la 
condotta  della  guerra  dei  Germani  in  confronto  ai  Romani;  sviluppa, 
cioè,  un  punto  di  vista  che  le  storie  dell'età  augustea  trascurano  troppo, 
ma  ne  indebolisce  l'efficacia  per  lo  stesso  astratta  contrapposizione 
alla  «  Kriegskunst  »  romana,  anziché  all'augustea.  Il  Delbriick  comincia 
invece  a  sentire  nuovamente  un  problema  quando  gli  ordinamenti  mi- 
litari si  avviano  al  basso  impero;  non  per  nulla  fermò  prestissimo  la 
sua  attenzione  sul  discorso  di  Adriano  all'armata  di  Numidia  (3).  Ora 
è  indubitato  che  l'assenza  di  una  trattazione  del  Delbrùck  ha  avuto 
una  efficacia  ipnotica  sulla  ricerca  successiva.  Il  grande  competitore 
e  sostanziale  correttore  del  Delbrùck,  il  Kromayer,  non  ha  oltrepas- 
sato, né  in  persona  né  col  suo  collaboratore  Veith,  le  guerre  civili.  Il 
contributore  per  la  parte  imperiale  dello  Heerwesen  und  Kriegfiihrung 
der  Griechen  und  Rómer,  E.  v.  Nischer,  é  in  fondo  uno  specialista  del 
basso  impero,  dove  per  altro,  come  é  risaputo  (4),  le  sue  concezioni 
non  sono  state  accolte  favorevolmente.  Nella  sezione  dell'alto  impero 


(1)  Si  cfr.  in  linea  generale,  oltre  Die  Kaiser.  VerwcUtungsbeamten,  2»  ed.,  1905, 
il  volume  delle  Kleine  Schriften,  191 3. 

(2)  I3,  1920;  Il3,  1921. 

(3)  V.  la  indicazione  bibliografica  in  Kromayer-Veith,  549,  n.  5  e  cfr.  Gesch. 
d.  Kriegskunst,  II,  220. 

(4)  Cfr.  N.  H.  Baynes,  Three  notes  on  the  reforms  of  Diocletian  and  ConstanHm 
in«Journ.  Rom.  Stud.»,  15  (1925),  201  sgg.  eH.M.  D.  Parker,  «ivi»,  23  (1933),  175  sgg. 
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tattica  e  strategìa  hayino  certo  più  parte  che  non  nel  Dessau,  ma  se 
bene  si  guarda,  della  tattica  sono  considerati  soprattutto  gli  aspetti 
antiquari  (campi,  fortificazioni),  quali  risultano  dalla  ricerca  archeo- 
logica. È  ovvio  che  nella  storia  militare  dell'Impero  i  fattori  dello  stan- 
ziamento hanno  diversa  proporzione  che  non  in  altre  età;  ma  ciò  per 
intanto  non  corrisponde  alla  età  augustea  (i).  Quali  risultati  invece 
siano  raggiungibili  nella  storia  della  tattica  della  prima  età  imperiale, 
è  ora  dimostrato  dalle  ricerche  di  F.  Lammert,  le  prime  che  conver- 
gano sulla  lacuna  del  Delbriick  (2).  Il  v.  Nischer  si  è  insomma  limitato 
a  combinare  i  risultati  della  interpretazione  «amministrativa»  del 
Mommsen  con  taluni  motivi  della  storia  militare  alla  Kromayer. 

Dello  Stevenson  si  potrebbe  invece  dire  che  ha  saputo  combinare 
molto  avvedutamente  il  Mommsen  delle  ricerche  antiquarie  con  quello 
del  Militàrsystem  Caesars  e  della  Germanische  Politik  des  Augustus\ 
cioè  egli  ha  chiarito  la  struttura  data  da  Augusto  all'esercito  con  le  esi- 
genze di  una  politica  imperiale  di  difesa.  Il  punto  da  discutersi  resta 
se  di  politica  di  difesa  prima  di  Teutoburgo  (quando  il  sistema  era  nelle 
linee  generali  delineato)  si  possa  parlare. 


III. 


Se  si  viene  ai  problemi  particolari,  il  primo  è  naturalmente  quello 
della  eredità  del  periodo  triumvirale  e  relative  lotte  fino  ad  Azio.  L'in- 
dagine moderna  parte  in  sostanza,  per  la  storia  delle  legioni,  dai  due 
saggi  del  Domaszewski,  Die  Tierbilder  der  Signa  (3)  e  Die  Heere  der 
Biirgerkriege  in  den  J.  49  bis  42  v.  Chr.  (4),  entrambi  i  quali  possono  dirsi 
un  ulteriore  sviluppo  della  tesi  del  Mommsen  sulla  eredità  passata  agli 
ordinamenti  augustei  da  Cesare.  Il  quadro  del  Domaszewski  ha  di  poi 
subito  numerose  rettifiche;  mentre  resta  sostanzialmente  invariato  il 
complesso  dei  risultati  del  Kromayer  nel  lavoro  che  fa  riscontro  a  quello 
del  Domaszewski  per  la  storia  della  flotta  (5):  nel  Kromayer  è  sempre 
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(i)  Cfr.  H.  Lehner,  Vetera  {Ràm.-German.  Forsch.,  IV),  1930,  12  sgg. 

(2)  Cfr.  più  oltre  e  intanto  Kriegskunst,  ròmische  in  Pauly-Wissowa,  Suppl.,  IV. 

(3)  «  Arch.-Epigr.  Mitt.  »,  15  (1892),  182  sgg.  =  Abhandl.  zur  ròm,  Relig.,  1909, 

I  sgg. 

(4)  «  Neue  Heidelb.  Jahrbùcher»,  4  (1894),  I57  sgg. 

(5)  Die  Eniwicklung  der  ròmischen  Flotte  vom  Seeràuberkriege  des  Pompeius  bis 
zur  Schlachtvon  Aciium  in  «  Philologus  »,  56  (1897),  426  sgg. 


la  delineazione  più  completa  dello  sviluppo  prodigioso  e  inconsistente 
delle  flotte  romane  per  le  guerre  civili.  Al  problema  del  rapporto  tra 
gli  ordinamenti  cesariani  e  quelli  augustei  ha  inoltre  contribuito  l'altro 
saggio  classico  del  Kromayer  sulle  colonie  militari  di  Ottaviano  e  di 
Cesare  nella  Gallia  Narbonese  (i);  donde  risulta  che  con  insediamenti  di 
legionari  nel  36  circa  e  nel  30  av.  Cr.  Ottaviano  ha  continuato  la  coloniz- 
zazione militare  di  Cesare  nella  Narbonese.  Circa  le  legioni  di  Antonio, 
e  quindi  la  loro  eredità,  ha  distrutto  per  sempre  la  leggenda  del  carattere 
orientale  W.  W.  Tarn  (2).  Quel  che  resta  di  concreto  circa  gli  elementi 
orientali  passati  poi  a  Ottaviano  potrà  vedersi  in  un  saggio  del  Cuntz  (3). 
In  genere,  il  seguito  di  Ottaviano  e  di  Antonio  è  stato  studiato  dal 
Glauning,  ma  dal  punto  di  vista  politico  (4);  e  un  esempio  luminoso 
di  un  Siriaco  al  seguito  di  Ottaviano  ha  scoperto  e  magistralmente  illu- 
strato il  Roussel  (5).  Per  la  flotta  un  elemento  orientale,  in  origine 
schiavo,  è  con  la  solita  abilità  rintracciato  dal  Cichorius  (6). 


IV. 


Se  per  le  legioni  noi  partiamo  dalla  teoria  del  Mommsen,  le  diffi- 
coltà che  furono  suscitate  da  taluno,  come  il  Patsch  (7)  e  come  E.  G. 
Hardy  (8)  hanno  ormai  solo  più  valore  retrospettivo  dopo  la  scoperta  di 
BGU,  IV,  1104  e  1108,  che  ha  comprovata  la  esistenza  di  circa  ventotto 
legioni  il  6  av.  Cr.  Il  problema  del  numero  delle  legioni,  su  cui  ancora 
indugia  il  Parker  (9)  è  quindi  praticamente  superato,  salvo  in  partico- 
lari, sia  pure  rilevanti,  come  la  natura  e  i  limiti  della  sparizione  di  una  I, 
di  una  V  e  una  di  X  legione.  I  problemi  più  gravi  concernono  lo  sposta- 
mento delle  legioni  durante  l'età  augustea.  Che  il  sa^io  fondamentale 


(i)  Die  Militàrcolonien  OcUwians  und  Caesars  in  Gallia  Narbonensis,  «  Hermes  », 
31  (1896),  I  sgg. 

(2)  Antony s  legions  in  «  Class.  Quart.  »,  26  (1932),  75  sgg. 

(3)  Legionare  des  Antonius  und  Augustus  aus  dem  Orient  in  «  Jahresh.  òsterr. 

Instituts  »,  25  (1929),  70  sgg. 

(4)  Die  Anhàr^erschaft  des  Antonius  und  des  Octavian,  diss.  Leipzig,  1936. 

(5)  Un  syrien  au  service  de  Rome  et  d'Octave,  «  Syria  »,  1 5l(i934),  33  sgg. 

(6)  Marineoffiziere  Octavians  in  Rdm.  Studien,  1922,  257  sgg. 

(7)  Zur  Geschichte  der  Leg.  XlII-XXìn  «  Westd.  Zeitschr.  »,  9  (1890),  332  sgg. 

(8)  Studies  in  Roman  History,  2*  ed.,  London  1910,  I,  162  sgg. 

(9)  The  roman  legions,  Oxford,  1928,  72  sgg. 
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sia  nell'articolo  Legto  dei  Ritterling  è  superfluo  dire  (i);  ma  indubbi 
progressi  sono  stati  fatti  dopo  di  lui  dal  migliore  tra  i  più  recenti  studiosi 
di  problemi  militari  augustei,  R.  Syme  (2),  sia  per  la  distribuzione  delle 
legioni  sia  per  il  problema  delle  tre  accennate  unità.  Tutto  ciò  del 
resto  confluisce  nella  storia  delle  singole  provincie  e  correlative  guerre; 
sicché  interessa  direttamente  non  solo  gli  studi  sulle  armate  delle  singole 
Provincie,  ma  le  ricerche  sulle  varie  campagne.  Qui  siano  indicate  solo 
le  analisi  delle  armate  provinciali,  che  non  hanno  perduto  valore,  siano 
comparse  prima  o  dopo  l'articolo  Legio  del  Ritterling:  innanzi  tutto  un 
articolo  del  Ritterling  (3)  medesimo  sugli  eserciti  gallici;  il  Filow  (4)  sulle 
legioni  mesiche;  la  Peaks  (5)  e  più  ancora  lo  Stàhelin  sulle  regioni 
alpine  (6);  il  Kornemann  per  la  Spagna  (7);  il  Syme  (8)  per  la  Mesia 
(oltre  che  per  la  Spagna),  e  soprattutto  il  Cagnat  per  l'Africa  (9),  il  Les- 
quier  per  l'Egitto  Ciò)  e  lo  Stein-Ritterling,  monumento  eretto  alla  Ger- 
mania militare  romana  (11).  Tra  gli  utili  contributi  particolari  per  la 
storia  di  singole  legioni  in  età  augustea  (che  potrebbero  facilmente  essere 
moltiplicati)  un  articolo  del  De  Pachtère  sul  campo  della  III  Augusta (12) 


(i)  Pauly-Wissowa,  XII  (1924)- 

(2)  Some  notés  on  the  legions  under  Augustus.  «  Joum.  Rom.  Stud.  »,  23  (l933)f 
14  sgg.  Si  aggiunga  del  medesimo  «  Klio  »,  27  (i934)f  I43  sgg. 

(3)  Zur  Geschichte  d.  ròmischen  Heeres  in  Gallien  unter  Augustus  in  «  Bonner 

Jahrb.  »,  114-115  (1906),  159  sgg- 

(4)  Die  Legionen  der  Provinz  Moesia  von  Augustus  bis  auf  Diokletian,  «  Klio  », 

Suppl.,  I,  1906. 

(5)  Mary  Bradford  Peaks,  The  general  cimi  and  military  administration  of 
Noricum  and Raetia,  Chicago,  University  Press,  1907. 

(6)  Die  Sckweiz  in  romischer  Zeit,  2»  ed.,  Basel,  1931. 

(7)  Die  Entstehung  der  Provinz  Lusitania  in  t  Festschrift  Hirschfeld  »,  1903, 
221  sgg.Cfr.  Syme,  The  spanishwar  of  Augustus  in  «Amer.  Journ.  of  Philology»,  1934. 
298  sgg. 

(8)  Lentulus  and  the  origin  of  Moesia  in  «  Journ.  Rom.  Stud.  »,  24  (i934)  in  specie, 

P-  134- 

(9)  Larmée  romeùne  d'Afrique,  2*  ed.,  19^3- 

(io)  rarmée  romaine  d' Égypte  d'Auguste  à  Dioclétien,  Le  Calre,  191 8. 

(11)  E.  Stein,  Die  kaiserlichen  Beamten  und  Truppenkàrper  im  rdm.  Deutschland 
untsr  dem  Prinzipat,  Wien,  1932;  E.  RITTERLING,  Fasti  des  ròmischen  Deutschland  unter 
dem  Prinzipat,  Wien,  1932. 

(12)  Les  deux  camps  de  la  troisième  légion  enAfrique  au  premier  siede  de  V empire 
in  t  Comptes-rendus  de  l'Acad.  des  Inscr.  »,  1916,  273.  Per  l'età  augustea  conferma  il 
De  Pachtère  R.  Syme,  Notes  sur  la  légion  III  *Augustait  in  «  Rev.  Étud.  Ancien- 
nes»,  58  (1936),  182  sgg. 


e  una  annotazione  del  Ritterling  sulla  V  Macedonica  (i).  Circa  taluni 
accampamenti  vedi  più  oltre. 

Dal  complesso  di  queste  ricerche  è  dato  ormai  rendersi  conto  come 
durante  il  governo  di  Augusto  l'esercito  si  sia  venuto  precessi vamen te 
trasportando  verso  talune  frontiere,  e  i  distretti  militari  indipendenti 
dai  governi  provinciali  siano  stati  assorbiti  da  questi  dando  luc^o  alla 
tipica  fusione  di  comando  militare  e  civile  dell'età  imperiale  nonché  alle 
applicazioni  dell'esercito  in  molti  servizi,  specie  tecnici  e  fiscali.  Mentre  è 
sempre  più  possibile  apprezzare  la  differente  fisionomia  dei  singoli 
eserciti  provinciali:  basti  il  confronto  ora  molto  facile  tra  l'armata  di 
Egitto  e  quella  di  Africa;  tra  l'armata  del  Reno  e  quella  del  Danubio. 
La  politica  sul  Reno  dopo  Varo  ha  naturalmente  importanza  di  defini- 
tiva stabilizzazione  dell'assetto  militare  per  tutto  l'impero. 

Per  il  quale  assetto  militare,  le  ricerche  sui  singoli  a^ruppamenti 
provinciali  hanno  avuto  anche  il  merito  di  precisare  la  fondamentale 
importanza  delle  coorti  ausiliarie,  che  del  resto  il  Mommsen  aveva  già 
intuito  in  confronto  all'ordinamento  cesariano.  Purtroppo  manca  per 
le  ale  e  le  coorti  ausiliarie,  dopo  i  due  articoli  del  Pauly-Wissowa  (2) 
e  il  buon  volume  del  Cheesman  (3)  -  che  però  è  orientato  soprattutto 
sul  II  secolo  -,  una  esposizione  complessiva  recente,  la  quale  dovrebbe 
mantenere  una  disposizione  cronologica.  La  raccolta  stessa  delle  ali  e 
coorti  testimoniate  per  l'età  augustea  è  da  completare  (4).  Il  suo  con- 
tributo alla  conoscenza  di  quali  provinciali  abbiano  più  particolarmente 
avuto  ingresso  nell'esercito  è  di  ovvia  importanza. 

D'altra  parte  non  c'è  il  minimo  dubbio  che  la  storia  dei  pretoriani 
dipende  da  questa  organizzazione  di  frontiera  del  restante  esercito.  E 
tuttavia  manca  allo  stesso  modo  o  forse  ancora  più  un'opera  su  di  loro 
dopo  le  ipotesi  del  Patsch  per  le  coorti  stanziate  ad  Aquileia  (5) 
e  la  revisione  di  van  Vliet  (6),  a  me  ancora  non  accessibile.  Ci  è 
noto  che  la  lacuna  sarà  presto  colmata.  Dei  vigili  l'opera  di  P.  K.  B. 


(i)  Mùnze aus Antiochia  Pisidiae in  «Zeitschrift  f. Numismatik»,  38  (1928),  Sósgg. 

(2)  C.  CICHORIUS,  s.  V.  a  ala  »  e  «  cohors  ». 

(3)  The  auxilia  ofthe  Roman  Imperiai  Army ,  Oxford,  1914. 

(4)  Si  cfr.  ad  esempio  Cheesman  con  Stein-Ritterling  per  la  Germania.  Del 
Cheesman  medesimo  si  cfr.  «  Journ.  Rom.  Stud.  »,  3  (1913),  253  sgg, 

(5)  Alte  und  neue  Pràtorianerinschriften  aus  Aquileia  in  «  Arch.-ep.  Mitt.  aus 
Oesterreich-Ungarn  »,  14(1891),  100  sgg. 

(6)  De  praetoria  aique  amicorum  cohortibus,  1926  (per  la  età  repubblicana  ?).  Sulla 
patria  dei  pretoriani  la  ricerca  fondamentale  è  notoriamente  ancora  sempre  quella  di 
O.  BOHN,  Ueber  die  Heimat  der  Praetorian^r,  Berlin,  1883. 
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Revnoki>  !  spu'i:a  .■ttima^nmf  l.i  -mrM;  r^.a  ha  arvii.'  quiu^hr  val<.rr 
per  U'  nin/ami  doi  prctorla^!  irì  --tà  au-u^tra,  aJ  .■.,  in  O.tia.  lìvri-aalo 
•  n  luceroiTif  la  nsionomia  di  questi  rorra  -^i  in->'.  is.i->v^  pr- )-r-^-^!  vanì-aitr. 
La  noia  di-^s^Ttazion..  d^-l  Ban-  (2J  e  talnna  a- .■nni  .h  n:,  .'-'n.-io 
,,..,.nt-  dnl'o  >ahnnk    ^;     a.mipirt  an^  a-  :nf.  a-nai/im  a  .ini  Monì:n>--n  :  iraa 

p^,^^,ìi,.i^>    alia    -'a.Kaana/!'.n''   i\<-\\' v:^cicilu  v  U   lra^^J^^ua/n.  .n-     nnlla 
a    t.  ,  ,..  a,,,.^.      •        ;        ai  aivisione  in  squadre  separate  con  compilo 
,,,.,.^  j,..  r'anrnn-   -ii    n  'in  ;  •     W   funzioni   ausiliarie   miiitari    attribuite   a 
a^tiigiK   pr  nanciali  (al  rango  delle  quali  decade  presto  la  grande  flotta 
di  Forum  iuiii;,  la  posizione  giuridica  della  flotta  medesima  sono  tutti 
problemi  che  ormai  possono  dirsi  risolti,   in  specie  dalla  monografia  del 
Fiebiger  (4),  riassunta  e  integrata  poi    in   un    articolo  del  Pauly    W  ::>- 
sowa  (5),  nonché  dallo  studio  speciale  dedicato  dal  Chapot  (6)  alla  flotta 
diMiseno.  Ad  essi  si  deve  aggiungere  la  messa  a  punto  ottima  del  Dessau 
nella  sua  storia,  nonché  i  cenni  che  si  trovano  nei  migliori  studi  sulle 
varie  provincie  per  le  flottiglie  provinciali:  serva  il  rinvio  allo  Stein- 
Ritterling  per  la  flotta  germanica  e  al  Lesquier  per  l'alessandrina.  Sulla 
distinzione  tra  epibati  e  marinai  propria  delle  flottiglie  fluviali  ha  una 
importante  annotazione  il  v.  Premerstein  (7). 


Circa  gli  strati  di  reclutamento  delle  legioni  l'unica  contraddizione 
alla  teoria  delMommsen  è  venuta  dal  Seeck  (8),  il  quale  ha  voluto  mag- 
giormente accentuare  il  carattere  italico  dell'esercito  augusteo;  ma  la 


(i)  P.  K.  Baillie  Reynolds,  Thevigiles  of  Imperiai  Rome,  Oxford,  1926. 

(2)  Die  Germamn  im  Rómischen  Dietiste,  Berlin,  1906. 

(3)  A.  SCHENK  VON  Stauffenberg,  Die  Germanen  im  rom.  Reiche  in  Die  Welt 

als  Geschichte,  1  ^1935).  74  sgg. 

(4)  De  classium  italicarum  historia  et  insiituiis  in  «  Leipziger  Studien  zur  klass.- 

schen  Philologie  »,  15  (1894),  275  sgg. 

(5)  s.  V.  «  classis  ». 

(6)  La  flotte  de  Misèrie,  Parigi,   i80. 

(7)  Die  Buchfùkrung  einer  àgyptischen  Legionsabteilung  in  a  Klio  »,  3  (1903),  16 

e  bibliografia  in  nota. 

(8)  Die  Zusamniensetzung der  Kaiserlegionen  in  «  Rhein.  Mus.  »,  48  (1893),  616  sgg. 
Del  medesimo  si  cfr.  in  genere  Geschichte  d.  Unterganges  d.  antiken  Welt,  I,  235  sgg.  Sul 
problema  anche  le  osservazioni  di  DE  Pachtère  «  Comptes-rendus  de  l'Acad.  des 
Inscr.  »,  1916,  279  e  specialmente  PARKER,  Rom.  Legions,  169  sgg. 


V 
•r. 

u 

> 

U 


CQ 


ce 
E 


1 

1 

"-1 


I  PROBLEMI  DELLE  ISTITUZIONI  MILITARI  DI  AUGUSTO 


209 


ulteriore  esegesi  di  taluni  documenti  (alludo  in  particolare  allo  stesso 
Dessau,  2483),  tra  cui  nuovi  come  BGU,  IV,  1083,  non  è  stata  favorevole 
al  Seeck:  si  veda  in  particolare  lo  studio  già  citato  del  Cuntz.  Più  grave 
il  problema  risollevato  recentemente  dallo  Schulz  (i)  del  rapporto  tra 
il  numero  dei  legionari  e  il  complesso  dei  cittadini  romani  -  soprattutto 
se  si  ritiene  col  Beloch  che  i  censimenti  imperiali  comprendano  donne  e 
bambini. 

Altri  elementi  restano  discussi  nell'organizzazione  delle  legioni.  Clas- 
sico il  problema  del  praefectus  castrorum..  In  Egitto  per  il  Mommsen  (2) 
era  identico  al  prefetto  di  legione:  in  genere  per  il  Wilmans  (3)  era  in  ori- 
gine il  comandante  dell'accampamento  di  una  o  più  legioni  e  solo  da  Set- 
timio Severo  in  poi,  come  ultima  conseguenza  della  separazione  delle 
legioni  volute  da  Domiziano,  si  chiamò  prefetto  di  legione.  La  distin- 
zione fra  i  due  termini,  e  la  funzione  del  praefectus  castrorum  anche  quale 
comandante  di  ausiliari  ai  confini  per  la  prima  età  imperiale,  fu  asserita 
dal  Domaszewski  (4);  e  il  Lesquier  contestò  la  funzione  dei  prefetti 
castrorum  come  prefetti  degli  ausiliari,  non  negò  per  altro  la  loro  distin- 
zione in  origine  dai  prefetti  di  legione.  Oltre  l'età  augustea  non  ci  occorre 
naturalmente  procedere.  Ma  ora  il  problema  dei  prefetti  castrorum  è  stato 
risollevato  prima  dal  Judeich  (5)  e  poi  dal  Syme  (6)  anche  per  le  legioni 
germaniche:  i  risultati  del  Syme  hanno  potuto  essere  contestati  solo  in 
un  particolare  dallo  Stein  (7).  Merito  del  Syme  è  di  aver  connesso  questo 
minor  problema  con  quello  degli  stanziamenti  delle  legioni  per  un  eser- 
cito che  allora  era  ancora  campale.  Tuttavia  che  la  fissità  dei  castra  si 
venisse  stabilendo  risulta  in  modo  evidente  dalla  ricerca  archeologica. 
Noi  non  ci  possiamo  qui  indugiare  su  questo  delicato  particolare  della  Li- 
mesforschung.  Si  devono  indicare  tra  le  ricerche  più  chiarificative  i  risul- 


(i)  Die  Zensus  des  ersten  Primeps  in  «Mnemosyne  »,  III,  5  (1937),  161  sgg.  Lo 
Schulz  ignora  però  il  saggio  di  FRANK  in  «  Class.  Philol.  »,  19  (1924),  329  sgg. 

(2)  Neue  Inschriften  aus  Aegypten  in  «  Archàol.  Zeitung  »,  27  (1869),  123  sgg. 

(3)  De  praefecto  castrorum  et  praefecto  legionis  in  «  Ephemeris  Epigr.  »,  i  (1872), 
81  sgg. 

(4)  Rangordnung,  120  sgg.  Segue  il  Lesquier  anche  PARKER,  The  roman  legions, 
193  sgg. 

(5)  Die  Ueberlieferung  der  Varusschlacht,  «  Rh.  Museum  »,  80  (1931),  305  sgg. 

(6)  Die  Zahl der proéfecti  castrorum  im  Heere  des  Varus  in  «Germania»,  i6  (1932), 
109  sgg. 

(7)  Kais.  Beamten,  p.  89,  n.  18. 
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tati  degli  scavi  di  Velerà  nella  elaborazione  del  Lehner  CO-  PerMogon- 
tiacum  (2),  Novaesium  (3),  Vindonissa  ^4),  Carnuntum  ($)  ecc.  molta 
maggiore  è  l'incertezza  o  minore  il  frutto  della  ricerca  per  l'età  augustea. 
Agli  accampamenti  di  Haltern  e  Oberaden  e  relativa  connessione  con 
il  famigerato  problema  di  Aliso  basta  qui  fortunatamente  cenno  di 
presenza  (6). 


VI. 

il  soldo  dei  soldati  romani  in  età  augustea  sembrò  fissato  con  classica 
ricerca  dal  Domaszewski  (7):  che  Cesare  avesse  reduplicato  lo  stipendio 
dei  legionari  e  Augusto  lo  avesse  triplicato  parlava  da  sé.  Ma  sembra 
ora  altrettanto  parlare  da  sé  la  controdimostrazione  del  Parker  che 
Augusto  non  abbia  avuto  bisogno  se  non  di  accogliere  la  misura  di  Ce- 
sare. Importanti  del  pari  le  constatazioni  sui  vari  gradi  di  stipendio 
per  le  diverse  truppe.  Sui  donativi  ai  veterani  ha  di  recente  notazioni 
importanti  il  Wilcken  (8):  in  genere  si  dovranno  confrontare  le  ricerche 
sulle  Res  gestae  (9).  Sul  gravame  generale  dell'esercito  nel  bilancio  dello 
Stato,  per  cui  gli  unici  riferimenti  si  trovano  d'altronde  in  opere  com- 


(i)  Vetera,  1930.  Per  la  castrameli tazione  della  prima  età  imperiale  le  indicazioni 
in  Lammert  in  Pauly-Wissowa,  Suppl.,  IV,  1090. 

(2)  Cfr.  RiTTERLiNG,  Pauly-Wissowa,  XII,  1729;  1761,  cM.  Besnier,  ivi,  S.  V. 
«  Mogontiacum  »,  col.  2423.  Testo  di  partenza:  K.  SCHUMACHER,  Dos  ròm.  Mainz'm 
«Mainzer  Zeitschrift  »,  1906,  19  sgg.  Cfr.  del  med.  in  genere  Siedlungs-  und  Kulturgesch. 
d.  Rheinlande  II,  1923,  5  sgg.;  e  SCHUCHHARDT,  VorgeschichUvon  Deutschland,  3»  ed., 

1935»  237  sgg. 

(3)  Le  indicazioni  presso  A.  Franke  in  PAULY-WisSOWA,  s.  v.  t  Novaesium  », 
Cfr.  naturalmente  soprattutto  «  Bonner  Jahrbucher»,  111-112  (1904). 

(4)  Per  una  data  tra  il  9  e  il  14  d.  Cr.  R.  Laur-Belart,  Vindonissa  {Rom.'Germ. 
Forsch.,  IO),  1935,  4,  Anteriore  secondo  Stahelin,  Schweiz,  121  sgg.  contro  A.  OxÉ, 
Wann  wurde  das  Legionslager  Vindonissa  angelegi f  in  "Germania"  11  (1928),  127. 

(5)  Le  incertezze  nel  testo  medesimo  contradditorio  di  A.  SCHOBER,  Die  Ròmer- 
zeit  in  Oesterreich,  Baden  b.  Wien,  1935,  p.  18,  103.  Ma  cfr.  per  la  prevalente  tesi  tibe- 
riana  le  indicazioni  di  E.  Polaschek  in  Pauly-Wissowa,  s.  v.  «  Noricum  »,  col.  icxx). 

(6)  Letteratura  più  recente  presso  Stein,  Kais.  BeamUn,  p.  89,  n.  15  ;  Cambridge 
Anàeni  Hisiory,  X,  943;  Schuchhardt,  Vorgeschichte,  369. 

(7)  Der  Truppensold  der  Kaiserzeit,  «  Neue  Heidelb.  Jahrb.  »,  io  (1900),  218  sgg. 
Contro  Parker,  The  roman  legions,  214  sgg.  Ignora  il  Parker  Weber,  Princeps,  I, 

1936,  54. 

(8)  Zudenimpensae  der  Res  gestae  divi  Augusti  in  tSìtz.  Preuss.  Ak.»,  1932,  772  sg. 

(9)  Per  esempio  W.  Ensslin,  Zu  den  gestae  divi  Augusti  in  «  Rh.  Museum  »,  81 
(1932),  335  sgg.;  Weber,  Frinceps,  I,  1936. 


se^ft.^'k^f^'^'ÉÉSè^s^Sfs.: 
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plessive,  come  il  Marquardt  e  il  Dessau,  non  tocca  qui  insistere.  Le  co- 
lonie militari  hanno  la  loro  registrazione  nel  Pauly-Wissowa  (i),  a  cui 
sono  da  aggiungersi  specialmente  due  note  del  Markowski  (2)  e  del 
Ritterling  (3).  Il  significato  sociale  tanto  della  colonizzazione  aug^ustea 
quanto  della  sua  cessazione  ha  ancora  da  essere  approfondito.  Certo  una 
continuazione  del  sistema  delle  colonie  avrebbe  portato  alla  creazione  di 
una  casta  militare  in  contraddizione  con  la  politica  di  appoggio  su  tutta 
la  vita  civica  dell'Impero  perseguita  da  Augusto  e  dai  suoi  successori. 

Le  pratiche  regolamentari  dell'esercito  romano  nella  prima  età  im- 
periale sono  state  bene  esaminate  dal  Sulser  (4),  a  cui  ha  apportato  talune 
rettifiche  Br.  A.  MùUer  (5).  Sulla  giurisdizione  militare  cenni  anche  nella 
recente  opere  del  Volkmann  (6).  Un  episodio  della  popolarità  di  Augusto 
fra  i  soldati,  combinando  testi  letterari  ed  epigrafe,  è  brillantemente 
ricostruito  dal  Cichorius  (7).  Ma  il  problema  più  interessante  sarebbe 
la  ricostruzione  del  regolamento  militare  di  Augusto,  la  cui  esistenza 
è  indubbia  per  Dig.,  49,  16,  12  e  Vegezio,  I,  8,  27.  Un  cenno  nuovo  e 
ancora  più  importante  si  è  voluto  riconoscere  nel  discorso  di  Adriano 
CDessau,  2487),  integrando  il  nome  di  Augusto  in  una  lacuna:  la  proposta, 
che  è  del  Bucheler  (8)  ha  avuto  fortuna  presso  ilMùller  (9),  il  Delbrùck  (io) 
il  Lammert  (11)  ecc.,  ma  è  perfettamente  dubbia.  Invece  non  si  accorge 
che  è  una  integrazione,  e  parte  sicuramente  da  essa,  A.  Neumann,  Das 


(i)  s.  V.  «legio»  in  Pauly-Wissowa,  1240  sgg.,  oltre  Kornemann,  ivi  s.  v.  «co- 
lonia ».  Cfr.  Hardy,  Augustus  andhis  legionaries  in  «  Class.  Quart.  »,  14  (1920),  187  sgg. 
e  Cavaignac  in  «  Revue  Étud.  Latines  »,  12  (1934),  464  per  il  numero  dei  veterani,  ma  i 
computi  sono  malcerti.  Osservazioni  in  Weber,  Princeps,  I,  247  sgg. 

(2)  De  Galliis,  Hispaniis,  Germania  in  indice  rerum  gestarum  divi  Augusti  lau- 
datisi «  Eos  »,  34  (1932-33),  427  sgg. 

(3)  In  «  Zeitschr.  f.  Numism.  »,  38,  56  sgg.  già  citato. 

(4)  I.  Sulser,  Disciplina,  Beitràge  zur  inneren  Geschichte  des  ròm.  Heeres  von  Au- 
gustus bis  Vespasian,  Basel,  1920. 

(5)  «  Philol.  Woch.  »,  1926,  45  sgg.  Ignoro  che  sia  stata  pubblicata  l'opera  pre- 
annunciata brevemente  da  A.  Neumann,  Kritische  Beitràge  zur  ròmischen  Heeres- 
disziplin  des  i.  und  2.  Jakrh.  n.  Chr.,  in  «  Klio  »,  28  (1935),  297  sgg. 

(6)  Zur  Rechtsprechung  im  Prinzipat  des  A  ugustus,  M  ùnchen ,  1 93  5 . 

(7)  Fin  rheinischer  Soldaiengrabstein  cUs  Dokument  fùr  die  Lebensgeschichte  des 
Augustus  in  Ròm.  Studien,  282  sgg. 

(8)  S.  T>^Hìi^K,  Hadrianireliquiae,  particuld  I,  Bonnae,  1883. 

(9)  Manòvertaktik  Kaiser  Hadrians,  Leipzig,  1900,  39. 
(io)  Gesch.  d,  Kriegskunst,  Il3,  1921,  189. 

(11)  Die  ròmische  Taktik  zu  Beginn  der  Kaiserzeit  und  die  Geschichtsckreibung 
«  Philologus  »,  Suppl.,  23,  1931. 
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Militàrhandbuch  des  Kaisers  Augustiis  (i):  in  successivo  articolo  (2)  que- 
sto punto  è  rettificato,  ma  senza  far  fare  alcun  progresso  alla  questione. 
La  quale  esigerebbe  un  confronto  di  tutti  i  testi  disponibili  per  vedere 
se  è  lecito  trarre  una  somma  di  prescrizioni  regolamentari  riferibile 
ad  Augusto.  Che  Vegezio  abbia  utilizzato  solo  indirettamente  Augusto 
è  affermato  dalla  ricerca  più  recente  del  Schenk  (3).  Elgli  però  ammette- 
rebbe tra  le  fonti  una  di  età  Claudia  e  quindi  vicina  ad  Augusto:  ma  il 
passo  I,  15  su  cui  si  fonda  è  contestato  dal  Lammert  (4).  Il  quale  Lam- 
mert  aveva  già  in  altra  sede  (5)  proposto  di  considerare  come  fonte  co- 
mune della  Tattica  di  Arriano,  32-44  e  di  Plinio,  Vili,  154  sgg.,  nonché 
déiVallocutio  Hadriani^  un  commento  agli  ordinamenti  augustei.  Tutta 
la  questione  è  da  riprendere.  Da  essa  dipende  la  possibilità  di  capire  con 
quale  spirito  Augusto  fissò  la  norma  di  vita  dei  soldati. 

Comunque,  alla  tattica  della  prima  età  imperiale  la  monografia  del 
Lammert  (6)  ha  portato  un  grande  contributo,  soprattutto  perchè  ha 
fatto  riconoscere  come  la  importanza  numerica  e  qualitativa  degli  ausi- 
liari ha  avuto  i  suoi  riflessi  nella  tattica,  ha  ridato  importanza  alla  caval- 
leria, ha  fatto  mutare  armamenti  agli  stessi  legionari.  Per  l'opera  del 
Lammert  riacquistano  nuova  vivezza  taluni  trattatisti,  fra  cui  in  specie 
Onasandro. 

Nella  stessa  età  augustea  è  dimostrata  attività  di  trattatisti  mili- 
tari, dopoché  il  Cichorius  ha  provato  che  il  trattato  di  Ateneo  sulle  mac- 
chine da  guerra  é  stato  dedicato  a  Marcello  nipote  di  Augusto  in  occa- 
sione della  guerra  cantabrica  a  cui  egli  partecipò  (7). 

I  riflessi  degli  ordinamenti  militari  contemporanei  sono  stati  rin- 
tracciati anche  in  Virgilio  (8). 


(i)  «Klio»,  26  (1933).  360  sgg. 

(2)  Dos  augusteisch-hadrianische  Armeereglement  und  Vegetius  in  «  Class.  Phil.  », 
31  (1936),  I  sgg. 

(3)  Flavius  Vegetius  Renatus,  Die  Quellen  der Epitoma  Rei  Militaris  in  «  Klio», 
Beiheft  22  (1930).  Contro  parzialmente  E.  Sander,  Die  Hauptquellen  der  Bùcher  I-III 
der  epitoma  rei  militaris  des  Vegetius  in  «  Philologus  »,  87  (1932),  369  sgg.  e  cfr.  t  Phi- 
lol.  Wochenschrift  »,  1931,  873  sgg.  Su  Vegezio  inoltre  H.  M.  D.  PARKER,  The  antiqua 
legio  of  Vegetius,  «Class.  Quart.  »,  26  (1932),  137  sgg.,  che  riguarda  però  essenzialmente 
la  datazione  tra  Gallieno  e  Diocleziano  del  complesso  dell'ordinamento  della  legio. 

(4)  «Gnomon»,  1934,  271  sgg. 

(5)  Rom.  Taktik  cit.,  e.  IV. 

(6)  Rom.  Taktik  cit. 

(7)  Das  Werk  des  Athenaeus  ùber  Kriegsmaschinen  in  Rom.  Studien,  271  sgg. 

(8)  Homerisches  und  Romisches  im  Kriegswesen  der  Aeneis  in  t  Philologus  »,  39 
(1930),  285  sgg.,  437  sgg. 
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VII. 


Resta  da  parlare  di  quella  iuventus  in  cui  Augusto  volle  educare 
i  futuri  dirigenti  dello  Stato.  L'istituto  é  stato  esaminato  nelle  sue  ori- 
gini italiche  dal  Della  Corte  (i),  in  specie  nei  raccostamenti  con  istitu- 
zioni ellenistiche  dal  Rostovtzeff  (2)  e  poi  daC.  A.  Forbes  (3).  Il  medesimo 
Rostovtzeff  (4)  ha  proposto  di  interpretare  come  alludente  alla  iuventus 
il  noto  dipinto  di  Ostia  ora  in  Vaticano  già  analizzato  non  convincente- 
mente dal  Piganiol  (5).  Per  il  ludus  Troiae  in  particolare  basterà  riman- 
dare, oltre  che  alla  fondamentale  memoria  del  v,  Premerstein,  il  quale 
vi  ha  riconosciuto  la  presenza  dei  tribuni  celerum  rimasti  in  funzione 
sacrale  (6),  all'articolo  di  K.  Schneider  (7).  La  memoria  di  E.  Mehl  (8) 
é  generica.  Più  importante  é  il  problema  sollevato  dalla  Taylor  circa  la 
connessione  tra  i  seviri  equitum  romanorum^  che  dirigevano  nei  muni- 
cipi tali  esercitazioni  premilitari,  e  i  seviri  augustales  (9):  esso  è  risolto 
negativamente  dal  Nock(io).  Di  recente  St.  Weinstock(ii),  nel  rico- 
struire la  storia  della  transvectio  equitum,  ha  dimostrato  come  l'idea 
della  presenza  dei  Castori  continuasse  ad  aleggiare  nella  restaurazione 
augustea  e  ha  di  tale  idea  colorito  la  figura  del  princeps  iuventutis.  Del 
princeps  iuventutis  aveva  a  suo  tempo  trattato  L.  G.  Koch  (12),  e  dei 
rapporti  tra  la  iuventus  e  l'ordine  equestre  A.  Stein  (13). 


(i)  Iuventus,  Arpino,  1924. 

(2)  Ròmische  Bleitesserae  in  «  Klio  »,  Beiheft,  3  (1905),  59  sgg. 

(3)  Neoi,A  contributionto  the  study  ofgreek  associations,M.\àd\t\.oyffn,  Conn.,  1933 
(Philological  Monographs  published  by  the  Amer.  Phil.  Assoc,  II),  68-69  (irresoluto). 

(4)  Augustus  in  «  Rom.  Mitth.  »,  1921-1924,  280  s^. 

(5)  Recherches  sur  les  jeux  romains,  Strasbourg,  1923,  44  sgg. 

(6)  Das  Troiaspiel  und  die  Tribuni  Celerum  in  Festschrift  fUr  Otto  Benndorf,  Wien, 
1898,  261  sgg. 

(7)  s.  V.  t  ludus  Troiae  »  in  Pauly-Wissowa. 

(8)  Altrdmisches Heeresturnenìn «Mitt. des Vereines Klass. Phil.  Wien», 5 (1928), 21. 

(9)  L.  R.  Taylor,  Seviri  Equitum  Romanorum  and  municipal  seviri:  a  study  in 
premilitary  training  among  the  Romans  in  «  Journal  Rom.  Studies  »,  14  (1924),  158  sgg. 

(io)  Seviri  and  Augustales  in  Mélanges  Bidez,  Bruxelles,  1934,  634  sgg. 

(li)  Ròmische  Reiterparade  in  «Studi  e  materiali  di  storia  delle  religioni»,  13 
(»937).  IO  sgg.  Del  med.  transvectio  equitum  in  Pauly-Wissowa.  Cfr.  K.  SCOTT,  Drusus 
nicknamed  Castor  in  t  Class.  Phil.  »,  25  (1930),  155  sgg.  in  specie  158-159. 

(12)  De  principe  iuventutis,  diss.  Leipzig,  1883. 

(13)  Der ràm.  Ritterstand,Mùnchen,  1927,  82  sgg. 
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Con  ciò  si  giunge  ai  più  diretti  collaboratori  di  Augusto.  Il  problema 
è  sempre  aperto  circa  la  loro  fisionomia  e  importanza,  anche  dal  lato 
militare  che  qui  unico  ci  interessa.  Pochissimo  in  sostanza  determinano 
per  lo  stesso  Agrippa  le  monografie  più  recenti  di  R.  Daniel  (i),  M.  Rein- 
hold  (2),  F.  A.  Wright  (3).  E  del  tutto  imprecise  rimangono  le  persona- 
lità di  Druso  (4)  e  ancora  più  se  fosse  possibile  di  un  Valerio  Messalla  (5), 
di  unM.  Vinicio,  del  resto  costruito  ipoteticamente  (6),  di  un  Cn.  Corne- 
lio Lentulo  (7),  di  un  M.  Plauzio  Silvano  (8),  di  un  Sulpicio  Quirinio  (9), 
di  un  Cornelio  Gallo  (io),  di  un  Quintilio  Varo  (il),  di  un  M.  Ti- 
zio (12)  ecc.  Che  la  personalità  di  Tiberio  oggi  sia  più  chiara,  anche 
per  l'età  di  Augusto,  non  è  bisogno  di  avvertire. 


(i)  M.   Vipsanius  Agrippa,  Breslau,  1933. 

(2)  Marcus  Agrippa,  New  York,  1935. 

(3)  Marcus  Agrippa,  London,  1936,  Per  la  politica  di  Agrippa  sarebbero  im- 
portanti, se  vere,  le  proposte  di  J.  Klinkenberg,  Die  Stadtanlage  des  rdm.  Kòln  u.  s.  w. 
in  «  Bonner  Jahrb.  »  140-1  (1936),  290  sgg. 

(4)  Stein,  s.  v.  «Claudius  »,  n.  139  in  Pauly-Wissowa. 

(5)  J.  Hammer,  Prolegomena  to  art  edition  of  the  Panegyricus  Messalae,  The  vnili' 
tory  and  politicai  career  of  M.  Valerius  Messala,  New  York,  1925. 

(6)  A.  V.  PREMERSTElìi,  Ein  Elogium  d.  M.  Vinicius  Cos.  ig.  v.  Chr.  in  «  Jahresh. 
òst.  Inst.  »,  7  (1904),  215;  Der  Daker-  und  Germanensieger  M.  Vinicius  {cos.  ig.v.  Chr.) 
undseinEnkelt  «  ivi  »,  28  (1933),  140  e  29  (1934)  60.  Cfr.  R.  Syme,  M.  Vinicius  in  «  Class. 
Quart.  »  27  (1933),  142  sgg.  E  infine  F.  MiLTNER,  Augustus'  Kampf  um  die  Donau- 
greme  in  «  Klio»,  30  (1937),  200  sgg. 

(7)  R.   Syme,  Lentulus  and  the  Origin  of  Moesia  in  «  Joum.  Rom.  Stud.  »,  24 

(1934)- 

(8)  E.  GroaG,  M.  Plautius  Silvanus  in  «  Jahresh.  òst.  Inst.»,  21-22  (1924),  Beibl. 

col.  445.  Ma  per  il  riferimento  a  lui  di  Dessau,  918,  v.  le  obiezioni  di  Anderson  in 
Cambridge  Ancient  History  X,  878,  oltre  a  Syme  citato  nella  nota  sg.  È  possibile  anche  il 
riferimento  a  M.  Titius  di  L.  Ross  Taylor  in  «  Joum.  Rom.  Stud.  »,  26  (1936),  161  sgg. 

(9)  Cfr.  da  ultimo  L.  R.  TAYLOR,  Quirinius  and  the  Census  of  ludaea  in  «  Am. 
Joum.  Phil.  »,  54  (1933),  120;  R.  Syme,  Galatia  and  Pamphylia  under  Augustus:  the 
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Il  saggio  è  un  importante  contributo  al  problema  della  classe  dirìgente  dell'età  augu- 
stea:  il  tema  è  stato  già  toccato  più  volte  dal  Syme  (per  es.  nel  sag^o  sulla  g^uerra  dì 
Spagna);  ed  è  augurabile  sia  da  lui  ripreso  in  pieno. 

(11)  E.  Kornemann,  P.  Quinctilius  Varus  in  «  Neue  Jahrb.  klass.  Altert.  »,  25 
(1922),  42  sgg. 
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Ai  collaboratori  saranno  da  aggiungersi  i  vassalli.  La  funzione  degli 
stati  clienti  nella  difesa  militare  è  stata  acutamente  intuita  dal  Korne- 
mann (i),  giuridicamente  formulata  dal  suo  allievo  Klose  (2).  Più  si 
può  dire  in  particolare  per  taluni  vassalli,  come  Erode  (3)  o  in  misura 
minore  di  Remetalce  di  Tracia  (4)  o  di  Giuba  di  Mauretania  (5).  L'orga- 
nizzazione militare  di  Erode  o  di  Remetalce  confluita  poi  nell'esercito 
di  Roma,  le  colonie  militari  in  Mauretania  e  -  ultimo  perchè  primo  - 
l'apporto  in  ogni  senso  dell'annessione  della  Galazia  (6)  nel  25  av.  Cr., 
sono  i  più  evidenti  tra  i  contributi  che  gli  stati  vassalli  recarono  a  Roma 
per  diretta  conseguenza  della  organizzazione  augustea  e  in  particolare 
della  sua  capacità  di  assorbire  nelle  truppe  ausiliarie,  e  perfino  nelle 
legioni,  tradizioni  militari  diverse. 

Arnaldo  Momigliano. 


(i)  Die  unsichibaren  Grenzen  des  rdm.  Kaiserreichs  in  Staaten,  Volker,  Mànner, 
Leipzig,  1934,  96  '^%Z- 

(2)  Roms  Klientel-RandstcuUen  am  Rhein  und  der  Donau.  Beitràge  zu  ihrer  Gè- 
schichte  und  rechtlichen  Stellung  im  i.  und  2.  Jahrh.  n.  Chr.,  Breslau,  1934. 

(3)  Si  cfr.  oltre  W.  OTTO  in  Pauly-Wissowa,  Suppl.  II,  s.  v.  «  Herodes  »,  in 
specie  A.  Momigliano,  Ricerche  suW organizzazione  della  Giudea  sotto  il  dominio  romano 
in  «Ann.  Scuola  Normale  Pisa»,  n.  s.  3  (1934),  e  A.  H.  M.  Jones,  The  Herods  of 
Judaea,  Oxford,  1938,  75  sgg. 

(4)  Si  cfr.  già  A.  v.  Premerstein,  Die  Anfànge  d.  Provinz  Moesia  in  «  Jahresh. 
òst.  Inst.»,  i  (1898),  Beibl.  col.  180.  Vedi  indicazioni  presso  C.  Patsch,  Beitràge 
zur  Volkerkunde  von  SOdosteuropa.  VAus  $00.  Jahren  vorrdmischer  und  rom.  Geschichte 
Sùdosteuropas,  I,  in  «  Sitz.  B.  Wien.  Akad.  »,  214  (1932),  115  sgg. 

(5)  GSEIL,  Histoire  ancienne  de  TAfrigue  du  Nord,\lll,  206  sgg.  e  cfr.  F.  Jacoby 
in  Pauly-Wissowa,  s.  V.  «  luba  »,  II. 

(6)  Cfr.  oltre  l'articolo  citato  di  Syme  le  indicazioni  in  Cambridge  Anc.  Hist., 
XI,  917,  di  cui  soprattutto  da  rilevare  naturalmente  Ramsay,  Studies  in  the  roman 
province  Galatia,  I  in  «Joum.  Rom.  Studies»,  7  (1917),  228  sgg.  e  III,  «ivi»,  12 
(1922),  147  sgg. 
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n  ritorno  aU'antico. 


I.   I  TEMPLL 


Augusto  ricorda  fra  le  opere  da  lui  compiute  il  restauro  intrapreso 
nel  28  av.  Cr.  di  ottantadue  «  templi  degli  dèi  »,  quanti  avevano  bisogno 
di  riparazione.  Altri  santuari,  per  età  fatiscenti  o  per  incendi,  fulmini 
od  altre  cause  distrutti,  furono  da  lui,  in  vario  tempo,  ricostruiti:  il 
tempio  di  Giove  Ottimo  Massimo  e  quello  di  Giove  Feretrio  sul  Capito- 
lino, «  il  tempio  di  Quirino  (sul  Quirinale),  i  templi  di  Minerva,  di  Giu- 
none Regina  e  di  Giove  Libertà  su  TA ventino,  il  tempio  dei  Lari  al 
sommo  della  Sacra  Via,  il  tempio  dei  Penati  sulla  Velia,  il  tempio  della 
Gioventù  (presso  il  Circo  Massimo),  il  tempio  della  Magna  Mater  (e  il 
Lupercale)  sul  Palatino».  Augusto  costruì  inoltre  dei  templi  nuovi: 
il  tempio  di  Giove  Tonante  sul  Capitolino,  votato  durante  la  guerra 
Cantabrica  (25  av.  Cr.)  e  dedicato  nel  22;  il  tempio  di  Cesare  {Divtis 
Julius)  nel  Foro,  votato  (dai  triumviri)  nel  42,  dedicato  nel  29  av.  Cr.; 
il  tempio  di  Apollo  sul  Palatino,  dedicato  nel  28;  il  tempio  di  Marte 
Ultore  nel  foro  di  Augusto,  votato  a  Filippi  e  dedicato  nel  2  av.  Cr. 
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Si  aggiunga  la  costruzione  di  alcuni  altari  monumentali  destinati  al 
culto:  l'altare,  con  la  statua,  della  Vittoria  nella  Curia  Giulia,  dedicato 
nel  29;  quello  della  Fortuna  Reduce  presso  la  porta  Capena,  decretato 
dal  Senato  nel  19  per  festeggiare  il  ritorno  di  Augusto  da  l'Oriente; 
VAra  Pacis  Augustae  nel  Campo  Marzio,  votata  nel  13  al  suo  ritorno 
dalla  spedizione  in  Gallia  e  Spagna  e  dedicata  nel  9  av.  Cr.;  altri  altari 
e  statue  della  Concordia,  della  Salus  publica  e  della  Pace  in  un  santua- 
rio dedicato  nel  io  av.  Cr.  L'impulso  dato  da  Augusto  all'edilizia  sacra 
fu  secondato  dai  suoi  familiari  e  da  altri  cospicui  cittadini:  basti  ricor- 
dare il  Pantheon  dedicato  da  Agrippa  nel  25  av.  Cr.,  il  tempio  della 
Concordia  Augusta  rinnovato  da  Tiberio  nel  io  d.  Cr.,  il  tempio  di 
Ercole  {Herctdes  Musarum)  nel  Circo  Flaminio  restaurato  a  cura  di 
L.  Marcio  Filippo,  l'antico  tempio  di  Diana  su  l'Aventino  per  opera 
di  L.  Cornificio  ecc. 

2.    I   SACERDOZI. 

Questo,  dei  restauri  e  delle  costruzioni  edilizie,  non  è  che  l'aspetto 
esteriore  dell'assidua  intensa  cura  dedicata  da  Augusto  alla  religione, 
ai  suoi  valori,  alle  sue  tradizioni,  ai  suoi  istituti.  Il  sacerdozio  romano 
era  in  grande  decadenza.  Augusto  provvide  ad  accrescerlo,  a  miglio- 
rame  le  condizioni,  a  rialzarne  il  prestigio,  avendo  ottenuto  dal  Senato, 
nel  29  av.  Cr.,  la  facoltà  di  intervenire  nelle  nuove  nomine  dei  collegi. 
La  carriera  sacerdotale,  già  disertata  dai  migliori,  fu  d'ora  innanzi  riser- 
vata ai  patrizi  e  ai  cavalieri,  restando  divisi  i  sacerdozi  nelle  due  cate- 
gorie di  senatorii  ed  equestri.  Augusto  stesso  fu  membro  dei  maggiori 
istituti  sacerdotali:  pontefice  (già  nel  48  av.  Cr.),  augure  (nel  41-40,  se 
non  già  nel  43),  quindecemviro  (verso  il  37),  septemviro  (prima  del  16). 
Morto  Lepido  nel  13  av.  Cr.,  Augusto  fu  eletto  con  votazione  plebisci- 
taria pontefice  massimo  (12  av.  Cr.);  e  d'allora  in  poi  questa  ch'era  la 
più  alta  carica  religiosa  dello  stato  romano  restò  sempre  associata  alla 
dignità  imperiale,  sino  agli  ultimi  tempi  dell'impero.  Ne  disdegnò  di  far 
parte  anche  dei  sacerdozi  minori:  dei  Feziali,  dei  Tizii,  degli  Arvali, 
pei  quali  sodalizi  il  suo  ingresso  segnò  il  principio  di  una  vita  nuova. 
I  Salii,  per  decreto  del  Senato,  introdussero  il  nome  di  Augusto  nel  loro 
antichissimo  Carmen  (29  av.  Cr.).  Da  molti  anni  era  vacante  la  carica 
di  flamen  DialiSy  il  primo  dei  flamines  maioreSy  il  sacerdote  speciale 
di  Giove:  dopo  la  morte  di  L.  Cornelio  Menala,  avvenuta  nell'Sy  av.  Cr., 
nessuno  aveva  più  voluto  saperne  di  un  ufficio  che,  per  i  molti  strani 
divieti  incombenti  sul  titolare  e  su  ìdiflaminica  sua  compagna,  rendeva 
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impossibile  ogni  partecipazione  alla  vita  pubblica  e  quindi  ogni  pro- 
spettiva di  carriera  politica.  Ripristinata  da  Augusto  e  alleggerita  al- 
quanto de'  suoi  gravami,  la  carica  fu  nuovamente  coperta  nell'i  i  av.  Cr. 
Anche  i  posti  vacanti  fra  le  Vestali  stentavano  ad  essere  coperti  per  la 
riluttanza  delle  famiglie.  Augusto  concesse  alle  Vestali  nuove  distin- 
zioni (posti  riservati  nel  teatro),  e  in  occasione  di  una  vacanza  fece 
sapere  che  egli  stesso  non  avrebbe  esitato  a  consacrare  a  Vesta  le  proprie 
nipoti,  se  avessero  avuto  l'età  prescritta. 

3.   I  RITI. 

Riti,  cerimonie  e  istituti  sacrali  da  tempo  caduti  in  disuso  furono 
da  Augusto  rimessi  in  vigore.  Fra  essi,  la  celebrazione  dei  Lupercali. 
La  chiusura  del  tempio  di  Giano,  segno  simbolico  di  pacificazione  esterna 
dopo  un  periodo  di  guerre  vittoriose,  non  aveva  più  avuto  luogo  a 
partire  dal  235  av.  Cr.:  essa  fu  celebrata  sotto  Augusto  tre  volte,  nel  29 
dopo  la  conquista  dell'Egitto,  nel  25  al  termine  della  guerra  Canta- 
brica,  e  una  terza  volta  fra  l'anno  8  e  l'i  av.  Cr.  L'arcaico  cerimoniale 
usato  dai  Feziali  nelle  dichiarazioni  di  guerra  fu  ripristinato,  e  Augusto 
stesso,  essendo  membro  di  questo  sodalizio,  lo  praticò  nel  dichiarare 
la  guerra  contro  Cleopatra  l'anno  32  av.  Cr.  Uaugurium  salutis^  antica 
cerimonia  di  carattere  inaugurale  in  rapporto  con  i  destini  dell'annata, 
fu  nuovamente  celebrato  da  Augusto  nel  29  av.  Cr.  In  tanto  fervore 
di  ripresa  e  osservanza  delle  tradizioni  sacrali,  era  naturale  che  si  pen- 
sasse anche  alla  celebrazione  del  saectilutn^  che  fu  eseguita  infatti  con 
la  massima  solennità  nel  17  av.  Cr.  (v.  oltre  a  p.  221). 

In  questi  tre  ordini  di  fatti  -  ricostruzione  di  templi,  riorganizza- 
zione di  corpi  sacerdotali,  ripristino  di  antichi  riti  -  si  manifesta  un  me- 
desimo spirito  di  restaurazione  della  tradizione  religiosa,  di  «  ritorno 
all'antico»,  con  una  accentuata  tendenza  e  simpatia  verso  i  culti  più 
vetusti,  le  cerimonie  più  primitive,  i  rituali  più  arcaici.  Il  tempio  di 
Giove  Ottimo  Massimo,  sul  Campidoglio,  era  nato  -  per  così  dire  - 
insieme  con  la  repubblica,  ed  era  stato  sempre  il  centro  religioso  dello 
stato  repubblicano.  Il  tempio  di  Giano  era  stato  chiuso  per  la  prima 
volta,  secondo  la  tradizione,  dal  re  Numa.  Nel  tempio  di  Giove  Fe- 
retri© esisteva  tuttora  un  nucleo  primitivo  che  si  faceva  risalire  a 
Romolo.  Anche  Quirino  era  una  divinità  delle  più  antiche,  connessa  con 
le  origini  di  Roma.  Il  Lupercale,  i  Luperci  e  la  loro  corsa  rituale  intorno 
alle  pendici  del  Palatino  erano   intimamente   associati  al   ricordo  di 
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Roma  primitiva.  La  selce  simbolica  dei  Feziali  e  il  loro  Juppiter  Lapis^ 
i  sacrifizi  degli  Arvali  eseguiti  senza  strumenti  di  ferro  e  le  loro  olle 
fatte  senza  il  tornio,  gli  ancili  dei  Salii,  i  tabu  del  Flamen  Dialis,  erano 
sopravvivenze  di  un'antichità  ancor  più  remota. 

Tutto  questo  era  ripristinato.  Rivivevano  le  memorie  gloriose 
della  religione  romana,  e  con  esse  tutta  la  storia  di  Roma.  La  religione 
riprendeva  il  suo  dominio  su  la  vita  pubblica:  la  elezione  degli  edili 
curuli  nel  14  av.  Cr.  era  annullata  per  il  carattere  sfavorevole  degli 
auspici;  il  censimento,  dopo  una  interruzione  di  quarantadue  anni,  era 
eseguito  per  ben  tre  volte,  conservando  in  pieno  il  suo  carattere  lustrale; 
la  glande  parata  equestre  annuale  {transvectio  equitunì)  ed  altre  mani- 
festazioni giovanili  riacquistavano  il  loro  senso  religioso.  Questo  inte- 
grale ritomo  all'antico  nel  costume  non  soltanto  religioso,  ma  politico 
e  sociale  e  morale  e  militare  e  giuridico,  dopo  tanto  sconvolgimento 
e  tumulto  di  guerre  civili,  rispondeva  ad  un  sentimento  largamente 
diffuso.  Augusto  lo  avvertì,  e  seppe  giovarsene. 


IL 


Le  riforme. 

Ma  l'opera  di  Augusto  non  si  esauri  nella  ricostruzione  di  vecchi 
santuari  e  nella  riesumazione  di  antichi  riti  e  sodalizi.  Ci  furono  anche 
delle  novità.  Alcune,  per  lo  più  collegate  con  la  costruzione  di  nuovi 
templi,  introducono  delle  modificazioni  nel  culto  di  antiche  divinità 
tradizionali:  sono  dunque,  in  questo  senso,  delle  riforme. 

I.  Apollo  Palatino. 


Apollo  era  un  dio  greco  naturalizzato  in  Roma  da  secoli.  Protettore 
dei  Troiani  contro  i  Greci,  e  particolarmente  di  Enea,  il  padre  di  Julo, 
era  connesso,  nella  leggenda,  con  le  origini  troiane  di  Roma.  Inoltre, 
era  stato  assimilato  con  il  dio  degli  inferi  Vejovis,  ch'era  oggetto  di  culto 
gentilizio  da  parte  della  ^^«j  Julia.  Augusto  aveva  delle  ragioni  speciali 
di  devozione  per  Apollo:  al  favore  di  questo  dio  egli  aveva  attribuito 
la  sua  vittoria  nella  battaglia  di  Azio,  combattuta  in  vista  dell'antico 
santuario  di  Apollo  Aktios.  Fu  anche  in  circolazione  una  leggenda,  pro- 
babilmente di  origine  alessandrina,  che  faceva  Augusto  figlio  di  Apollo, 
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il  quale  si  sarebbe  congiunto  con  sua  madre  Azia  in  forma  di  serpente, 
come  aveva  fatto  Ammone  con  Olimpiade,  la  madre  di  Alessandro 
Magno.  Dio  tutelare  della  gens  Julia,  protettore  personale  di  Augusto, 
Apollo  era,  sul  Palatino,  una  divinità  del  culto  privato  del  principe. 
Il  suo  tempio  sorgeva  in  suolo  privato,  nel  terreno  che  Augusto  aveva 
comprato  per  costruirvi  la  sua  casa,  in  un  tratto  dove  la  caduta  di  un 
fulmine  era  stata  interpretata  dagli  aruspici  come  s^no  che  la  divinità 
lo  voleva  per  sé. 

Due  riforme  importanti  sono  connesse  con  il  tempio  e  il  culto  di 
Apollo  Palatino.  La  prima  concerne  i  libri  sibyllini.  I  libri  sibillini  erano 
una  collezione  di  oracoli  greci  attribuiti  alla  Sibilla  cumana  e  da  Cuma 
introdotti  a  Roma,  verosimilmente  insieme  col  culto  di  Apollo:  erano 
consultati,  su  deliberazione  del  Senato,  dai  Quindecemviri  {XVviri 
sacris  Jaciundis),  cioè  dal  collegio  sacerdotale  che  aveva  competenza  e 
giurisdizione  sopra  i  culti  di  rito  greco.  Conservati  nel  tempio  di  Giove 
Capitolino,  erano  andati  distrutti  nell'incendio  deir83  av.  Cr.;  poi  erano 
stati  ricostituiti  con  gli  oracoli  di  varie  Sibille  che  un'apposita  missione 
era  riuscita  a  raccogliere.  Augusto,  verisimilmente  nella  sua  qualità 
di  quindecemviro  -  anziché  in  quella  di  pontefice  massimo  -,  procedette 
ad  una  revisione  dei  libri  sibillini  eliminando  gli  oracoli  abusivamente 
messi  in  circolazione,  e  così  epurati  li  fece  trasferire  dal  tempio  di 
Giove  Capitolino  in  quello  di  Apollo  Palatino,  entro  due  cassette 
dorate  poste  nella  base  del  simulacro  del  dio.  Per  questo  fatto  l'Apollo 
del  culto  privato  di  Augusto  e  della  sua  casa  veniva  ad  assumere 
carattere  ufficiale  e  statale  come  depositario  e  custode  dei  testi  sacro- 
santi regolatori  di  tutta  la  religione  pubblica  di  rito  greco. 

La  seconda  riforma  concerne  i  ludi  saeculares,  ossia  la  celebrazione 
del  saeculum.  Un  rito  funerario  ed  espiatorio  di  origine  greca  (forse 
innestatosi  sopra  un  antico  rito  italico  di  rinnovamento  dei  destini, 
ossia  di  passaggio  da  un'epoca  colma  di  malanni  ad  una  che  si  voleva 
e  si  auspicava  migliore)  pare,  celebrava  la  morte  del  vecchio  saeculum 
(calcolato  in  100  anni)  e  l'inaugurazione  del  nuovo.  La  cerimonia  che 
aveva  luogo  su  responso  dei  libri  sibillini,  era  di  competenza  dei 
Quindecemviri,  e  come  membro  -  insieme  con  Agrippa  -  e  magister 
di  questo  collegio  la  fece  eseguire  Augusto  nel  17  av.  Cr.,  con  trenta 
anni  di  ritardo  dalla  data  giusta,  ma  in  coincidenza  -  fittizia  -  col 
compiersi  di  un  altro  ciclo  di  quattro  secoli,  di  i  io  anni  ciascuno,  apporta- 
tore di  una  palingenesi  universale.  La  celebrazione,  a  base  di  sacrifizi, 
preghiere,  giuochi,  banchetti  degli  dèi  {lectisternia)  e  processioni,  si  svolse 
dall'i  al  3  giugno,  di  notte  e  di  giorno,  di  notte  nel  Campo  Marzio  nel 
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COSÌ  detto  Tarentum  (dove  avevano  avuto  luogo  le  due  celebrazioni 
secolari  precedenti,  nel  249  e  nel  146  av.  Cr.),  di  giorno  sul  Capitolino 
e  sul  Palatino:  di  notte  con  sacrifizi  di  vittime  nere  alla  Madre  Terra, 
alle  Moire  e  alle  Ilitie,  di  giorno  con  vittime  bianche  a  Giove  Ottimo 
Massimo  e  Giunone  Regina  sul  Campidoglio,  ad  Apollo  e  Diana  sul 
Palatino.  Così  l'originario  momento  espiatorio  della  celebrazione,  con 
soli  riti  notturni  in  onore  di  divinità  ctoniche  g^reche  (Dite-Plutone 
e  Proserpina),  passava  in  seconda  linea  di  fronte  al  momento  palinge- 
netico,  inaugurale  e  festoso,  rappresentato  dai  riti  diurni  in  onore  delle 
somme  divinità  della  religione  romana.  Questa  era  già  una  novità. 
E  un'altra  fu  che  tra  le  divinità  romane  figurarono  in  prima  linea  le 
nuove  divinità  augustee  del  Palatino:  accanto  a  Giove  Ottimo  Massimo 
e  a  Giunone  Regina,  rappresentanti  la  più  antica  e  genuina  tradizione 
religiosa  dello  stato  romano,  i  numi  del  culto  privato  e  della  devo- 
zione personale  e  familiare  di  Augusto:  il  Palatino  accanto  al  Capito- 
lino, anzi  al  di  sopra  del  Capitolino,  perchè  era  sul  Palatino  che  la 
celebrazione  toccava,  nel  terzo  giorno,  il  suo  culmine,  con  la  proces- 
sione solenne  e  il  canto  dell'inno  oraziano  in  onore  di  Apollo  e  Diana. 

2.  Vesta  domestica. 

La  casa  di  Augusto  sul  Palatino  aveva,  come  ogni  casa  romana, 
la  sua  Vesta,  cioè  la  dea  del  focolare  domestico,  associata  nel  culto  fami- 
liare con  gli  dèi  Penati.  La  Vesta  pubblica  del  popolo  Romano,  consi- 
derato come  una  più  grande  famiglia,  aveva  il  suo  tempio  antichissimo 
(rotondo)  nel  Foro,  in  vicinanza  della  Regia,  ch'era  la  domus  publica^ 
cioè  la  residenza  ufficiale,  del  Pontefice  massimo,  al  quale  spettava, 
fra  l'altro,  di  so vrain tendere  direttamente  al  culto  -  appunto  -  di  Vesta 
e  al  collegio  delle  Vestali.  Eletto  pontefice  massimo  nel  12  av.  Cr.,  Au- 
gusto non  volle  abitare  nella  Regia,  nome  grave  di  reminiscenze  monar- 
chiche associate  al  ricordo  della  tragica  fine  di  Cesare.  Egli  cedette  la 
Regia  alle  Vestali,  e  seguitò  ad  abitare  nella  sua  casa  privata  sul  Pala- 
tino. E  poiché  era  prescritto  che  il  pontefice  massimo  dovesse  dimorare 
su  suolo  pubblico.  Augusto,  ceduta  una  porzione  del  suo  terreno  privato 
allo  stato,  ivi  fece  costruire  il  tempietto  (rotondo)  della  sua  Vesta. 
Con  ciò  il  santuario  della  Vesta  domestica  di  Augusto  assumeva  carattere 
pubblico  e  prestigio  pari  a  quello  del  santuario  antichissimo  della  Vesta 
pubblica  nel  Foro. 


.»      -lì?    .^_    *^  '^.^  . 
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3.  Marte  Ultore. 

Anche  Marte,  per  i  suoi  rapporti  con  Venere,  la  madre  di  Enea  e 
ava  di  Julo,  era  un  dio  patrono  della  gens  Julia.  «  Venus  Victrix  »  era 
stato  a  Parsalo  il  grido  di  battaglia  di  Cesare,  e  il  tempio  allora  votato 
a  questa  dea  egli  l'aveva  fatto  solvere  nel  suo  Foro,  dedicandolo  poi  a 
Venere  Genitrice.  A  Filippi  Augusto  aveva  votato  un  tempio  a  Marte 
vendicatore  dei  Mani  di  Cesare;  e  il  voto  era  stato  assolto  -  dopo  la 
costruzione  di  un  tempietto  provvisorio  sul  Capitolino  (nel  20  av.  Cr.)  - 
con  il  grande  tempio  a  Marte  Ultore  dedicato  nel  2  av.  Cr.  Esso  sorgeva 
nel  Foro  di  Augusto,  dunque  in  suolo  privato.  Ma  questo  santuario 
«  privato  »  dove  Marte,  il  padre  del  fondatore  di  Roma,  era  adorato 
insieme  con  Venere,  la  progenitrice  della ^^«x  Julia,  quale  vendicatore  del 
più  grande  dei  Giulii,  dove  i  membri  della  famiglia  di  Augusto  venivano 
a  sacrificare  nell'atto  di  assumere  la  toga  virile,  ottenne  da  Augusto  spe- 
ciali distinzioni  e  prerogative  che  ne  fecero  un  centro  principale  di  vita 
religiosa  pubblica:  lì,  infatti,  si  riuniva  il  Senato  per  deliberare  di  guerre 
e  trionfi;  di  lì  partivano  i  magistrati  cum  imperio  per  andare  a  raggiun- 
gere le  loro  Provincie:  lì  quelli  che  tornavano  vincitori  deponevano  le 
insegne  di  guerra  tolte  al  nemico  (Augusto  vi  depose  quelle  tolte  ai  Parti). 
Il  conferimento  di  questi  privilegi  al  nuovo  tempio  di  Marte  Ultore  è 
tanto  più  significativo  in  quanto  essi  avevano  appartenuto  fino  allora 
al  tempio  di  Giove  Capitolino,  l'antico  centro  religioso  dello  stato  repub- 
blicano. 


IH. 


Le  innovazioiii:  il  culto  imperiale, 

I.  Divus  Julius. 


Fra  i  templi  nuovi  dedicati  da  Augusto  (v.  sopra  a  p.  217)  ce  n'è 
uno  destinato  al  culto  di  una  divinità  nuova.  È  il  tempio  del  Divus 
Julius,  cioè  di  Cesare  adorato  come  dio.  Cesare  da  vivo  aveva  avuto  in 
Roma  onori  divini  :  non  li  aveva,  a  quanto  pare,  apertamente  sollecitati: 
li  aveva,  ad  ogni  modo,  accettati,  come  inerenti  alla  sovranità  secondo 
la  concezione  e  la  prassi  ellenistica,  come  complemento  integrale  del 
regime  monarchico  ch'egli  intendeva  instaurare  in  Roma.  Già  nel  45, 
al  suo  ritorno  dopo  la  battaglia  di  Munda,  gli  era  stata  decretata  dal 
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Senato   una   statua   nel    tempio   di   Quirino   con    l'iscrizione    «al    dio 
invitto  ».  Nel  44,  prima  delle  idi  di  marzo,  il  Senato  aveva  decretato 
la  costruzione  di  un  tempio  a  Cesare  e  alla  Clementia  Caesaris,  con  un 
suo  sacerdote  speciale  (flamen\  quale  l'avevano  ormai  soltanto  i   tre 
massimi  iddii,  Giove,  Marte  e  Quirino;  e  Antonio  era  stato  designato  a 
coprire  tale  ufficio.  Era  stato  questo,  dopo  i  molteplici  onori  divini  di 
carattere   ellenistico   tributatigli  in  varie  occasioni,  il  pieno  riconosci- 
mento  ufficiale  della  divinità  di  Cesare.  Già  da  vivo  Cesare  era  dunque 
entrato  a  far  parte  della  religione  dello  stato  romano,  come  una  delle 
sue  divinità.  Non  tutti   erano  stati  entusiasti  di  questa  deificazione. 
Ma  l'opposizione,  più  che  contro  la  divinità  di  Cesare,  si  era  manifestata 
contro  la  sua  sovranità  regale   e   monarchica,    di   cui   quella   era   un 
aspetto  concomitante  e  un  elemento  complementare.  Con  la  morte  di 
Cesare  si  attenuò  l'opposizione  al  culto  di  lui,  circonfuso  ora  quasi  da 
un'aureola  di  martirio.  Ottaviano  esordì  nella  vita  pubblica  come  erede 
di  Cesare  e  Divifilius.  Questa  qualità  gli  conferiva  un  prestigio  straor- 
dinario, di  cui  Antonio  si  adombrò.  Con  la  formazione  del  triumvirato 
(43  av.  Cr.),  che  pel  momento  sospendeva  e  rinviava  il  conflitto  per  la 
successione  di  Cesare,  Ottaviano  non  fu  più  solo  a  beneficiare  di  quel 
prestigio.  In  principio  del  42  av.  Cr.  i  triumviri  provvidero  alla  defi- 
nitiva organizzazione  del  culto  di  Cesare  col  nome  ufficiale  di  Divus 
Julius,  con  un  (altro)  tempio  e  col  suo  già  designato  sacerdote:  Antonio, 
ufficialmente  riconciliato  con  Ottaviano,  finì  poi  per  assumere  il  flami- 
nato  del  Divus  Julius.  Il  tempio  sorse  nel  Foro  Romano,  là  dove  era 
stato  arso  il  cadavere  di  Cesare  e  dove  Antonio   aveva   pronunziato 
l'orazione  funebre:  fu  dedicato,  da  Augusto,  nel  29  av.  Cr. 


2.  Genius  Augusti. 

In  ciascun  vicus  o  quartiere  dell'abitato  urbano,  nel  punto  (com- 
pitunì)  in  cui  sboccavano  le  varie  strade,  si  trovava  di  solito  un  tem- 
pietto (sacellum)  dei  Lares  compitales,  ch'era  il  centro  della  vita  reli- 
giosa del  quartiere,  essendo  i  suoi  abitanti  costituiti  in  collegia  compita- 
licia  per  la  periodica  celebrazione  dei  compitalia,  ludi  compitales  ed  altre 
manifestazioni  del  culto.  Nel  64  av.  Cr.,  in  epoca  di  turbolenze  civili,  il 
Senato  aveva  ordinato,  per  ragioni  di  polizia,  lo  scioglimento  di  questi 
collegi;  e  Cesare  aveva  dato  esecuzione  a  tale  ordinanza.  Augusto  ripri- 
stinò (circa  l'anno  io  av.  Cr.),  il  culto  dei  Lares  compitaUs,  secondo  la 
sua  tendenza  restauratrice,  ma  vi  introdusse  una  novità  importante. 


Nella  sua  nuova  ripartizione  dell'urbe  in  regiones  e  vici  (che  die  pure 
luogo  alla  riorganizzazione  del  culto  di  Vulcano  e  della  Stata  Mater, 
in  rapporto  col  servizio  dei  vigili  del  fuoco)  ogni  vicus  ebbe  il  suo  compi- 
tum  Laruniy  con  quattro  vici  magistri  e  altrettanti  ministri,  annualmente 
eletti  fra  gli  abitanti  del  quartiere.  La  novità  fu  che  i  Lares,  in  numero 
di  due,  si  chiamarono  ora  Lares  Augusti,  e  ad  essi  fu  associato  nel  culto 
il  Genius  Augusti,  sostituendosi  alle  oflferte  incruente  il  sacrificio  di  una 
scrofa  pei  Lari  e  di  un  toro  per  il  Genius  Augusti. 

Il  genius  era  una  concezione  religiosa  tradizionale  e  familiare  ai 
Romani.  Era  il  riflesso  divino  della  personalità  umana,  un  nume  per- 
sonale protettore  dell'uomo  {vir)  dalla  nascita  {genius  va  con  gignere) 
fino  alla  morte,  ed  anche  oltre  la  morte.  Il  genius  del  capofamiglia  era 
oggetto  di  culto  per  tutti  i  familiari,  compresi  i  servi:  per  lui  essi  giu- 
ravano, e  celebravano  la  sua  festa  (che  era  il  giorno  natalizio  del  capofa- 
miglia) con  offerte  di  fiori,  focacce  e  vino  puro.  Il  genius  apparteneva 
dunque,  al  pari  dei  Lares,  al  culto  privato  e  domestico.  Anche  nella 
casa  di  Augusto  sarà  stato  adorato  il  genius  Augusti  dalla  sua  famiglia. 
Ma  dopo  Azio,  nel  30  a.  Cr.,  il  Senato,  mentre  aveva  fatto  inserire  il 
giorno  natalizio  di  Augusto  (23  settembre)  tra  ìejeriae  publicae,  aveva 
decretato  che  in  ogni  banchetto,  pubblico  o  privato,  si  facesse  una  liba- 
zione di  vino  puro  al  Genius  di  Augusto.  Successivamente,  con  un'altra 
ordinanza  il  Genius  Augusti  fu  assunto  ufficialmente  fra  le  divinità  della 
religione  dello  stato  romano,  con  questi  effetti  (consentiti  da  Augusto, 
a  quanto  pare,  soltanto  dopo  la  sua  nomina  a  pontefice  massimo,  nel 
12  av.  Cr.),  che  al  Genius  Augusti  si  fecero  ufficialmente  sacrifici  di  vit- 
time animali  (mentre  il  culto  domestico  del  Genius  conosceva  soltanto 
offerte  incruente)  e  che  il  Genius  Augusti  fu  inserito  fra  Jupiter  Optimus 
Maximus  e  i  Penates  p.  R.  nella  formula  del  giuramento  ufficiale  (c'era 
già  stato  un  precedente  nei  giuramenti  prestati  pel  Genio  di  Cesare),  e 
per  esso  dunque  giurarono  i  cittadini  come  giuravano  i  familiari  pel  Genio 
del  padre  e  padrone,  quasi  che  Augusto  fosse  il  capo  di  quella  più  vasta 
famiglia  che  era  il  popolo  romano.  Con  la  successiva  inserzione  del  Genitis 
Augusti  nel  culto  dei  Lares  compitales  questo  culto  si  trovò  dunque  ad 
avere  per  oggetto  anche  una  divinità  statale,  acquistando  cosi  un  carat- 
tere semiufficiale. 

Per  questa  via  il  culto  del  Genio  d'Augusto  non  restò  circoscritto  nel 
campo  della  religione  di  stato,  anzi  penetrò  largamente  nella  massa  della 
popolazione  urbana.  E  da  Roma  si  estese  poi  rapidamente  in  ogni  parte 
d'Italia,  che  in  molti  municipi  e  colonie  sorsero  templi  {augusted)  e  sacer- 
dozi speciali  per  il  culto  -  stando  alle  testimonianze  epigrafiche  -  «  di 
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Augusto  »,  con  che  sembra  sia  da  intendere  il  culto  del  Genio  di  Augusto, 
restando  così  risolta  la  contradizione  con  talune  testimonianze  lette- 
rarie, secondo  le  quali  Augusto  non  acconsentì  mai  ad  un  culto  divino 
della  sua  persona  in  Italia.  In  Roma  il  Genius  Augusti  non  ebbe  un 
proprio  tempio  ne  un  proprio  sacerdozio:  i  sacrifizi  cruenti  al  Genius 
Augusti  saranno  stati  eseguiti  dai  pontifices,  sia  sul  Palatino,  sia  sul 
Capitolino,  sia  nel  tempio  di  Marte  Ultore,  fino  a  che,  nel  12  o  13  d.  Cr., 
fu  da  Tiberio  dedicata  una  grande  ara  al  Nutnen  Augusti,  con  sacrifizi 
annuali. 

Augusto,  Divi  filiusy  fu  a  sua  volta,  dopo  la  morte,  riconosciuto 
ufficialmente  come  divus  e  assunto,  al  pari  di  Cesare,  fra  le  divinità 
dello  stato  romano.  Ciò  avvenne  per  decreto  senatorio  del  1 7  settembre 
dell'anno  14  d.  Cr.,  che  ordinava  la  costruzione  di  uri  tempio  del  Divus 
Augustus  e  istituiva  pel  suo  culto  un  sacerdozio  speciale:  un  flamen  e 
UTidiflaminica.  Il  tempio  fu  dedicato  da  Caligola  nel  37  d.  Cr.;  provviso- 
riamente, il  culto  del  Divus  Augustus  ebbe  sede  nel  tempio  di  Marte 
Ultore.  Il  ^nmo  flamen  Divi  Augusti  fu  Germanico,  la  ^rvcadi  flaminica 
fu  Livia,  la  vedova  di  Augusto.  Fu  anche  istituito,  nel  14,  un  collegio 
di  sodales  Augustales,  di  carattere  gentilizio,  per  il  culto  dei  Divi  della 
gens  Julia.  Al  culto  familiare  privato  servì  una  apposita  cappella  sul 
Palatino. 


Con  la  istituzione  del  culto  ufficiale  del  Divus  Julius  e  con  quella 
del  Genius  Augusti  furono  poste  le  basi  di  una  nuova  religione,  la  reli- 
gione imperiale,  di  cui  quei  due  culti  furono  gli  elementi  prototipici  e 
complementari:  all'atto  della  morte  ogni  imperatore  era,  di  regola,  con- 
sacrato divus  e  al  culto  del  suo  Genius  subentrava  quello  del  Genius  del 
suo  successore.  Cesare  è  divus\  ma  la  serie  ufficiale  dei  divi  imperatores 
si  apre  con  Augusto,  continua  con  Claudio,  poi  con  Vespasiano  e  Tito, 
poi  con  Nerva  e  i  suoi  successori  quasi  tutti,  cioè  tutti  quelli  di  cui  era 
stata  celebrata  l'apoteosi.  In  questa  forma  la  religione  imperiale  si  man- 
tenne sostanzialmente  inalterata  fino  a  Diocleziano.  La  formula  uffi- 
ciale del  giuramento  si  amplifica  via  via  per  l'aggiunta  di  un  numero 
sempre  più  grande  di  divi,  oltre  al  Genius  dell'imperatore  regnante 
(v.  sopra  a  p.  225):  al  tempo  di  Domiziano  essa  suona  così:  per  Jovem 
et  divom  Augustum  et  divom  Claudium  et  divom  Vespasianum  Augustum 
etdivom  Titum  Augustum  etgenium  imperatoris  Caesaris  Domitiani  Au- 
gusti deosque  penates.  Da  principio  per  ciascun  nuovo  Divus  si  costruisce 
un  nuovo  tempio  e  si  istituiscono  speciali  flamines  o  sacerdotes.  Poi 
gradatamente  il  culto  tende  a  concentrarsi  in  un  solo  templum  divarum 
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(sul  Palatino)  e  in  un  collegio  sacerdotale  unico  per  tutti  i  divi.  Ai  Soda- 
les Augustales  e  Augusiales  Claudiales  tengono  dietro,  con  lo  stesso 
carattere  gentilizio,  cioè  pel  culto  dei  Divi  imperatores  appartenenti 
alla  medesima  gens,  rispettivamente  i  Sodales  Flaviales  Titiales,  gli 
Hadrianales,  e  gli  Antoniniani;  ma  questi  furono  gli  ultimi,  e  servirono 
probabilmente  anche  per  gli  imperatori  deificati  dopo  i  Severi. 


IV. 


Le  religioni  straniere. 

1.  I  Misteri  eleusini. 

Augusto  fu  iniziato  ai  misteri  di  Eleusi,  ed  ebbe  poi  occasione,  in 
Roma,  di  mostrare  in  quale  reverenza  li  avesse.  L'iniziazione  avvenne 
molto  probabilmente  nel  31  av.  Cr.,  subito  dopo  la  vittoria  di  Azio: 
più  problematica  è  un'altra  iniziazione  (di  secondo  grado  ?)  nel  210 
20  av.  Cr.,  al  ri  tomo  dal  secondo  viaggio  in  Oriente.  Svetonio  cita  i 
misteri  eleusini  (ai  quali  anche  altri  imperatori,  dopo  Augusto,  si  fecero 
iniziare,  e  Claudio  avrebbe  addirittura  pensato  a  trasferirli  in  Roma) 
come  esempio  di  quelle  religioni  straniere  sì,  ma  di  antica  tradizione  e 
riconosciuta  autorità,  che  Augusto  trattò  con  sommo  rispetto,  mentre 
verso  altre  fu  poco  riguardoso  e  sprezzante. 

2.  La  religione  Giudaica. 

Gaio,  il  nipote  di  Augusto,  aveva  traversato  la  Giudea  senza  fer- 
marsi a  Gerusalemme  a  fare  atto  di  adorazione  al  Dio  degli  Ebrei:  Au- 
gusto lo  approvò.  Ma  qui  bisogna  distinguere  fra  quello  che  possa  essere 
stato  il  sentimento  personale  di  Augusto  da  quello  che  fu  l'att^giamento 
ufficiale  dello  stato  romano  da  lui  rappresentato.  Ufficialmente  la  reli- 
gione giudaica  non  solo  fu,  da  Augusto,  rispettata,  come  ogni  altra  dei 
popoli  soggetti  all'impero,  ma  fu  anche  agevolata  con  particolari  con- 
cessioni e  compromessi,  particolarmente  rivolti  a  dirimere  o  ad  atte- 
nuare la  incompatibilità  fra  il  monoteismo  jahvista  e  il  culto  d^li 
imperatori. 
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3.  Il  culto  degli  dèi  egiziani. 

La  religione  egiziana,  più  precisamente  la  religione  misterica  di 
Iside  e  di  Serapide  (Osiride),  aveva  da  tempo  preso  piede  in  Italia, 
specie  in  Sicilia  e  in  Campania.  In  Roma  era  già  penetrata,  a  quanto 
pare,  al  tempo  di  Siila;  ma  poi  erano  sorte  delle  difficoltà.  Nel  59  av.  Cr. 
il  Senato  aveva  ordinato  la  demolizione  dei  santuari  del  culto  egizio 
sorti  abusivamente  sul  Campidoglio,  e  il  provvedimento  era  stato  poi 
ripetutamente  applicato  nel  58,  nel  53,  nel  50,  nel  48  av.  Cr.:  segno  che 
le  misure  radicali  non  riuscivano  ad  estirpare  la  nuova  religione  ormai 
largamente  diffusa  fra  la  popolazione  dell'Urbe.  Nel  43  i  triumviri,  ce- 
dendo alla  pressione  popolare,  decisero  di  costruire  un  tempio  di  Iside  e 
Serapide.  Era  un  primo  riconoscimento  ufficiale  del  nuovo  culto;  ma 
praticamente  fu  nullo,  perchè  il  santuario  non  fu  mai  costruito.  Poi 
il  culto  delle  divinità  egiziane  fu  coinvolto  nelle  vicende  della  ostilità 
di  Ottaviano  contro  Antonio  e  Cleopatra,  e  subì  le  cons^^enze  della 
vittoria  di  Augfusto:  una  ordinanza  del  28  av.  Cr.  vietò  che  esistessero 
santuari  egizi  entro  il  pomerio,  e  Agjrippa  nel  21  estese  l'interdetto  fino 
a  un  miglio  di  raggio  fuori  del  pomerio.  In  Egitto,  naturalmente,  non  era 
cosi.  Augusto,  viaggiando  in  Egitto  dopo  la  vittoria,  non  aveva  voluto  sa- 
perne di  una  piccola  modificazione  d'itinerario  che  gli  avrebbe  consentito 
di  visitare  il  famoso  tempio  del  bue  Apis  presso  Memfi.  Era  troppo 
naturale  ch'egli  non  avesse  simpatia  per  gli  dèi  del  paese  di  Cleopatra. 
Ma  ufficialmente  egli  era  il  successore  dei  Tolomei  e  dei  Faraoni,  e  come 
tale  era  tenuto,  in  persona  del  governatore  suo  rappresentante,  a  ren- 
dere omaggio  alla  religione  del  paese.  La  quale  non  era  certo  da  meno 
dei  misteri  eleusini  per  antichità  ed  autorità;  ma  questa  valeva  per 
l'Egitto,  mentre  in  Roma  non  era  riconosciuta.  In  Egitto  Iside  e  Sera- 
pide erano  divinità  della  religione  dello  stato  (egiziano),  in  Roma  erano 
le  divinità  di  una  religione  straniera,  non  solo,  ma  essenzialmente  di- 
versa, come  diremo  (p.  240),  dalla  religione  dello  stato  romano. 

4.  Il  Druidismo. 


Augusto  ebbe  ad  occuparsi  anche  di  una  religione  dell'Occidente 
barbarico  da  poco  assoggettato:  la  religione  druidica  nelle  Gallie.  Fedele 
al  principio  di  rispettare  le  tradizioni  religiose  dei  singoli  popoli.  Augu- 
sto lasciò  liberi  i  Galli  di  praticare  la  religione  dei  Druidi;  ma  la  proibì 
ai  cittadini  romani. 
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V. 


n  senso  politìoo. 

Quale  è  il  senso  dell'opera  religiosa  di  Augusto  ?  E,  preliminarmente, 
è  da  ammettere  un  senso  univoco  e  unitario  in  un'opera  così  complessa, 
anzi  -  si  direbbe  -  contradittoria,  che  comprende  restaurazioni  e  riforme, 
ritomo  all'antico  e  introduzione  di  culti  nuovi,  rispetto  per  le  religioni 
dei  popoli  soggetti  e  misure  restrittive  per  certi  culti  stranieri  ? 

Bisogna  dire  subito  che  questo  nesso  unitario  fra  i  vari  aspetti 
dell'opera  religiosa  di  Augusto  non  si  trova  là  dove  di  primo  impulso 
si  sarebbe  tentati  di  cercarlo,  cioè  nella  religiosità  stessa  di  Augusto, 
in.  una  complessa  sua  vita  religiosa  interiore.  Della  religiosità  di  Au- 
gusto non  abbiamo  altra  informazione  che  le  notizie  aneddotiche  fomite 
da  Svetonio  ;  ma  esse  bastano  a  far  capire  che  per  questa  via  non  si 
verrebbe  a  capo.  Secondo  Svetonio,  Augusto  era  per  natura  assai  impres- 
sionabile. Andava  soggetto,  massime  in  primavera,  a  delle  allucinazioni 
strane  e  terrificanti.  Aveva  paura  dei  temporali,  specialmente  dei  fulmini, 
e  portava  sempre  in  dosso  un  amuleto  per  scongiurarli.  Una  notte,  du- 
rante la  guerra  Cantabrica,  un  fulmine  gli  aveva  sfiorato  la  lett^a  e 
ucciso  uno  dei  servi,  e  in  tale  occasione  egli  aveva  votato  a  Giove 
Tonante  il  tempio  che  poi  sorse  sul  Campidoglio  (v.  sopra  a  p.  217)  e 
che  fu  sempre  da  lui  tenuto  in  grande  reverenza.  Credeva  nei  sogni: 
a  Filippi  un  sogno  lo  aveva  salvato,  inducendolo,  sebbene  a  malavoglia 
-  perchè  era  indisposto,  -  a  uscire  dalla  tenda,  che  di  lì  a  poco  era 
stata  invasa  dai  nemici  e  devastata.  Credeva  ai  segni,  agli  auspici,  ai 
prodigi:  se  nel  vestirsi  calzava  il  calzare  sinistro  in  luogo  del  destro,  era 
cattivo  augurio;  buono,  se  un  lesero  acquazzone  cadeva  nel  momento 
in  cui  stava  per  intraprendere  un  viaggio.  Evitava  di  andare  ovechessia 
l'indomani  delle  nundinaet  e  non  intraprendeva  cose  importanti  in  giorno 
di  nonae.  Erano,  queste,  superstizioni  correnti.  L'illuminismo  della  cul- 
tura greca  non  era  valso  a  distruggerle;  né  Augusto  pensò  mai  a  libe- 
rarsene. Uomo  del  suo  tempo,  egli  è  tutt'altro  che  un  riformatore  reli- 
gioso nel  significato  moderno  della  parola.  L'opera  sua  religiosa  non  è 
ispirata  da  un  ideale  superiore  di  elevazione  spirituale. 

Ancor  meno  si  può  far  dipendere  l'opera  religiosa  di  Augusto  da 
qualche  sua  personale  tendenza  o  predilezione  culturale.  Il  ritorno  al- 
l'antico, con  il  suo  spiccato  arcaismo,  s'intonava  con  certe  correnti 
dell'erudizione  teologica  e  antiquaria,  che  già  avevano  trovato  favore 
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nell'epoca  precedente.  Già  Siila  aveva  riorganizzato  i  collegi  sacerdotali. 
A  Cesare  Varrone  aveva  dedicato  le  sue  Antichità  sacre  e  Cranio  Fiacco 
il  suo  scritto  de  indigitamentis,  in  cui  si  trattava  del  genius  e  del  Lare. 
E  già  con  Cesare  si  era  avuta  una,  per  quanto  effimera,  riforma  del 
vetusto  sodalizio  dei  Luperci  (un  nuovo  collegio  di  Luperci  Julii  aggiunto 
nel  44  agli  originarli  Quinctiales  e  Fcibiani^  soppresso  nel  43),  interes- 
sante precedente  delle  provvidenze  di  Augusto  in  favore  dello  stesso 
sodalizio  e  della  sua  sede  primitiva  (v.  a  pp.  217,  219).  Ma  Augusto  è 
tutt'altro  che  un  romantico  sentimentale  innamorato  delle  cose  antiche. 
Non  un  ideale  estetizzante  sta  al  centro  della  sua  opera  religiosa;  nem- 
meno, come  abbiamo  detto,  un  ideale  propriamente  religioso:  bensì 
un  ideale  essenzialmente  politico.  Il  suo  campo  d'azione  non  è  la  reli- 
giosità individuale  dei  singoli,  ma  la  religione  pubblica  dello  stato  ro- 
mano. I  vari  aspetti  dell'opera  religiosa  di  Augusto  presentano  un  esatto 
parallelismo  con  gli  aspetti  della  sua  opera  politica.  Ancora  una  volta 
si  verifica  con  Augusto  quell'intima  connessione  ed  organica  interdi- 
pendenza fra  religione  e  politica  che  domina  la  storia  della  religione 
romana  in  tutto  il  suo  svolgimento  millennario. 

Questa  connessione  non  era  venuta  meno  neppure  al  tempo  della 
decadenza  repubblicana,  che  suol  essere  considerato  come  un'epoca  di 
grande  depressione  religiosa,  e  tale  fu  realmente  per  la  religione  dello 
stato,  in  rapporto  col  decadimento  dello  stato  stesso.  Del  resto,  quel- 
l'epoca fu  pure  ricca  di  fermenti  religiosi.  E  anche  (per  tacere  delle 
correnti  esotiche)  la  singolare  devozione  personale  dei  principali  uo- 
mini politici  del  tempo  per  qualche  loro  grande  divinità  protettrice  - 
Siila  per  la  Venus  Felix,  Pompeo  per  la  Venus  Victrix,  Cesare  per  la 
Venus  Genetrix  -  ha  pure  un  carattere  e  un  valore  politico,  in  quanto 
corrisponde  alla  necessità,  che  essi  sentivano,  di  fornire  alla  propria 
azione,  fosse  pure  rivoluzionaria  e  antistatale,  la  garanzia  del  favore 
divino  e  con  ciò  implicitamente  la  indispensabile  giustificazione  reli- 
giosa. Il  sentimento  religioso  non  era,  dunque,  distrutto,  se  gli  stessi 
capiparte  dal  loro  punto  di  vista  lo  apprezzavano,  e  gareggiavano  per 
cattivarselo.  La  propaganda  politica  del  tempo,  fatta  per  mezzo  delle 
monete,  ha  pure  un  suo  aspetto  religioso  che  si  rivela  nella  frequenza 
dei  simboli  sacrali  sui  conii  monetari.  Le  grandi  battaglie  delle  guerre 
civili  furono  combattute  e  vinte  nel  nome  di  questa  o  di  quella  divinità: 
«Venere  Vincitrice»  fu  il  gjrido  di  guerra  di  Cesare  a  Parsalo,  «  Apollo  » 
quello  di  Bruto  a  Filippi.  Quando  poi,  con  la  vittoria  di  Augusto,  la 
crisi  dello  stato  è  superata,  ecco  che  con  la  ricostruzione  dello  stato 
va  di  pari  passo  la  restaurazione  della  sua  religione.  Questo  è  il  senso 
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e  il  valore  politico  di   quel  che  abbiamo  chiamato  «il   ri  tomo 
all'antico»  nell'opera  religiosa  di  Augusto. 

Si  può  andare  più  in  là  e  attribuire  un  senso  politico  speciale  anche 
alla  particolare  tendenza  arcaizzante  della  restaurazione  religiosa  di 
Augusto,  alla  sua  spiccata  predilezione  per  i  culti  e  gli  istituti  più  antichi, 
tradizionalmente  connessi  coi  nomi  di  Romolo  e  di  Numa  e  di  altri 
re  ?  Si  può,  in  altri  termini,  vedere,  in  questo  ritomo  religioso  alle  ori- 
gini pre-repubblicane  un  segno  della  tendenza  politica  antirepubblicana 
del  principato  ?  Ma  tutta  la  politica  di  Ottaviano  tende  ad  allontanare 
dal  principato  ogni  sia  pur  tenue  parvenza  e  perfino  reminiscenza  della 
monarchia,  e  a  fondarlo  su  la  legalità.  Egli  rifiuta  il  nome,  che  gli  era 
oflferto,  di  Romolo,  e  preferisce  il  titolo  di  Augusto  (27  av.  Cr.).  Questo 
nome,  nel  suo  pregnante  significato  sacrale  Cetimologicamente  connesso 
con  augur  e  auctoritas)  conteneva,  a  quanto  pare,  una  larvata  allusione 
a  Romolo.  Ma,  assunto  invece  del  nome  Romolo  tre  giorni  dopo  (16  gen- 
naio del  27)  la  deposizione  solenne  di  ogni  potere  straordinario  nelle 
mani  del  Senato  (ciò  che  equivaleva  al  ripristino  della  legalità),  il  titolo 
di  Augusto  significava  la  consacrazione  del  principio  deW  atutoritas, 
fondamento  legalitario  del  principato. 


Ma  nell'opera  religiosa  di  Augusto  non  c'è  soltanto  il  ritomo  al- 
l'antico. Abbiamo  distinto  un  gruppo  di  «riforme»  connesse  con  la 
edificazione  di  nuovi  templi  ad  Apollo  (con  Diana  e  Latona),  a  Vesta, 
a  Marte  (con  Venere).  Questi  templi  sorgono  tutti  in  suolo  privato, 
in  terreno  di  proprietà  di  Augusto  (Palatino  e  Foro  di  Augusto);  e  ser- 
vono al  culto  delle  rispettive  divinità  in  quanto  esse  appartengono  al 
culto  privato  di  Augusto,  sia  come  sue  protettrici  personali  (Apollo),  sia 
come  patrone  della  sua  casa  (Vesta)  o  della  sua  gens  (Marte  e  Venere). 
Le  «  riforme»  introdotte  in  questi  culti,  o  con  questi  culti,  tendono  tutte 
allo  stesso  scopo:  portare  i  culti  stessi  dal  piano  della  religione  privata 
e  familiare  di  Augusto  in  quello  della  religione  ufficiale  dello  stato 
romano.  Con  l'assegnazione  dei  libri  Sibillini  ad  Apollo  Palatino,  con 
la  residenza  del  pontifex  maximus  presso  il  tempietto  della  Vesta  dome- 
stica, con  le  varie  prerogative  concesse  al  tempio  di  Marte  Ultore  (vedi 
sopra  a  p.  223),  queste  sedi  del  culto  privato  augusteo  diventano  di  colpo 
centri  importantissimi  della  vita  religiosa  dello  Stato.  Non  si  tratta  di 
istituzioni  nuove:  i  libri  Sibillini,  la  sovraintendenza  del  pontefice  mas- 
simo sul  culto  di  Vesta,  le  prerogative  ora  concesse  al  tempio  di  Marte 
Ultore,  tutto  ciò  appartiene  alla  più  antica  tradizione  rel^iosa  romana. 
La  novità,  la  «riforma»,  sta  in  ciò,  che  questa  antica  materia  sacrale 
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è  trasferita  ai  nuovi  culti  e  santuari  privati  augustei  da  altri  culti  e 
santuari  della  religione  pubblica  tradizionale,  e  proprio  dai  più  importanti 
e  più  antichi:  dal  culto  di  Vesta  e  -  sopratutto  -  dal  culto  di  Giove 
Capitolino.  L'antichissimo  tempio  di  Vesta  nel  Foro  Romano  (Vesta 
publica  p.  R.  Q.)  subisce  in  certo  qual  modo  una  diminuzione  del  suo 
prestigio  pel  fatto  che  il  pontefice  massimo  ha  lasciato  la  sua  antica 
residenza  ufficiale  nella  Regia  per  dimorare  in  prossimità  del  nuovo 
tempietto  di  Vesta  sul  Palatino  (v.  sopra  a  p.  222).  Più  grave  iattura  è 
portata  al  culto  capitolino  di  Giove  Ottimo  Massimo.  Nella  celebrazione 
secolare  del  17  av.  Cr.  Giove  e  Giunone,  le  divinità  del  Campidoglio, 
figurano  bensì  nel  rito  diurno;  ma  tutto  il  rito  culmina,  il  terzo  dì,  nella 
esaltazione  delle  divinità  del  Palatino,  Apollo  e  Diana  (sopra  a  p.  222). 
I  libri  Sibillini,  ora  assegnati  (dopo  l'epurazione)  ad  Apollo  Palatino, 
erano  stati  custoditi  fino  allora  nella  cella  del  tempio  di  Giove  Capi- 
tolino. Le  prerogative  conferite  da  Augusto  al  nuovo  tempio  di  Marte 
Ultore  anch'esse  erano  proprie  ab  antiquo  del  tempio  di  Giove  Ottimo 
Massimo  (v.  sopra  a  p.  223).  Questo  tempio  era  da  secoli  il  centro  reli- 
gioso dello  stato  romano,  e  quelle  prerogative  erano  intimamente  con- 
nesse con  la  vita  dello  stato.  Estendere  ai  culti  privati  del  princeps  e 
ai  loro  nuovi  santuari  il  prestigio  della  religione  pubblica  tradizionale, 
questo  è  dunque  il  fine  comune  di  quelle  che  abbiamo  chiamato  le 
«riforme»  religiose  di  Augusto:  questo  è,  anche,  il  loro  senso  emi- 
nentemente politico. 

O  forse  Augusto  ebbe  delle  mire  più  radicali  ?  Il  tempio  di  Giove 
Ottimo  Massimo  era,  abbiamo  detto,  l'antico  centro  religioso  di  Roma. 
Connesso  per  le  sue  origini  alla  dinastia  etnisca  dei  re  Tarquinii,  era 
stato  dedicato,  secondo  la  tradizione,  l'anno  stesso  in  cui  era  sorta  la 
repubblica,  nel  509  av.  Cr.  Ebbe  veramente  Augusto,  come  alcuni 
hanno  pensato,  il  proposito  di  creare  sul  Palatino,  ricco  di  memorie 
romulee  e  regie,  un  controaltare  al  Campidoglio,  antica  rocca  religiosa 
dello  stato  repubblicano  ?  Non  credo.  Il  tempio  della  cui  concorrenza 
Giove  Capitolino  si  sarebbe  lagnato  in  sogno  ad  Augusto,  secondo  uno 
d^li  aneddoti  riferiti  da  Svetonio,  non  è  quello  di  Apollo  Palatino,  ma 
quello  di  Giove  Tonante,  che  sorgeva  anch'esso  sul  Campidoglio  (v.  sopra 
a  p.  229),  e  Augusto  avrebbe  dissipato  le  preoccupazioni  del  dio  assicu- 
randolo che  il  Tonante  non  aveva  altro  ufficio  che  di  fargli  da  portiere, 
ossia  che  il  nuovo  tempio  non  aveva  da  essere  altro  che  il  vestibolo, 
in  certo  qual  modo,  dell'antico.  Del  resto  la  precedenza  di  Giove  Capi- 
tolino su  le  divinità  dei  culti  privati  aug^ustei  è  solennemente  riconosciuta 
e  sancita  nelle  Res  Gestae^  nella  enumerazione  dei  templi  beneficati 
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con  donativi  del  bottino  di  guerra  di  Augusto:  sono  tutti  i  templi 
della  nuova  religione  augustea,  tranne  uno,  il  primo,  che  è  precisa- 
mente il  Capitolium:  dona  ex  manibiis  in  Capitolio  et  in  a  ed  e 
divi  Juli  et  in  aede  A pollinis  et  in  aede  Vestae  et  in 
tenplo  Martis  Ultoris  consacravi.  Non  solo:  ma  la  fede  tradizio- 
nale nella  perenne  protezione  di  Giove  su  i  destini  dello  stato  romano 
fu  da  Augusto  ufficialmente  e  solennemente  ribadita  quando,  in  seguito 
alla  disfatta  di  Varo  (9  d.  Cr.),  nello  smarrimento  e  nella  trepidazione 
degli  animi,  egli  votò  al  dio  Ottimo  Massimo,  si  res  publica  in  melio- 
rem  statum  vertisset,  la  celebrazione  di  ludi  magni,  come  era  stato  fatto 

-  altro  ritorno  all'antico  -  in  altri  due  momenti  molto  critici,  cioè  al 
tempo  della  invasione  dei  Cimbri  e  al  tempo  della  guerra  sociale. 

Augrusto  non  mirò  dunque  a  scalzare  la  religione  di  Giove  Capito- 
lino: lungi  dal  voler  mettere  i  suoi  culti  privati  in  concorrenza  con  la 
religione  pubblica  tradizionale,  volle  anzi  inserirli  nel  quadro  di  questa, 
per  renderli  partecipi  del  suo  antico  incomparabile  prestigio. 

Quanto  alle  vere  e  proprie  «  innovazioni  »  religiose  di  Augusto,  cioè 
l'istituzione  dei  due  nuovi  culti  pubblici  del  Divus  Julius  e  del  Genius 
Augusti,  questi  sono,  come  dicemmo,  i  due  elementi  costitutivi  della 
nuova  religione  imperiale,  e  con  ciò  è  sufficientemente  indicato  il 
loro  carattere  e  valore  politico.  Una  religione  imperiale  era 
necessaria  all'impero.  La  religione  era,  a  Roma,  -l'abbiamo  già  detto - 
principalmente  una  funzione  dello  stato,  un  aspetto  della  sua  vita. 
Sempre,  a  traverso  i  secoli,  lo  stato  l'aveva  via  via  adeguata  alle  sue 
necessità,  ai  suoi  progressi,  alle  nuove  situazioni  territoriali  e  politiche. 
Nell'epoca  primitiva  le  divinità  protettrici  delle  città  nemiche  assediate 

-  etnische  e  laziali  -  erano  state  attratte  a  Roma  mercè  il  rito  della 
evocatio.  Estesi  e  intensificati  i  contatti  col  mondo  greco  d'Italia,  si 
era  sentito  il  bisogno  di  istituire  una  magistratura  speciale  -  i  duoviri, 
decemviri,  quindecemviri  sacris  faciundis  -  per  disciplinare  tutta  la 
materia  dei  nuovi  rapporti  ed  apporti  religiosi  di  rito  greco.  Allo  schiu- 
dersi di  più  vasti  orizzonti  mediterranei  verso  l'Oriente,  ecco  che  un 
primo  culto  orientale,  il  culto  frigio  ed  asiatico  della  Magna  Mater, 
era  stato  introdotto  ufficialmente  in  Roma  (204  av.  Cr.).  Sempre  i  nuovi 
culti  si  erano  aggiunti,  non  sostituiti,  agli  antichi.  La  religione  tradi- 
zionale non  era  venuta  meno:  si  era,  anzi,  arricchita.  Ora  essa  non  era 
più  ad^^ata  alla  nuova  situazione  internazionale  e  imperiale  di  Roma, 
allo  stesso  modo  che  lo  stato  repubblicano  non  era  più  adeguato  alle 
mutate  condizioni  politiche.  Una  nuova  forma  di  stato  era  necessaria, 
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e  con  essa  una  nuova  rel^ione.  L'Oriente,  culla  dell'impero,  aveva 
trasmesso  all'ellenismo  la  forma  monarchica  dello  stato  con  la  connessa 
divinità  del  sovrano.  Cesare  pensò  di  estenderla  a  Roma,  trasformando 
lo  stato  romano  in  uno  stato  monarchico  a  sovranità  divina.  Non  riuscì: 
il  suo  programma  era  troppo  crudamente  in  contrasto  con  la  tradizione 
repubblicana.  Augusto  gli  tolse  il  suo  carattere  rivoluzionario,  e  creò 
il  principato.  Il  principato,  che  è  la  forma  data  da  Augusto  allo  stato 
romano  imperiale,  è  l'adattamento  della  idea  monarchica  ellenistico- 
orientale  alla  tradizione  romana  repubblicana.  Corrispondentemente, 
la  religione  imperiale,  nei  suoi  due  elementi  costitutivi  istituiti  da  Au- 
gusto -  il  culto  del  Divus  Julius  e  il  culto  del  Genius  Augusti,  -  è  l'adat- 
tamento della  religione  orientale-ellenistica  del  sovrano  alla  tradi- 
zione religiosa  di  Roma  (v.  oltre  a  p.  238). 

Ancora  una  volta  lo  stato  romano  adeguava  la  sua  religione  alle 
sue  nuove  esigenze.  La  capitale  esigenza  religiosa  del  nuovo  stato  impe- 
riale era  l'unificazione  religiosa  dell'impero  in  un  culto  comune  ai  citta- 
dini romani  e  ai  popoli  soggetti.  La  religione  imperiale  rispondeva  a 
questa  esigenza.  Mantenuta  in  Oriente  nelle  forme  consacrate  dalle 
antiche  tradizioni  orientali,  adattata  in  Roma  e  in  Italia  allo  spirito 
della  tradizione  religiosa  romana,  istituita  -  d'autorità  -  anche  in  Occi- 
dente, specie  nella  forma  romana  del  culto  del  Genius  o  Numen  Augusti, 
la  religione  imperiale  fu  veramente  la  religione  comune  a  tutto  l'Impero 
Romano,  simbolo  religioso  della  sua  unità  politica.  E  ancora  una  volta 
la  religione  nuova  si  introdusse  senza  scalzare  l'antica:  i  nuovi  iddii- 
imperatori  non  detronizzarono  le  antiche  divinità  tradizionali:  si  aggiun- 
sero ad  esse.  Il  Genius  Augusti  prendeva  posto  fra  i  Lares  compitales  nel 
culto  popolare  dei  compita,  e  si  inseriva  fra  Giove  Ottimo  Massimo  e 
gU  dèi  Penati  del  popolo  romano  nella  formula  del  giuramento  di  stato 
Cv.  a  p.  226).  Come  i  nuovi  culti  privati  di  Augusto  e  della  sua  casa 
(v.  sopra  a  p.  232),  così  il  nuovo  culto  imperiale  ufficiale  aveva  bisogno 
di  quel  prestigio  che,  specie  in  materia  religiosa,  soltanto  la  tradizione 
poteva  conferire.  La  religione  imperiale,  cioè  il  culto  degli  imperatori, 
realizzava  l'unità  religiosa  dell'impero,  che  difficihnente  poteva  essere 
ottenuta  nel  nome  troppo  esclusivamente  e  nazionalmente  romano  di 
Giove  Ottimo  Massimo.  E  tuttavia  il  culto  dell'antica  triade  capitolina 
-  o  del  solo  Giove  -,  diffuso  e  praticato  in  Oriente  e  in  Occidente, 
specie  fra  i  soldati,  come  il  più  importante  e  rappresentativo  della  reU- 
gione  dei  dominatori,  si  mantenne  sino  alla  fine  dell'Impero. 

Così,  anche,  resta  risolta  l'apparente  contradizione  fra  l'opera  rin- 
novatrice  e  innovatrice  di  Augusto  nel  campo  della  religione  e  il  ritomo 
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all'antico.  La  stessa  contradizione  si  può  constatare  nella  sua  opera 
politica,  fra  la  tendenza  conservatrice  della  tradizione  repubblicana  e 
il  riconoscimento  delle  nuove  necessità  politiche  dello  stato  imperiale. 
Con  tradizione,  in  ambo  i  casi,  più  apparente  che  effettiva,  perchè,  come 
era  necessaria  la  restaurazione  dello  stato  repubblicano  per  fondare  su 
di  esso  l'ordine  nuovo  nella  forma  del  principato,  così  doveva  essere 
rafforzata  la  tradizione  religiosa  perchè  i  nuovi  culti  imperiali  parte- 
cipassero del  suo  prestigio. 

Anche  in  altre  manifestazioni  religiose  di  Augusto  si  avverte  la  inter- 
ferenza dei  motivi  politici  con  i  motivi  religiosi.  Che  la  iniziazione  stessa 
di  Augusto  ai  misteri  eleusini,  avvenuta  subito  dopo  Azio  (anche  Antonio 
era  stato  iniziato  ad  Eleusi),  appare  determinata  da  altre  ragioni  più 
che  da  un  sentimento  di  intima  devozione  e  religiosità.  E  anche  nel- 
l'att^giamento  avverso  ad  altre  religioni  straniere  (v.  sopra  a  p.  228)  è 
in  gioco  una  ragione  politica,  specialmente  nella  ostilità  contro  il  culto 
delle  divinità  egizie  in  Roma,  le  divinità  del  paese  nemico,  il  paese  di 
Cleopatra  e  di  Antonio. 


VI. 


n  carattere  della  romanità. 

Il  duello  fra  Ottaviano  e  Antonio  per  la  successione  di  Cesare  si 
dilata  nel  conflitto  fra  Oriente  e  Occidente.  A  Maratona  e  Salamina 
l'Occidente  aveva  vinto  contro  l'Oriente  sotto  il  s^no  della  grecità: 
ad  Azio  vince  sotto  il  segno  della  romanità.  L'ellenismo,  ridivenuto  orien- 
talizzante con  Alessandro  (dopo  esserlo  già  stato  fino  al  500  av.  Cr.), 
cessa  con  Aug^usto  di  essere  greco-orientale  e  si  fa  greco-romano.  Per 
Antonio  Alessandria  è  la  «  nuova  Roma  »:  ivi  ^li  celebra,  sacril^amente, 
il  trionfo,  tributando  a  Serapide  ciò  che  spettava  a  Giove  Capitolino. 
Nella  prefigrurazione  della  battaglia  di  Azio  su  lo  scudo  di  Enea  descritto 
da  Virgilio  {Eneide,  libro  Vili,  vv.  671-731)  combattono  per  Ottaviano 
i  Penati  e  gli  altri  iddii  della  patria  contro  le  mostruose  divinità 
egizie  alleate  di  Antonio.  A  questi  iddii  dell'antica  religione  romana 
Augusto  restaura  in  Roma  i  vecchi  templi  e  ne  innalza  dei  nuovi,  risu- 
scita i  loro  culti  dimenticati  e  i  sacerdozi  vetusti.  A  Giove  Capitolino, 
il  dio  supremo  dello  stato  romano,  sono  coordinati  i  nuovi  culti  pri- 
vati del  Palatino;  a  lui  si  subordinano  i  nuovi  iddii  della  rel^ione  impe- 
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naie.  L'istituzione  di  questa  religione  imperiale  è  il  fatto  più  importante 
dell'opera  religiosa  di  Augusto;  e  merita  più  lungo  discorso. 

Essa  presenta,  abbiamo  detto,  due  aspetti  complementari  Cp.  226): 
il  culto  del  Divus  Julius  e  quello  del  Genius  Augusti.  Queste  due  divi- 
nità hanno  un  comune  carattere  speciale,  cioè  il  comune  carattere  umano: 
il  Divus  Julius  è  il  «padre»  di  Augusto,  diventato  dio  dopo  la  morte, 
e   il   Genius  Augusti  esprime   l'elemento   divino   presente   nella   per- 
sona di  Augusto  vivo.  Il  culto  del  padre  e  degli  antenati  defunti,  il  culto 
del  Genius  del  paterfamilias  vivente  appartenevano  ab  antiquo  alla  tra- 
dizione religiosa  romana,  ma,  in  essa,  al  culto  privato  (familiare  o  genti- 
lizio). Ai  grandi  benemeriti  della  res  pubblica  lo  Stato  decretava  onori 
in  vita  (massimo  fra  tutti  il  trionfo)  e  ne  onorava  la  memoria  in  morte 
(e  anche  questa  tradizione  fu  ripresa  da  Augusto);  ma  non  li  faceva 
oggetto  di  culto  pubblico.  Invece,  il  culto  del  Divus  Julius  e  quello  del 
Genius  Augusti  appartengono  alla  religione  pubblica  dello  stato  ro- 
mano. Questa  è  già  una  differenza  importante;  e  un'altra,  ancor  più 
importante,  è  la  seguente. 

Nella  genuina  tradizione  romana  i  genitori  e  gli  antenati  non  sono 
iddii  per  i  familiari,  che  li  venerano,  né  i  grandi  uomini  per  lo  Stato,  che 
li  onora.  Gli  uomini  sono  soggetti  alla  morte:  il  carattere  proprio  degli 
dèi  è  l'immortalità.  I  di  manes,  di  inferi,  sono,  propriamente,  le  potenze 
divine  del  sottoterra,  preposte  al  mondo  dei  morti,  ma  non  soggette, 
esse  stesse,  alla  morte:  sono  i  corrispettivi  ctonici  dei  di  immortaUs 
superni  e  celesti  (cfr.  Ve-{d)iovis  di  fronte  a  {D)iovis).  W  Divus  Julius  h 
Cesare:  non  padre  e  avo  nel  culto  familiare  dei  figli  e  discendenti,  ma  dio 
dello  stato,  dio  vero  e  immortale,  la  cui  immagine  non  può  figurare  in 
una  pompa  funebre  fra  quelle  degli  antenati  del  defunto,  ma  solo  nel 
circo  fra  quelle  degli  altri  dèi.  La  divinità  di  Cesare,  quale  gli  fu  attri- 
buita dallo  stato  romano,  con  un  suo  tempio  e  un  suo  Jlamen,  era 
del  tutto  conforme  al  concetto  romano  della  divinità.  Ma  essa  divinità 
era  attribuita  a  un  uomo,  e  ciò  era  contrario  alla  religione  romana 
genuina.  Estranea  e  contraria  alla  tradizione  religiosa  romana  era,  sopra- 
tutto, l' attribuzione  della  divinità  all'uomo  vivente.  Il  trionfatore,  se 
nella  gloria  del  trionfo  appariva  quasi  trasfigurato  in  Giove  Capitolino, 
era,  se  mai,  solo  per  un  momento  l'apparizione  del  dio  stesso  su  la  terra. 
Il  rex  nemorensis,  il  sacerdote   della   Diana   di  Nemi,  aveva  in  sé  un 
elemento  divino   così   inerente   alla   sua   persona   mortale   da    subirne 
le  vicende  fisiologiche,   fino  a  rendere  necessario,  prima  del  completo 
deperimento,   la  sostituzione  di   altra  persona   più  valida.  Ma  questo 
re-sacerdote  e  mago,  col  divino  immanente  nella  sua  persona  umana, 
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è  una  sopravvivenza  locale  e  sporadica  (ancora  in  età  imperiale)  di  una 
remota  tradizione  preistorica  e  pre-romana.  Se  Cesare  già  da  vivo  fu 
adorato  ufficialmente  come  dio,  se  in  morte  fu  cretto  di  culto  ufficiale 
nella  forma  sistemata  definitivamente  da  Augusto,  in  tutto  ciò  fiirono  in 
gioco  influenze  estranee  alla  tradizione  religiosa  schiettamente  romana. 

In  Egitto  il  Faraone  era  da  tempo  immemorabile  incarnazione  vi- 
vente della  divinità,  dio  e  signore  del  paese.  In  Asia  il  sovrano  riceveva 
gli  onori  di  un  dio,  essendo  la  divinità  un  attributo  della  sovranità. 
In  Grecia  vigeva  ab  antiquo  il  culto  d^li  eroi  e  quello  dei  fondatori  di 
città  e  di  colonie,  forme  speciali  -  pubbliche  -  della  religione  degli  avi 
(alcuni  degli  eroi  erano,  nel  mito,  sottratti  alla  morte,  assunti  diretta- 
mente fra  gli  dèi,  o  rapiti  ad  una  dimora  appartata  e  lontana).  Queste 
antiche  credenze  spianarono,  nell'ellenismo,  la  via  alla  penetrazione 
di  quelle  idee  e  pratiche  orientali.  Vero  è  che  Alessandro,  quando  volle 
essere  dio  anche  in  Grecia,  come  in  Oriente,  dovè  vincere  delle  riluttanze, 
specie  nella  Grecia  continentale  (Sparta  e  Atene);  né  mai  fu  riconosciuto 
come  tale  dai  suoi  Macedoni.  Forse  la  tradizione  greca  e  la  macedone 
appartengono,  insieme  con  la  romana  e  l'italica,  ad  uno  stesso  orizzonte 
culturale  «  europeo  »,  che  anche  per  questa  concezione  religiosa  del 
divino  nettamente  distinto  dall'umano  si  differenzia  da  quell'orizzonte 
culturale  «mediterraneo»  ch'è  forse  il  substrato  comune  alla  civiltà 
laziale  primitiva  col  suo  rex  nemorensis  e  alle  civiltà  ellenistico-orientali 
con  il  loro  culto  della  vivente  regalità.  Fatto  è  che  la  concezione  della 
sovranità  di  carattere  divino  si  diffuse  largamente  nel  mondo  ellenistico, 
estendendosi  ed  applicandosi  dalle  persone  dei  sovrani  a  quelle  dei  do- 
minatori e  degli  instauratori  -  in  genere  -  di  un  ordine  nuovo,  concepiti 
come  Ubera  tori  e  salvatori,  e  quindi  anche  alle  persone  dei  generali  vitto- 
riosi, compresi  i  romani,  a  cominciare  da  Tito  Quinzio  Flaminino,  il 
«liberatore»  della  Grecia,  cui  parecchie  città  g^reche  istituirono  un  culto 
(in  associazione  con  la  dea  Roma),  -  e  il  culto  durava  ancora  in  Laconia 
(a  Gytheion)  al  tempo  di  Tiberio,  e  a  Calcide  al  tempo  di  Plutarco. 

Anche  in  Italia  penetrarono  queste  idee  -  massime  nella  Magna 
Grecia,  -  e  anche  in  Roma.  In  Roma  già  Siila  aveva  avuto,  con  poteri 
sovrani,  onori  divini.  Cesare,  tendendo  alla  monarchia,  era  stato  adorato 
come  dio,  non  solo  in  Oriente,  ma  anche  in  Roma.  Antonio  aveva 
assunto,  in  Asia  e  in  Egitto,  il  carattere  di  un  monarca  orientale,  e  quindi 
anche  il  carattere  divino.  Anche  Augusto,  in  Oriente,  consenti  ad  essere 
adorato  come  dio,  con  templi  e  sacerdozi  propri.  Successore  in  Egitto 
di  Cleopatra  sul  trono  dei  Faraoni  e  dei  Tolemei,   succeduto  in  Asia  ai 
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vari  governatori  romani  delle  varie  provincie,  eredi  a  loro  volta  dei 
sovrani  ellenistici,  non  poteva  Augusto  rifiutare  quegli  onori  divini 
che  già  erano  stati  tributati  ad  Antonio  e  a  Cesare.  Se  non  che,  richia- 
mandosi ad  alcuni  precedenti  (Flaminino  e  Roma  adorati  a  Calcide; 
P,  Servilio  Isaurico  e  Roma  adorati  ad  Efeso,  46-44  av.  Cr.),  volle 
essere,  in  Oriente,  associato  nel  culto  ufficiale  alla  dea  Roma,  culto  non 
romano,  bensì  ellenistico,  modellato  su  quello  delle  Tychai  o  Fortune 
delle  città  d'Asia  e  di  Grecia,  ma  meglio  d'ogni  altro  atto  ad  imprimere 
al  culto  imperiale  il  segno  della  romanità. 

Rispettoso  in  Oriente  delle  tradizioni  religiose  dei  popoli  orientali, 
Augusto  rispettò  in  Roma  e  in  Italia  le  tradizioni  romane  ed  italiche. 
A  differenza  di  Cesare,  egli  non  volle,  in  Roma  e  in   Italia,  essere  dio, 
nella  religione  pubblica.  Fu,  sì,  in  Roma  e  in  Italia,  e,  da  cittadini  ro- 
mani anche  altrove,  salutato,  celebrato,  supplicato  come  dio  pri  vata- 
m  e  n  t  e,  -  anche  da  uomini  che  si  chiamavano  Virgilio,  Orazio,  Properzio. 
E  certo  si  giovò  di  questo  diffuso  entusiasmo  per  i  suoi  fini  politici;  e 
certo  anche  si  compiacque  di  quelle  correnti  mistiche  e  messianiche  che, 
riecheggiando  motivi  di  più  o  meno  antiche  profezie,  le  facevano  con- 
vergere su  di  lui  e  su  la  sua  casa.  E  ufficiahnente  accettò,  sì,  in  Roma 
stessa,  onori  e  distinzioni  di  carattere  divino  secóndo   il   costume  eUe- 
nistico,  quali  il  conio  di  monete  con  la  sua  effigie,  e  la  dedica  di  statue 
e  quadrighe,  e  l'inserzione  del  suo  giorno  natalizio  e  di  altre  date  impor- 
tanti della  sua  vita  tra  \eferiae  publicae  p,  R,,  e  la  celebrazione  di  ludi, 
e  l'attribuzione  del  suo  nome  a  uno  dei  mesi;  come  pure  consentì  che 
im  culto  pubblico  fosse  reso  a  talune  «  virtù  »  concepite  come  «Auguste», 
quasi  astratte  dalla  sua  persona  :   Victoria  Augusta,  Fortuna  Augusta, 
Pax  Augusta,  Concordia  Augusta,  Più  di  questo  non  consentì.  FigUo 
di  chi  era  stato  dio  in  vita,  naturaUnente  candidato  -  a  sua  volta  - 
all'apoteosi,   non  concepì  per  sé  l'immortalità  che  come  premio  della 
vita  bene  spesa,  secondo  un  ideale  eroico.  Portato  dalla  ragion  politica 
(v.  sopra  a  p.  234)  ad  istituire  anche  in  Roma  e  in  Italia  (come  pure 
in  Occidente)  la  nuova  religione  imperiale,   di   derivazione  orientale- 
ellenistica,   sentì   la   necessità  di  attenuarne  il  carattere  esotico  e  di 
adattarla  allo  spirito  genuino  della  rel^ione  romana.  L'adattamento 
non  fu  soltanto  nelle  nuove  forme  cultuali  romane  ora  attribuite  alla 
religione  imperiale,  culminanti  nel  rito  della  consecratio:  fu   anche,   e 
sopratutto,  nell'abbandono  di  ciò  ch'era  incompatibile,  nella  religione 
ellenistica  del  sovrano,  con  la  tradizione  religiosa  romana:  in  ispecie 
la  adorazione  del  sovrano  come  dio  in  vita.  Cesare  defunto  fu  dichia- 
rato dio  secondo  la  piena  concezione  romana  della  divinità  (p.  237), 
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e  pienamente  fu  adorato  come  tale  secondo  il  costume  religioso  romano 
(ìXflamen,  ecc.).  Di  sé  vivo,  Augusto  ammise  ufficialmente  soltanto  il 
culto  del  Genius  -  Genius  Augusti,  -  cioè  non  della  sua  persona  fìsica, 
ma  del  numen,  dell'elemento  divino  in  essa  presente,  secondo  una  con- 
cezione tradizionale  della  religione  romana  (p.  236).  Anche  ai  cittadini 
romani  residenti  in  Asia  e  Bitinia  (Efeso,  Nicea)  Augusto  impedì  di  ado- 
rare sé  vivo,  sostituendo  per  loro  all'associazione  cultuale  di  Roma  e 
Augusto  quella  di  Roma  col  Divus  Julius.  La  stessa  tendenza  alla 
differenziazione  dell'elemento  romano  dall'indigeno  si  rivela  nel  prov- 
vedimento con  cui,  nelle  Gallie,  Augusto  proibì  ai  cittadini  romani  di 
praticare  la  religione  druidica,  che  solo  ai  Galli  fu  consentita. 

In  tutti  gli  aspetti,  dunque,  dell'opera  religiosa  di  Augusto,  non 
solo  nella  ripresa  di  tutta  la  tradizione  antica  e  nell'ostilità  verso  le 
religioni  straniere,  non  solo  nella  estensione  dei  valori  tradizionali  ai 
nuovi  culti  di  carattere  privato,  ma  anche  nell'adattamento  della  nuova 
religione  imperiale  di  origine  esotica  allo  spirito  della  religione  romana: 
in  tutto  ciò  si  rivela  uno  stesso  vigile  senso  della  romanità,  una  consa- 
pevole tutela  dello  spirito  romano  nella  sua  originalità  e  nella  sua  uni- 
cità. È  questo  il  senso  positivo,  univoco  e  unitario  dell'opera  religiosa 
di  Augusto  -  come  di  tutta  la  sua  opera  politica  -,  al  di  là  dei  sii^oli 
aspetti  episodici,  frammentari  ed  apparentemente  contradittorii.  La 
causa  della  romanità  fu  difesa  da  Augusto  anche,  e  soprattutto,  nei 
suoi  valori  religiosi.  Augusto  ha  il  merito  di  avere  riconosciuto  questi 
valori,  di  aver  creduto  in  essi,  di  averli  affermati  e  difesi  nel  loro  carat- 
tere unico  e  differenziale. 


VII. 


La   fine. 


Il  conflitto  fra  Oriente  e  Occidente,  risolto  con  la  vittoria  di  Augu- 
sto, è  anche,  in  particolare,  il  conflitto  di  due  mondi  religiosi,  di  due 
forme  ideali  della  religione. 

Un  conflitto  religioso  aveva  già  insanguinato  l'Italia  un  secolo  e 
mezzo  prima.  Nel  186  av.  Cr.  un  moto  religioso  si  era  repentinamente 
propagato  dall'Italia  meridionale  in  Toscana,  e  di  là  era  penetrato  in 
Roma.  Lo  stato  romano  era  intervenuto  prontamente,  e  l'aveva  soffo- 
cato nel  sangue.  È  il  moto  dei  Baccanali.  Forse  era  una  ripercussione 
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di agitazioni  religiose  scoppiate  m  Egitto  al  tempo  di    ToU-inro  IV   ImÌ 

patere    r22i    20;    av.    Cr.\ 

La  religione  dionisiaca  dei  Bacca.iali  era  una  religione  di  niistoro. 
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che  essi  eserc-  r.  mo  su  i  costumi  romani  con  il  loro  culto  di  Giove 
zio   dunque  non  col  genuino  culto  nazionale  di  Jahve,  bensì,  veri: 
mente,  con  quello  di   :     Uh  ve  contaminato  nella  diaspora  con  elementi 
dionisiaci  (culto  di  Dioniso  Sabazio  nell'Asia  Minore), 

Anche  il  culto  egizio  contro  il  quale  lo  stato  romano  procede  -  come 
abbiamo  detto  (p.  228)  -  ripetutamente  fra  il  59  e  il  4»  av,  Cr.,  era  un 
culto  di  mistero:  il  mistero  di  Iside  e  di  Osiride  (o  Serapide),  presente 
in  Roma  già  al  tempo  di  Siila, 

Il  culto  «  di  Libero  »,  che  Cesare,  secondo  una  troppo  sommaria 
notizia  tramandata  da  Servio,  avrebbe  «  per  primo  introdotto  in  Roma  », 
sarà  stato  (poiché  Bacco  era  già  venerato  a  Roma  da  secoli)  un  culto 
dionisiaco  nuovo,  forse  affine  a  quello,  già  sradicato,  dei  Baccanali,  e 
forse,  come  questo,  di  origine  orientale,  se  non  addirittura  egizia.  Antonio, 
che  in  un  primo  tempo  si  era  scelto  come  protettore  Ercole  -  mitico  pro- 
genitore, per  via  di  suo  figlio  Anton,  della  gens  Antonia  -  si  fece  poi 
adorare  in  Grecia  e  in  Oriente  come  «  nuovo  Dioniso»,  specialmente  in 
Egitto  come  il    Dioniso   egizio  -  cioè  Osiride  -,  accanto  a  Cleopatra 

come  «nuova  Iside». 

Siila,  Cesare,  Antonio:  sono  gli  assertori  dell'idea  monarchica,  1 
rappresentanti  di  una  sovranità  di  carattere  divino,  svincolati  -  in  vana 
misura  -  così  dalla  tradizione  politica  dello  stato  romano  come,  per  i 
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pretesi  od  accettati  onori  divini,  dalla  tradizione  religiosa.  E  proprio 
essi,  i  rivoluzionari,  sono  anche  più  o  meno  fautori  di  una  religiosità 
esotica,  di  tipo  «  dionisiaco  »  e  misterico,  ch'è  estranea  allo  stato.  Non 
senza  un'intima  ragione:  che  la  divinità  del  sovrano  è  un 
aspetto  singolare  ed  eccezionale  di  quella  immedesi- 
mazione dell'umano  col  divino  che  ad  ogni  uomo  era 
dato  di  sperimentare   nelle  religioni  di  mistero. 

Corrispondentemente    ed    inversamente   Augusto,    come    inserisce 
l'idea  monarchica  nella  tradizione  politica  dello  stato  repubblicano  e 
il  culto  imperiale  nella  tradizione  religiosa  (sopra  a  p.  234),  così  ribadisce 
l'opposizione  dello  stato  romano  contro  i  culti  egizi  di  mistero.  Solidal- 
mente, nel  43  av.  Cr.,  i  triumviri  decisero  di  erigere  un  tempio  alle  divi- 
nità egizie:  se  la  deliberazione  non  ebbe  seguito,  fu  forse  per  l'ostruzio- 
nismo di  Augusto.  Dopo  la  vittoria  ^li  eliminò  dall'interno  del  pomerio 
(come  si  è  detto,  p.  228)  i  santuari  del  culto  ^izio;  e  A^ippa  perfezionò 
il  provvedimento,  ordinando  altresì  l'espulsione  d^li  Egiziani.  Se  Livio 
si   dilunga   tanto   nella   narrazione   particolareggiata   dell'episodio   dei 
Baccanali  (lib.  39,  capp.  8-19)  -  e  nel  suo  racconto  è  colto  nettamente 
il  contrasto  ideale  fra  i  due  tipi  religiosi  della  religione  dello  stato  e  della 
religione  di  mistero  -,  ciò  è  probabilmente  perchè,  scrivendo  del  passato, 
egli  aveva  l'occhio  al  presente:  infatti  proprio  il  senatusconsultum  dei 
Baccanali  costituì  il  precedente  giuridico  per  i  successivi  interventi 
dello  stato  romano  contro  le  religioni  straniere.  Anche  la  religione  drui- 
dica,  che  fu  oggetto  di  misure  restrittive  da  parte  di  Augusto  (sopra 
a  p.  228),  aveva  alcuni  elementi  di  affinità  coi  misteri  (non  per  nulla  era 
messa  dagli  antichi  in  relazione  col  pitagorismo);  e  l'obbligo  fatto  da 
Augusto  ai  cittadini  romani  di  non  praticarla  ha  a  sua   volta  un  pre- 
cedente, o  almeno  una  analogia,  in  un  più  antico  divieto  che  ai  citta- 
dini romani  proibiva  di  assumere  il  sacerdozio  dei  misteri  frigi.  Di  fronte 
ad  Antonio-Dioniso,  cioè  2\V entusiasmo,  all'indiamento,  alla  esaltazione 
della  natura  umana  nella  divina.  Augusto,  il  devoto  di  Apollo,  rappre- 
senta l'antico  ideale  religioso  romano,  e  già  greco  (v.  sopra  a  p.  237), 
della  reverenza  pia  tributata  agli  dèi  dall'uomo  consapevole  della  infe- 
riorità sua  e  della  irraggiungibile  trascendenza  divina: 

dis  te  minorem  quod  gerìs,  imperas: 
hinc  omne  principium,  huc  refer  exitum... 

Orazio,  Odi,  III,  6,  5-6. 

Continuatori  -  a  vario  titolo  -  dell'idea  religiosa  di  Augusto,  del- 
l'idea della  romanità  ripristinata  e  preservata  nei  suoi  valori   religiosi 
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tradizionali,  sono:  Tiberio  (che  rifiutò  apertamente  gli  onori  divini,  o 
li  tollerò  contro  sua  voglia,  né  li  ebbe  da  morto),  con  la  sua  persecuzione 
degli  «  scandalosi  »  misteri  egizi  (19  d.  Cr.)  e  col  suo  atteggiamento  ostile 
ai  Giudei  e  ai  Druidi;  Claudio,  con  la  ripresa  del  ritomo  all'antico  e  delle 
tendenze  antiquarie  ed  arcaizzanti,  con  la  espulsione  dei  Giudei,  con 
la  proibizione  del  druidismo  non  solo  ai  Romani,  ma  anche  ai  Galli; 
i  Flavii,  con  il  nuovo  incremento  dato  (anche  da  Domiziano)  alla  reli- 
gione di  Giove  Ottimo  Massimo  e  della  triade  Capitolina;  Adriano,  per 
lo  meno  in  quanto  sa^ra  romana  diligentissime  curavit,  peregrina  con- 
tempsit  (Hist.  Aug.y  Had.,  22,  io). 

Ma  già  il  a  pazzo  »  Caligola,  che  toma  al  programma  di  Antonio 
(vieta  perfino  che  si  festeggi  l'anniversario  di  Azio)  e  vuol  essere  re 
e  si  arroga  il  carattere  divino,  costruisce  un  tempio  ad  Iside  e  a  Serapide, 
pur  tuttavia  fuori  del  pomerio,  nel  Campo  Marzio  {Isis  Campensis). 
E  sulla  stessa  linea  di  Caligola  e  di  Antonio,  che  risale  già  a  Cesare  e 
iniziahnente  a  Siila  (sopra  a  p.  240),  si  trovano  poi  Nerone  e  Domiziano 
6  Commodo  e  Aureliano,  che  tutti  più  o  meno  tendono  ad  esser  iddìi  in 
terra  {dominus  et  deus)  e  tutti  anche  sono,  più  o  meno,  fautori  delle 
religioni  straniere,  più  speciaknente  delle  religioni  di  salvazione  e  di 
mistero. 

Le  quali,  dopo  avere  in  un  primo  tempo  sperimentato  le  ostilità 
dello  stato  romano,  finirono,  prima  o  poi,  per  esser  attratte  nell'orbita 
di  questo.  Quel  primo  riconoscimento  che  i  misteri  egiziani  avevano 
ottenuto  da  Caligola,  con  la  edificazione  dell'Iseo-Serapeo  nel  Campo 
Marzio,  fu  perfezionato  da  Caracalla  con  la  costruzione  del  grande 
Serapeo  del  Quirinale,  non  più  -  dunque  -  fuori  del  pomerio,  ma  nel 
cuore  stesso  di  Roma.  E  uno  svolgimento  analogo  si  produsse,  paralle- 
lamente, nei  misteri  frigi  e  nei  misteri  persiani:  che  i  taurobolii,  antichi 
riti  cruenti  del  culto  della  Gran  Madre  anatolica,  sono  eseguiti  nel  H 
e  ni  secolo  prò  salute  imperii,  prò  salute  imperatoris  e  praticati  dallo 
stesso  imperatore  (Elagabalo),  e  Diocleziano  dedica  nel  307  a  Camun- 
tum  un  tempio  a  Mitra,  fautori  imperii  sui. 

Era  la  rivincita  dell'Oriente  sul  terreno  della  religione,  dell'Oriente 
che,  dopo  aver  dato  a  Roma  con  il  culto  imperiale-  nella  forma  fissata  da 
Augusto  -  la  prima  religione  unitaria  dell'impero  (v.  sopra  a  p.  233  sg.), 
s^uitava  a  fomire  gli  elementi  per  altre  soluzioni  di  questo  immanente 
problema  dell'unificazione  religiosa:  da  un  lato  con  i  culti  siriaci  del 
sole  (El^abalo,  Aureliano),  dio  universale  per  eccellenza,  nella  cui 
adorazione  tutte  le  genti  e  le  nazioni  possono  affratellarsi  (si  pensi  alla 


religione  solare  di  Amenofi  IV  in  Egitto  nel  secolo  XIV  av.  Cr.  e  a  quella 
degli  Incas  nel  Perù  precolombiano);  da  l'altro  con  le  religioni  stesse 
di  mistero,  specialmente  nella  loro  fusione  sincretistica  annuUatrice 
delle  originarie  differenze  nazionali.  Ma  come  il  nuovo  culto  impe- 
riale si  era,  con  Augusto,  inserito  e  subordinato  alla  religione  romana 
tradizionale,  come  il  culto  del  Sole,  elevato  dal  fanatismo  di  Elagabalo 
sino  al  vertice  della  religione  dello  stato,  non  potè  mantenersi  a  tanta 
altezza,  e  assunse,  con  Aureliano,  forme  romane,  affiancando  i  ponti- 
fices  Solis  agli  antichi  pontifices  Vestae,  cosi  anche  le  religioni  di  salva- 
zione e  di  mistero,  che  pure  rappresentavano  un  tipo  religioso  antitetico 
-  come  abbiamo  detto  (p.  240)  -  a  quello  della  religione  ufficiale  dello 
stato  romano,  entrarono  tuttavia  a  far  parte  di  questa,  senza  scalzarla, 
anzi  riconoscendone  l'autorità,  e  solo  aggiungendosi  ad  essa,  sia  al  suo 
antico  nucleo  nazionale  -  ormai  impoverito  per  la  decadenza  di  molti 
suoi  iddii,  ma  tuttavia  rappresentato  dal  culto  di  Giove  Capitolino, 
suprema  espressione  religiosa  nazionale  della  romanità,  -  sia  alla  nuova 
religione  imperiale  di  fondazione  aug^ustea. 

Il  Cristianesimo,  venuto  come  le  religioni  di  mistero  dall'Oriente, 
era  anch'esso,  come  le  religioni  di  mistero,  una  religione  di  salvazione; 
anch'esso,  a  differenza  della  religione  romana  tradizionale,  era  essenzial»- 
mente  orientato  verso  l'ai  di  là,  verso  la  vita  futura;  era  la  religione 
di  una  chiesa,  non  dello  stato.  E  anche  il  Cristianesimo  passò,  nei  suoi 
rapporti  con  lo  stato  romano,  per  le  stesse  fasi  come  le  religioni  di  mi- 
stero; prima  e  più  a  lungo  avversato  e  accusato  -  come  i  misteri  -  d'im- 
moralità, e  più  o  meno  duramente  perseguitato,  finì  per  ottenere 
anch'esso  (nel  313)  il  riconoscimento  ufficiale.  Era  lo  stesso  processo  che 
continuava:  il  processo  d'incorporazione  religiosa,  che  Augusto  aveva 
ereditato  dalla  tradizione  anteriore  (v.  sopra  a  p.  234)  e  l^ato  alla  ulte- 
riore politica  dello  stato  romano.  L'unità  religiosa  dell'impero  era  pur 
sempre  il  grande  problema  religioso  dello  stato  imperiale:  la  religione 
imperiale  fondata  da  Augusto  era  ormai  in  decadenza,  e  il  Cristianesimo, 
diffuso  in  tutti  i  paesi  dell'impero,  si  presentava  come  una  nuova  solu- 
zione possibile.  Formalmente,  era  un'altra  religione  di  salvazione,  origi- 
naria dell'Oriente,  che  veniva  ad  aggiungersi  alla  sempre  più  dilatata 
ed  amplificata  religione  dello  stato  rpmano.  Formalmente,  la  suprema- 
zia era  sempre  di  Giove  Capitolino  o  del  Sol  Invictus:  Costantino,  come 
ponti/ex  maximus  della  religione  romana,  suprema  autorità  religiosa 
dello  stato,  estendeva  la  sua  giurisdizione  su  la  nuova  religione  statala 
mente  riconosciuta. 
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Ma  proprio  con  Costantino  -  e  la  coincidenza  è  sintomatica  -  tra- 
monta quella  religione  imperiale  su  cui  Augusto  aveva  impresso  il 
segno  della  romanità:  perdura  nel  IV  secolo  il  rito  della  consecratio; 
rimane  il  titolo  di  divus,  ma  con  valore  più  onorifico  che  sacrale:  ai 
divi  non  si  erigono  più  templi  ;  l'ultimo  è  quello  di  Romolo  (morto  nel 
307),  dedicato  da  suo  padre  Massenzio,  poi  assegnato,  dopo  la  vittoria, 
al  vivente  Costantino.  E  un  altro  segno  dei  tempi  è  che  proprio  con 
Costantino,  con  la  nuova  capitale  dell'impero  da  lui  fondata  su  l'antica 
Bisanzio  e  inaugurata  l'ii  maggio  del  330,  con  la  sua  Costantinopoli 
concepita  come  una  «  seconda  Roma  »,  viene  ad  essere  definitivamente 
attuata  (dopo  che  già  Diocleziano  aveva  preso  residenza  a  Nicomedia) 
l'idea  antiromana  di  Antonio,  l'idea  di  una  «  nuova  Roma»  (Alessan- 
dria: V.  a  p.  235),  cioè  di  un  nuovo  centro  politico  orientale  dell'impero, 
-  idea  ch'era  stata  anche  nel  pensiero  di  Cesare  (Alessandria,  Ilion), 
e  a  un  certo  momento  si  era  temuto  in  Roma  che  fosse  pure  nel  pensiero 
di  Augusto  (^per  il  suo  prolungato  soggiorno  in  Oriente),  ma  a  torto. 

Fatto  è  che  il  Cristianesimo,  religione  di  salvazione  come  i  misteri, 
è  tuttavia  diverso  da  questi.  E  come  diverso  era  lo  spirito,  così  fu  di- 
verso il  destino.  Lo  spirito  era  di  assoluta  irreducibile  opposizione  a 
tutte  le  altre  religioni,  tanto  alle  religioni  di  mistero  -  con  le  quali  il 
Cristianesimo  non  fece  mai  comunanza,  sempre  resistendo  alle  ten- 
denze sincretistiche  -  quanto  alla  religione  ufficiale  dello  stato  romano, 
sia  nella  sua  antica  forma  nazionale  e  tradizionale,  sia  nella  forma  più 
recente  del  culto  imperiale.  Riconosciute  ufficialmente  dallo  stato,  le 
religioni  misteriche  avevano  finito  per  subordinarsi  alla  sua  religione. 
Il  riconoscimento  del  Cristianesimo  segnò,  invece,  per  la  religione  romana 
il  principio  della  fine;  e  la  fine  fu  quando  il  Cristianesimo,  con  Teodosio, 
diventò  esso  ia  religione  dello  stato  romano  (nel  380). 

Allora  per  la  prima  volta  in  Occidente  (il  solo  precedente  in  Oriente 
è,  se  mai,  l'assunzione  del  Zoroastrismo  a  religione  ufficiale  del  nuovo 
stato  nazionale  persiano  dei  Sasanidi,  fondato  nel  227  d.  Cr.),  per  la 
prima  volta  una  religione  di  salvazione  fu  la  religione  ufficiale  dello 
stato:  per  la  prima  volta  lo  stato  rinunziò  alla  sua  religione,  conna- 
turata e  progressivamente  adeguata  ai  suoi  fini  terreni,  per  assumerne 
una  orientata  verso  l'ai  di  là.  Lo  stato  romano  ripudiava  i  suoi  antichi 
iddii.  Roma  rinunziava  alla  sua  religione  millennaria,  nella  quale  era 
cresciuta  in  gloria  e  potenza  ed  era  diventata  l'Impero:  quella  reli- 
gione che  Augusto  aveva  risollevata  e  difesa  contro  l'Oriente.  Così  l'opera 
religiosa  di  Augusto  finiva.  L'impero  romano  non  sopravisse  ai  suoi 
iddii.  Ciò  che  sopravisse,  con  questo  nome,  a  Bisanzio  fu  (o  finì  per  es- 


sere) greco  («bizantino»).  Ciò  che  risuscitò  poi,  con  questo  nome,  in 
Occidente  fu  germanico.  Ciò  che  sopravisse  in  Roma  fu  ancora  romano 
nella  forma,  non  nello  spirito:  fu  ancora  la  macchina  grandiosa,  la  im- 
palcatura gigantesca,  la  struttura  ecumenica  dell'impero,  ma  svuotata 
ormai  del  suo  spirito  originario  e  trasfigurata  per  la  presenza  di  uno 
spirito  diverso.  Il  ponti/ex  maximus  non  era  più  il  sacerdote  della  reli- 
gione romana,  ma  il  capo  supremo  della  religione  cristiana.  Ciò  che  so- 
praviveva in  Roma  non  era  più  la  res  publica^  ma  la  civitas  Dei:  non 
più  l'Impero  Romano,  ma  la  Chiesa  Romana. 
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LA  LETTERATURA  NELL'ETÀ  DI  AUGUSTO 


L 


Le  mirabili  invenzioni  dei  tempi  moderni  hanno  reso  molto  più 
celere  il  ritmo  della  vita  in  genere  e  di  ogni  attività,  compresa  quella 
scientifica  e  letteraria.  Ma  i  procedimenti  del  pensiero,  l'uso  della  pa- 
rola, il  metodo  insomma,  non  è  cambiato.  Se  c'è  differenza,  come  c'è, 
tra  uno  studioso  e  scrittore  antico  e  uno  moderno,  è  differenza  riscon- 
trabile tra  due  contemporanei,  oggi  come  ieri,  in  qualunque  età:  dif- 
ferenza d'ingegno,  di  carattere,  di  volontà,  di  energia,  di  onestà  e  via 
dicendo.  Si  può  chiarire  la  cosa  con  un  esempio,  per  se  stesso  interes- 
sante, che  ha  il  vantaggio  di  spianarci  la  via  verso  una  chiara  visione 
della  letteratura  nell'età  aug^stea.  Non  è  da  credere  che  un  movimento 
letterario  così  vasto  e  così  intenso  come  apparirà  dalle  pagine  che  se- 
guono, potesse  sussistere  senza  una  larga  risonanza  nell'opinione  pub- 
blica e  senza  un  elevato  grado  di  cultura  nella  Nazione  e  nei  paesi  del- 
l'Impero. Ora,  questa  base,  questo  terreno  fecondo,  su  cui  sorge  una 
grande  letteratura,  o^i  non  è  concepibile  senza  l'opera  della  stampa. 
Che  cosa  avevano  gli  antichi  invece  di  questo  orbano  potente  della 
pubblica  opinione,  che  è  il  giornalismo  ? 

Ho  sentito  recentemente  parlare  delle  benemerenze  giornalistiche 
di  Giulio  Cesare.  La  cosa  va  intesa  con  discrezione.  Sarebbe  più  giusto 
dire  che  a  lui  risale  la  Gazzetta  Ufficiale'.  «  appena  assunta  la  carica  (di 
console,  insieme  con  Bibulo,  nell'anno  59),  egli  ordinò  che  si  compilas- 
sero e  pubblicassero  gli  "Atti"  tanto  del  Senato  quanto  del  Popolo.  Elgli 
fu  il  primo  a  creare  questa  istituzione  »  {primus  omnium  instituit)  (i). 


(1)  SvETONio,  Div.  lui.,  20. 
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Ma  fuori  di  questo  «  giornale  ufficiale  »  non  mancavano  mezzi  per 
influire  sull'opinione  pubblica  e  per  diffondere  notizie.  Cesare  fu  senza 
dubbio  maestro  anche  in  questo.  La  sua  carriera  politica,  almeno  dal- 
l'edilità in  poi,  ne  è  una  prova.  Acquistare  popolarità,  guadagnare  pro- 
seliti, creare,  come  oggi  si  direbbe,  una  rete  d'interessi,  non  solo  gio- 
vava per  imporsi  e  per  preparare  un'azione  politica  futura,  ma  serviva 
per  avere  nelle  proprie  mani  qualcosa  come  un  organo  della  stampa 

e  della  propaganda. 

Dei  mezzi  a  cui  si  accenna,  mezzi  che  in  blocco  riguardano  la  scienza 
politica,  alcuni  sono  senza  dubbio  di  tal  sorta  da  dover  entrare  con  pieno 
diritto  nella  letteratura. 

C'è  forse  bisogno  di  ricordare  i  Commentarti'^  Nel  cui  stile  abbiamo 
avuto  nei  nostri  tempi  i  bollettini  di  Cadorna  e  di  Diaz,  e  ieri,  possiamo 
dire,  quelli  di  Badoglio.  Ebbene,  i  Commentarii,  che  per  il  titolo  non  sono 
se  non  modesti  appunti  personali,  poiché  provengono  da  una  perso- 
nalità imponente  e  geniale  come  Cesare,  hanno  quei  pregi  artistici  per 
cui  meritarono  di  essere  ammirati  da  Cicerone,  e  comunque,  appar- 
tengono alla  storiografia,  uno  dei  principali  rami  della  storia  letteraria. 

Ne  è  possibile  separare  questa  attività  di  storiografo  dalla  virtù 
oratoria.  Nell'anno  in  cui  fu  questore  (69  o  68)  Cesare  pronunciò  due  so- 
lenni laudationes,  pubbliche  commemorazioni:  una  della  sua  zia  Giulia, 
l'altra  della  sua  prima  moglie  Cornelia,  la  figlia  di  Cinna,  che  egli  sposò 
nell'SQ  (quando  era  un  ragazzo  di  16  anni),  e  tanto  l'amò  da  sostenere 
per  lei  i  più  gravi  pericoli  durante  la  dittatura  di  Siila  («  ncque  ut  re- 
pudiaret  compelli  a  dictatore  Sulla  uUo  modo  potuit  »)  (i). 

E  non  furono  queste  le  sole  laudattones  di  Cesare.  Che  siano  andate 
perdute  è  grave  danno  per  la  conoscenza  di  Cesare  oratore.  A  Sallustio 
dobbiamo  essere  grati  di  averci  dato  un'idea  approssimativa  dell'elo- 
quenza di  Cesare  ancor  giovane,  nella  discussione  avvenuta  in  Senato 
dopo  la  scoperta  della  congiura  di  Catilina  (a.  63).  Ma  già  molti  anni 
prima,  quando  era  poco  più  che  ventenne,  Cesare  volle  segnalarsi  come 
oratore  in  una  pubblica  accusa,  e  non  essendo  riuscito  a  far  condan- 
nare l'accusato,  si  ritirò  per  qualche  tempo  a  Rodi,  non  solo  «  ad  decli- 
nandam  invidiam  »,  cioè  per  troncare  i  pettegolezzi  e  le  malignità  parti- 
giane, ma  soprattutto  per  potersi  dedicare  allo  studio  dell'eloquenza 
sotto  la  guida  di  Apollonio  Melone  (2). 


(1)  SVETONIO,  Div.  lui.,  I,   I. 

(2)  ID.,  Div.  lui.,  4,  I. 
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Si  comprende  facilmente  l'importanza  che  qu^li  uomini  politici 
davano  allo  studio  dell'eloquenza,  cioè  all'arte  della  parola.  Della  quale 
arte  facevano  uso  nello  scrivere,  mentre  aspettavano  l'occasione  di 
servirsene  a  viva  voce  nei  comizi  o  nella  curia.  Anche  questo  scrivere 
non  era  puro  esercizio  scolastico,  ma  mirava  all'incirca  agli  stessi  scopi 
che  ho  accennato,  dell'oratoria  vera  e  propria. 

Innanzi  tutto,  negli  epistolari.  È  giunto  a  noi  quello  di  Cicerone, 
ed  è  tale  da  farci  sentire  più  vivo  il  rammarico  per  la  perdita  di  altre 
simili  collezioni  di  lettere.  Non  è  intero  neppure  l'epistolario  di  Cice- 
rone, e  per  puro  caso  noi  conosciamo  un  motto  sul  primo  consolato 
di  Cesare  contenuto  in  una  perduta  lettera  cui  Axiumi  «  Quando  fu 
edile,  Cesare  tracciò  un  programma  di  regno;  ora  che  è  console,  lo  sta 
attuando  »  (i). 

Simili  giudizi  di  uomini  e  cose  abbondano  nella  corrispondenza  di 
Cicerone,  anche  nelle  lettere  scritte  da  altri  a  lui,  come  quelle  del  suo 
amico  Celio  Rufo.  Ebbene,  molte  di  quelle  lettere  avevano  diffusione,  più 
o  meno  voluta  dal  mittente  stesso  o  dal  destinatario,  e  divenivano  qual- 
cosa come  articoli  di  giornali.  Un  chiarimento  è  forse  qui  necessario. 

La  lettera,  epistola^  poteva  avere  un  carattere  ufficiale  -  se  scritta, 
per  esempio,  dal  capo  di  una  spedizione  militare  al  Senato  -  e  poteva 
essere  privata.  Nell'un  caso  e  nell'altro,  come  veniva  a  conoscenza  di 
persone  estranee  al  destinatario?  Delle  lettere  ufficiali  il  Governo, 
cioè  uno  dei  Consoli  poteva  dare  comunicazione  al  Senato,  il  che  tanto 
valeva  quanto  renderle  di  pubblica  ragione,  anche  se  non  si  deliberava 
d'introdurle,  integralmente  o  in  sunto,  negli  acta.  Quanto  alle  lettere 
private,  esse  perdevano  questo  carattere,  se  il  destinatario  era  auto- 
rizzato o  si  autorizzava  da  sé,  a  divulgarne  il  contenuto.  Né  la  divulga- 
zione era  difficile.  I  corrispondenti  romani  erano  personaggi  autorevoli 
-  parlo  della  corrispondenza  di  carattere  più  o  meno  politico  -  erano 
senatori  o  cavalieri,  erano  consulares  e  triumphaleSy  ex  consoli,  ex  co- 
mandanti di  spedizioni  vittoriose.  Ognuno  di  essi  aveva  una  larga  clien- 
tela e  una  discreta  coorte  di  amici.  Aggiungete  a  questo  che  la  curiosità, 
il  fiuto  giornalistico  della  caccia  alle  notizie,  aveva  forse  più  che  non 
abbia  oggi,  comodità  di  esercitarsi  per  il  modo  stesso  come  avveniva 
la  trasmissione.  I  tabellarii^  cioè  i  corrieri  che  portavano  le  lettere,  pote- 
vano essere  raggiunti  e  intervistati  nei  deversoria^  cioè  n^li  alberghi 
dove  avevano  il  loro  recapito.  Né  è  detto  che  si  arrivasse  a  una  viola- 


(1)  SVETONIO,  Div.  lui.,  9,  2. 
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zione  del  segreto  epistolare;  ma  vigeva  sempre  una  regola  di  elementare 
precauzione  che  troviamo  ricordata  fino  da  tempi  antichissimi  e  usata 
anche  come  mezzo  dranmiatico  nella  tragedia  greca.  Il  latore  della  let- 
tera avrebbe  potuto  perderla  durante  il  tragitto,  per  un  incidente  di 
viaggio,  per  una  burrasca,  per  un  incontro  con  pirati  o  con  ladroni  di 
strada.  Perciò  il  mittente  preveggente  lo  informava  a  voce  in  modo 
sommario,  del  contenuto  della  lettera  che  gli  affidava. 

Non  occorre  aggiungere  altro;  e  forse  non  è  neppure  il  caso  di  ri- 
cordare che  l'importanza  così  assunta  dalla  corrispondenza  epistolare 
ci  spiega  perchè  l'epistola  abbia  poi  influito  sulla  letteratura.  Le  epi- 
stole di  Ovidio  e  quelle  di  Orazio  bastano  a  chiarire  quello  che  intendo 
per  influsso:  l'epistola  come  genere  letterario.  Ma  torno  al  mio  argo- 
mento, delle  applicazioni  dell'attività  letteraria  alle  faccende  politiche 
e  alle  imprese  militari.  Rimane  a  dire  delle  più  importanti  fra  tutte, 
perchè,  accanto,  e  al  disopra  di  tutto  quello  che  ho  accennato  finora, 
c'era  il  libro  o  il  libello,  il  pamphlet  che  entrava  nel  vivo  delle  discus- 
sioni e  dei  problemi  più  scottanti,  o  trattava  con  presunta  obiettività 
qualche  scandalo  del  giorno.  Mettiamo  in  questa  categoria  le  Catili- 
narie di  Cicerone,  poi  le  Filippiche,  e  le  monografie  storiche  di  Sallustio. 
Delle  opere  perdute  di  Cesare  avevano  questo  carattere  polemico  i  due 
libri  dal  titolo  Anticatones,  divenuti  proverbiali  nell'antichità  per  la 
loro  mole.  Essi  avevano  lo  scopo  di  demolire  la  fama  di  Catone,  che 
l'anno  innanzi  (46),  dopo  la  vittoria  di  Cesare  a  Tapso,  si  era  ucciso 
e  subito  era  stato  celebrato  ed  esaltato  con  uno  scritto  apposito  da 
Cicerone.  Anche  l'elogio  di  Cicerone  è  perduto:  esso  deve  avere  avuto 
la  sua  parte  nella  formazione  di  quella  fama  leggendaria  che  intorno 
airUticense  si  diffuse,  attraverso  al  medioevo,  fino  al  Catone  dantesco 
liberato  dal  Limbo  in  grazia  delle  sue  virtù  e  messo  a  guardia  del  Pur- 
gatorio. 

Singolare  sembra  il  destino  di  questi  tre  uomini:  Cicerone,  Cesare, 
Catone.  Colui  a  cui  la  leggenda  ha  dato  le  «  oneste  piume  »  cioè  la  lunga 
barba  bianca,  era  il  più  giovane  dei  tre  e  non  raggiungeva  i  cinquanU 
anni  d'età  al  tempo  della  sua  tragica  morte.  Aveva  incominciato  ad 
opporsi  a  Cesare  quando  contava  venticinque  anni;  e  non  potè  mai 
conciliarsi  con  lui.  Di  fronte  al  dittatore,  che  da  anni  sentiva  fremere 
silenziosamente  in  sé  «  la  procellosa  e  trepida  gioia  d'un  gran  disegno  », 
cioè  dell'impero  mondiale  di  Roma,  il  repubblicano  tenacemente  av- 
vinto alle  vecchie  formule  oligarchiche  e  municipali,  si  senti  sempre 
smarrito  e  disorientato:  e  finì  col  soccombere.  Più  di  lui  furon  grandi 
gli  eventi  che  lo  travolsero. 
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Questi  eventi,  che  maturavano  nel  futuro,  Cesare  colse  a  volo  e 
dominò  con  pugno  di  padrone.  Non  per  niente.  Dante  lo  ha  visto  nel 
Limbo  «  armato  e  con  gli  occhi  grifagni  ».  Egli  aveva  nello  sguardo, 
il  potere  singolare  di  mirare  lontano  e  sicuro,  che  hanno  i  grandi  uccelli 
da  preda,  avvezzi  a  spaziare  nelle  alte  solitudini  del  cielo. 

Cicerone  era  dei  tre  il  più  anziano,  aveva  sei  anni  più  di  Cesare 
e  undici  più  di  Catone:  era  destinato  a  sopravvivere  ad  entrambi  e  a 
morire  di  morte  violenta  al  pari  di  loro.  Cicerone,  per  sua  natura,  amava 
andare  d'accordo  con  tutti,  ma  non  fu  in  grado  di  mantenere  una  con- 
dotta costante  di  fronte  a  Cesare  (come,  del  resto,  di  fronte  a  Pompeo 
ed  altri),  senza  per  questo  arrivare  a  quella  rottura  insanabile,  cui  giunse 
con  Antonio  e  che  doveva  costargli  la  vita. 

Così  egli  manteneva,  fin  dal  suo  consolato,  buone  relazioni  con  Ce- 
sare che,  oltre  alle  sue  doti  personali,  vantava  una  nobiltà  d'origine 
quasi  divina  e  aveva  un  grande  seguito  nel  popolo,  e  con  Catone  circon- 
dato daU'aureola  del  suo  grande  antenato  Catone  il  Censore,  e  già  te- 
nuto in  considerazione  per  l'austerità  della  vita  e  la  fermezza  del  ca- 
rattere. 

Eppure  fu  proprio  Cicerone  il  primo  ad  attaccare  con  l'arma  formi- 
dabile del  ridicolo  quell'uomo  a  cui  ventisette  anni  più  tardi  doveva 
tributare  pubblicamente  la  sua  ammirazione.  L'orazione  Pro  Murena 
fu  composta  nell'anno  in  cui,  giunto  al  consolato,  e  riuscito  a  sventare 
la  congiura  di  Catilina,  Cicerone  credette  di  toccare  l'apice  della  po- 
tenza e  della  fama;  assunse  perciò  un  tono  di  bonaria  superiorità  anche 
verso  i  suoi  stessi  amici  e  non  seppe  contenere  le  sortite  del  suo  spirito 
arguto.  Così  in  quell'orazione  egli  si  divertì  un  mondo  alle  spalle  di 
Catone,  rappresentandolo  come  un  fanatico  s^ruace  delle  dottrine  stoiche 
e  come  un  uomo  di  rette  intenzioni  senza  dubbio,  ma  incapace  di  rendersi 
conto  della  realtà,  come  un  uomo  fuori  della  vita.  Verità  incontrastabili: 
ma  del  tono  leggero  e  pungente  con  cui  eran  dette,  egli  dovè  poi  fare 
ammenda  -  e  nobilmente  -  al  tempo  delle  dure  esperienze,  che  giun- 
sero anche  per  lui. 

Noi  ignoriamo  gli  argomenti  di  Cesare  n^li  Anticatones;  ma  pos- 
siamo arrischiare  qualche  ipotesi.  Sorprendere  un  avversario  in  patente 
contraddizione  con  se  stesso  fu,  anche  per  gli  antichi,  buona  tattica 
nelle  schermaglie  polemiche.  Atti  di  inimicizia,  di  ostilità  verso  Ce- 
sare, non  mancavano  nella  vita  pubblica  di  Catone:  non  era  diffìcile 
il  dare  ad  essi  un  carattere  personale,  spogliandoli  ad  un  tratto  di  ogni 
virtù  politica  e  morale.  E  del  resto,  senza  scendere  a  troppi  particolari, 
non  mancavano  anche  nel  partito  degli  ottimati,  cap^^giato  da  Catone, 
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certi  atti  che  possono  giustificarsi  solo  come  espedienti  di  guerra  di- 
chiarata, ma  sotto  l'aspetto  della  giustizia  e  della  legge  morale,  vennero 
in  altri  tempi  giudicati  come  criminosi  proprio  da  coloro  che  poi  per 
necessità  pratiche  si  trovavano  a  commetterli  essi  stessi.  Tale  ad  esem- 
pio,  il  broglio  elettorale  del  blocco  degli  ottimati,  che  fecero  una  col- 
letta apposita  «  ne  Catone  quidem  abnuente  eam  largitionem  e  re  pub- 
blica fieri  »(i)  come  dire:  perfino  Catone  quella  volta  sostenne  che  il  fine 
giustifica  U  mezzo,  quando  per  l'interesse  dello  Stato  bisogna  battere 
una  via  diversa  da  quella  che  i  principi  morali  consentono.  Chi  gli  avesse 
detto  allora  che  parecchi  anni  dopo,  sulla  sponda  del  Rubicone,  il  suo 
avversario  si  sarebbe  comportato  allo  stesso  modo!  Ma  tornando  a 
Catone,  come  si  poteva  concUiare  questo  modo  di  procedere  con  l'accusa 
mossa  a  Murena  nel  63  ?  O  si  doveva  pensare  che  Cicerone,  avvocato 
di  Murena,  avesse  convertito  l'accusatore  col  prenderlo  in  giro  ?  Ca- 
tone quella  volta  si  era  limitato  a  dire:  «Che  console  spiritoso  abbiamo!  ». 

Non  occorre  spingersi  più  oltre  con  le  congetture.  Appare  mani- 
festo che  a  Cesare  non  dovevano  mancare  argomenti  neUa  sua  opera 
polemica,  e  si  può  anche  essere  sicuri  che  la  polemica,  oltre  all'indivi- 
dualità di  Catone,  trovava  un  assai  più  facile  bersaglio  nel  suo  neo- 
panegirista Cicerone  e  nel  gruppo  dei  suoi  amici. 

Siamo  così  naturalmente  indotti  a  fare  alcune  considerazioni  sopra 
l'eredità  che  la  letteratura  romana  della  repubblica  lasciava  all'età 
imperiale.  Dalla  fine  del  secolo  scorso  si  cominciò  a  reagire,  ma  non 
si  è  reagito  ancora  abbastanza,  a  un  errore  largamente  diffuso  e  per 
lungo  tempo  considerato  come  prodotto  indiscutibile  della  scienza 
filologica.  Questo  errore  risaliva  alla  corrente  protestante,  anticattolica 
e  perciò  antilatina,  a  cui  per  ragioni  pratiche  conveniva  sopravalutare 
la  grecità  per  deprimere,  almeno  nel  campo  letterario,  la  latinità.  Così 
nacque  la  fama  dell'ottusità  mentale  dei  romani,  della  loro  mancanza 
di  originalità  e  di  vero  talento  poetico,  e  della  loro  immancabile  e  per- 
petua dipendenza  da  modelli  greci.  A  questo  modo  di  vedere  le  cose 
poneva  un  ostacolo  non  lieve  la  poderosa  produzione  letteraria  ro- 
mana e  principalmente  quella  di  Cicerone.  E  per  questo.  Cicerone  fu 
preso  di  mira  in  modo  speciale  e  considerato  come  un  «  paglietta  »  (av- 
vocato improvvisato  e  imbroglione),  come  un  plagiario  e  un  divulgatore 
abborraccione. 


(i)  SvETONio,  ZHv.  lui.,  19,  1. 
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Il  tempo  ha  fatto  giustizia  di  quelle  affermazioni  tendenziose  e 
partigiane,  sicché  oggi  noi  non  abbiamo  bisogno  di  spendere  una  pa- 
rola in  difesa  di  Cicerone  oratore  e  scrittore.  Cicerone,  uomo,  cittadino, 
magistrato,  pensatore,  è  stato  già  difeso  con  calore,  non  da  italiani 
soltanto.  L'influsso  immenso  esercitato  dalle  opere  di  Cicerone  su  tutta 
la  civiltà  occidentale  cominciò  a  studiarsi  con  più  attenzione  che  non 
si  fosse  mai  fatto  per  lo  innanzi  dopo  la  pubblicazione  di  un  opuscolo 
di  Taddeo  Zielinski,  geniale  filologo  polacco,  che  in  quel  tempo  (fine 
del  secolo  Xix)  insegnava  in  Russia,  ed  ebbe  poi  una  cattedra  a  Var- 
savia quando  la  Polonia  cessò  di  essere  un'espressione  geografica.  Quel- 
l'opuscolo si  è  ingrandito  in  posteriori  edizioni  fino  a  divenire  un  grosso 
volume;  eppure  non  è  che  un  primo  abbozzo  di  una  materia  vastissima 
che,  debitamente  studiata,  potrà  dare  origine  ad  una  serie  di  volumi  (l). 
L'occasione  di  quell'opuscolo  fu  una  gravissima  dimenticanza  da  parte 
di    tutto   il   mondo   civile.    Non  solo  l'Europa,  ma   l'Italia,    compresa 
Arpino,  non  si  accorsero  che  si  compivano  duemila  anni  dalla  nascita 
di  Marco  Tullio  Cicerone.  Trentasei  anni  dopo  un  filologo   tedesco  dei 
più  insigni,  vegliardo  sopravvissuto  dalla  generazione  dell'ultimo  tren- 
tennio del  secolo  precedente,  in  un  articolo  pubblicato  in  una  diffu- 
sissima  rivista,  si  felicitava  con  l'Italia  per  la  celebrazione  del  bimil- 
lenario virgiliano  e  rimpiangeva  che  nel  1894  nessuno  avesse  pensato 
a  Cicerone.  La  terribile  guerra  mondiale  scoppiata  nel  1914,  non  sa- 
rebbe forse  avvenuta  -  egli  pensava  -,  se  venti  anni  prima  i  rappre- 
sentanti dei  principali  stati  del  mondo  si  fossero  trovati  d'accordo  nel 
celebrare  l'uomo  che  meglio  di  ogni  altro  incarnò  l'ideale  dQÌVHumO' 
nitas  e  della  Pax  romana  (2). 

Preziosa  confessione,  anche  se  paradossale  debba  apparire  l'ipotesi! 
Dominando  con  la  sua  figura  l'ultimo  secolo  dell'età  repubblicana, 
Cicerone  non  impedì  che  fossero  conosciuti  e  apprezzati  poeti  e  scrit- 
tori suoi  contemporanei.  Basterà  ricordare  i  più  importanti.  Lucrezio 
diede  a  Roma  il  poema  scientifico.  L'estetica,  antica  e  moderna,  è  piut- 
tosto severa  verso  una  produzione  che  per  conciliare  la  poesia  e  la  scienza, 
non  raggiunge  pienamente  né  l'una  né  l'altra.  Ma  le  doti  personali  di 
Lucrezio,  il  suo  modo  di  sentire  con  animo  di  poeta  i  problemi  scienti- 
fici, il  suo  entusiasmo  per  una  dottrina  che  a  lui  pareva  la  sola  capace 
di  dare  una  coerente  spiegazione  dell'universo,  l'uso  peculiare  che  egli 
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(i)  Zielinski,  Cicero  im  Wandel  der  Jakrhunderte.  Leipz.  u.  Beri.,  191 2. 
(2)  WiLAMOWITZ,  «Deutsche   Rundschau»,  1930. 
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fece  della  lingua  romana  intrecciando  alle  forme  arcaiche  le  più  ardite 
innovazioni  grammaticali,  stilistiche  e  metriche,  sono  tanti  elementi 
di  grandezza,  che  hanno  reso  immortale  il  poema,  per  quanto  esso  sia 
rimasto  incompiuto.  Cicerone,  come  è  noto,  ebbe  una  parte  importante 
nel  salvare  le  reliquie  dell'opera  lucreziana,  dando  anche  in  questo 
una  prova  della  sua  superiorità  ed  obiettività,  egli  che  non  poteva  sof- 
frire  gli  epicurei  e  che  più  tardi  li  attaccò  di  continuo  nei  suoi  scritti 
filosofici,  e  spesso  li  mise  in  ridicolo. 

La  poesia  lirica  dell'età  ciceroniana  è  rappresentata  da  Catullo  e 
dai  suoi  amici,  poesia  ondeggiante  tra  una  fresca,  rude  originalità  pae- 
sana  e  una  dotta  raffinata  emulazione  di  poeti  alessandrini. 

La  storiografia  di  quell'epoca  ebbe,  come  tutti  sanno,  due  cultori 
insigni,  Sallustio  e  Cesare,  dei  quali  è  meglio  tacere  che  dire  troppo 

Un'attività  molteplice  fu  svolta  da  M.  Terenzio  Varrone  di  Rieti, 
amico  di  Cicerone,  fecondo  nell'inventare  e  trattare  i  più  svariati  ar- 
gomenti. Generalmente  noti  sono  i  suoi  libri  de  lingua  latina  e  il  suo  trat- 
tato de  re  rustica;  e  per  questo  gli  si  concede  volentieri  il  vanto  di  aver 
promosso  gli  studi  grammaticali  e  quelli  sulla  coltivazione  dei  campi,  da 
cui  doveva  rampollare,  per  non  dire  altro,  la  Georgica  di  Virgilio.  Ma 
gli  scrittori  cristiani  dei  secoli  successivi  apprezzarono  Varrone  soprat- 
tutto  come  studioso  delle  antichità  romane  e  della  religione  degli  avi. 
Pure,    tutto  quello  che  di  lui  abbiamo  ora  ricordato,   sembra  avere 
carattere  accessorio  di  fronte  alla  sua  opera  principale,  che  furono  le 
satire  menippee,  perdute  disgraziatamente,   ma    ricostruibili  qua  e   là 
attraverso  gli  sparsi  frammenti  (i).  Una  di  quelle  satire  aveva  il  titolo 
Tpixàpocvov,  il  «  mostro  a  tre  teste»,  che  poi  era  il  triumvirato  di  Cesare. 
Pompeo  e  Crasso.  Una  dunque  di  quelle  opere  letterarie  a  colore  poli- 
tico, a  cui  sopra  si  è  accennato. 

Quale  fu,  dunque,  la  differenza  fondamentale  tra  la  letteratura 
del  periodo  ciceroniano  e  quella  del  periodo  augusteo  ? 

Le  guerre  civUi,  pur  in  mezzo  agli  orrori  e  alle  atrocità  di  tali  movi- 
menti,  servirono  a  dare  una  coscienza  dell'ampiezza  e  della  universa- 
lità  dell'impero  creato  da  Roma.  Dallo  stretto  di  Gibilterra  al  Mar 
Nero,  dalla  Britannia  all'Egitto  una  potenza  s'imponeva,  la  potenza 
di  Roma.  Cesare  fu  abUissimo  nel  tenere  lontana  dalla  capitale,  anzi 


(1)  Vedi  SCHANZ,  II.  13,  p.  5.  Molto  più  savio  il  nostro  Terzaghi.  Storia  della  Ut. 
teratura  Latina,  I  (i935)»  PP-  337  sgg. 


dall'Italia,  la  guerra  contro  i  suoi  avversari.  Si  battè  nella  Gallia,  nella 
Spagna,  nell'Africa,  nella  Macedonia,  nel  Ponto.  La  rapidità  fulminea 
dei  suoi  movimenti  attenuò  molto,  quasi  soppresse,  l'impressione  delle 
distanze.  Roma  senti  le  varie  parti  del  mondo  come  parti  di  un  orga- 
nismo; del  suo  organismo. 

Cittadini  romani  si  stanziarono  un  po'  dappertutto.  Fu  il  primo 
passo  verso  il  conferimento  della  cittadinanza  romana  a  tutte  le  genti 
che  riconoscevano  e  apprezzavano  la  signorìa  di  Roma.  La  lettera- 
tura non  cessò  di  essere  romana,  ma  divenne  universale.  Gli  scrittori 
e  i  poeti  seppero  di  avere  il  loro  pubblico  non  più  alle  falde  dei  sette 
colli  né  tra  le  Alpi  e  il  Faro,  ma  tra  i  confini  dell'impero  romano,  quasi 
a  contatto  dei  barbari  sopravvissuti,  dei  Parti  e  degli  Sciti.  Questa 
universalità,  questa  umanità,  produsse  i  suoi  effetti  anche  sulla  lette- 
ratura. 


H. 


Il  periodo  storico  che  s'inizia  con  la  vittoria  di  Azio  si  sanala  nel 
campo  letterario  per  il  favore  concesso  da  Augusto  ai  poeti  e  agli  scrit- 
tori. Ma  l'origine  e  il  fine  di  tale  favore  non  si  ricercano  equamente,  se 
si  dimentica  che  Augusto  era  egli  stesso  un  letterato,  e  avrebbe  amato 
e  protetto  le  lettere  anche  se  la  fortuna  non  gli  avesse  mai  permesso  di 
essere  qualcosa  più  che  un  cittadino  privato. 

Inoltre,  il  critico,  in  genere,  si  pone  davanti  agli  occhi  della  mente 
il  fondatore  e  capo  dell'impero  e  non  riflette  abbastanza  che  questo 
capo,  questo  sovrano,  non  cessa  di  essere  un  uomo,  e  non  rinnega  in 
blocco  il  passato,  anzi,  per  quanto  noi  possiamo  vedere,  procede  con 
grande  cautela,  nell'introdurre  modificazioni  tanto  nel  suo  proprio  te- 
nore di  vita  quanto  negli  ordinamenti  dello  Stato.  A  questi  fatti  molti 
non  badano  e  preferiscono  argomentare  in  base  a  presupposti  non  pro- 
vati, né  dimostrati.  Augusto  -  dicono  -  non  aveva  altro  scopo  che  la 
pacificazione  degli  animi;  per  questo  scopo,  come  egli  dava  alla  plebe 
le  feste  e  gli  spettacoli,  così  alle  classi  superiori  offriva  il  trastullo  delle 
lettere.  Ancora:  essendo  limitata  nella  nuova  forma  di  governo,  l'atti- 
vità dei  cittadini  nel  campo  politico,  si  apriva  loro  nel  vasto  regno  della 
letteratura,  un  altro  campo  in  cui  i  giovani  potevano  sperare  di  rag- 
giungere la  fama  o  l'immortalità. 

Non  occorre  un  grande  acume  per  vedere  quanto  sia  superficiale 
questo  modo  di  considerare  le  cose.  Vien  fatto  di  domandare  se  sia  il 
caso  di  attribuire  ad  Augusto  un'idea  così  per^^rina  come  sarebbe  quella 
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di  credere  che  il  mancato  uomo  politico  si  trasformi  senza  difficoltà 
in  un  poeta  famoso.  E  quel  che  è  ancora  più  strano,  si  parla  della  let- 
teratura, come  di  una  cosa  nuova,  mentre  essa  era  giunta  in  Roma 
al  suo  pieno  svolgimento  e  aveva  già  dato  origine  a  una  critica  letteraria 
tutt'altro  che  indulgente  e  leggera,  con  la  quale  dovevano  fare  i  conti 
gU  aspiranti  agli  allori  delle  Muse.  Un'altra  curiosa  trovata  è  una  specie 
di  patto,  di  do  vi  des,  che  secondo  alcuni  doveva  esistere  tra  Augusto 
e  i  letterati  da  lui  protetti  :  da  una  parte  la  promessa  della  gloria  o 
anche  qualche  compenso  più  tangibile,  come  fu  il  dono  di  un  milione  di 
sesterzi  a  L.  Vario  per  la  sua  tragedia  Thyestes,  e  dall'altra  l'obbligo 
di  celebrare  il  governo  del  principe  come  una  nuova  età  dell'oro,  di  glo- 
rificare la  potenza  romana  e  celebrarne  le  tradizioni  vetuste,  e  infine 
predicare  la  filosofia  della  rinunzia  e  del  quietismo  (i). 

Se  il  patto,  espresso  o  tacito,  fosse  mai  esistito,  dovremmo  dire 
che  quel  milione  di  sesterzi  per  L.  Vario  fu  interamente  sprecato,  per- 
chè la  sua  tragedia,  pur  cosi  decantata  da  reggere  al  confronto  con 
la  migliore  produzione  greca  dell'età  classica,  non  poteva  né  fare  le 
lodi  di  Augusto  né  celebrare  le  glorie  di  Roma.  Solo,  indirettamente, 
poteva  ammonire  gli  spettatori  a  non  invidiare  i  potenti  e  a  non  lasciarsi 
trasportare  dall'ambizione.  Ma  questo  non  é  predicare  la  filosofia  della 
rinunzia  e  del  quietismo;  altrimenti  fra  i  predicatori  di  questo  genere 
dovremmo  mettere  in  prima  linea  Euripide  e  Sofocle.  È  vero  che  tra 
i  consigli  che  si  possono  leggere  nei  poeti  augustei,  torna  con  una  certa 
frequenza  quello  di  contentarsi  del  poco,  di  vivere  modestamente  e 
di  non  lasciarsi  prendere  né  dall'avidità  del  danaro  né  dall'ambizione, 
di  non  preoccuparsi  del  domani,  di  lasciare  agli  dèi  la  cura  delle  cose 
di  questo  mondo,  e  così  via.  Ma  la  «  portata  »,  cioè  il  senso  e  il  valore 
di  tali  consigli  non  si  deve  frettolosamente  ridurre  a  una  parola  d'ordine 
trasmessa  dal  principe;  si  deve  piuttosto  ricavare,  con  la  necessaria 
cautela,  da  quegli  stessi  elementi,  a  cui  la  critica  ricorre  quando  vuole 
comprendere  e  giudicare  un'opera  d'arte,  quale  che  sia  il  tempo  in 
cui  essa  fu  pensata  ed  eseguita.  Per  esempio,  dalla  poesia  pastorale 
non  si  può  esigere  accenti  eroici;  dal  poeta  innamorato  non  abbiamo 
il  diritto  di  attenderci  propositi  bellicosi.  E  d'altra  parte,  in  una  rac- 
colta di  liriche  di  un  autore  come  Orazio,  non  è  permesso  al  critico  fer- 
marsi a  quelle  di  un  dato  genere,  lasciando  da  parte  quelle  che  possono 
condurre  a  conclusioni  del  tutto  diverse.  Chi  ha  cantato  Vaurea  medio- 


(i)  Cfr.  SCHANZ,  loc.  cit.,  p.  II. 


critas  ha  anche  detto  dulce  et  decorum  est  prò  patria  mori,  ha  celebrato 
il  fortem  et  tenacem  propositi  virum  . . . 

Possiamo  concludere  che  i  critici  a  cui  ho  accennato,  creano,  senza 
avvedersene,  un  Augusto  di  «  maniera  »,  che  sembra  un  tiranno  al- 
l'acqua di  rose  o  somiglia  a  una  fiera  ammansita.  La  celebrazione  del 
bimillenario  augusteo  risponderà  al  suo  scopo  se  farà  conoscere  il  vero 
Augusto,  i  vari  aspetti  della  sua  attività,  i  fini  che  si  propose,  i  mezzi 
che  escogitò  e  che  seppe  applicare,  con  mano  ferma,  e  pure  evitando 
ogni  inutile  durezza.  E  per  quello  che  stiamo  ora  dicendo,  basterà  ri- 
cordare che  nel  suo  testamento  politico  il  grande  imperatore  lasciò  tra 
le  altre  questa  raccomandazione,  di  favorire  l'accesso  al  governo  della 
cosa  pubblica  a  tutte  le  persone  capaci  e  di  rette  intenzioni  (i). 

Un  discorso  analogo  va  fatto  a  proposito  dei  circoli  letterari  nella 
Roma  augustea.  Si  deve  dire  che  essi  favorirono  l'opera  del  princeps, 
o  che  rappresentarono  per  lui  una  fortuna  ?  (2). 

Dico  subito  che  riguardo  a  questi  circoli  io  sono  piuttosto  scettico; 
credo  cioè  che  essi  siano,  per  tre  quarti  almeno,  un  parto  della  fan- 
tasia dei  moderni.  Mecenate  aveva  l'uso  di  raccogliere  intorno  a  sé 
gli  amici,  di  scegliere  ora  l'uno  ora  l'altro  di  essi  come  commensale  o 
come  compagno  di  viaggio,  di  trattare  con  essi  molto  familiarmente. 
Orazio,  che  racconta  con  molta  semplicità  come  fece  la  conoscenza  del 
famoso  uomo  politico,  ci  dice  che  egli  stesso  gli  fu  presentato  da  Vir- 
gilio e  da  Vario,  e  che  Mecenate  lo  mandò  a  chiamare  nove  mesi  dopo, 
per  dirgli  che  si  considerasse  come  uno  dei  suoi  amici: 

revocas  nono  post  mense  iubesque 
esse  in  amiconim  numero  (3). 

Oltre  la  parola  amicus  ricorre  nella  stessa  satira  (v.  47)  convictor,  che 
appunto  accentua  la  familiarità,  «  commensale  ».  Nella  satira  del'  sec- 
catore (I,  9)  si  insiste  su  queste  relazioni  del  tutto  personali  tra  Mece- 
nate e  i  suoi  amici.  L'interlocutore  di  Orazio  aspira  a  essere  del  numero; 
trova  che  la  cosa  non  è  facile:  perchè  Mecenate  se  la  dice  con  pochi 
ed  è  molto  riservato  e  prudente:  paucorum  hominum  et  mentis  bene  sa- 
noe,  e  cerca  di  guadagnarsi  l'appoggio  di  Orazio  facendogli  sperare  di 
aiutarlo  a  primeggiare  nel  gruppo  degli  amici,  anzi  a  dare  il  gambetto 

(i)  Cfr.  Terzaghi,  Ioc.  dt.,  pp.  340  sgg. 

(2)  SCHANZ,  loc.  dt.,  p.  18. 

(3)  Orazio,  Sat.,  I,  6,  61  sgg. 
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aeli  altri  e  rimanere  solo.  «Ti  sbagli»  risponde  Orazio,  «noi  non  vi- 
viamo  lì  a  quel  modo  che  tu  ti  figuri.  Non  c'è  un'altra  casa  più  schietta 
e  leale  di  quella  e  più  lontana  dalle  male  arti  a  cui  tu  accenni.  A  me  non 
dà  alcun  fastidio,  ti  assicuro,  che  un  altro  sia  più  ricco  o  sia  più  dotto  di 
me;  ognuno  ha  il  suo  posto». 

falche  altra  informazione  si  ricava  dalla  Sat..  I,  5,  che  racconta 
piace^hnente  un  viaggio  da  Roma  a  Brindisi.  Mecenate,  che  aveva 
già  mostrata  la  sua  abilità  nel  fare  da  mediatore  e  nel  riconciliare  1  n- 
vali,  andava  a  Brindisi  per  avviare  le  trattative  preliminari  di  un  nuovo 
patto  di  amicizia  tra  Ottaviano  e  Antonio;  preparò  infatti  1  accordo 
di  Taranto  (37  av.  Cr.).  La  missione  era  affidata  tanto  aMecenate  quanto 
a  Cocceio  (L.  Cocceio  Nerva,  console  nel  39)-  Se  il  sermone  oraziano 
dedicato  a  questo  viaggio  non  si  vuol  considerare  come  una  cicalata 
inconcludente  e  abbastanza  triviale,  bisogna  interpretarlo  come  uno 
scherzo  alle  spalle  dei  curiosi.  Ha  l'aria  di  voler  rivelare  dei  segreti  di 
stato  e  finisce  col  raccontare  inezie  e  minuscoli  particolari.  Tuttavia 
tra  le  righe  si  legge  qualche  cosa  che  ci  illumina.  Ritengo  che  il  viaggio 
doveva  essere  presentato  al  pubbUco,  almeno  da  principio,  come  una 
gita  di  piacere:  si  doveva  dire  che  Mecenate  aveva  accettato  1  mvito 
di  andare  a  riposarsi  per  qualche  giorno  in  una  sontuosa  villa,  a  Claudio 
nel  Sannio,  lungo  la  via  Appia,  e  partiva  da  Roma  con  Cocceio,  eh  era 
il  padrone  di  quella  villa,  e  con  Fonteio  Capitone  che  avrebbe  ospitato 
i  due  illustri  amici  nella  loro  fermata  a  Fondi.  Capitone,  che  poi  fu  con- 
sole  nel  33,  allora,  in  quel  piccolo  gruppo  rappresentava  gh  mteressi 

di  Antonio.  ,      , 

Ma  noi  vediamo,  dal  racconto  di  Orazio,  che,  strada  facendo,  la 
compagnia  si  accresce.  A  Terracina  era  andato  il  poeta  stesso  ad  atten- 
dere  l'arrivo  di  Mecenate;  a  Sinuessa  vengono  incontro  al  convoglio 
Plozio  Vario  e  Virgilio.  Questi  incontri  non  sembrano  affatto  casuali. 
La  partenza  alla  chetichella  e  la  riunione  graduale,  a  distanze  varie  da 
Roma,  hanno  lo  scopo  manifesto  di  non  sollevare  rumore,  di  non  dare 
nell'occhio.  Ma  perchè  in  un'occasione  simile  Mecenate  doveva  farsi 
accompagnare  da  poeti?  Il  suo  amore  per  la  poesia  non  e  sufficiente  a 
spiegare  questo  particolare  del  viaggio.  E,  d'altra  parte,  se  quegh  amici 
fossero  stati  solamente  poeti,  avrebbero  potuto  partire  insieme  col  bro 
patrono:  quale  ragione  poteva  esserci  di  nascondere  ai  Romam  che  Me- 
cenate  menava  con  sé  i  suoi  convictores?  Solo  questa:  che  quegh  amia 
avessero  una  carica  ufficiale  o  quasi,  presso  di  lui,  che  costituissero, 
come  io  sono  tentato  di  dire,  la  sua  segreteria;  che  notoriamente  lo 
aiutassero  nel  disbrigo  degli  affari. 


Avremo  occasione  di  chiarire  la  cosa  parlando  di  Orazio.  Ora  non 
divaghiamo. 

Il  «circolo  di  Mecenate»,  immaginato  dai  moderni  come  uno  dei 
ritrovi  umanistici  della  Firenze  quattrocentesca  o  come  un'accademia 
del  Cinque  o  Seicento,  non  poteva  essere  né  l'una  cosa  né  l'altra,  anche 
per  il  numero  scarso  dei  suoi  membri.  Ricorrendo  alle  citate  informazioni 
di  Orazio,  aggiungendo  al  poeta  venosino  gli  amici  Vario,  Virgilio, 
Plozio  Tucca,  Quintilio  Varo,  aggiungendovi  Properzio  (di  cui  Orazio 
non  parla  mai,  e  che  probabilmente  non  giunse  mai  alla  familiarità 
di  Mecenate,  ma  fu  solo  segnalato  a  lui  e  da  lui  benevolmente  ricono- 
sciuto dopo  la  pubblicazione  della  Cynthià)^  aggiungendovi  anche  per- 
sonaggi secondari  come  lo  spoletino  Gaio  Melisso  (prima  schiavo  e  poi 
liberto  di  Mecenate  e,  si  noti  bene,  suo  segretario)  e  a^iungendo  per- 
fino Domizio  Marso,  precursore  e  modello  di  Marziale,  si  arriva  a  otto 
persone,  che  col  padrone  di  casa  fanno  nove.  «  Una  schiera  imponente  » 
dice  uno  degli  autori  che  vanno  per  la  maggiore.  E  io  dico:  «  imponente  » 
sì,  per  il  solo  fatto  che  vi  appartenevano  almeno  Virgilio  e  Orazio, 
ma  «  schiera  »  non  direi.  In  compenso,  mi  viene  in  mente  un  nome  da 
aggiungere  alla  brigata;  è  dato  anch'esso  da  Orazio,  ed  è  il  nome  di 
colui  che  l'accompagnava  quando  egli  uscì  da  Roma  diretto  ad  Ariccia  in 
quel  famoso  viaggio  del  37,  il  a  retore  »  Eliodoro,  Graecorum  longe  doctis- 
simus.  Chi  ricordi  che  Mecenate  era  doctus  sermones  utriusque  linguae  (i), 
e  che  allora  non  solo  la  Grecia,  ma  tutta  la  parte  orientale  dell'impero 
romano  usava  sempre  la  lingua  greca,  troverà  più  che  naturale  che 
Mecenate  avesse  con  sé  una  persona  che  gli  permettesse  di  esercitarsi 
quotidianamente  a  parlare  greco  e  lo  aiutasse  nel  disbrigo  della  corri- 
spondenza in  quella  lingua. 

Sfumando  in  tal  modo  il  «  circolo  »,  perde  importanza  un'ipotesi 
che  su  di  esso  fu  fatta,  cioè  che  il  vincolo  comune  di  quel  cenacolo  fosse 
la  filosofia  di  Epicuro  (2).  Contro  una  tale  ipotesi  protesta  apertamente 
Orazio,  che  se  per  celia  arriva  a  dichiarare  se  stesso  Epicuri  de  grege 
porctiSf  appunto  per  questa  celia  non  rivela  una  sufficiente  venerazione 
per  il  «  maestro  »  e  poi ...  si  permise  di  scrivere 

Speme  voluptates:  nocet  empta  dolore  voluptas  (3) 


(i)  Orazio,  C.  Ili,  8,  5. 

(2)  Cfr.  SCHANZ,  loc.  cit.,  p.   18. 

(3)  Epist.  I,  2,  55. 
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e  più  ancora,  di  fare  una  dichiarazione  di  eccletismo: 

Nullius  addictus  iurare  in  verba  magistri. 

Quo  me  cumque  rapit  tempestas,  dcfcror  hospes  (i). 

Ma  non  invano  quella  ipotesi  fu  affacciata.  Essa  prova  il  desiderio  di 
trovare  una  giustificazione  pratica  e  giuridica  del  circolo,  avvicinandolo 
a  quelle  corporazioni  che  in  Grecia  fino  dal  IV  secolo  av.  Cr.  si  forma- 
rono attorno  ai  filosofi  e  furono  i  germi  da  cui  sbocciarono  le  Università. 
La  figura  di  Mecenate  non   perde   però  afifatto  la  sua  importanza 
dopo  quello  che  ho  detto.  Egli  rimane  il  primo  e  il  migliore  collaboratore 
e  interprete  del  progranuna  politico  di  Augusto.  Come  tale  egli  doveva 
restituire  alle  lettere  tutta  la  loro  importanza,  e  favorire,  tra  i  letterati 
del  tempo,  quelli  che  approvavano  e  accettavano  il  detto  programma 
e  divenivano  quindi  ottimi  collaboratori  per  la  diflFusione  e  propaganda 
dei  principi  fondamentali  che  ne  formavano  la  base.  Lo  spirito  arguto 
di   questo  antico  etrusco  di  Arezzo,  il  suo    carattere  simpaticamente 
incostante,  la  sua  affabilità  contenuta  e  profonda,  la  sua  laboriosità  e 
il  suo  spregiudicato  e  schietto  abbandono  ai  piaceri  delle  allegre  bri- 
gate dopo  le  fatiche  della  giornata,  sono  qualità  che  gli  procurarono 
amicizie  devote  e  immutabili  e  lodi  che  a  torto  si  attribuirebbero  al  solo 
tornaconto  dei  poeti,  e  specialmente  di  poeti  come  Virgilio  e  Orazio, 
che  non  nascono  cosi  spesso  e  non  si  formano  così  a  volontà  come  par- 
rebbe da  un  certo  verso  di  Marziale,  da  alcuni  citato  con  lode  per  la  sua 
arguzia,  mentre  è  soltanto  una  spiritosaggine  volgare: 

Sint  Mecenates,  non  dcnint,  Flacce,  Marones. 

Il  mecenatismo  della  leggenda  offre  aiuti  a  tutti  gli  studiosi  e  artisti, 
con  la  speranza  che  fra  tanti  venga  fuori  quel  genio  che  per  manifestarsi 
abbisognava  solo  di  una  certa  tranquillità  e  di  un  certo  benessere  ma- 
teriale. Il  mecenatismo  reale  invece,  quello  di  Mecenate,  cerca  gli  ele- 
menti meglio  disposti  e  se  li  fa  amici,  e  li  aiuta  se  occorre,  ma  sopra- 
tutto dà  loro  il  modo  di  guadagnarsi  da  vivere  con  dignità,  col  lavoro. 

Un  altro  circolo  di  cui  si  parla  nella  storia  letteraria  dell'età  au- 
gustea  dovrebbe  essere  quello  avente  come  centro  M.  Valerio  Messalla 
Corvino,  comandante  di  forze  armate  in  Oriente  e  poi  nella  Gallia,  e 
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trionfatore  dei  Galli  nel  27,  per  una  vittoria  riportata  presso  il  fiume 
Atax  (Ande)  vicino  a  Narbona,  prefetto  della  città  nel  2,  ma  per  pochi 
giorni,  giacché  egli  si  dimise  quasi  nescius  exercendi  come  dice  Tacito  (i). 
Anche  Messalla  ebbe  delle  velleità  letterarie:  si  provò  con  saggi  di  poe- 
sia bucolica  in  greco  e  traduzioni  di  opere  degli  oratori  greci  in  latino, 
e  più  tardi  nella  sua  lingua  coltivò  l'eloquenza  e  compì  ricerche  storiche 
e  di  varia  erudizione.  Ma,  sommati  insieme,  i  meriti  militari  e  letterari 
di  quest'uomo,  non  giustificano  l'ipotesi  che  egli  si  sia  fatto,  o  sia  stato 
considerato,  come  centro  di  un  movimento  intellettuale.  Questa  ipo- 
tesi nacque  si  può  dire,  sul  terreno  scabroso  e  spinoso  del  Corpus  Ti- 
bullianum.  Mi  limiterò  qui  ad  un  cenno  sommario  della  questione.  I 
componimenti  poetici  di  Tibullo  sono  giunti  a  noi  in  una  raccolta  com- 
prendente quattro  libri,  di  cui  solo  i  primi  due  appaiono  interamente 
genuini.  Il  terzo  libro  appartiene  a  Ligdamo,  o  se  vogliamo,  a  uno  sco- 
nosciuto che  volle  nascondersi  sotto  il  nome  di  Ligdamo.  Nel  quarto 
si  trovano  un  panegirico  anonimo  in  lode  di  Messalla  e  due  cicli  poetici 
in  distici,  sugli  amori  di  Sulpicia  e  Cerinto.  Il  primo  di  questi  cicli  si 
attribuisce  a  Tibullo,  il  secondo  a  Sulpicia  stessa.  La  faccenda  è  abba- 
stanza complicata  e  si  complica  anche  di  più  per  il  fatto  che  nel  libro 
del  così  detto  Ligdamo  si  trovano  versi  che  ricorrono  anche  in  opere  di 
Ovidio.  Sarebbe  fuori  di  luogo  parlare  qui  dei  molteplici  tentativi  di 
risolvere  i  vari  problemi  e  indovinelli  che  presenta  il  Corpus  Tibullia- 
num.  Torniamo  al  nostro  argomento.  Sicura  è  una  stretta  relazione 
di  amicizia  fra  Tibullo  e  Messalla.  Trovando  quindi  nella  stessa  rac- 
colta anche  il  panegirico  dell'anonimo,  si  congetturò  che  una  relazione 
doveva  esserci  tra  i  vari  autori  compresi  nella  raccolta,  e  sembrò  na- 
turale supporre  che  tutti  avessero  in  comune  l'amicizia  di  Messalla. 
Si  fece,  quindi,  presto  a  considerare  come  un  dato  di  fatto  quello  che 
era  il  frutto  di  una  insufficiente  argomentazione  analogica  (2). 

Messalla  era  una  figura  ragguardevole:  più  d'uno  dei  poeti  e  scrit- 
tori del  tempo  desiderò  dedicare  a  lui  qualche  saggio  dell'arte  propria, 
o  si  fece  un  dovere  di  esprimergli  pubblicamente  la  sua  stima  e  la  sua 


(1)  Episi.,  I,  I,  14  sgg. 


(i)  Annait,  VI,  i. 

(2)  Cito  a  mo*  di  esempio  K.  Flower  Smith,  TheElegies  ofTibullus.  The  Corpus 
TibuUianum  ecUUdwith  IntroducHon  and  Notes  on  Books,  I,  II  and  IV,  2-14.  New  York. 
Cindnnati-Chicago  [191 3]»  PP-  36  sgg.  Quest'opera,  ricca  di  pregi,  e  specialmente  utile 
per  il  commento  a  Tibullo,  nella  Introduzione  contiene  parecchie  pagine  dedicate  al 
«  Circolo  di  Messalla  »  e  anche  a  confronti  tra  esso  e  il  «  circolo  di  Mecenate  ».  Di  tali  cose 
vi  si  parla  come  di  verità  indiscusse,  ma  senza  addurre  la  minima  documentazione. 
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devozione.  Se  da  tali  dediche  e  cenni  onorifici  si  dovesse  ricavare  l'esi- 
stenza di  un  circolo,  non  so  quanti  circoli  verebbero  fuori;  ma  certo 
ve  ne  sarebbe  uno  che  fin  qui  non  abbiamo  nominato  e  si  presenterebbe 
subito  con  un  certo  diritto  di  preferenza. 

Chiunque  ha  letto  le  egloghe  di  Virgilio,  sa  con  quanta  ammira- 
zione egli  parli  di  un  suo  quasi  coetaneo,  uomo  politico,  condottiero 
vittorioso  e  insieme  poeta  tragico,  oratore  e  storico.  Questo  personaggio 
era,  dicevo,  di  sei  anni  più  anziano  di  Virgilio,  e  destinato  a  una  vita 
assai  più  lunga  di  quella  del  gracile  poeta  mantovano.  Inoltre,  egli  aveva 
cominciato  a  segnalarsi  assai  più  presto,  trovandosi  in  Roma  fin  dalla 
nascita;  aveva  avuto  in  giovanissima  età  qualche  relazione  con  Catullo  e 
gli  altri  poeti  di  quel  tempo,  e  per  questo  sembrava  più  vecchio  di  quel 
che  era  di  fatto,  e  rappresentava  il  legame  vivente  tra  due  generazioni 
di  poeti  e  letterati,  tra  due  indirizzi  e  quasi  tra  due  mondi  spirituali. 
Quest'uomo  si  chiamava  Asinio  Pollione.  che  fu  console  nell'anno 
40  e  nel  37  riportò  un  trionfo  sui  Dalmati  per  l'espugnazione  di  Salona. 
Nell'anno  del  suo  consolato  Virgilio  compose  per  lui  la  quarta  egloga: 
alcuni  anni  più  tardi  Orazio  gl'indirizzo  l'ode  Motum  ex  Metello  consule 
civicum  (II,  I)  in  cui  si  ripetono  le  lodi  già  tributate  da  Virgilio,  e  si 
aggiunge  l'annunzio  e  l'augurio  dell'opera  storica  intorno  alla  guerra 
civile  a  cominciare  dal  primo  triumvirato. 

Oltre  l'autorità  che  gli  veniva  dalle  condizioni  stesse  della  sua 
vita  e  dai  posti  raggiunti   nell'amministrazione  della   cosa  pubblica, 
PoUione  prese  alcune  iniziative,  che  gli  assicurarono  un  posto  premi- 
nente tra  i  letterati  dell'età  augustea.  Col  danaro  ricavato  dalla  preda 
della  guerra  dalmatica,  Pollione   attuò  un  disegno  che  prima  Giulio 
Cesare  aveva  tracciato  e  studiato  in  collaborazione  con  M.Terenzio 
Varrone:  vale  a  dire,  fondò  una  biblioteca  pubblica;  e  la  collocò  nel- 
l'atrio del  tempio  della  Libertà,  dopo  aver  provveduto  ai  restauri  del 
tempio  stesso.  Questa  prima  biblioteca  romana,  su  cui  si  modellarono 
in  s^uito  altre  biblioteche  dell'Urbe  e  delle  Provincie,  fu  concepita 
con  criterio  assai  largo:   divisa  in  due  sezioni  (autori  greci  -  autori 
latini)  e  adornata  dei  busti  degli  autori  più  famosi,  esclusi  i  viventi 
ad  eccezione  di  Varrone,  essa  accoglieva  inoltre  quello  che  oggi  si  chia- 
merebbe una  galleria  artistica,  cioè  tutta  una  collezione  di  opere  d'arte, 
da  potersi  visitare  liberamente  dal  pubblico.  Dell'importanza  della  col- 
lezione abbiamo  un'idea  dal  così  detto  «Toro  Farnese»  che  da  essa 
proviene. 

Ora  noi  possi  amo  osservare  che  l'istituzione  di  una  biblioteca  pub- 
blica, mirando  alla  diffusione  della  cultura,  emana  da  uno  spirito  non 
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solo  diverso,  ma  direi  opposto  a  quello  che  presiede  alla  formazione 
dei  così  detti  t  circoli  »,  che  per  loro  natura  sono  aristocratici  e  chiusi 
al  profanum  volgus. 

Ad  Asinio  Pollione  risale  anche  l'uso  delle  recitationes^  o  letture 
ad  alta  voce  delle  proprie  opere  dinanzi  a  persone  appositamente  invi- 
tate. Si  sa  che  queste  recitationes  divennero  nell'età  imperiale  alquanto 
vessatorie  per  la  loro  frequenza,  per  l'insistenza  e  l'impudenza  di  alcuni 
lettori  neir accaparrarsi  l'uditorio,  per  la  mancanza  di  misura  e  più 
che  altro,  per  la  leggerezza  con  cui  si  osava  presentare  in  tal  modo  al 
giudizio  del  pubblico  certi  prodotti  di  poco  valore  o  di  nessun  valore. 
Ma  non  sarebbe  giusto  far  risalire  a  Pollione  la  responsabilità  di  tali 
eccessi.  A  ogni  modo  non  bisogna  confondere  con  le  recitazioni  le  decla- 
mazioni, cioè  i  saggi  di  eloquenza  soliti  a  darsi  nelle  scuole  dei  retori. 
Questi  saggi  erano  considerati  come  utile  preparazione  alla  pratica  del 
foro  e  in  genere  come  allenamento  al  parlare  in  pubblico  con  efficacia  e 
con  arte;  solevano  ad  essi  dedicarsi  non  solo  i  giovani  studenti,  ma 
anche  uomini  maturi,  o  nell'ambito  della  scuola,  o  in  casa,  sotto  la 
guida  di  un  allenatore  per  l'uso  conveniente  della  voce  e  per  la  cura 
della  dizione,  della  dignità  nel  porgere  e  della  misura  nei  gesti.  Esercizi, 
dunque,  simili  agli  esercizi  fisici  e  trattati  con  la  stessa  diligenza;  non 
destinati  perciò  in  nessun  modo  al  pubblico.  Ma  la  vanità  dei  maestri, 
combinata  con  quella  degli  scolari,  portò  anche  a  questo  assurdo  delle 
declamazioni  pubbliche.  Ora,  su  questo  punto  abbiamo  una  testimo- 
nianza precisa  di  Seneca  padre  riguardo  a  Pollione:  «Asinio  Pollione 
non  declamò  mai  in  pubblico:  e  sì  che  non  gli  mancava  l'ambizione  let- 
teraria, perchè  egli  fu  il  primo  dei  romani  a  invitare  delle  persone  per 
l^gere  ad  esse  i  suoi  scritti  »  (i).  Questo  passo,  rettamente  inteso, 
libera  Pollione  da  og^i  responsabilità  circa  gli  abusi  delle  recitationes^  e 
quanto  alle  declamationes  prova  che  egli  fu  addirittura  contrario  a 
quell'andazzo. 

Tutte  queste  notizie  provano  che,  tornata  la  pace  per  opera  di 
Augusto,  l'attività  letteraria  in  Roma  fu  piuttosto  intensa.  Questa  at- 
tività fu  un  prodotto  naturale  dell'evoluzione  storica  e  delle  condizioni 
presenti  della  società  romana.  Ma  il  principe,  sempre  accorto  e  vigilante, 
non  poteva  ignorarlo  né  trascurarlo.  Perciò  egli,  direttamente  o  per 
mezzo  di  Mecenate,  favorì  i  migliori  ingegni,  e  procurò  di  venire  a  con- 


(i)  li  passo  (Seneca,  CorUrov.  IV',    praef.  2,  p.  225  M.)  è  riportato  in  SCHANZ, 
loc.  dt.,  p.  26. 
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tatto  con  essi,  non  per  solo  interesse  pratico,  ma  per  vero  amore  della 
cultura  e  per  non  comune  senso  d'arte,  e  -  si  può  dire  senza  esage- 
razione -  per  solidarietà  artistica.  La  finezza  del  suo  gusto,  la  cura  che 
t^li  ebbe  di  tenersi  sempre  in  esercizio,   tanto  nello  scrivere  quanto 
nel  parlare,  la  sua  indulgenza  e  umanità  verso  i  lettori  delle  recitationes, 
fecero  desiderare  a  molti  poeti  e  scrittori  il  parere  o  il   consiglio  di 
Ai^usto  come  di  persona  non  solo  ben  disposta,  ma  fornita  di  una  reale 
competenza.  La  stessa  cosa  deve  dirsi  di  Mecenate,  e  più  o  meno  anche 
di  Messalla  Corvino  e  di  Asinio  PoUione.  Noi  non  ci  dobbiamo  perciò 
meravigliare  quando  i  poeti  dicono  di  comporre  l'opera  loro  per  ordine 
di  Augusto.  Un  desiderio  del  principe  valeva  più  che  un  ordine.  Opere 
come  la  Georgica  di  VirgUio,  le  Odi  romane  di  Orazio,  le  Elegie  romane 
di  Properzio  e  i  Fasti  di  Ovidio  hanno  avuta  questa  ispirazione  dall'alto, 
e  non  si  può  davvero  dire  che  ciò  faccia  torto  né  al  poeta  né  all'impe- 
ratore. 

Siccome  della  Georgica  e  delle  «  Odi  Romane  »  dovrò  parlare  in  se- 
guito, basteranno  qui  poche  parole  intorno  a  quelle  altre  opere  poe- 
tiche a  cui  or  ora  ho  accennato. 

La  storia  come  materia  di  poesia  si  era  già  presentata  agli  inizi 
della  letteratura  latina.  Ma  l'età  Augustea,  sentita  dagli  spiriti  supe- 
riori come  fine  di  un'epoca  e  principio  di  un'altra,  non  poteva  trovare 
più  soddisfazione  in  un  racconto  epico  continuato,  necessariamente 
limitato  alla  successione  nuda  degli  avvenimenti  di  un  dato  periodo, 
come  gli  Annali  di  Ennio.  Era  venuto  il  momento  di  cercare  una  visione 
romantica  di  tutta  la  storia  passata,  era  nato  il  desiderio  di  poteria 
abbracciare  tutta  quella  storia,  di  poter  sentire  e  quasi  rivivere  le  umili 
origini  del  popolo  diventato  signore  del  mondo;  di  poterne  seguire  i 
graduali  progressi,  i  modi  e  la  ragione  per  cui  questi  progressi  si  erano 

avverati. 

Perché  nessuno  pensi  che  io  qui  lavori  di  fantasia,  tengo  a  dichia- 
rare che  le  idee  ora  esposte  si  trovano  nella  prefazione  di  Livio  alla 
sua  grande  opera  storica,  dove  un'altra  cosa  si  può  leggere,  anche  que- 
sta spiegabile  solo  in  un'atmosfera  romantica.  Il  razionalismo  delle 
ultime  generazioni  anteriori  alle  guerre  civili  aveva  attaccata  e  appa- 
rentemente demolita  la  fede  nelle  origini  divine  di  Roma,  e  in  genere 
aveva  fatto  man  bassa  di  tutto  l'elemento  religioso  e  leggendario  intrec- 
ciato ai  ricordi  delle  conquiste  e  dei  trionfi  romani.  Ma  una  nuova  cor- 
rente di  pensiero  si  forma  sul  cadere  dell'età  repubblicana,  per  merito, 
<Tedo,  principalmente  di  M.Terenzio  Varrone,  e  le  favole  dei  mitologi 
e  le  leggende  dei  santuari  e  le  tradizioni  popolari  acquistano  un  nuovo 
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e  insospettato  valore,  come  tanti  segni  originari  dell'anima  stessa  del 
popolo,  come  indizi  delle  virtù  della  stirpe  e  come  impronte  lasciate 
dai  contatti  con  genti  d'altra  origine. 

Le  ricerche  antiquarie  di  tali  elementi  portavano  a  un  esercizio 
del  raziocinio  e  della  fantasia,  per  cui  il  passato  si  vedeva  riflesso  nel 
presente,  e  il  presente  acquistava  la  sua  ragion  d'essere,  in  virtù  del 
passato.  Non  occorre  dire  quanto  questa  visione  degli  eventi  umani 
sia  per  se  stessa  attraente  e  poetica.  Applicata  poi  alle  gesta  e  alle  vi- 
cende di  Roma,  essa  pareva  offrire  un  argomento  meritevole  di  essere 
scelto  a  gara  dei  poeti  più  insigni,  e  tale  che  dovesse  mettere  alla  prova 
non  solo  il  talento  poetico,  ma  anche  il  patriottismo  e  il  sentimento 
profondo  della  romanità  e  del  suo  significato  nella  storia  universale. 

Infatti,  Properzio  dichiarava  apertamente  di  voler  consacrare 
alla  patria,  la  patria  grande,  cioè  Roma  e  l'Italia,  tutte  le  forze  del 
suo  ingegno.  Ma  più  che  in  espressioni  di  tal  genere,  che  hanno  qualcosa 
di  convenzionale,  bisogna  farsi  un'idea  dei  suoi  sentimenti  dallo  slan- 
cio con  cui  con  tutta  l'anima  egli  sembrava  volgersi  al  suo  soggetto; 
per  esempio  nella  invocazione  alla  lupa  romana: 

O  tu  nutrice  ideale  della  nostra  grandezza,  lupa  di  Marte, 
Quali  mura  son  queste  che  crebbero  per  virtù  del  tuo  latte  I  (i). 

Queste  note  patriottiche  sono  una  novità  in  un  poeta  erotico,  e 
questa  novità  appare  nel  IV  libro  che  contiene  le  «  Elegie  romane  » 
cioè,  alcune  elegie  dedicate  a  illustrare  tradizioni  religiose  e  civili  di 
Roma,  prendendo  occasione  dai  luoghi  e  dai  monumenti.  L'ispirazione 
immediata  a  tal  genere  di  poesia  sembra  essere  venuta  da  un  consiglio 
di  Mecenate  e  rispondere  a  un'idea  di  Augusto.  Properzio  l'accolse 
tanto  più  volentieri  in  quanto  egli  già  designava  se  stesso  come  il  Cal- 
limaco romano,  e  il  suo  modello,  il  Callimaco  greco,  aveva  lasciato 
qualche  cosa  di  simile  nella  sua  opera  poetica  intitolata  Atrta  (le 
«Cause»).  Properzio  vi  portava  un  calore  di  sentimento  che  a  Calli- 
maco in  generale  manca:  ma  per  questo  appunto  il  suo  estro  non  si 
adattava  ai  lavori  di  lunga  lena.  Egli  stesso  se  ne  accorge  e  si  fa  pre- 


Ci)  IV,  I,  55  sgg.  Optima  nutrìcum  nostris  Lupa  Martia  rebus ,  Qualia  creverunt 
motnia  lacie  tuo  /  Cfr.  nella  stessa  elegia,  v.  37  sg.  Nil patrium  nisi  nomen  habetRomanus 
alumnus:  Sanguinis  altricem  non  pudet  esse  lupam. 
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dire  dall'astrologo  che  i  suoi  bei  proponimenti  cadranno  davanti  alle 
attrattive  di  una  bella  ragazza: 

Nam  libi  victrices  quascumque  labore  parasti 
eludei  palmas  una  puella  tuas  (i). 

Così  il  quarto  libro  non  contiene  le  sole  elegie  romane,  ma  anche 
altre  che  più  o  meno  si  collegano  con  quelle  dei  libri  precedenti.  Tut- 
tavia i  pochi  saggi  di  poesia  patriottica  sono  tali  da  poter  bastare  ed 
assicurare  la  gloria  di  un  grande  poeta. 

Un  tema  quasi  uguale  fu  assunto  da  Ovidio  nei  Fasti,  Qui  le  occa- 
sioni per  trattare  le  leggende  e  la  storia  di  Roma  sono  prese  non  dai 
luoghi  e  dai  monumenti,  ma  dalle  ricorrenze  del  calendario  romano. 
Anche  quest'opera  rimase  incompiuta,  interrotta  dalla  disgrazia  che 
colpi  l'autore  e  lo  mandò  a  languire  in  terra  inospitale  così  lontana 
dalla  sua  Roma.  Anche  per  i  Fasti  si  deve  ritenere  che  l'ispirazione  o  il 
consiglio  venisse  da  Augusto,  a  cui  l'opera  in  origine  era  dedicata.  Più 
tardi  l'autore  la  rielaborò  per  dedicarla  a  Germanico,  che  alle  virtù 
militari  accompagnava  lo  studio  della  astronomia  e  della  poesia. 

In  questa  primavera  dell'ingegno,  che  è  l'età  augustea,  tutto  sem- 
bra così  rinverdire  e  rifiorire:  anche  le  rovine:  anche  i  ruderi  vetusti  e 
venerandi  delle  tradizioni  e  delle  leggende  antichissime,  che  si  vanno 
rivestendo  di  novelle  fronde,  in  attesa  che  sbocci  da  loro  il  fiore  del- 
l'altissima poesia,   virgiliana  e  oraziana. 


III. 


Remigio  Sabbadini,  rinnovando  un'antica  usanza,  che  risale  forse 
più  addietro  delle  prime  opere  a  stampa,  ha  messo  innanzi  al  primo 
volume  del  suo  Virgilio  (2)  una  sua  breve  composizione  poetica  model- 
lata sullo  stesso  stile  delle  Bucoliche,  ma  in  distici  elegiaci,  di  tendenza 
palesemente  epigrammatica.  Sono  tre  distici  distribuiti  tra  due  inter- 
locutori, di  cui  uno,  Italus,  nasconde  o  U  Sabbadini  stesso  o  un  italiano 
qualsiasi,  l'altro,  Menatcas,  è  Virgilio.  La  sua  risposta  a  Italus  si  chiude 


(1)  IV,  I,  139  sg. 

(2)  Con  quel  volume  fu  iniziata,  nel  bimiUcnario  virgiliano,  U  coUczione  voluta 
da  Benito  Mussolini,  di  autori  greci  e  latini  curati  criticamente  da  Elologi  itaUani. 
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con  tre  parole  che  sono  identiche  a  quelle  dell'epigramma  sepolcrale 
del  poeta:  pascua  rura  duces,  i  titoli  delle  sue  opere.  Mette  conto,  come 
si  vedrà  tra  poco,  che  io  traduca  l'epigramma  del  Sabbadini,  a  cui  non 
molti  avranno  badato. 

Italo.  —  Si  compiono  oggi,  Menalca,  duemila  anni  dalla  tua  na- 
scita.  In  questo  giorno  gli  italiani  fanno  a  gara  nel  festeggiarti. 

Menalca.  —  Ma  perchè  fes tediare  me  ?  Preferisco  che  leggano  i 
miei  versi,  per  imparare  a  quali  mète,  i  fati  chiamano  l'Italia,  e  poche 
questa  ha  ormai  cacciati  fuori  dei  suoi  confini  i  suoi  nemici  tutti, 
che  gli  italiani  s'apprestino  a  rinnovare  pascua  rura  duces  (=  la  pasto- 
rizia e  l'agricoltura,  e  le  imprese  militari). 

Non  sono  passati  otto  anni  da  quando  questo  epigramma  fu  pub- 
blicato, e  noi  sentiamo  qualche  cosa  di  profetico  in  questo  umile  scherzo 
del  maestro  ottuagenario.  Egli  si  rendeva  in  pari  tempo  interprete  del 
pensiero  del  Duce  e  di  quanti  alla  celebrazione  virgiliana  parteciparono 
con  animo  scevro  di  vanità  conferenziera  e  di  volgare  interesse. 

E  infine,  si  accenna  qui  alla  ragione  del  successo  che  Virgilio  incon- 
trò nella  Roma  aug^ustea:  è  un  invito  a  meditare  in  qual  modo  l'opera 
del  poeta  si  adattava  alle  linee  programmatiche  di  Augusto. 

Si  è  visto  sopra  come  per  ragioni  diverse  non  ebbe  fortuna  il  tema, 
caro  ad  Augusto,  di  un  poema  sulle  leggende  e  la  storia  di  Roma.  Forse 
non  è  troppo  arrischiato  il  dire  che,  se  Augusto  si  consolò  facilmente 
di  tali  insuccessi  e  se  poi  non  si  fecero  altri  tentativi  dopo  quelli  di  Pro- 
perzio e  di  Ovidio,  ciò  dipese  dal  fatto  che  Virgilio  si  accinse  al  grande 
poema  nazionale.  Tutta  Roma  ne  era  informata.  Lo  stesso  Properzio 
si  era  fatto  banditore  della  lieta  novella  che  un  capolavoro  stava  per 
nascere,  un  capolavoro  che  avrebbe  superato  V Iliade.  L'attesa  del 
poema  immortale  era  in  ragione  non  soltanto  dell'importanza  del  sog- 
getto, ma  anche  della  fama  del  poeta,  che  era  grandissima.  A  pochi 
uomini  nella  storia  del  mondo  toccò  la  sorte  che  egli  ebbe  di  raccogliere 
prima  di  morire  un  così  pieno  e  caldo  riconoscimento  dei  suoi  meriti. 
Vedremo  come  per  il  carattere  timido  e  modesto  di  Virgilio  l'attesa 
del  pubblico  e  specialmente  quella  del  suo  grande  protettore,  fosse  un 
motivo  di  grave  perplessità  e  di  sgomento.  Ma  prima,  ritengo  che  non  sia 
fuori  di  luogo  ricordare  in  che  modo  il  poeta  aveva  acquistata  una  così 
grande  riputazione  e  un  così  léirgo  favore  presso  i  suoi  contemporanei. 

Suppongo  generalmente  conosciuta  la  biografia  di  Virgilio  e  non 
credo  necessario,  in  tanta  ristrettezza  di  tempo  e  di  spazio,  riassumerla; 
Così  pure  rinunzio  ad  accennare  ai  suoi  primi  saggi  poetici,  sui  quali 
molto  si  è  scritto  in  questi  ultimi  tempi. 
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Ciò  che  nella  così  detta  Appendix  Vergiliana  si  riesce  ad  attribuire 
con  qualche  probabUità  a  VirgUio.  raggiunge  appena,  o  supera  di  poco, 
il  livello  a  cui  può  giungere  un  giovine  d'ingegno  nelle  sue  esercitazioni 
scolastiche.  Non  senza  ragione  il  canone  tradizionale,  che  si  riflette 
anche  nel  supposto  epitaffio  poco  prima  ricordato,  riassume  tutta  1  at- 
tività di  Virgilio  nelle  parole  cecini  pascua  tura  duces',  riconosce,  cioè, 
come  autentiche  soltanto  le  Egloghe,  la  Geargica  e  VEneide  (i). 

La  successione  non  è  soltanto  cronologica:  è  anche  conforme  a  una 
progressione  ascendente,  dal  più  facile  al  più  difficUe,  dal  più  semphce 
al  più  complicato,  dal  più  leggero  al  più  grave.  In  questo  modo  di  prò- 
cedere  si  vede  la  modestia  e  la  ponderatezza  dell'uomo,  e  si  vede  anche 
(non  esito  a  dirlo,  sebbene  sia  certo  di  non  incontrare  molto  consenso) 
la  serietà  della  scuola  che  gli  forni  la  sua  cultura  generale  e  l'arte  deUa 
parola.  Non  discuto  se  realmente  Virgilio  si  fosse  avviato  per  la  camera 
di  avvocato,  se  sia  da  credere  che,  una  volta  almeno,  abbia  sostenuto 
una  causa  in  tribunale,  egli  che  secondo  Melisso  (nella  vita  di  Donato) 
era  lentissimo  nel  parlare  e  sembrava  un  ignorante.  Ma  prima  di  rivol- 
gersi all'insegnamento  filosofico  di  Sirone,  e  a  Cremona  e  a  Milano  e 
a  Roma  senza  dubbio  egli  ebbe  valenti  maestri  che  gli  fecero  conoscere 
i  classici  greci  e  latini  e  gli  formarono  il  gusto. 

Se  egli  era  imbarazzato  nel  pariare,  era  però  incantevole  nel  reci- 
tare, come  dicono  gli  stessi  testimoni  antichi,  e  dobbiamo  ritenere  che 
nelle  recitazioni  promosse  dal  suo  amico  e  protettore  Pollione,  VirgUio 
ebbe  modo  di  far  conoscere  direttamente  al  più  eletto  pubblico  di  Roma 
la  dolcezza  e  la  grazia  insuperabile  dei  suoi  versi. 

L'uditorio  ignorava  quanto  costasse  al  poeta  quella  dolcezza  e 
quella  grazia;  ma  agli  amici  egli  diceva  che  i  suoi  versi  erano  come  i 
piccoli  orsatti,  mostruosi  a  vedersi  appena  nati,  ma  poi  ripuliti  e  pia- 
smati  dalla  madre  con  lungo  e  paziente  lavoro. 

Quando  componeva  la  Georgica,  ogni  mattina  buttava  giù  un 
gran  numero  di  versi,  e  poi  passava  tutta  la  giornata  a  rimaneggiarli, 

riducendoli  a  pochissimi. 

Non  aveva  dunque  la  facilità  di  Ovidio,  ma  l'alto  senso  dell'arte 
e  la  ricerca  insistente  della  perfezione  tecnica  gli  permettevano  di  pre- 
sentare  al  pubblico  lavori  capaci  d'imporsi  immediatamente.  Per  questa 
difficoltà  della  sua  produzione  egli  cominciò  con  gli  argomenti  tenui, 
con  la  poesia  pastorale:  ma  credo  sia  facile  vedere,  leggendo  le  sue  opere. 


(i)  Cito  per  tutti  A.  ROSTAGNI,  Virgilio  minore.  Torino. 
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che  lo  assisteva  fin  da  principio  la  speranza  o  piuttosto  la  certezza,  di 
addestrarsi  ogni  giorno  più  e  di  accrescere  le  sue  forze  per  modo  da 
potere  un  giorno  aflfrontare  argomenti  difficili  e  provarsi  in  opere  di 
lunga  lena.  Pareva  che  una  voce  gli  dicesse  all'orecchio: 

Se  tu  segui  tua  stella, 

non  puoi  fallire  a  glorioso  porto. 

E  di  questa  fiducia  che  andava  acquistando,  di  questa  consape- 
volezza del  suo  genio,  noi  tardi  lettori  raccogliamo  indizi  nelle  stesse 
egloghe  pastorali,  quando,  per  esempio,  egli  cita  se  stesso:  Menalca 
nell'egloga  quinta  dice  che  la  sua  zampogna  è  quella  stessa  che  gli 
ispirò  il  canto:  Formonsum  Corydon  ardebat  Alexin  e  il  canto  cuium 
pecus?  an  Meliboei?  cioè  l'egloga  seconda  e  la  terza. 

Ma  su  questi  indizi,  che  sono  parecchi,  possiamo  sorvolare,  per 
rivolgere  la  nostra  attenzione  a  un  fatto  molto  più  importante. 

Il  fatto  è  questo:  che  sotto  le  spoglie  pastorali  si  presentano  ripe- 
tutamente persone  appartenenti  a  un  mondo  assai  diverso.  In  una  gara 
di  canto  fra  pastori  (3,  84-87)  si  parla  di  Pollione  come  critico  e  come 
poeta.  In  un'altra  egloga  (8)  una  coppia  di  canti  lamentosi  è  presen- 
tata a  Pollione  guerreggiante  nell'Illirico,  e  accompagnata  dalle  lodi 
di  lui  anche  come  poeta  tragico.  Inoltre  in  quella  specie  d'introduzione 
Virgilio  parla  in  prima  persona  comportandosi  verso  Pollione  come 
Orazio  si  comporta  verso  Mecenate  («  A  te  principium,  tibi  desinam  » 
~  t  Prima  diete  mihi,  summa  dicende  Camena  »). 

Pollione  è  presentato  anche  come  colui  che  ha  suggerito  il  tema; 
Virgilio  dice  di  obbedire  ai  suoi  ordini:  accipe  iussis  Carmina  coepta  tuis. 

Siamo  in  grado  di  apprezzare  la  finezza  del  consiglio  dato  da  Pol- 
lione, esaminando  questa  egloga  che  ha  messo  a  dura  prova  il  corto 
acume  di  certi  critici. 

I  due  pastori  Damone  e  Alfesibeo  sono  presentati  come  gareggianti 
(certantis)  nel  canto  :  ma  questa  volta  è  una  gara  di  esecuzione,  non  di 
improvvisazione.  Entrambi  cantano  in  modo  merav^lioso,  ma  non 
cantano  i  loro  affanni  e  i  loro  sogni  :  ciascuno  canta  prestando  la  sua 
voce  ad  un  estraneo,  a  un'anima  in  pena  per  essere  stata  abbandonata 
dalla  persona  amata.  Abbiamo  così  due  situazioni  analoghe  per  il  punto 
di  partenza,  e  anche  per  certi  particolari  della  composizione,  ma  le 
differenze  non  contano  meno  delle  somiglianze. 

Sono  come  due  quadri  destinati  a  essere  contemplati  l'uno  di  fronte 
all'altro.  Ciascuno  ha  un  suo  ritornello  che  agisce  in  modo  impressio- 
nante nel  frazionare  e  colorire  il  discorso.  In  uno  l'amante  disperato, 
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è  un  uomo,  nell'altro  è  una  donna.  L'uomo  comincia  e  finisce  con  una 
nota   lugubre,  con   pensieri  di  morte,  col   proposito    del  suicidio.  La 
donna  non  piange,  ma  si  accinge  a  riprendere  l'amante  traviato,  a  ri- 
prenderlo con  le  arti  magiche:  non  si  dà  per  vinta,  e  ad  ogni  modo  spira 
più,  rabbia  e  vendetta,  che  tenerezza  e  desolazione.  L'uomo  non  sa  male- 
dire la  donna  che  gli  dà  tanto  dolore.  Un  amaro  sarcasmo  gli  viene  alle 
labbra  pensando  al  suo  rivale,  ma  lo  ricaccia  in  gola  recitanto  il  ritor- 
nello. Poi  continua:  «Ma  lei  con  chi  si  va  a  sposare,  dopo  aver  disprez- 
zato  tutti,   e  dicendo  di  non  poter  soffrire  la  mia  zampogna,  di  non 
poter  soffrire  l'ispido  sopracciglio  e  la  lunga  barba  di  capretta  !  ».  Un 
singhiozzo  qui  viene  coperto  dal  ritornello.  Chi  consideri  insieme  col 
ritornello  i  versi  che  ho  parafrasati  or  ora,   troverà  molto  probabile 
che  questo  amante  sventurato  sia  un  satiro.  Una  leggenda  parallela 
a  quella  di  Polifemo  innamorato  di  Galatea,  poteva  rappresentare  un 
satiro  non  corrisposto  a  causa  della  sua  bruttezza,  e  nonostante  la  sua 
divina  arte  del  canto.  Il  ritornello  invoca  i  canti  del  Menalo,  il  monte 
sacro  a  Pan,  lo  stesso  monte  a  cui  in  un'altra  egloga  (io,  55)  vuol  diri- 
gersi Gallo  tradito  dalla  sua  donna,  per  andare  a  sfogare  tra  le  ninfe 
il  suo    dolore.  Un'improvvisa   tenerezza  succede    ai  versi  or  ora  esa- 
minati:  i  ricordi  della  prima  giovinezza,  il  primo  incontro,  l'amore! 
Il  ritornello  interrompe  questi  ricordi,  e  l'infelice  non  vede  avanti  a  sé 
altro  che  l'amore,  il  mostro  terribile,  la  fonte  di  neri  delitti.  Nella  stanza 
successiva  tutte  le  illusioni  cadono;  il  mondo  è  sconvolto;  riappare  per 
un  momento,  il  sarcasmo:  i  poeti  da  strapazzo  diventano  cigni  !  NegH 
ultimi  tre  versi  l'addio  alle  selve,  addio  del  cantore  che  si  accinge  a  fare 
un  salto  da  una  vetta  di  una  rupe  elevata  a  picco  sul  mare. 

L'altro  quadro  è  una  scena  d'incantamento,  che  ricorda  in  qualche 
modo  un  noto  idillio  di  Teocrito.  In  Virgilio  la  donna  è  più  viva,  più 
concisa,  più  risoluta.  Il  suo  ritornello  fa  parte  dell'operazione  magica, 
è  una  formola  che  acquisterà  la  potenza  di  far  tornare,  suo  malgrado, 
l'amico  fuggitivo:  Ducùe  ab  urbe  domum  mea  carmina  ducite  Daphnim. 
I  versi  non  fanno  che  seguire  con  crescente  attenzione  le  singole  frasi 
della  operazione  magica.  In  un  punto  la  donna  diviene  più  eloquente, 
e  dice  di  quale  violenza,  di  quale  spasimo  dovrà  essere  pieno  l'animo 
di  Dafni  quando  U  filtro  agirà  su  di  lui.  Quando  il  rito  è  compiuto, 
quando  l'impazienza  della  donna  è  giunta  al  colmo,  ecco  l'effetto  della 
magia!  Dalla  cenere  divampa  U  fuoco,  il  cane  abbaia,  qualcuno  varca 
la  sogUa:  è  Dafni  che  torna! 

Non  mi  è  possibile  esaminare  qui  egualmente  altre  egloghe,  che 
rendono  così  preziosa  questa  breve  raccolta  bucolica  di  Virgilio.  Mi 


limiterò  a  ricordare  l'egloga  sesta,  in  cui  Sileno,  prigioniero  di  due  pasto- 
relH,  si  salva  col  canto.  Il  canto  non  è  riportato,  ma  è  riassunto  in  forma 
indiretta.  È  il  poema  della  natura,  dalle  origini  del  mondo  dal  caos, 
attraverso  tutti  gli  antichi  miti,  fino  a  un  mito  nuovo:  quello  di  Gallo 
ricevuto  nel  coro  delle  Muse  e  consacrato  al  poeta  da  Apollo  in  persona. 

Quando  furono  pubblicate  le  egloghe,  era  appena  bambino  colui 
che  oltre  vent'anni  dopo  la  morte  di  Virgilio  doveva  ideare  il  poema 
mitologico,  ampliando  e  svolgendo  il  disegno  che  nel  canto  del  Sileno 
appare  ridotto  in  proporzioni  microscopiche.  Questo  dico,  perchè  non 
si  faccia  troppo  affidamento  sopra  certe  indagini  congetturali  tendenti 
a  stabilire  se  Virgilio  abbia  preso  da  Euforione  la  materia,  o  abbia 
fatto  una  specie  di  centone,  legando  insieme  sunti  di  opere  poetiche  o 
di  Gallo  o  di  altri  suoi  amici.  Se  un  modello  greco  si  vuol  cercare,  non 
sarà  male  ricordarsi  del  poema  di  Eratostene  intitolato  Hermes  in  cui, 
per  quanto  sappiamo,  il  Dio  inventore  della  cetra,  fiero  di  questa  mira- 
bile invenzione,  saliva  negli  spazi  celesti  e  di  lì  versava  sul  mondo  sba- 
lordito l'onda  di  un  canto  di  mirabile  dolcezza,  in  cui  si  narrava  la 
storia  del  mondo  e  l'origine  degli  Dei. 

Ma  non  ho  ancora  detto  di  quell'egloga  quarta,  per  la  quale  nei  secoli 
successivi  il  «  savio  gentil  che  tutto  seppe  »  meritò  di  passare  per  un 
precursore  della  religione  cristiana.  Si  ritiene  ormai  comunemente  che 
le  idee  messianiche,  attraverso  i  libri  Sibillini,  erano  penetrate  nel  mondo 
greco-romano  e  quindi  il  principio  di  un'era  nuova  s'affacciava  alla 
mente  di  coloro  che  ripensavano  con  terrore  alla  serie  di  mali  scatenati 
sul  mondo  dalle  guerre  civili  e  disperavano  che  il  ritorno  alla  pace  e  al 
lavoro  fecondo  potesse  avverarsi  senza  l'intervento  divino. 

Ma  nei  versi  di  Virgilio  più  che  l'attesa  messianica  echeggia  la  dot- 
trina deiràTcoxaTaaraai^,  ossia  del  periodico  rinnovarsi  del  mondo,  dopo 
un  ciclo  di  secoli.  Neppur  questa  dottrina  è  però  seguita  fedelmente  dal 
poeta,  che  non  tiene  conto  della  premessa  indispensabile  del  rinnova- 
mento e  della  palingenesi;  la  quale  premessa  era  la  distruzione  totale, 
la  combustione  (èxTcópcooi^)  del  vecchio  mondo,  e  quindi  un  provvisorio 
ritomo  al  caos,  nel  quale,  per  un  pezzo,  non  solo  la  specie  umana,  ma 
tutta  la  vita  cosmica  sarebbe  stata  assente. 

Egli  invece,  saluta  imminente  la  nascita  di  un  bimbo  a  cui  sarà 
dato  assistere  e  partecipare  al  ritorno  dell'età  dell'oro.  Di  un  bimbo 
mandato  dal  cielo  parlava  la  Sibilla.  Virgilio  sembra  aver  applicato 
a  un  bambino  di  questo  mondo  quella  profezia  e  avere  intesa  la  prove- 
nienza celeste,  in  senso  analogo  a  quello  per  cui,  mediante  l'apoteosi, 
i  principi  dell'età  ellenistica  diventavano  Dei. 
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Della  Stirpe  del  Divo  Giulio  doveva  essere  questo  bimbo,  e  non  è 
meraviglia  che  il  poeta  si  augurasse  di  vederlo  in  quel  bambino  che 
Scribonia,  la  moglie  di  Cesare  Ottaviano,  era  per  dare  alla  luce  in  quel- 
l'anno 40,  l'anno  del  consolato  di  PoUione.  Che  Virgilio  pensasse  a  un 
figlio  di  PoUione,  non  solo  è  stato  sostenuto  da  moderni  con  grande 
dottrina,  ma  fu  detto  già  nell'antichità,  a  quanto  pare,  proprio  da  quel 
figlio  di  PoUione  divenuto  adulto,  fiero  che  la  sua  venuta  al  mondo 
fosse  stata  salutata  cosi  solennemente  in  un  canto  immortale.  Ma  è 
ipotesi  assurda,  a  cui  si  oppongono  le  parole  stesse  del  poeta,  il  quale 
saluta  PoUione,  solo  in  quanto  console  dell'anno,  e  come  l'uomo  fortu- 
nato  sotto  i  cui  auspici  si  sarebbe  schiusa  una  nuova  vita  e  virtual- 
mente iniziato  U  rinnovamento  del  mondo. 

A  confondere  le  idee  ha  contribuito  il  fatto  che  l'atteso  erede  di 
casa  Giulia  non  venne,  perchè  Scribonia  diede  alla  luce  una  bimba. 
Ma  U  mancato  evento  non  potè  distruggere  il  capolavoro  poetico,  ed 
esso  rimase  nella  raccolta  bucolica,  che  fu  pubblicata  forse  uno  o  due 

anni  dopo. 

Il  fatto  è  che  questa  gemma  della  raccolta  non  ha  niente  di  pasto- 
rale, e  per  giustificarne  in  qualche  modo  la  presenza  nel  suo  libro,  Vir- 
gilio da  principio  si  rivolge  alle  Muse  sicUiane,  cioè  teocritee,  invitan- 
dole a  un  canto  più  elevato  del  solito:  paido  maiora  canamus. 

L'importanza  storica  di  questa  pubblicazione  è  nel  fatto  che  il 
poeta  si  rende  portavoce  del  pensiero  che  travaglia  i  migliori  cittadini 
sulla  corruzione  fatale  del  mondo  di  allora  e  sulla  necessità  di  una  ri- 
forma generale.  A  quello  stesso  anno  40  appartiene  un  compimento 
poetico  di  Orazio,  il  sedicesimo  epodo  {Altera  iam  teritur),  in  cui  U  vecchio 
mondo  è  dipinto  come  insanabile,  e  non  si  vede  altra  via  di  salvezza  che  U 
fuggire  lontano,  oltre  l'Oceano,  in  paesi  non    tocchi  dalla  corruzione. 
Anche  questa  poesia  di  Orazio  diventava  anacronistica  dieci  anni  dopo, 
quando  il  libro  degli  epodi  fu  pubblicato,  quando  ormai  era  evidente 
che  Roma  e  l'Impero  erano  interamente  affidati  alle  mani  di  Cesare 
Ottaviano,  e  che  a  lui  spettava  l'opera  risanatrice. 

Nel  corso  di  quei  dieci  anni  qualcosa  di  grande  si  compie  nella 
maturazione  del  pensiero  e  dell'arte  di  Virgilio.  Chi  vuol  averne  un'idea 
bisogna  che  legga,  o  ril^a,  le  Georgiche.  Mi  Jimiterò  qui  ad  alcune 

osservazioni. 

In  testa  al  poema  si  legge  W  nome  di  Mecenate.  Il  poeta  delle  eglo- 
ghe, come  abbiamo  visto,  si  rivolgeva  ora  a  Varo,  ora  a  PoUione  ora 
a  Gallo;  a  PoUione  più  spesso  che  a  gli  altri.  Ma  PoUione  era  stato 
amico  di  Antonio,  e  dopo  U  trionfo  iUirico  si  ritirò  a  vita  privata.  In- 


vitato da  Augusto  a  s^uirlo  ad  Azio,  rispose  «  tutti  conoscono  le  mie 
buone  relazioni  con  Antonio,  quello  che  io  debbo  a  lui  e  quello  che  egli 
deve  a  me.  Permetti,  dunque,  che  io  rimanga  in  disparte,  come  spetta- 
tore del  conflitto.  A  guerra  finita  sarò  preda  del  vincitore  ». 

Virgilio  ha  ora  un  solo  protettore,  quello  a  cui  rimarrà  fedele  fino 
alla  morte:  Mecenate,  e  per  mezzo  di  Mecenate,  aderisce  con  pienezza 
di  convinzione  al  programma  di  Augusto. 

In  questo  programma  ha  importanza  capitale  il  ritorno  alla  terra, 
la  restaurazione  e  rivalutazione  dell'agricoltura,  che  è  insieme  la  nostra 
gloriosa  «  battaglia  del  grano  »  e  la  bonifica  materiale  e  morale  di  tutta 
l'Italia  e  quindi  dell'Impero   Romano. 

Al  principio  del  terzo  libro,  che  tratta  dell'allevamento  del  be- 
stiame, il  poeta  ci  dice  che  egli  deve  seguire  gli  ordini  di  Mecenate,  e 
lascia  intendere,  sia  pure  in  tono  un  po'  scherzoso,  che  tali  ordini  non 
ammettono  repliche;  sono  tutt'altro  che  blandi  (Jiaud  mollid)  (i).  Questo 
gli  serve  di  scusa  per  rimandare  a  più  tardi  il  poema  che  egli  vagheggia, 
suUe  gesta  di  Ottaviano  (2). 

Alla  fine  dell'opera,  accenna  alle  recenti  vittorie  in  Oriente  e  al- 
l'opera di  pace  e  di  civile  restaurazione  in  tutto  l'Impero  e  alla  pros- 
sima assunzione  di  Cesare  agli  onori  divini;  e  dice  pure  di  aver  com- 
posto il  suo  poema  in  Napoli  (dulcis  Parthenope)^  che  divenne,  a  quanto 
pare,  il  suo  soggiorno  prediletto. 

Niente  vieta  di  ritenere  giusta  la  notizia  conservataci  dagli  antichi 
biografi,  che  la  composizione  delle  Georgiche  durò  sette  anni.  La  diffi- 
coltà principale  con  cui  il  poeta  doveva  combattere  è  da  lui  stesso 
indicata  in  un  passo  dal  terzo  libro:  dare  veste  poetica  a  una  materia 
piuttosto  umile  e  volgare  (3).  Ma  il  poeta  dice  di  aver  vinto  tutto  con 
l'amore  dell'arte,  seguendo  la  dolce  illusione  di  vedersi,  solo,  sulle  cime 
deserte  del  Parnaso,  di  avanzare  per  primo  sopra  un  terreno  ancora 
vergine.  Un  esame  diretto  dell'opera  porta  all'ammirazione  illimitata 
per  la  genialità  del  poeta,  e  soprattutto  per  l'abilità  con  cui  riesce  a 
mantenere  l'ordine  stabilito  della  trattazione  e  la  rigorosa  esposizione 
delle  singole  parti  senza  divagare  e  senza  deviare  da  uno  stile  agile  e 
dignitoso  insieme. 

Alcune  delle  sue  digressioni  debbono  essere  da  noi  giudicate  in 
modo  un  po'  diverso  da  quello  usato  dalla  critica  tradizionale.  Non  si 


(i)  Georgica,  III,  41. 

(2)  Id,,  III,  46  sgg. 

(3)  Id.,  Ili,  289-294. 
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tratta  di  abbellimenti,  di  ornamenti  accessori,  ma  di  elementi  essenziali 
nel  programma  seguito  dal  poeta,  se  questo  programma  non  si  chiude 
a  nostro  arbitrio  negli  stretti  limiti  della  proposizione  del  poema,  ma  si 
estende  alle  ragioni  ideali  che  suggeriscono  la  scelta  dell'argomento: 
in  altre  parole,  se  non  si  dimentica  che  dietro  a  Virgilio  c'è  Augusto  e 

Mecenate. 

Il  motivo  della  varia  natura  dei  terreni,  e  quindi  della  differenza 
dei  prodotti  da  paese  a  paese,  comparisce  tanto  nel  primo  quanto 
nel  secondo  libro,  e  tutte  e  due  le  volte  dà  origine  a  una  digressione: 
nel  primo  libro  alla  scoperta  di  una  legge  economica;  nel  secondo  alle 
laudes  Italiae,  a  mettere  cioè  in  evidenza  la  posizione  privilegiata  del 
nostro  paese  anche  di  fronte  a  quella  legge. 

Ho  detto  «legge  economica»,  e  avrei  potuto  dire  «legge  morale 
neir amministrazione  del  mondo  da  parte  della  provvidenza  divina». 
Nell'ambito  di  pochi  versi,  tre  leggi  si  scoprono  nel  primo  libro 
delle  Georgiche  :  la  legge  suddetta  della  distribuzione  dei  beni  tra  i  vari 
popoli,  la  legge  del  duro  lavoro  imposto  da  Dio  agli  uomini,  la  legge 
del  precesso  come  necessità  per  l'uomo  e  per  il  popolo  che  voglia  sfug- 
gire alla  decadenza. 

La  religione  in  tal  modo  occupa  una  buona  parte  di  questo  libro; 
quella  religione  che  nelle  Bucoliche  era  quasi  del  tutto  assente. 

La  legge  del  lavoro  emana  da  Giove  {ipse  pater  voluit,  I2i);  per  la 
distribuzione  dei  beni  {leges  aetemaque  foedera,  60)  è  nominata  la  natura, 
per  la  l^ge  del  progresso  i  fati  (199  sgg.).  Natura,  fato,  legge  univer- 
sale, s'identificano  con  la  mente  di  Giove  padre  nella  filosofia  stoica, 
alla  quale  Virgilio  sembra  accostarsi  ormai  di  preferenza,  e  alla  quale 
certo  aderisce  in  un  luogo  celebre  àeW Eneide  {i). 

U Eneide  in  questo  senso  non  farà  che  continuare  e  perfezionare 
l'indirizzo  patriottico  del  poeta  e  la  sua  convinzione  che  per  dono  di- 
vino fosse  stato  dato  a  Roma  e  al  mondo  civile  il  governo  di  Augusto, 
per  il  ritorno  alla  pace  vittoriosa,  al  benessere  e  al  lieto  vivere  civile 
dopo  le  stragi  e  le  spietate  iniquità  delle  guerre  fratricide. 

Il  lamento  di  Melibeo  sulla  sorte  crudele  del  campagnuolo  cacciato 
fuori  dal  suo  campicello  e  dalla  sua  capanna  (2),  diviene  nella  Georgica 
una  fervente  preghiera  agli  Dei  patrii:  la  preghiera  che  essi  consentano 
a  Cesare,    cioè  ad  Ottaviano,   d'intervenire   come  salvatore  in  tanta 


(i)  Eneide,  VI,  724  sgg. 
(2)  Egltfghe,  I,  64  sgg. 
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rovina,  (i).  Quando  Virgilio  mise  mano  ^WEneide,  la  preghiera  era  stata 
esaudita.  La  Georgica  fu  letta  dal  poeta  stesso  al  vincitore  di  Azio,  prima 
ancora  del  suo  trionfo,  e  quella  lettura  dovette  dargli  una  soddisfazione 
assai  maggiore  del  trionfo.  Immediatamente  dopo,  nel  29,  Virgilio  si 
accinse  alla  composizione  del  poema,  sul  quale  lavorò  per  undici  anni: 
gli  ultimi  undici  anni  della  sua  vita.  Abbiamo  già  detto  che  la  fama 
dell'opera  suscitò  subito  una  grande  aspettazione,  come  si  può  vedere 
dall'annunzio  che  ne  dava  Properzio  nel  26.  L'anno  dopo,  nel  25,  Au- 
gusto, intento  a  domare  i  Cantabri  nella  sciagurata  Spagna,  scriveva 
al  poeta  pregandolo,  e  per  celia  anche  minacciandolo  {supplicibus  atque 
etiam  minacibus  per  iocum  litteris,  come  si  legge  nella  vita  di  Donato), 
che  gli  mandasse  il  primo  disegno  à^VCEneide  e  almeno  qualche  verso 
o  qualche  frase.  Macrobio  ci  ha  conservato  il  principio  e  una  parte  della 
lettera  del  poeta  ad  Augusto.  Egli  si  scusa  di  non  poter  mandare  niente, 
e  accenna  alle  difficoltà  dell'impresa:  le  ricerche  a  cui  deve  dedicarsi 
sono  così  laboriose,  che  egli  ha  l'impressione  di  aver  fatta  una  pazzia 
impegnandosi  in  un  lavoro  simile  {tanta  incohata  res  est  ut  paene  vitio 
mentis  tafttum  opus  ingressus  mihi  videar).  Non  era  lieve,  infatti,  il  com- 
pito assunto,  come  si  può  provare  con  alcune  brevi  osservazioni. 

Nella  Georgica  era  stato  promesso  un  poema  sulle  gesta  di  Au- 
gusto. A  questo  poema  alludeva  pure  Properzio,  mentre  annunziava 
YEneide\  il  che  vuol  dire  che  per  lui  e  per  altri,  forse  per  Virgilio  stesso 
in  un  primo  momento,  il  poema  augusteo  sarebbe  venuto  dopo  VEneide. 
Ma  Virgilio  ebbe  la  geniale  idea  di  fondere  insieme  le  due  cose.  Il  poema 
di  Enea,  senza  cambiar  nome,  divenne  il  poema  di  Roma  e  il  poema  di 
Augusto.  Con  gli  espedienti  noti  dell'epopea  (sogni,  profezie,  opere 
d'arte  uscite  da  mani  divine)  il  remoto  mondo  omerico  s'intreccia  con 
la  realtà  presente:  cosa  che  non  sarebbe  stata  possibile,  se  Augusto  non 
avesse  creato  con  le  sue  vittorie,  con  le  sue  leggi,  con  il  suo  governo, 
un  impero  d^no  della  grandiosità  epica.  E  Virgilio,  mediante  il  suo 
Enea,  si  collega  direttamente  a  Omero.  La  Roma  di  Romolo  discen- 
dente di  Enea,  non  è  altro  che  Troia  renascens. 

L'antico  r^no  di  Priamo,  distrutto  in  apparenza,  ma  vivo  nei 
suoi  Penati,  trova  in  Italia  il  suo  asilo  e  di  li,  attraverso  i  secoli,  estende 
la  sua  potenza  sul  mondo  sotto  la  protezione  di  Apollo.  Questo  impero 
non  sarà  mai  distrutto  perchè  fondato  dagli  Dei  in  origine,  trasmesso 
dal  figlio  della  dea,  affidato  infine  alla  Casa  Giulia,  al  divo  Giulio  prima, 
ad  Augusto  dopo,  dei  in  terra. 


(i)  Georgica,  I,  498  sgg. 
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La  religione  acquista  una  primaria  importanza  in  tutta  l'opera, 
come  nelle  direttive  del  governo  di  Augusto,  restauratore  di  templi, 
innovatore  di  riti,  pontefice  massimo,  fondatore  di  un  tempio  di  Apollo, 
e  cosi  via.  Le  tradizioni  religiose  di  Roma,  degli  Etruschi  e  d'altre  genti 
italiche,  dovevano  essere  pazientemente  indagate  e  messe  in  valore. 

Non  può  essere  dubbio  che  le  opere  erudite  di  Terenzio  Varrone  e 
di  altri  dotti  romani  dovettero  essere  consultate  dallo  scrupoloso  poeta. 

Né  minor  copia  di  indagini  gl'imponeva  il  suo  desiderio  di  mettere 
in  luce,  accanto  ai  fasti  di  casa  Giulia,  le  glorie  delle  principali  famiglie 
romane,  e  quelle  delle  varie  stirpi  italiche,  e  accordarle  con  le  tradi- 
zioni greche  relative  a  migrazioni  di  popoli  e  fondazioni  di  colonie. 

Ho  così,  accennato  in  breve  all'immane  lavoro  che  richiedeva  la 
sola  ricerca  di  materiale.  Quanto  alla  elaborazione  poetica,  pur  cosi 
grandiosa  come  a  noi  sembra,  come  i  giudizi  di  due  millenni  hanno 
confermato,  non  soddisfaceva  l'autore,  che  come  è  noto,  voleva  che  il 
poema  fosse  bruciato.  Augusto  lo  salvò:  nessuno  dirà  che  questo  sia 
l'ultimo  dei  suoi  titoli  alla  riconoscenza  del  mondo  civile. 

Perchè  Virgilio  merita  di  essere  chiamato  poeta  nazionale  ? 

Chi  legga  con  animo  candido,  scevro  di  preconcetti  e  di  pretenzio- 
sità erudite  l'opera  sua,  e  in  ispecial  modo  il  suo  poema  massimo, 
rimane  colpito  dalla  profonda  umanità  che  circola  in  esso,  formandone 
il  motivo  tematico.  È  una  ricerca  amorosa  e  difficile  delle  parentele  che 
stringono  fra  loro  i  vari  eroi,  del  vincolo  di  ospitalità  che  legò  i  loro 
padri  e  i  loro  avi:  è  una  vera  ricostituzione  della  famiglia  e  dei  legami 
che  ne  fanno  un  tutto  unico  ed  indissolubile.  L'amore  alla  terra  e  alle 
opere  dei  campi  ha  condotto  quasi  insensibilmente  il  poeta  Virgilio, 
come  il  legislatore  Augusto,  a  rinsaldare  la  compagine  della  famiglia  : 
l'agricoltura  lega  l'uomo  alla  terra,  lo  radica  come  una  pianta  e  la  pianta 
che  ha  salde  radici  dà  fiori  e  frutti,  e  l'uomo,  legato  alla  terra,  continua 
e  propaga  la  vita. 

ìiéiVEneide  una  tempesta  formidabile  ha  squassato  la  potenza  del 
re  Priamo  e  schiantato  dalle  fondamenta  la  sua  casa:  dei  cinquanta 
talami  che  facevano  cosi  lieta  e  feconda  la  sua  reggia,  è  sparita  ogni 
traccia;  uno  solo  è  superstite  dei  tanti  principi  troiani,  il  profugo  Enea: 
la  sorte  gli  ha  rapito  la  moglie  Crensa,  ma  gli  ha  lasciato  il  figliuoletto 
Ascanio,  da  cui  discenderà  la  casa  Giulia.  Ed  ecco  che  questo  profugo, 
accompagnato  da  un  pugno  di  profughi,  dovunque  vada,  dovunque 
lo  balestri  il  fato  avverso  e  l'odio  implacabile  di  Giunone,  cerca  di  rico- 
struire pazientemente  la  patria,  la  domtcs,  il  sacrario.  A  Butroto  nel- 
l'Epiro, in  prossimità  di  quel  promontorio  di  Azio,  dal  quale   Apollo 
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darà  la  vittoria  ad  Ottaviano  contro  Antonio  e  Cleopatra,  altri  due 
fuggiaschi,  Eleno  e  Andromaca,  hanno,  nel  loro  piccolo  regno  ricostruito 
una  Troia  in  miniatura:  religione  romana  delle  memorie,  culto  d^li 
avi,  rispetto  dei  nomi  e  delle  tradizioni  patrie.  Conservare  rinnovando. 
Anche  Ottaviano  Augusto,  uscito  dall'immane  tempesta  delle  guerre 
civili,  si  mette  amorosamente  all'opera  e  fra  le  macerie  e  i  detriti  del 
crollo,  ricerca  con  pazienza  e  tenacia  i  tronconi  delle  antiche  origini 
e  delle  antiche  leggende,  per  allacciare  la  povera  Roma  di  Evandro  e 
di  Pallante  alla  fulgida  metropoli  dell'Impero. 

Questo  è  uno  degli  elementi  che  fanno  di  Virgilio  un  poeta  nazio- 
nale, un  poeta,  cioè,  che  ha  saputo  cogliere  e  dare  forma  e  sostanza  ai 
tanti  imponderabili,  che  creano  una  nazione,  ossia  l'anima  della  stirpe. 
Senza  l'unità  fondamentale  della  famiglia  e  della  patria,  la  virttcs  romana 
non  avrebbe  ragione  d'essere,  forse  non  sarebbe  mai  esistita.  L'altro 
elemento  è  il  lavoro:  la  pazienza  e  la  resistenza  del  lavoro  opposto 
all'iniqua  avversità  della  sorte.  O  passi  graviora,  dabit  deus  his  quoqtie 
finem  è  la  risposta  di  Enea  alle  tempeste,  all'ostilità  degli  uomini,  all'ira 
degli  Dei(i).  E  Orazio  farà  dire  a  Teucro:  O  fortes peioraque  passi . . .  cras 
ingens  iterabimus  aequor.  «  O  compagni  miei  forti,  che  tanti  mali  già 
gravi  soflfriste . . .  domani  torneremo  ad  aflfrontare  nuovi  pericoli  ))(2).  En- 
trambi i  poeti  avevano  certamente  dinanzi  agli  occhi  Augusto,  che  si 
era  presentato,  giovinetto  di  diciannove  anni,  per  richiedere  l'eredità 
di  Cesare,  a  lui  già  quasi  sottratta  dall'audacia  di  Antonio,  dall'im- 
pudenza di  Fulvia  e  dall'insipienza  di  Calpurnia.  Oggi,  quel  giovinetto 
oscuro  era  il  fondatore  dell'impero.  Non  per  niente  Dante  chiederà  a 
Virgilio,  poeta  della  volontà  umana,  di  scortarlo  pei  cerchi  dell'Inferno 
sino  alla  vetta  del  Purgatorio. 


IV. 


Tra  i  giovani  studenti  romani  che  si  trovavano  in  Atene  in  quel  tra- 
gico anno  44  av.  Cr.,  brillava  per  il  suo  spirito,  per  il  suo  brio,  per  una 
certa  sua  comicità  naturale,  non  del  tutto  indipendente  dalla  sua  fig^a 
tozza  e  tarchiata,  un  giovane  lucano  di  ventun  anno,  venuto  come  gli 
altri  per  seguire  le  lezioni  di  qualcuno  dei  filosofi  più  in  voga.  Ma  gli 


(1)  Eneide^  I,  199. 

(2)  Odi,  I,  7,  30-32. 
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altri  erano,  in  genere,  i  rampolli  di  nobUi  famiglie:  c'era,  per  esempio, 
M.  Valerio  Messalla  Corvino,  destinato  a  farsi  onore  nelle  armi,  nella 
politica  e  nelle  lettere,  e  c'era  M.TulUo  Cicerone,  il  figlio  del  grande 
oratore.  Il  giovane  lucano  non  era  mal  visto  da  questi  nobili,  che  lo  ave- 
vano già  conosciuto  a  Roma,  ed  erano  stati,  alcuni,  suoi  condiscepoli 
presso  il  manesco  professore  di  grammatica,  Orbilio,  o  presso  qualche 
altro  insegnante  di  discipline  liberali. 

Lo  avevano  visto  accurato  ed  elegante  nel  vestire,  accompagnato 
da  servi,  provvisto  di  tutto,  come  se  fosse  uscito  anche  lui  da  una 
fam^lia  patrizia,  e  avevano  finito  con  l'adattarsi  alla  sua  compagnia, 
per  quanto  sul  conto  suo  corresse  la  voce,  da  lui  stesso  disinvoltamente 
confermata,  che  egli  fosse  figlio  di  un  vUlano  arricchito,  di  un  libertino, 
cioè  di  un  uomo  il  cui  padre  fu  uno  schiavo  affrancato  (libertus). 

Ma  il  giovane  lucano  aveva  guadagnato  la  simpatia  generale  col  suo 
ing^no  e  col  suo  modo  di  trattare  garbatamente;  col  suo  carattere 
franco  e  modesto.  Quel  giovane  si  chiamava  Q.  Orazio  Fiacco.  Il  padre 
aveva  consacrato  ogni  suo  avere  e  tutto  se  stesso  a  tirare  su  quel  figlio 
che  prometteva  bene.  Non  si  fidò  della  scuola  elementare  di  Venosa, 
dove  pure  andavano  a  istruirsi  i  figli  superbi  degli  ufficiali  del  presi- 
dio; volle  che  fosse  istruito  in  Roma  coi  figli  dei  primi  cittadini  dello 
Stato,  e  ce  lo  accompagnò  lui  stesso,  e  seppe  procurarsi  lì  una  occupa- 
zione modesta  ma  redditizia,  di  usciere  per  l'esecuzione  delle  vendite 
all'asta  {coactor\  e  conciliò  questa  sua  occupazione  con  la  cura  costante 
di  educare  il  figlio,  di  tenerlo  al  riparo  dalle  cattive  compagnie,  d'infon- 
dergli principi  di  onestà  e  di  prudenza. 

In  Atene  Orazio  giunse  in  età  ormai  capace  di  governarsi  da  sé. 
Quando,  negli  anni  maturi,  pensava  alla  sua  vita  studentesca,  diceva, 
con  la  sua  consueta  ironia,  che  in  Roma  aveva  imparato  a  conoscere 
«  quanto  costò  ai  greci  l'ira  di  Achille  »,  alludendo  a  un'istruzione  preva- 
lentemente letteraria,  fondata  sullo  studio  di  Omero,  e  ad  Atene  diceva 
di  essere  andato  per  imparare  «  a  distinguere  la  linea  retta  dalla  curva  e 
per  cercare  la  verità  fra  i  boschetti  di  Academo»(i). 

Era  questo  un  modo  di  indicare  degli  studi  filosofici,  rivolti  più 
che  altro  a  questione  morali.  Purtroppo  i  boschetti  di  Academo,  cioè 
l'Accademia  fondata  dal  divino  Platone,  non  erano  il  luogo  più  adatto 
per  una  ricerca  proficua  della  verità,  giacché  gli  Accademici  si  erano 
andati  sempre  più  accostando  allo  scettiscismo,  o  per  essere  più  esatti, 
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a  un  agnosticismo,  che  poneva  tutta  la  sua  forza  nel  demolire  le  dot- 
trine altrui. 

Cicerone  padre,  da  Roma,  pur  dichiarando  di  aver  fiducia  nell'in- 
segnamento di  Cratippo,  riteneva  opportuno  mandare  al  suo  Tullio  i 
tre  libri  sui  doveri,  dove  le  questioni  morali  erano  affrontate  con  romana 
risolutezza  e  con  romano  buon  senso  e  senso  pratico. 

Era  quel  libro,  un  antidoto  per  il  veleno  dell'indifferentismo  che, 
contro  l'intenzione  dei  docenti,  poteva  essere  infuso  negli  animi  giova- 
nili dalle  discussioni  astratte  e  sottili,  di  uomini  più  attaccati  alla  tecnica 
dei  sillogismi,  che  preoccupati  di  fornire  una  norma  per  la  condotta 
della  vita. 

Può  darsi  che  io  mi  inganni,  perché  parlo  per  congettura  partendo 
da  certi  indizi,  ma  Orazio  stesso  mi  permette  di  dire  che  quei  giovani 
romani  non  erano  modelli  di  diligenza  e  di  assiduità  alle  lezioni  dei 
filosofi.  Anche  perché,  io  penso,  essi  venivano  da  Roma,  in  cui  le  con- 
dizioni della  cultura  erano  assai  cambiate  dai  tempi  in  cui  si  lasciava 
incontrastato  ai  greci  il  primato  nel  campo  delle  arti  e  del  pensiero. 

A  questo  mutamento  contribuiva  con  grande  energia  appunto  il 
vecchio  Cicerone,  che,  dispensato  dalle  cure  politiche  durante  la  dit- 
tatura di  Cesare,  si  era  dato  a  divulgare  gli  studi  filosofici,  e  pubbli- 
cando una  serie  di  scritti  a  questo  scopo,  non  lasciava  cadere  nessuna 
occasione  per  affermare  che  ormai  in  tutti  i  campi  l'attività  intellettuale 
dei  Latini   non   aveva  niente  da  invidiare   ai  Greci. 

L'influsso  esercitato  da  Cicerone  sopra  quei  giovani,  meriterebbe 
di  essere  approfondito  con  una  ricerca,  per  la  quale  forse  non  è  ancora 
giunto  il  momento  opportuno:  comunque,  io  posso  dire  che  da  anni 
vagheggio  questa  indagine  (i),  e  più  ci  penso  e  più  trovo  che  i  libri  del 
grande  oratore  dovevano  essere  avidamente  letti  dal  pubblico  di  Roma; 
e  in  particolare,   andavano  per  le  mani  della  gioventù. 

In  una  celebre  ode  scritta  una  quindicina  d'anni  dopo,  Orazio 
saluta  con  immensa  gioia  il  ritorno  di  Pompeo  Varo,  che  era  stato 
con  lui  in  Atene,  non  solo  condiscepolo,  ma  compagno  indivisibile. 
Dalla  seconda  strofe  di  quell'ode  si  ricava  facilmente  che  i  giovani 
romani  in  Atene  trovavano  il  modo  di  passare  il  tempo  anche  senza 
frequentare  le  lezioni  dei  filosofi:  «O  Pompeo,  tu  eri  il  primo  dei  miei 
camerati  !  Con  te  quante  volte  {saepè)  feci  uno  strappo  nella  giornata 
troppo  lunga,  con  un  po'  di  vin  pretto,  cingendo  con  ghirlande  le  chiome 
lustre  di  malobatro  (profumato  unguento)  della  Siria  »  (e.  II,  7,  5-8). 


(i)  Epistole,  II,  2,  41-45. 


(i)  t  Orazio  filosofo  alunno  di  Cicerone»:  ZIELINSKI,  p.  88  e  306. 
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Non  ricorda  il  semplice  «  spuntino  »,  fatto  in  una  breve  sospensione 
del  lavoro,  ma  il  banchetto  in  tutta  regola,  anticipando  violentemente 

le  ore  della  sera. 

Ora,  ecco  la  dolce  vita  goliardica  fu  colta  improvvisamente  dalla 
più  nera  burrasca  politica,  dopo  che  a  Roma  il  dittatore  fu  assassinato 
in  cosi  barbaro  modo,  il  1 5  marzo  del  44. 

Tra  i  diversi  strani  e  contraddittori  movimenti,  con  cui  si  apriva 
un  nuovo  periodo  di  guerra  civUe,  ci  fu  anche  la  partenza  di  Bruto  e 
Cassio  per  l'Oriente.  Marco  Bruto  si  diresse  verso  Atene  e  appena  giunto, 
mise  in  subbuglio  la  colonia  degli  studenti  romani. 

In  un  attimo  la  filosofìa  fu  messa  definitivamente  da  parte,  ai  sil- 
logismi si  sostituirono  le  esercitazioni  mUitari;  fu  costituita,  se  cosi 
possiamo  dire,  una  coorte  universitaria,  desiderosa  di  battersi  sotto 

l'insegna  di  Bruto. 

Bruto  militiae  duce,  è  la  frase  che  Orazio  usò  più  tardi  nella  citata 
ode  a  Pompeo  Varo.  La  frase  non  è  scevra  di  una  certa  amara  ironia. 
Marco  Bruto,  l'amico  di  Marco  Tullio  Cicerone,  era  conosciuto  in  tutta 
Roma,  come  filosofo  stoico  mUitante,  come  uomo  di  studio,  letterato 
e  critico  particolarmente  autorevole  in  questioni  di  lingua  e  di  stile. 
Il  gioco  maligno  della  fortuna  trasformava  l'innocuo  letterato-filosofo 
in  un  comandante  di  eserciti,  per  metterlo  fra  poco   di  fronte  a  un 
esperto  e   valoroso  generale,   quale   era  il  triumviro  M.  Antonio.  Ma 
allora,  nel  44,  i  giovani  romani  non  potevano  prevedere  né  valutare  il 
disasti-o  a  cui  si  andava  incontro.  La  stima   che   avevano  di   Bruto 
faceva    loro    accettare   senza    difficoltà,   anzi  con  entusiasmo,   la  tesi 
dei  congiurati,  che  la  soppressione  violenta  del  dittatore  rispondesse 
a  un'imperiosa  necessità  della  patria  e  che  oramai  per  la  causa  della 
libertà  ogni  cittadino  dovesse  dichiararsi  pronto  a  versare  il  suo  sangue. 
La  gioventù  generosa  non  esitò. 

Ancora  tredici  anni  dopo  l'ode  a  Pompeo  Varo,  Orazio  già  vicino  alla 
cinquantina  riassumeva  con  pacata  obiettività  quell'episodio  della  sua 
vita  e  della  storia  romana,  nell'epistola  a  Floro:  «Ma  da  quella  sede 
così  cara  (da  Atene  e  dai  giardini  di  Academo)  mi  cacciò  la  durezza 
dei  tempi;  e  la  marea  della  guerra  civile  mi  cacciò,  cosi  inesperto  come 
ero,  tra  le  armi,  quelle  armi  che  non  erano  destinate  a  resistere  alle 
robuste  braccia  di  Cesare  Augusto  »  (i). 


(i)  Epistole,  II,  2,  46  sgg. 
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La  milizia  durò  due  anni,  e  Orazio  potè  vantarsi  di  aver  conseguito 
il  grado  di  tribuno  e  di  aver  tenuto  ai  suoi  ordini  una  legione  romana  (i). 
«Ma  venne  Filippi  e  mi  congedò»,  dirà  poi  scherzando  nell'epistola  a 
Floro  (2).  Il  disastro  di  Filippi  nel  42  è  accennato  nell'ode  a  Pompeo  Varo 
con  parole  che  hanno  dato  luogo  a  interminabili  discussioni  e  origine 
a  giudizi  assai  disparati  sul  coraggio  e  sulla  saldezza  morale  del  gio- 
vane poeta.  Mi  limito  a  dire  in  poche  parole  la  mia  opinione,  rinviando 
per  il  resto  al  mio  commento  recentemente  pubblicato. 

Orazio  non  fuggì  e  tanto  meno  lasciò  lo  scudo  per  fare  un  gesto  alla 
maniera  di  Archiloco.  Il  panico  s'impadroni  delle  truppe,  che  non  ascol- 
tarono più  gli  ordini  degli  ufficiali.  Orazio  era  un  ufficiale:  poteva  mo- 
rire, ma  non  fuggire!  Egli  si  salvò  in  modo  miracoloso,  per  hostes, 
passando  tra  le  file  nemiche,  con  l'aiuto,  come  egli  diceva,  di  Mercurio 
protettore  dei  poeti. 

Quelli  che  furono  presi  dal  panico  e  si  diedero  alla  fuga  precipitosa, 
furono  quasi  tutti  annientati  dall'inseguimento  accanito  delle  truppe 
di  Antonio.  Quei  morti  però  non  sono  quelli  di  cui  il  poeta  dice  che 
«  toccarono  col  mento  il  turpe  suolo  ».  Questa  frase  riguarda  l'atto  di 
sottomissione  che  andarono  a  fare  al  vincitore  i  seguaci  di  Bruto,  gli 
spavaldi  del  giorno  avanti  {rninaces),  dopo  che  si  adunarono  attorno 
al  loro  capo  per  decidere  sulla  condotta  da  tenere  in  seguito  alla  rotta, 
e  furono  da  lui  lasciati  liberi  di  provvedere  ai  loro  interessi. 

Assai  dure  furono  le  condizioni  di  Orazio  dopo  il  suo  ritorno  a  Roma: 
egli  paragona  se  stesso  a  un  uccello  dalle  ali  tarpate  (3).  Le  difficoltà 
cessarono  dopo  che  egli  potè  entrare  in  relazione  con  Mecenate.  Abbiamo 
veduto  come  racconta  egli  stesso  la  sua  prima  presentazione  a  colui 
che  poi  doveva  divenire  non  solo  suo  protettore,  ma  anche  il  suo  mi- 
gliore amico. 

La  Vita  scritta  da  Svetonio  riferisce  documenti  comprovanti  non 
solo  questa  amicizia  di  Mecenate,  ma  anche  la  familiarità  e  confidenza 
che  con  Orazio  aveva  lo  stesso  Augusto. 

Vedemmo  che  la  presentazione  fu  fatta  da  Virgilio  e  da  Varo. 
Siccome  Orazio,  nel  racconto  di  quel  famoso  viaggio  a  Brindisi,  leva 
al  cielo  la  bontà  di  quei  due  poeti  e  del  loro  amico  Plozio  Tucca  e  dice 
di  essere  legato  ad  essi  da  un  afifetto  impare^iabile,  credo  che,  in  quella 


(i)  Satire,  I,  6,  48. 

(2)  Epistole,  II,  2,  49. 

(3)  /</.,  II,  2,  50. 
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incidentale  menzione  si  nasconda  per  noi  la  chiave  con  cui  possiamo 
aprire  il  vero  senso  delle  famose  parole  dell'epistola  a  Floro:  paupertas 
impulit  audax  tU  versus  facerem  (i). 

I  versi  provocati  dalla  sfacciata  miseria  dovevano  servire  per  farsi 
conoscere  dai  poeti,  e  questi  l'avrebbero  presentato  a  Mecenate.  Come, 
infatti,  accadde. 

Le  opere  poetiche  di  Orazio,  come  a  noi  si  presentano,  mostrano, 
al  pari  di  quelle  di  Virgilio,  uno  sviluppo  progressivo  verso  una  ideale 
perfezione. 

Ciò  dipende  in  parte  dai  criteri  seguiti  dall'autore  nel  comporre 
le  varie  raccolte  quando  si  trattava  di  presentarle  al  pubblico. 

Ma  prima,  i  singoli  componimenti  si  leggevano  con  gli  amici  o  cir- 
colavano in  copie  private.  Saggi  di  vario  genere  dovettero  essere  cono- 
sciuti da  Virgilio  e  da  Vario  negli  anni  che  precedettero  la  presentazione 
a  Mecenate.  Si  è  accennato  sopra  alla  coincidenza  cronologica  del- 
l'epodo sedicesimo  con  la  quarta  egloga  di  Virgilio.  È  curioso  vedere 
che  per  alcune  coincidenze  verbali  tra  i  due  componimenti,  è  nata  presso 
alcuni  studiosi  moderni  l'idea  che  Virgilio  .abbia  preso  un'immagine  e 
alcune  frasi  dell'epodo,  e  le  abbia  adattate  alla  sua  egloga,  come  per 
rendere  in  qualche  modo  omaggio  all'arte  del  suo  amico. 

Io  penso  che  le  cose  debbono  essere  andate  in  modo  affatto  opposto, 
a  meno  che  quelle  coincidenze  siano  casuali.  Ho  notato  per  conto  mio 
un  certo  numero  di  luoghi  in  cui  con  intenzione  Orazio  introduce  parole 
e  frasi  dall'opera  di  Virgilio.  Sono  tanti  indizi  della  popolarità  subito 
acquistata  dall'autore  delle  Egloghe  e  della  Georgica.  Quando  si  usano 
frasi  o  versi  di  un'opera  che  tutti  conoscono,  si  ha  l'intenzione  di  ri- 
chiamare l'autore  di  quell'opera  alla  memoria  dei  lettori,  il  che  equivale 
a    un    complimento    fatto    incidentalmente    a    quell'autore. 

Orazio  non  aveva  fretta  di  presentare  al  pubblico  i  suoi  versi; 
preferiva  che  circolassero  prima  per  qualche  tempo  tra  i  suoi  amici. 
Nonum  pretnatur  in  annum  è  un  suo  consiglio,  che  soltanto  i  faci- 
loni arrivisti  possono  disprezzare.  Ogni  componimento  di  Orazio,  anche 
se  abbozzato,  e  magari  scritto,  da  principio,  con  grande  rapidità,  in  un 
momento  di  felice  ispirazione,  è  frutto  di  un  lento  e  paziente  lavoro 
di  rifinitura.  Nessuno  più  e  meglio  di  lui  ha  provato  e  descritto  la  pra- 
tica della  lima,  il  limae  labor. 

Non  senza  ragione  egli  comprese  nel  primo  libro  che  diede  alla 
luce,  due  scritti  di  critica  letteraria,  in  cui  questo  principio  della  elabo- 


razione accurata  e  scrupolosa  è  validamente  sostenuta  contro  gli  ammi- 
ratori esagerati  di  Lucilio. 

Quel  libro  era  il  primo  libro  dei  Sermones^  che  fu  pubblicato  nel  35. 
I  due  discorsi  polemici  intorno  a  Lucilio (i)  c'insegnano  che  l'opera  di 
Orazio  come  autore  di  Sermones  era  già  conosciuta  e  discussa.  Due 
partiti  si  erano  formati  nel  pubblico:  uno  favorevole,  l'altro  contrario 
al  poeta.  Si  trattava  di  riconoscere  o  meno,  la  legittimità  di  un  nuovo 
tipo  di  satira,  e  soprattutto  di  una  forma  poetica  tanto  vicina  alla  prosa 
da  dare  l'impressione  di  un  discorso  naturale;  di  qui  il  nome  Sermones 
(«  conversazioni  »). 

Non  può  essere  dubbio  che  la  causa  del  poeta  trionfò.  Basterebbe 
a  provarlo  il  fatto  che  il  libro  fu  pubblicato  con  la  dedica  a  Mecenate; 
del  resto,  Orazio  potè  citare  i  nomi  dei  critici  favorevoli  a  lui  (2). 
Nello  elenco  di  quei  nomi  troviamo  Virgilio,  Vario,  Tucca,  Mecenate, 
Messalla,  PoUione.  Questo  riconoscimento  autorevole  ci  spiega  perchè 
e  come  Orazio  fu  in  grado  di  esercitare  per  circa  trent'anni  una  mis- 
sione educatrice  e   patriottica  mediante  le  sue  poesie. 

La  pubblicazione  degli  epodi  o,  come  Orazio  li  chiamava  con  più 
ragione,  dei  «  giambi  »,  avvenne  cinque  anni  dopo,  nel  30.  Anche  questa 
raccolta  si  presentava  dedicata  a  Mecenate  e  da  lui  desiderata  (olim 
promissum  Carmen)  (3).  Indubbiamente  anche  questa  raccolta  compren- 
deva saggi  di  data  ormai  remota,  esperimenti  giovanili  di  quest'altra 
novità  introdotta  da  Orazio  nella  letteratura  romana:  l'uso  metodico 
dei  metri  giambici  e  delle  loro  varie  combinazioni,  senza  legarsi  a  quel 
determinato  genere  di  soggetti  a  cui  si  attenne  Archiloco. 

Questo  ritengo  sia  il  senso  del  tanto  discusso  vanto  oraziano:  Pa- 
rios  ego  primus  iambos  ostendi  Latio...  (4).  A  torto  qualcuno  crede  di 
dare  una  smentita  a  Orazio,  citando  Catullo  e  i  suoi  amici  e  Catone 
minore  che  usò  anche  lui  i  giambi  contro  un  rivale.  Orazio  non  poteva 
affacciare  la  pretesa  di  un  primato,  se  i  fatti  fossero  stati  là  a  smentirlo. 

Ma  egli  seguiva  per  i  giambi  lo  stesso  principio  che  lo  guidava  alla 
critica  di  Lucilio:  mirava  alla  perfezione  della  forma:  lingua  stile  e 
metro  in  perfetta  rispondenza  tra  loro.  Catullo  e  i  vecórepoi  proce- 
dettero un  poco  a  somiglianza  di  certi  moderni  traduttori  dal  latino   e 


(I)  EpisioU,  II,  2,  51  sg. 


(i)  Cioè  le  satire  quarta  e  decima  del  primo  libro. 

(2)  Satire,  I,  io,  81  sgg. 

(3)  Epodi,  14,  7. 

(4)  Epistole,  l,  19,  23  sgg.;  SCHANZ,  op.  cìt.,  p.  140. 
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dal  greco,  che,  aflferrato  bene  o  male,  il  concetto  dell'originale,  non 
guardano  per  il  sottile  quanto  al  modo  di  renderlo  in  una  lingua  mo- 
derna, e  poco  si  curano  che  i  versi  siano  ben  fatti,  né  stentati  né  cascanti 
né  sbadiglianti;  e  meno  ancora  badano  alla  frase  e  alla  parola,  passando 
dall'arcaismo  al  neologismo,  dal  discorso  antico  e  accademico  al  gergo 
triviale;  sicché,  se  dicono  di  presentare  l'autore  in  una  veste  nuova, 
dicono  il  vero;  ma  è  una  veste  da  arlecchino. 

Catullo  e  i  suoi  amici,  beninteso,  erano  uomini  di  tale  ingegno  e 
di  tale  gusto,  che  non  cadevano  così  facilmente  in  errori  di  questo 
genere.  Ma  i  loro  giambi  sentivano  l'improvvisazione;  il  che  in  un  certo 
senso  li  rende  più  simpatici. 

Insomma,  anche  in  questo  campo  Orazio  milita  sotto  la  bandiera 
del  progresso;  e  nel  confronto  dei  Greci  stessi,  egli  considera  progresso 
ricorrere  ai  maestri  e  non  ai  loro  imitatori,  studiare  i  giambi  di  Archi- 
loco,  e  non  quelli  di  Callimaco. 

Non  obbligandosi  poi  agli  argomenti  preferiti  dal  suo  modello, 
egli  avvicinò  i  giambi  ai  metri  lirici.  E  così  potè  includere  nel  libretto 
degli  epodi  qualche  componimento  che  già  preannunzia  le  odi.  Tale  è 
l'epodo  sedicesimo  che  abbiamo  citato  a  proposito  della  quarta  egloga 
di  Virgilio;  tale  è  il  nono  che  festeggia  la  battaglia  di  Azio  prima  che 
Mecenate  sia  tornato,  e  il  primo,  composto  per  salutare  Mecenate  quando 
partiva  appunto  per  raggiungere  la  flotta  di  Augusto  nell'Adriatico. 

Affine  a  questi  componimenti  è  l' ode  Nunc  est  bibendum  (i)  ;  sicché 
noi  abbiamo  una  prova  tangibile  che  negli  stessi  anni,  nelle  stesse  occa- 
sioni, Orazio  componeva  e  giambi  e  odi. 

Ma  le  odi,  la  prima  raccolta  (libri  I-III),  dovevano  essere  pubbli- 
cate soltanto'  sette  anni  dopo.  Esse  rappresentano  per  Orazio  il  massimo 
suo  titolo  di  gloria,  quello  per  cui  egli  dichiarava  di  aver  compiuto  un 
monumento  durevole  più  del  bronzo.  Come  per  i  giambi  risaliva  ad  Ar- 
chiloco,  per  le  odi  Orazio  affermava  di  aver  egli  per  primo  adattato 
la  canzone  eolica  alle  melodie  italiche.  Per  canzone  eolica  egli  intendeva 
la  poesia  di  Alceo  e  di  Saffo;  poesia  non  separabile  dalla  musica,  essen- 
ziaUnente  musicale.  Tra  i  caratteri  di  questo  genere  poetico  c'è  la  bre- 
vità e  la  grazia  leggera.  Per  questo,  tante  volte  Orazio  si  scusa  di  non 
poter  trattare  gli  argomenti  gravi,  per  questo  richiama  all'ordine  più 
d'una  volta,  la  sua  Musa,  assegnandole  il  compito  di  assistere  ai  ban- 


(I)  Odi,  I,  37. 


chetti,  ai  lieti  ritrovi  con  gli  amici,  di  cantare  le  pene  e  le  gioie  dell'amore, 
le  lodi  delle  belle  donne,  i  lamenti  per  la  loro  infedeltà. 

Ma  in  queste  ammonizioni  è  indubbiamente  una  vena  di  quella 
ironia  che  è  una  nota  dominante  nel  carattere  di  Orazio.  Una  vecchia 
definizione  diceva  che  l'etpcov  è  il  contrario  del  millantatore  (oXa^cov); 
e  a  questa  definizione  si  adatta  certo  il  più  grande  ironista  che  sia  mai 
stato  al  mondo,  che  fu  Socrate.  Orazio  non  voleva  arrivare  a  questo 
punto,  giacche  come  abbiamo  visto,  sa  anche  lodare  a  tempo  e  luogo 
l'opera  propria,  e  tra  le  sentenze  che  fioriscono  nei  suoi  carmi  ce  n'è 
una  che  riesce  gradita  a  numerosi  lettori:  sume  superbiam  quaesitam 
meritis.  Tra  i  merita  c'è  anche  quello  di  fare  le  cose  senza  dirle,  di  supe- 
rare coi  fatti  le  promesse,  di  non  impiegare  in  ogni  occasione  tutte  le 
sue  forze,  ma  risparmiarle  accortamente  per  potere  quando  che  sia 
impegnarsi  in  un  cimento  straordinario. 

Scorrendo  la  raccolta  delle  Odi,  vediamo  apparire  qua  e  là  in  mezzo 
a  componimenti  graziosi  e  leggieri,  alcuni  saggi  di  poesia  più  seria  e 
più  robusta:  il  poeta  dei  facili  amori  e  dei  lieti  ritrovi  sa  essere  il  cantore 
delle  patrie  virtù  e  delle  gesta  eroiche. 

Già  la  seconda  ode  del  I  libro,  latn  satis  terris,  sembra  svolgere 
un  tema  dato  da  Virgilio  nel  commiato  del  I  libro  delle  Georgiche,  dove, 
come  si  è  detto,  si  pregano  gli  Dei  patri  per  la  incolumità  di  Augusto, 
salvatore  di  Roma:  «  troppo  abbiamo  col  nostro  sangue  espiato  una 
colpa  degli  avi  remoti  !  ». 

Più  oltre,  la  dodicesima,  che  prende  le  mosse  da  un  proemio  pin- 
darico, finisce  anch'essa  con  un  omaggio  ad  Augusto,  dopo  una  corsa 
attraverso  la  storia  romana.  E  in  fine,  quasi,  del  libro,  la  trentesima 
sesta  per  l'espugnazione  di  Alessandria  e  la  morte  di  Cleopatra. 

Nel  secondo  libro  non  ci  sono  che  accenni  di  questo  genere,  nella 
prima  ode  diretta  a  PoUione,  che  aveva  iniziato  una  monografia  storica 
sulle  guerre  civili,  e  nella  settima  a  Pompeo  Varo,  di  cui  ho  già  par- 
lato; vi  spesseggiano,  invece,  odi  esortatorie,  ammonitrici,  consiglia- 
trici  di  una  vita  retta  e  sana:  Nullus  argento  color  est  (2)  contro  l'ava- 
rizia; Aequam  memento  rebus  in  arduis  (3)  contro  la  soverchia  preoc- 
cupazione per  il  domani;  Rectius  vives...  (io)  sui  vantaggi  di  tenersi 
nel  giusto  mezzo  tra  gli  estremi  e  di  mantenere  uno  spirito  sereno  nella 
buona  e  nella  cattiva  fortuna,  e  così  via. 

Tra  questa  poesia  parenetica  e  gnomica  di  carattere  generale, 
emerge  per  un'impronta  particolare  la  piccola  ode  lam  panca  aratro  (15) 
contro  il  lusso  dei  signori  romani.  È  come  un  primo  assaggio  della  grande 
poesia  civile  e  patriottica  che  con  inattesa  solennità  si  presenta  nelle 
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prime  sei  odi  del  terzo  libro.  In  queste  famose  «  odi  romane  »  Orazio  dà 
a  se  stesso,  il  titolo  di  Sacerdote  delle  Muse  e  dice  di  rivolgersi  alle  ver- 
gini e  ai  fanciulli  con  canti  non  mai  uditi  in  passato: 

Favete  linguis.  Carmina  non  prius 
audita  Musanim  sacerdos 
virginibus  puerisque  canto. 

Gli  argomenti  di  queste  odi  sono  noti:  direttamente  o  indiretta- 
mente essi  toccano  i  capisaldi  delle  riforme  di  Augusto  che,  tenuto 
conto  delle  differenze  dei  tempi,  coincidono  con  i  capisaldi  del  Regime 
attuati  dalla  ferrea  volontà  del  Duce:  ritorno  alla  religione  dei  padri, 
incremento  e  risanamento  demografico,  educazione  militare  della  gio- 
ventù, educazione  morale  e  formazione  del  carattere,  guerra  al  mal 

costume. 

Le  sei  odi  sono  legate  esteriormente  dall'identità  del  metro  di  cia- 
scuna strofa.  Ma  il  corto  respiro  della  poesia  lesbica  è  superato  con  felice 
ardimento,  i  336  versi  formano  una  composizione  unica  in  grande  stile, 
più  degna  di  Pindaro  che  di  Alceo,  più  adatta  a  un  canto  corale  che 
ad  un  a  solo  con  lieve  accompagnamento  della  cetra.  A  rendere  più 
evidente  la  somiglianza  con  Pindaro,  le  parti  sentenziose  e  mitiche 
chiudono  quasi  nel  mezzo  quella  parte  dell'ode  quarta  in  cui  l'esal- 
tazione del  poeta  stesso  si  fonde  con  l'apoteosi  di  Augusto. 

L'impressione  prodotta  con  tale  novità  dovette  essere  grandissima, 
specialmente  in  Augusto.  Svetonio,  che  nel  comporre  la  Vita  di  Orazio 
ebbe  sott'occhio  la  corrispondenza  dell'Imperatore,  dice:  «Gli  scritti 
di  lui  (di  Orazio)  a  tal  punto  gli  piacquero  e  tanto  fu  convinto  che  avreb- 
bero avuto  una  vita  durevole  nei  secoli,  che  non  solo  gli  diede  l'ordine 
di  comporre  il  Carmen  saecidare,  ma  anche  gl'impose  di  celebrare  la  vit- 
toria Vindelica  dei  suoi  figliastri  Tiberio  e  Druso,  e  per  questo  l'ob- 
bligò ad  aggiungere,  a  grande  distanza  di  tempo,  un  quarto  libro  ai  tre 
libri  di  odi  già  pubblicati». 

Così  pure,  dopo  aver  letto  i  Sermoni,  si  dolse  di  non  vedere  in  essi 
alcuna  menzione  del  suo  nome  e  gli  scrisse:  «  sappi  che  sono  in  collera 
con  te:  in  un  buon  numero  di  codesti  tuoi  scritti  avresti  dovuto  rivolgerti 
a  me  piuttosto  che  ad  altri.  O  che  forse  hai  paura  che  ti  debba  far  ver- 
gogna presso  i  posteri,  se  si  vede  la  tua  familiarità  con  noi  ?  ».  E  cosi 
gli  carpì  il  discorso  che  comincia  Cum  tot  sustineas  et  tanta  negotia 
solus  (i). 


(i)  Epistole,  II,  I.  I. 


LA  LETTERATURA  NELL'ETÀ  DI  AUGUSTO 


291 


In  questo  testo  di  Svetonio  che  ho  riferito  fedelmente,  il  termine 
Sermones  è  esteso  anche  alle  epistole,  e  un'epistola  è  quella  di  cui  si  cita 
il  principio.  L'epistola  poetica  è  un'altra  delle  novità  introdotte  da 
Orazio  nella  letteratura  latina.  Egli  si  diede  a  questo  genere  di  conver- 
sazione con  gli  amici  lontani  fino  dal  23,  subito  dopo  la  pubblicazione 
dei  primi  tre  libri  delle  odi.  Una  raccolta  di  venti  epistole  fu  pubblicata 
nel  20,  dedicata  a  Mecenate.  L'epistola  ad  Augusto  di  cui  parla  Svetonio 
nel  passo  che  ho  letto  or  ora,  si  presenta  oggi  a  noi  come  la  prima  del 
secondo  libro,  di  un  secondo  libro  di  epistole  che  si  crede  pubblicate 
tra  il  14  e  il  13.  Ma  torniamo  al  Carmen  saeculare. 

Quarantotto  anni  fa,  venne  alla  luce  in  Roma,  una  lunga  iscri- 
zione contenente  il  resoconto  ufficiale  dei  Ludi  saeculares  che  Augusto 
fece  celebrare  con  grande  solennità  nell'anno  17  (737  a.  U.  C). 

Si  ripristinava  con  quelle  feste  un'antica  consuetudine  e  in  pari 
tempo  si  voleva  davanti  agli  Dei  e  agli  uomini,  inaugurare  l'èra  nuova, 
l'èra  della  pace  e  del  buon  governo.  Le  feste  avevano  carattere  religioso, 
con  rituale  prescritto  dai  Libri  Sibyllini. 

Tra  le  varie  cerimonie  era  compreso  un  canto  corale  esegruito  da 
fanciulli  e  giovanette  prima  sul  Palatino  e  poi  sul  Campidoglio,  Il 
documento  ufficiale  conferma  che  l'autore  del  carme  fu  Orazio  Fiacco. 
Si  verifica  in  tal  modo,  l'esattezza  di  quanto  riferisce  Svetonio  nel 
citato  passo  della  Vita.  Del  resto,  se  si  pensa  a  quello  che  Orazio 
aveva  conseguito  nel  campo  della  lirica  (in  particolare,  con  le  sue  Odi 
romane^  bisogna  convenire  che  a  nessuno  meglio  che  a  lui  poteva  essere 
affidato  l'incarico  di  comporre  un  inno  religioso  per  una  solennità  cosi 
eccezionale. 

L'inno  doveva  avere  la  grandiosa  nudità  della  preghiera,  ed  espri- 
mere nella  forma  più  semplice  la  gratitudine  di  Roma  per  i  benefici 
ottenuti  e  i  suoi  voti  per  il  nuovo  secolo.  Orazio  si  uniforma  anche  in 
questa  occasione  al  piano  di  governo  di  Augusto:  politica  demografica, 
cioè  provvedimenti  per  i  matrimoni  e  per  la  cura  della  prole;  politica 
dei  costumi:  ristabilimento  dell'antica  moralità,  e  guerra  alle  corru- 
zioni; politica  estera,  rigida  coi  ribelli,  mite  con  quelli  che  riconoscono 
l'autorità  di  Roma;  infine,  accenni  alla  politica  sanitaria  e  agraria. 
Commentando  il  documento  epigrafico  scoperto  nel  1890,  Teodoro 
Mommsen  trovò  modo  di  dire  che  il  Carmen  saeculare  di  Orazio  è  fatto 
male,  ed  ebbe  la  bontà  di  mostrare  come  avrebbe  dovuto  essere  fatto. 
Disgraziatamente  Orazio  non  era  in  grado  di  profittare  della  lezione, 
ma  se  avesse  potuto  parlare  un  momento  con  Mommsen,  forse  gli  avrebbe 
detto  quello  che  una  volta  scrisse  al  suo  fattore:  «  Non  sarà  male  che 
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Ognuno  di  noi  si  contenti  di  fare  il  suo  mestiere  »,  Quam  scit  uterque 
libens,  censeboy  exerceat  artem  (i). 

Quelli  poi  che  nel  Carmen  saeculare  trovano  una  certa  freddezza, 
che  non  è  altro  se  non  l'impronta  del  suo  carattere  quasi  liturgico,  di- 
spongono oggi  di  una  via  piuttosto  spedita  per  sincerarsi  e  ricredersi: 
vadano  a  sentire  i  ragazzi  delle  nostre  scuole,  anche  delle  più  umili, 
quando  cantano  r«  Inno  a  Roma  ».  Il  Puccini  mise  in  musica  una  pa- 
rafrasi della  terza  strofa  del  Carmen  saeculare.  L'entusiasmo  che  suscita 
quel  canto  prova,  da  un  lato,  la  persistenza  del  sentimento  di  orgoglio 
nazionale  attraverso  i  secoli  e  i  millenni,  e  da  un  altro:  che  Orazio  seppe 
suscitare  questo  sentimento  in  modo  originale  con  una  formula  di  pre- 
ghiera al  Sole,  che  tutto  vede  e  che  ogni  giorno  nasce  e  muore,  sempre 
diverso  e  sempre  identico! 

Il  quarto  libro,  voluto  da  Augusto,  venne  alla  luce  forse  l'anno 
stesso  in  cui  l'autore  a  cinquantasette  anni  moriva,  seguendo  nella  tomba 
a  breve  intervallo,  come  aveva  desiderato  e  chiesto  agli  dèi,  il  suo  amico 
Mecenate,  che  era  spirato  raccomandandolo  ad  Augusto:  Morati  Flacci 
ut  mei  esto  memor. 

Moriva  Orazio  consegnando  alla  posterità,  per  mano  del  suo  erede 
universale  Augusto,  le  epistole  letterarie  componenti  il  secondo  libro 
e  quelle  quindici  odi  del  quarto  libro  dei  Carmina^  in  cui  accanto  alle 
lodi  di  Augusto,  di  Druso  e  di  Tiberio,  si  eleva  al  popolo  d'Italia  e  al 
genio  della  razza  un  elogio  che  non  ha  l'eguale.  Facendosi 'sempre  più 
vicino  alla  maniera  grandiosa  di  Pindaro,  proprio  in  questo  libro  in  cui 
è  detto  che  voler  imitare  Pindaro  è  pazzia  simile  al  volo  d' Icaro  (2) 
fidente  nelle  ali  attaccate  con  la  cera,  dalle  gesta  dei  giovani  Ne- 
roni  risale  con  trovata  geniale  al  loro  progenitore,  il  vincitore  della 
battaglia  del  Metauro,  e  quindi  pone  in  bocca  ad  Annibale  disperato 
la  confessione  che  nessuna  forza  al  mondo  può  vincere  il  valore  italico, 
che  quando  si  crede  di  averlo  distrutto  e  sommerso,  allora  appunto 
esso  ritorna  a  galla  più  fresco  di  prima. 

Forse  a  molti  lettori  piace  più  quell'altro  Orazio  che  contempla 
con  occhio  beato,  le  bellezze  della  natura,  che  aspira  a  godere,  e  a  fug- 
gire ogni  noia,  che  racconta  i  facili  amori  e  le  riunioni  degli  amici  di- 
sposti alle  libazioni  e  alle  confidenze.  E  non  si  può  negare  che  egli  sia 
un  maestro  anche  di  quella  poesia  erotica  e  simposiaca,  e  insuperabile 


(i)  Epistole,  I,  14,  43- 
(2)  Odi,  IV,  I,  I  sgg. 
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nel  dipingere  in  pochi  tratti,  quadri  e  scene  della  natura  e  della  vita 
giovanile.  Ma  quello  che  abbiamo  detto  prima  ci  dispensa  dal  dimo- 
strare che  si  fa  al  grandissimo  poeta  un  grave  torto,  se  nel  giudicare 
di  lui  si  trascura  tutta  la  sua  produzione  civile,  patriottica  e  morale. 

Questo  torto,  nel  corso  dei  secoli,  è  stato  fatto  più  volte  a  Orazio, 
e  anche  da  Italiani  in  tempi  in  cui  la  coscienza  nazionale  dormiva  pro- 
fondamente e  pareva  morta  e  seppellita.  Toccava  all'età  nostra,  al- 
l'Italia fascista,  instaurare  l'interpretazione  integrale,  il  giudizio  com- 
plessivo ed  esatto  dell'opera  multiforme  del  poeta  di  Venosa. 

Al  quale,  aggiungo,  non  renderemmo  intera  giustizia,  se  trascuras- 
simo qui  sulla  fine  di  accennare  all'»  Arte  poetica  ».  In  questo  trattato 
che  conserva  felicemente  la  forma  epistolare  e  la  finzione  di  una  le- 
zione o  conferenza  destinata  a  discepoli  lontani,  abbiamo  un  sa^io 
meraviglioso  dell'ingegno  e  dell'ironia  di  Orazio  e  dell'arte  con  cui  riu- 
scì a  dare  l'apparenza  di  una  conversazione  modesta  e  quasi  trasan- 
data, a  una  indagine  profonda  e  ad  una  costruzione  dottrinale  impo- 
nente. Sembra  incredibile,  ma  è  vero  pur  troppo,  che  tra  gli  interpreti 
moderni  non  pochi,  anche  dei  più  autorevoli,  si  sono  lasciati  imporre 
dalle  apparenze  e  non  sono  riusciti  a  intendere  e  ad  apprezzare  questo 
capolavoro,  che,  non  senza  ragione,  ha  goduto  per  secoli  una  fama  indi- 
scussa e  ha  avuto  un'influenza  molteplice  sopra  le  letterature  moderne. 
Solo  la  Poetica  di  Aristotele  ha  potuto  competere  con  l'epistola  oraziana; 
ma  la  Poetica  di  Aristotele,  per  quanto  pregevole  e  spesso  ammirevole 
per  la  profondità  dei  principi  e  l'acume  delle  osservazioni,  e  la  forza 
del  raziocinio,  non  ha  e  non  vuole  avere,  in  se  stessa,  alcun  pregio  ar- 
tistico. L'epistola  di  Orazio  è  un'opera  d'arte,  in  cui  lo  stile  epistolare 
ha  raggiunto  il  massimo  della  sua  perfezione  e  l'esametro  dei  sermones 
ha  la  duttilità  e  la  grazia  e  l'ai^uzia  inarrivabile,  a  cui  sembra  avere 
non  invano  aspirato  l'endecasillabo  sciolto  del  Parini  nel  Giorno.  A 
questi  pregi  formali  si  aggiunge  la  maniera  tutta  oraziana  di  affron- 
tare con  senso  realistico  e  con  vivacità  e  buon  umore,  i  problemi  della 
critica  letteraria,  a  cui,  come  ho  detto  poco  prima,  Orazio  si  era  dedi- 
cato con  successo  fin  dal  primo  libro  delle  satire,  pubblicato  quasi  ven- 
t'anni  prima;  ed  era  poi  tornato,  per  invito  di  Augusto,  nei  suoi  anni 
più  maturi. 

Un'ultima  osservazione:  VArte  poetica  mostra  anch'essa  quel  le- 
game, sul  quale  ho  tanto  insistito,  tra  la  letteratura  e  la  vita,  e  porta 
i  segni  della  grandezza  dell'età  augustea.  Nelle  esemplificazioni  e  nelle 
similitudini  il  poeta  si  g^uarda  attorno  e  dà  la  preferenza  a  fatti  e  figure 
della  Roma  di  allora;  cosi  la  materia  astratta  assume  il  colore  e  Tinte- 
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resse  di  cosa  attuale;  tanto  che  questa  «  attualità  »  può  essere  sentita 
da  noi  a  distanza  di  duemila  anni,  quando  si  allude  ad  avvenimenti 
che  oggi  si  ripetono  in  questo  fatale  ri  tomo  dell'Impero  alla  sua  antica 
sede.  Littoria,  Pontinia,  Aprilia  sono  nomi  nuovi,  nomi  trionfali  della 
lotta  assunta  contro  le  forze  inerti  della  natura  dall'energia  della  Na- 
zione diretta  da  un  governo  provvido  e  forte.  Ebbene,  un'impresa  si- 
mile in  più  modeste  proporzioni  fu  vista  da  Orazio  insieme  con  qualche 
altro  miracolo  del  genere,  ed  egli  ricordò  «  la  sterile  palude,  adatta  ai 
remi  del  barcaiuolo,  che  ora  nutre  le  città  vicine  e  sente  il  peso  del- 
l'aratro». La  ricordò  a  proposito  della  caducità  delle  imprese  umane, 
anche  le  più  grandi:  mortalia  Jacta  peribunt.  Ma  non  con  queste  parole 
noi  chiuderemo  questo  capitolo;  bensì  con  quelle  che  il  poeta  aggiunge 
poco  dopo  e  sembrano  avere  virtù  profetica:  Multa  renascentur.  Orazio 
non  sarà  mai  estraneo  alla  rinascita  di  Roma  e  d'Italia,  alla  grande 
rinascita  già  auspicata  dal  suo  fratello  in  arte,  Virgilio. 


V. 


Paragonati  a  Virgilio  e  Orazio,  i  loro  coetanei  più  o  meno  amici 
o  rivali,   quali  Tibullo,    Properzio,    Ovidio,    sembrano    come  immersi 
ancora  nella  luce  crepuscolare  della  poesia  alessandrina,  mentre  quei  due 
si  trasfigurano  ai  raggi  di  un'arte  nuova,  di  largo  respiro,  che  è  in  pari 
tempo  ritomo  al  classicismo  e  manifestazione  della  maturità  spirituale 
del  popolo  divenuto  padrone  del  mondo.  Più  ancora  legati  alla  tradi- 
zione alessandrina  saranno  stati  i   poeti   minori,   che   assai   poco  noi 
conosciamo.  Ovidio  ne  enumera  trenta,  dei  migliori  s'intende,  tra  i  quali 
negli  amari  anni  dell'esilio  si  rifugiava,  per  virtù  di  fantasia,  l'animo 
suo,  cercando  una  consolazione  e  trovandola  nel  ricordo  di  aver  vissuto 
in  mezzo  a  così  bella  schiera  i  suoi  anni  giovanili  e  di  averne  meritato 
la  stima  e  l'amicizia.  Ma  quel  numero  si  accresce  di  altri  nomi  ricor- 
dati da  Orazio  e  da  altri;  sicché  combinando  le  varie  notizie,  gli  storici 
della  letteratura  latina  hanno  facilmente   dimostrato    che    l'attività 
dei   poeti   nell'età   augustea   fu   grandissima,  e  che  si  esercitò  larga- 
mente in  tutti  i  generi  letterari  dal  poema  eroico  all'epigramma.  Quel 
ch'è  più,  noi  argomentiamo  da  questo  fervore  di  produzione  poetica 
il  fatto,  d'altronde  testimoniato  anche  espressamente  dai  poeti  stessi  e 
da  critici  contemporanei  e  posteriori,  il  fatto  che  il  pubblico  di  Roma  e 
dell'impero,  era  in  grado  di  assorbire  tutta  quella  merce,  che  a  getto  con- 
tinuo emanava  dai  laboratori  delle  Muse,  che  lavoravano  nella  capitale. 
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Né  con  questo  si  è  detto  tutto.  La  letteratura  dell'età  augustea 
non  si  esaurisce  nei  generi  poetici,  ma  abbraccia  altri  campi:  la  storia, 
la  geografia,  l'eloquenza,  la  filologia,  la  giurisprudenza,  la  medicina, 
l'ingegneria;  e  non  di  rado  si  leva  a  grande  altezza  nell'uno  e  nell'altro 
di  questi  campi;  basta  ricordare  i  nomi  di  Tito  Livio  e  Vitruvio. 

La  cultura  intellettuale  della  Roma  augustea  è  così  in  vari  modi 
manifesta  per  tutto  quello  che  si  è  detto  fin  qui.  Ma  la  più  bella  e  pre- 
ziosa testimonianza  è  data  dagli  stranieri,  cioè  da  scrittori  greci  di  quel 
tempo.  L'impero  è  u  n  i  t  à  e  la  letteratura  Augustea  è  u  n  a ,  e  può  usare 
indiflFeren temente  il  greco  o  il  latino.  Ma  in  greco  si  scrive  un  po'  dap- 
pertutto e  la  produzione  più  strettamente  greca,  procede  sulle  vecchie 
rotaie  trasportando  tesori  di  erudizione  e  di  scienza;  né  si  dirige  sol- 
tanto agli  antichi  famosi  centri  di  cultura  e  di  studi,  ma  di  preferenza 
al  centro  massimo,  che  tutti  li  domina  e  su  tutti  estende  la  sua  opera 
di  protezione  e  di  incitamento. 

Orbene,  dedicando  ad  Ammeo  il  trattato  «  Sugli  antichi  oratori  », 
Dionigi  d'Alicarnasso,  mentre  si  rallegra  del  rifiorire  della  sana  eloquenza 
(ch'egli  considera  anche  come  indice  di  retto  e  saggio  governo  e  di  bene 
ordinata  vita  politica)  dopo  le  orgie  dell'asianesimo  accompagnate  dai 
trionfi  degli  affaristi  e  dei  procaccianti,  sente  il  bisogno  di  dichiarare 
a  chi  spetti  la  lode  di  questo  ritorno  alla  saggezza  e  ai  buoni  costumi: 

«  Ed  io  ritengo  »,  egli  dice:  (i)  «  che  causa  e  principio  di  così  grande 
mutamento  fu  Roma  signora  del  mondo,  costringendo  le  altre  città 
a  guardare  a  lei,  e  di  Roma  stessa  il  merito  spetta  in  primo  luogo  a 
coloro  che  per  loro  virtù  la  governano  e  così  nobilmente  amministrano 
la  cosa  pubblica;  uomini  di  grande  cultura  e  giunti  a  un  alto  grado  di 
discernimento.  Sotto  la  loro  guida,  la  parte  sana  della  città,  essendo 
tenuta  in  onore,  ha  compiuto  sempre  maggiori  progressi,  e  la  parte 
malsana  é  stata  obbligata  ad  avere  giudizio  ».  Seguita  quindi  ammi- 
rando la  copia  e  la  varietà  della  produzione  letteraria  contemporanea, 
specialmente  nel  campo  della  storia,  della  filosofia,  della  critica  e  della 
letteratura  politica  (2).  Importante  in  questo  tratto  dell'opera  di  Dionigi 
é  che  egli  parla  di  opere  scritte  da  Greci  e  da  Romani,  non  badando 
all'eventuale  differenza  della  lingua  e  riconoscendo  in  esse  tante  mani- 
festazioni di  un'unica  cultura,  emanante  principalmente  da  Roma  e 
da  essa  dominata. 


(i)  Dionigi  di  Alicarnasso,  De  antiquis  aratoribus,  e.  3. 
(2)  Id.,  loc.  cit.,  e.  4. 
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Dionigi,  venuto  a  Roma  dopo  Azio  e  la  vittoria  definitiva  delle  armi 
del  secondo  Cesare,  vide  ricostruirsi  e  affermarsi  e  prosperare  l'impero; 
e  fu  tentato  di  scrivere,  e  scrisse  infatti,  la  storia  antichissima  di  questa 
Roma,  che  parve  anche  a  lui  destinata  dal  fato  a  raccogliere  il  mondo 
civile  sotto  il  suo  governo  umano  e  saggio. 

Nel  suo  campo  stesso,  della  eloquenza  e  della  critica  letteraria,  si 
svolse  quasi  contemporaneamente  e  con  grande  affinità  di  principi, 
di  tendenze  e  di  metodo,  l'opera  di  Cecilio  da  Calatte,  forse  alquanto 
più  anziano,  certo  anteriore  a  lui  nell' esercì  tare  in  Roma  l'insegnamento 
letterario  e  nel  pubblicare  saggi  di  critica  e  di  estetica.  L'opera  di  Cecilio 
è  giunta  a  noi  estremamente  frammentaria,  ma  pur  da  quei  frammenti 
appaiono  alcuni  fatti  che  hanno  importanza  per  il  nostro  argomento. 
Non  può  essere  dubbio  che  molti  principi  teorici  di  Cecilio  passa- 
rono nelle  opere  di  Dionigi  e  se  questi,  come  dichiara  egli  stesso,  venne 
a  Roma  per  impadronirsi  della  lingua  e  della  cultura  romana,  è  da  sup- 
porre che  appunto  per  questo  scopo  si  avvicinasse  a  Cecilio  e  ne  fre- 
quentasse la  scuola. 

D'altra  parte  Cecilio  subisce  l'influsso  di  Cicerone,  cioè  delle  opere 
retoriche  del  grande  oratore.  Fu  appunto  Cecilio  che  per  primo  para- 
gonò Cicerone  a  Demostene  e  a  questa  syncrisis  dedicò  uno  scritto 
apposito.  Sono  convinto  che  per  malinteso  si  è  considerato  Cecilio  come 
un  orientale  d'origine  ed  ebreo  di  razza,  laddove  le  fonti  parlano  di  fede, 
cioè  religione,  ebraica  e  con  ciò  lo  designano  manifestamente  come  un 
«  proselito  »  uno  di  quelli  che  si  lasciarono  convincere  dalla  larga  propa- 
ganda ebraica,  alla  quale  anche  Orazio  accenna. 

Egli  fu  realmente  siciliano,  e  romano  di  sentimenti,  e  se  usò  il  greco 
nei  suoi  scritti  e,  come  è  da  credere,  nel  suo  insegnamento,  è  da  ritenere 
che  i  suoi  scolari  fossero  di  preferenza  stranieri. 

Oramai  da  ogni  parte  del  mondo  venivano  giovani  a  compiere  i 
loro  studi  in  Roma,  come  dimostra  la  biografia  di  un  altro  contempo- 
raneo illustre  di  Augusto  e  di  Tiberio,  lo  storico  e  geografo  Strabone. 

Ettore  Pais  dimostrò  che  Strabone  dovette  venire  a  Roma  alcuni 
anni  prima  di  Dionigi  da  Alicarnasso.  Che  ci  sia  venuto  per  ragioni 
di  studio,  lo  dice  egli  stesso,  nominando  i  suoi  maestri,  il  grammatico 
Tirannione  e  il  filosofo  Senarco  peripatetico,  e  ricordando  un  suo  con- 
discepolo, Boeto  di  Sidone. 

E  nella  giovinezza  certamente  sorse  in  lui  l'entusiasmo  per  Roma, 
entusiasmo  ch'egli  non  riesce  a  contenere  neppure  nell'età  matura  e 
in  un'opera  di  carattere  scientifico,  qual'è  la  sua  Geografia^  o  che  descriva 
in  pochi  tratti  la  bellezza  panoramica  dell'Urbe  nella  sua  parte  supe- 
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riore,  tra  il  Quirinale,  il  Viminale  e  l'Esquilino,  o  che  ammiri  l'abbon- 
danza e  la  bontà  delle  acque,  e  la  magnificenza  delle  costruzioni  ideate 
per  la  navigabilità  del  Tevere,  o  che  contempli  nel  suo  complesso  e  in 
ogni  sua  parte  il  Mausoleo  di  Augusto. 

Alla  fine  del  sesto  libro,  mentre  scrive  sotto  il  governo  di  Tiberio, 
si  ferma  a  riassumere  in  rapida  sintesi,  la  storia  di  Roma,  e  celebra 
senza  riserve,  la  grandezza  dell'era  nuova  iniziata  da  Augusto,  l'impero 
sulla  via  di  un  continuo  progresso,  governato  con  principi  di  umanità, 
in  un'aura  di  pace  e  di  proficuo  lavoro. 

Di  questi  sentimenti  e  di  questi  giudizi  è  in  certo  modo  testimonio 
e  garenzia  la  stessa  attività  scientifica  di  Strabone,  che  di  quel  clima 
storico  aveva  bisogno  per  svilupparsi  in  modo  conforme  alla  sua  natura 
e  alle  esigenze  dei  suoi  studi  filosofici  e  storici.  Si  veda,  per  esempio, 
quanto  egli  sa  dirci  intorno  alla  biblioteca  di  Siila,  alle  vicende  dei 
libri  di  Aristotele  fino  dalla  morte  del  grande  filosofo,  e  all'attività  edi- 
toriale di  Tirannione.  Ma  di  gran  lunga  più  istruttivo  è  il  racconto  che 
Strabone  fa  come  testimone  oculare,  della  infelice  spedizione  di  Elio 
Gallo  contro  gli  Arabi  nel  24.  La  spedizione  che,  come  si  vede  anche 
da  Orazio,  suscitò  grande  attesa,  pareva  offrire  un'ottima  occasione 
anche  per  indagini  di  carattere  scientifico;  e  il  geografo  ne  profittò,  met- 
tendo la  sua  esplorazione  sotto  la  tutela  delle  aquile  romane. 

Più  interessante  ancora  appare,  benché  frammentaria,  la  produ- 
zione dello  storiografo  Niccolò  di  Damasco.  Oltre  una  storia  universale, 
egli  compose  un'autobiografia  e  poi  uno  studio  speciale  intorno  ad  Au- 
gusto; un'opera  concepita  ad  imitazione  della  Ciropedia,  ponendo  la 
educazione  del  «  Nuovo  Cesare  »  come  il  fondamento  della  sua  vita  e 
dei  suoi  successi.  Niccolò,  quale  amico  e  segretario  del  re  Erode,  nell'in- 
teresse del  suo  sovrano  ebbe  ripetute  occasioni  di  avvicinare  Augusto 
e  persone  a  lui  più  o  meno  vicine,  per  esempio  Agrippa.  Così  i  fatti  che 
egli  racconta  hanno  colore  di  autenticità  e  sembrano  desunti  non  solo 
dai  documenti,  ma  anche  da  informazioni  verbali.  La  fortuna  ci  ha 
conservato  un  tratto  abbastanza  lungo,  in  cui  si  narra  come  il  mes- 
saggio della  morte  di  Cesare  fu  recato  al  giovane  Ottaviano  in  Apol- 
lonia, dove  egli  circondato  da  insigni  maestri,  venuti  con  lui  da  Roma, 
compiva  la  sua  educazione  filosofica  e  letteraria  e  insieme  si  allenava 
negli  esercizi  militari,  nell'attesa  che  il  grande  zio  giungesse  da  un 
momento  all'altro  per  menarlo  con  sé  nelle  spedizioni  contro  i  Parti. 

Parimenti  con  abbondanza  di  particolari  Niccolò  narrava  i  moti 
romani  succeduti  al  tragico  avvenimento  e  quindi  la  storia  del  secondo 
triumvirato  e  dell'ultima  guerra  civile. 
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Non  meno  istruttiva  era  Tautobiografia,  in  quanto  l'autore  aveva 
frequenti  occasioni  di  ricordare  insigni  personaggi  e  d'illuminare  le 
condizioni  delle  provincie  dopo  lo  stabilimento  della  pace  augustea. 

Altri  Greci,  alieni  dalla  politica,  si  rendevano  utili  come  insegnanti, 
e  venivano  incontro  ai  letterati  romani  desiderosi  di  estendere  la  loro 
cultura  nel  campo  dell'antichità  classica  o  in  quello  della  poesia  ales- 
sandrina. Interessante  è  in  questo  senso  la  figura  di  Partenio  da  Nicea, 
che  per  Cornelio  Gallo  raccolse  temi  passionali  da  trattarsi  in  dotte 
elegie  di  tipo  callimacheo.  Poetava  egli  stesso,  non  senza  il  favore  delle 
Muse,  per  quanto  si  può  giudicare  dagli  scarsi  frammenti  giunti  fino 

a  noi. 

Trovandosi  a  cavallo   fra   due  generazioni,   egli   potè   influire   sui 
vecirrepoi  dell'età  ciceroniana  e  sui  poeti  dell'età  augustea.  Se  al  suo  ar- 
rivo in  Roma,  nel  73,  come  prigioniero  di  guerra,  era  giovanissimo, 
alla  morte  di  Licinio  Calvo  poteva  essere  appena  sulla  cinquantina, 
e  non  giungeva  ancora  ai  settanta  quando  avvenne  la  tragica  fine  di 
Cornelio  Gallo.  Non  posso  credere  che,  vivendo  in  Roma  per  oltre  mezzo 
secolo  e  negli  anni  migliori  della  sua  vita,  egli  non  abbia  subito  il  fascino 
di  Roma  e  risentito  in  qualche  modo  le  vicende  della  sua  nuova  patria 
nel  tramonto  della  repubblica  e  nel  critico  passaggio  ai  nuovi  tempi. 
E  non  è  ammissibile  che  il  contatto  con  uomini  come  Catullo  e  Calvo, 
come  Virgilio  e  Gallo,  non  producesse  alcun  effetto  nell'animo  e  nell'at- 
tività artistica  di  questo  delicato  poeta  orientale.  Si  è  detto  che  Calvo 
potè  essere  ispirato  dall'Epicedio  di  Areta  per  il  suo  Carmen  de  morte 
Quintiliae  uxoris.  Vero  è  che  ci  troviamo  quasi  davanti  a  due  incognite, 
ignorando  la  data  della  morte  di  Quintilia,  come  di  quella  di  Arete. 
Ma,  come  la  comunanza  del  soggetto  non  dà  alcun  fondamento  a  sup- 
porre una  trattazione  identica  e  somigliante;  così,  quando  pur  fosse 
dimostrata  una  tale  affinità,  sarebbe  arbitrario  volerla  spiegare  in  un 
modo  unico.  È  un  pregiudizio  ritenere  che  Partenio  potesse  influire 
su  Calvo  e  non  Calvo  su  Partenio. 

Le  notizie  fin  qui  raccolte  non  vogliono  essere  altro  che  una  mo- 
desta esemplificazione;  sufficiente,  comunque  a  mostrare  che  una  trat- 
tazione ad^^ata  della  letteratura  dell'età  imperiale,  almeno  dei  primi 
tre  secoli,  e  più  specialmente  dell'età  augustea,  non  può  trascurare  la 
produzione  in  lingua  greca. 

Il  pericolo  di  questa  «  diglossia  »,  che  dalla  letteratura  passava 
alla  conversazione  degli  intellettuali,  alle  conferenze  dei  filosofi  e  dei 
brillanti  oratori,  doveva  manifestarsi  soltanto  più  tardi,  quando  nelle 
Provincie  orientali  il  greco  a  poco  a  poco  riprese  il  sopravvento  sul 


latino,   iniziando   quella  fatale  dissonanza  che  preludeva  alla  scissione 
dell'unità  dell'Impero. 

Ma  è  tempo  di  chiudere  questa  visione  panoramica  della  lettera- 
tura dell'età  augustea.  Molte  lacune  e  molti  difetti  vi  troveranno  i  com- 
petenti, e  di  molte  omissioni  si  duole  già  l'autore,  che  ha  dovuto  con- 
tenersi entro  i  limiti  non  facilmente  superabili  in  una  pubblicazione 
collettiva.  Tuttavia  egli  s'illude  di  aver  messo  in  luce  le  cose  più  impor- 
tanti e  di  avere  additato  nuove  vie  alla  giusta  comprensione  di  quella 
età  che  oggi  vogliamo  celebrare.  E  lo  afferma  volentieri,  in  quanto 
sa  che  il  merito  non  è  suo,  ma  di  Chi  ha  voluto  e  saputo  rinnovare  nel- 
l'Italia d'oggi  la  vita  e  le  gesta  e  i  propositi  di  venti  secoli  addietro. 
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APPENDICE 


L'attività  letteraria  di  Augusto. 

Tra  le  opere  attribuite  dalla  tradizione  ad  Augusto,  non  esitiamo  a 
mettere  in  prima  linea  il  Monumentum  Ancyranum,  o  Index  rerum  a 
se  gestarum,  o  come  altrimenti  voglia  intitolarsi  il  ben  noto  documento 
epigrafico  a  cui  Augusto  affidò  la  sintesi  grandiosa  delle  sue  gesta  e  del 
suo  governo  (i).  Il  valore  storico,  grandissimo,  di  questo  scritto  non 
deve  impedirci  di  notarne  gli  evidenti  pregi  letterari.  Quando,  come  nel 
caso  nostro,  un'analisi  non  è  possibile  forse  tutti  quei  pregi  possono 
raccogliersi  nel  riconoscimento  della  grande  somiglianza  che  esso  ha  nel 
suo  complesso,  coi  Cammentarii  di  Cesare.  La  differenza  è,  più  che  altro, 
di  grandezza,  non  della  materia  trattata  ma  della  trattazione  in  sé. 
Per  lo  scopo  a  cui  era  destinata,  cioè  ad  essere  incisa  nel  bronzo  o  nel 
marmo,  non  poteva  essere  che  un  riassunto  rapidissimo,  in  cui  un  solo 
periodo  può  contare  quanto  e  più  che  un  libro  intero  dei  Commentarii. 

La  singolarità  di  questo  scritto  ha  colpito  gli  studiosi,  che  si  sono 
vanamente  agitati  per  stabilire  a  quale  genere  letterario  esso  vada  attri- 
buito. Superiore  agli  altri  è  il  giudizio  di  chi  considera  quest'opera  come 
unica  nel  suo  genere,  non  meno  eccezionale  e  straordinaria  dell'uomo, 
«  di  cui  con  giustificato  orgoglio  registra  gli  onori  nello  Stato  e  i  servigi 
resi  allo  Stato  in  cinquantasette  anni  di  governo  »  (2).  E  anche  questo 


(i)  L'ultima  edizione  è  dell'ottobre  1937,  a  cura  di  CONCETTA  Barini,  negli 
Scriptores  Graeci  et  Latini  iussu  Beniti  Mussolini  Consilio  R.  Academiae  Lynceorum 
editi.  In  un  precedente  lavoro,  fatto  sotto  la  direzione  di  Ettore  Pais,  la  stessa  Barini 
aveva  reso  conto  di  tutte  le  questioni  sorte  intomo  al  Monumentum  e  al  suo  valore  sto- 
rico e  letterario  (Biblioteca  della  Rivista  Histaria  del  Popolo  d'Italia,  n.  i.  Milano, 

193Q-VIII). 

(2)  Teuffels  GeschichtederrdmischenLiteratur,  II^  §  220,  p.  io,  «  zuletzt  schrieb 
er  (Augustus)  sich  selbst  die  unvergleichliche  Grabschrift,  das  sogenannte  monumen- 
tum Ancyranum,  welche  (nach  Inhalt,  Umfang  und  Abfassung)  ebenso  einzig  dasteht 
wie  derjenige  dessen  Ehren  im  Staat  und  Leistungen  fur  den  Staat  wàhrend  einer 
57jàhrigen  Herrschaft  sie  mit  berechtigtem  Hochgefuhl  verzeichnet  ». 
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giudizio,  rispondente  al  vero,  non  dispensa  dall'ammirare  la  romana 
grandiosità  dello  stile,  lapidario,  tanto  più  imponente  quanto  più  conte- 
nuto (i).  Eccone  qualche  esempio: 

Bella  terra  et  mari  civilia  externaque 
toto  in  orbe  terrarum  saepe  gessi,  victorque 
omnibus,  veniam  petentibus  civibus  peperei, 
externas  gentes,  quibus  tuto  ig^osci  potuit, 
conservare  quam  excidere  malui. 

Leg^bus  novis  inlatis  multa  exempla 
maiorum  exolescentia  iam  ex  nostro  saeculo 
reduxi  et  ipse  multarum  rerum 
exempla  imitanda  posteris  tradidi. 

Filios  meos,  quos  iuvenes  mihi  eripuit  Fortuna, 
Gaium    et    Lucium   Caesares,    honoris  mei  causa 
Senatus    Populusque    Romanus 
annum  quintum  et  decimum  agentis 
con  sul  es    designa vit,  ut  eum  magistratum 
inirent  post  quinquennium.  Et  ex 
♦  eo  die  quo  deducti  sunt  in  forum, 

ut  interessent  consiliis  publicis  decrevit 
Senatus.  Equites  autem  Romani  universi 
principem    iuventutis    utrumque  eorum 
parmis  et  hastis  argenteis  donatum 
appellaverunt. 

Si  può  dire,  del  resto,  che  abbiamo  davanti  a  noi  veramente  un 
indice,  anche  nello  stretto  senso  della  parola,  perchè  Augusto  aveva 
composto  almeno  tredici  libri  di  un'opera  a  cui  per  una  buona  parte  il  Mo- 
numefUum  Ancyranum  avrebbe  potuto  servire  da  indice  (2).  Quell'opera 
storica,  disgraziatamente  perduta,  era  evidentemente  l'autobic^afia  di 
Augusto,  Cantabrico  tenus  bello  nec  ultra,  cioè  condotta  fino  all'anno 
24,  e  dedicata  ad  Agrippa  e  a  Mecenate  (3).  Le  congetture  che  si  sono 


(i)  Teuffels  Gesch.,  op.  cit.,  nella  nota  precedente,  loc.  cit.,  p.  11  (a  proposito 
della  lingua  usata  da  Augusto  nei  suoi  scritti,  secondo  il  giudizio  di  Frontone)  «  dazu 
stimmt  der  Stil  des  Mon.  Ancyr.  ».  Ma  subito  aggiunge  che  questo  non  appartiene  alla 
letteratura  e  va  giudicato  con  altri  criteri. 

(2)  Basta  rinviare  a  H.  Peter,  Historicorum  Romanorum  Reliquiae,  II  (Lips., 
1906),  p.  LXXII  sgg. 

(3)  Suetonio,  Dìv.  Au£.,  85.  Multa  varii  generis  prosa  o  ex  quibus  nonnulla  in 
coetu  familiarium  recituvit  ratione  composuit . . .  item  hortationes  ad  philosophiam  et 
aligua  de  vita  sua,  quam  tredecim  libris  Cantabrico  e  te.  exposuit. 


302 


NICOLA  FESTA 


fatte  circa  la  data  di  composizione  peccano  di  una  certa  ingenuità.  Par- 
tono, cioè,  dal  limite  cronologico  indicato  con  la  convinzione  che  esso  non 
possa  altrimenti  intendersi  se  non  come  fissato  dallo  stesso  Augusto  a 
principio  dell'opera.  Ma  quel  me  ultra  sembra  piuttosto  suggerire  l'idea 
che  l'opera  sia  rimasta  interrotta.  Essendo  dedicata  ad  Agrippa  e  a 
Mecenate (l),  l'interruzione  potrà  essere  avvenuta  dopo  la  loro  morte, 
nell'anno  12  quando  morì  Agrippa  o  nell'anno  8  quando  morì  Mecenate. 
L'estensione  dell'opera,  pur  così  incompleta,  era  tale  che  certo  la  sua 
composizione  dovette  richiedere  parecchi  anni  di  lavoro,  specialmente  se 
si  pensa  che  Augusto  era  l'uomo  a  cui  Orazio  sentiva  il  dovere  di  dire 

Cum  tot  sustineas  et  tanta  negotia  solus. 

A  ogni  modo,  l'idea  di  comporre  un'opera  di  quel  genere  e  dedicarla 
a  due  personaggi  così  autorevoli  e  così  vicini  al  capo  dello  Stato  e  alla 
sua  famiglia,  dovette  sorgere  negli  anni  maturi  di  Augusto.  Singoli 
libri  o  passi  scelti  dell'opera  furono  letti  in  quelle  recitationes  di  cui 
parla  Svetonio,  nel  circolo  dei  familiari. 

La  perdita  di  quella  autobiografia  è  in  parte  compensata  dalle  opere 
degli  storici  e  degli  eruditi  che  attinsero  ad  essa,  da  Niccolò  di  Damasco, 
che  se  ne  servì  per  comporre  la  prima  Vita  di  Augusto  (mentre  Augusto 
era  ancora  vivo)  fino  a  Isidoro  (2). 

Una  biografia  di  Druso  morto  nell'a.  9  av.  Cr.  ci  è  attestata  da 
Svetonio   nella    Vita  di  Claudio  (i). 

Di  carattere  storico  si  può  considerare  in  un  certo  senso  anche 
l'opera  polemica  Reseti pta  Bruto  de  Catone.  Vengono  subito  in  mente  i 
famosi  Antieatones  di  Cesare.  Probabile  mi  sembra  che  Augusto  si  propo- 
nesse d'integrare  l'opera  di  Cesare,  prendendo  di  mira  l'elenio  di  Catone 
scritto  da  Bruto (3).  A  Cesare  era  parso  sufficiente  polemizzare  con 
Cicerone,  il  più  autorevole  tra  coloro  che  esaltarono  Catone  Uticense 
subito  dopo  il  suo  suicidio  nel  46.  I  fatti  poi  mostrarono  quanto  il  libello 


(i)  Questa  notizia  si  desume  da  Plutarco,  comparatio  Demosthenes  cum  Cice- 
rone, e.  3. 

(2)  Vedi  Peter,  loc.  cit. 

(3)  La  connessione  tra  le  due  opere  mi  sembra  sia  rilevata  dal  titolo  adottato  da 
Augusto.  Rescripta  Bruto  acquista  il  suo  giusto  valore  se  richiamiamo  alla  memoria  le 
parole  di  Cremuzio  Cordo  in  Tacito  {Ann.,  IV,  34).  Marci  Ciceronis  libro  quo  Caionem 
caeio  aequavit,  quid  aliud  dictator  Caesar  quam  rescripta  oratione  velut  apud 
iudices  responditf 


•  ^ 
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di  Bruto  meritasse  di  essere  esaminato  più  di  quello  di  Cicerone.  Augusto 
avrà  avuto  buon  giuoco,  mettendo  a  riscontro  le  parole  di  Bruto  in  quel 
libello  e  le  azioni  che  poi  resero  tristemente  celebre  il  suo  autore. 

Epistole  scritte  da  Augusto  ci  sono  note  per  vari  estratti  conser- 
vati da  Svetonio  e  da  altri,  e  rendono  testimonianza  del  suo  animo 
cordiale  verso  gli  amici  e  del  suo  spirito  arguto.  Ammirevole  già  per  gli 
antichi  era  la  sua  lingua  schiettamente  romana,  e  il  suo  stile  alieno  da 
ogni  affettazione  come  da  ogni  volgarità. 

Tali  doti  dovettero  essere  particolarmente  notate  nelle  orazioni, 
per  le  quali  sappiamo  che  egli  soleva  prepararsi  con  grandissima  cura(i). 
L'eloquenza  di  Augusto  dovette  essere,  come  il  suo  carattere  e  la  sua 
educazione  e  il  suo  gusto  richiedevano,  lontana  dall'affettazione  e  dalla 
rozzezza.  Lo  urtavano  le  ricercatezze  e  i  fronzoli  di  Mecenate  non  meno 
che  gli  arcaismi  cari  a  Tiberio  (2).  Dobbiamo  credere  che  per  queste  doti 
meritò  di  esser  considerato  da  Dionigi  come  il  restauratore  della  sana 
eloquenza,  avente  a  modelli  gli  oratori  attici  (3).  Disgraziatamente  non  è 
giunto  a  noi  alcun  saggio  notevole  delle  sue  orazioni.  Alcune  di  esse, 
più  o  meno  rimaneggiate,  si  trovano  inserite  nell'opera  storica  di  Dione 
Cassio.  Un  suo  discorso  al  Senato  e  una  conclone  al  popolo  nell'  a.  36, 
quando,  tornato  a  Roma  dalla  Sicilia  potè  illudersi  che  le  guerre 
civili  fossero  finite,  furono  da  Augusto  raccolte  in  un  volume  e  pubbli- 
cate (4):  due  orazioni  d'importanza  storica,  in  cui,  passando  a  rassegna 
le  sue  imprese  militari  e  i  suoi  atti  politici,  dava  in  certo  modo  un  saggio 
di  quelle  opere  che  sarebbero  venute  in  seguito,  del  de  vita  sua  e  dé[- 
V Index  rerum  a  se  gestarum.  Oltre  le  orazioni  di  carattere  politico,  si 
ricordano  degli  elogi  funebri,  per  M.Claudio  Marcello  (a.  23),  per  Agrippa 
(a.  12),  per  la  sorella  Ottavia  (a.  ii\  per  Druso  (a.  9).  Di  quest'ultima 
ci  è  riferita  una  frase  caratteristica,  forse  dalla  perorazione,  e  sappiamo 
che  fu  seguita  da  un  saggio  biografico  su  Druso  (5).  A  titolo  di  curiosità 


(1)  Svetonio,  Div.  Aug.,  84. 

(2)  ID.,  loc.  cit.,  86. 

(3)  Vedi  sopra,  e.  V,  p.  42.  Ad  Augusto  principalmente  devono  essere  riferite  le 
lodi  che  in  quel  passo  si  fanno  ai  personaggi  dominanti  nella  repubblica  romana  in 
quel  tempo. 

(4)  Vedi  Appiano,  Guerre  civili,  V,  130  (539). 

(5)  Svetonio,  Dw.  Claudius,  i,  5  . . .  defunctum  ita  prò  contione  laudaverit  ut 
deos  precatus  sit  e  similes  ei  Caesares  suos  facerent  sibique  tam  honestum  quandoque 
exitum  darent  quam  ilH  dedissent». 


LA  LETTERATURA  NELL'ETÀ  DI  AUGUSTO 


305 


304 


NICOLA  FESTA 


si  può  aggiungere  che  a  dodici  anni  Ottaviano  compose  e  recitò  la  sua 
^TìmdL  laudatio,  quella  della  nonna  Giulia,  morta  nel  51  (i). 

Ho  detto  sopra  (p.  224  e  p.  232)  che  Augusto  era  anche  poeta,  pen- 
sando che  Svetonio  potè  avere  sott'occhio  un  libro  in  esametri,  intito- 
lato Sicilia  (2).  Da  questa  notizia  il  Petrarca  soleva  trarre  argomento 
per  giustificare  il  titolo  Africa  dato  al  proprio  poema  (3);  cosa  che  egli 
non  avrebbe  fatto,  se  non  si  fosse  convinto  che  la  Sicilia  di  Augusto  fosse 
un  poema  epico.  Tale  opinione  fu  abbastanza  diffusa  presso  i  moderni;  ma 
in  seguito  si  è  affacciata  un'ipotesi  che  non  manca  di  probabilità:  che 
il  poema  fosse  geografico  (potrenuno  dire   anche   semplicemente   scien- 
tifico pensando  aAVAetna  deWAppendix  Vergiliana)  piuttosto  che  dedi- 
cato alla  guerra  sostenuta  da  Augusto  in  Sicilia  contro  Sesto  Pompeo. 
La  tradizione,  che  si  riduce  tutta  a  un  solo  passo  di  Svetonio,  non  ci 
dà  alcun  aiuto  per  giungere  a  una  probabile  conclusione.  Lo  stesso 
avviene  per  altri  componimenti  poetici  attribuiti  ad  Augusto.  Svetonio 
parla  di  un  libro  di  epigrammi,  di  cui  non  ci  sa  dire  altro  se  non  che  era 
aeque  modicus,  cioè  di  dimensioni  modeste  come  quello  contenente  gli 
esametri  della  Sicilia.  Questi  epigrammi  erano  composizioni  per  passa- 
tempo, pensate  nel  bagno,  divulgate  forse  per  trastullo.  Macrobio  ci 
riferisce  l'aneddoto  di  uno  scherzo  di  Ottaviano  alle  spalle  di  PoUione 
temporibus  triumviralibus{^).  PoUione  avrebbe  allora  detto   a  qualche  • 
amico:  at  ego  tacco:  non  est  enim  facile  in  eum  scr  ih ^r e  qui  potest  prò- 
scribere.  I  versi  a  cui  per  prudenza  PoUione  si  guardò  dal  «  rispondere 
-  come  diremmo  noi  -  per  le  rime  »,  sono  detti  da  yi^crohìo  fescennini-, 
ma  da  ciò  non  si  deve  dedurre  che  esistesse  una  collezione  speciale  di 
fescenmni  di  Augusto.  L'appellativo  era  probabilmente  meritato  anche 
da  altri  degli  scherzi  poetici  contenuti  nel  liber  Epigrammatum  veduto 
da  Svetonio.  Uno  almeno  ci  è  stato  conservato  da  Marziale,  XI,  20,  e, 
scabroso  com'è,  dimostra  certamente  a  prima  vista  di  appartenere  ai 
triumviralia  tempora,  e  di  essere  perciò  uno  scherzo  giovanile. 

Di  una  tragedia  Aiace  cominciata  e  non  finita  è  restata  una  tradi- 
zione largamente  diffusa,  in  grazia  di  una  frase  spiritosa  usata  da  Augu- 
sto nel  riferire  la  sorte  toccata  a  quell'impresa  superiore  alle  sue  forze. 
Il  suo  Aiace  finì  «  gettandosi  sulla  spugna  »,  cioè  fu  cancellato  dall'autore. 
Lo  scherzo  ha  senso  per  chi  ricorda  che  V Aiace  di  Sofocle  finisce  gettan- 


(i)  Svetonio,  Div.  Aug.,  8. 

(2)  ID.,  loc.  cit.,  85. 

(3)  W.  il  mìo  Saggio  suir*A/Hca»  del  Petrarca  {Palermo,  Roma,  1926),  p.  2,  nota  I. 

(4)  Sat.,  II,  4,  21. 


dosi  sulla  spada.  Per  questo  non  è  da  meravigliarsi  che  in  qualche  ramo 
della  tradizione  sia  detto  esplicitamente  che  il  proposito  dell'autore  era 
soltanto  di  fare  una  traduzione  di  Sofocle  (i).  Anche  la  persona  a  cui 
sarebbe  stata  detta  la  frase  famosa  o  non  è  nominata,  come  in  Svetonio, 
o  è  data  in  modo  incerto;  per  Macrobio  fu  Vario,  per  Lorenzo  Lydo  fu 

Cicerone. 

In  complesso,  pare  si  possa  asserire  che  l'attività  poetica  di  Augusto 
si  esercitò  solo  negli  anni  giovanili;  occasionalmente,  e  non  mai  sul 
serio,  anche  in  anni  più  maturi,  ma  per  poco  e  senza  grande  frutto. 
Ciò  è  confermato  dalle  parole  di  Svetonio  summatim  attigit,  «  toccò  super- 
ficialmente »,  non  coltivò  a  fondo  (2).  Il  suo  monumentum  aere  perennius 
fu  il  consolidamento  e  ordinamento  dell'impero  e  il  suo  grandioso  pro- 
gramma di  riforma  morale,  civile  e  politica.  Amò  anche  la  poesia,  e  fu 
lieto  di  poterla  affidare  a  veri  e  grandi  poeti. 

Le  Hortationes  ad  philosophiam,  di  cui  pure  assai  poco  sappiamo  (3), 
e  perciò  appunto  si  è  discusso  dai  moderni  in  vario  senso,  oso  credere 
che  fossero  dei  saggi  in  prosa  su  un  argomento  che  Orazio  trattò  ripe- 
tutamente nei  suoi  sermones,  in  particolare  nelle  epistole:  la  necessità 
di  considerare  obbiettivamente  il  valore  delle  cose  umane,  e  liberarsi 
dai  pregiudizi  del  volgo,  quindi  temprarsi  nel  dominio  delle  passioni  e 
neUa  conquista  di  una  durevole  serenità  dello  spirito  (4). 

Nicola  Festa. 


(6)  lo.  Laur.  Lydi  demensibus  ed.  R.  WUENSCH,  1 5 1 .  Il  racconto  di  Lydo  ha  certo 
clementi  leggendari,  quale  può  considerarsi  la  relazione  intima  del  giovine  Ottaviano 
con  Cicerone  come  di  un  alunno  col  suo  maestro  (uap*^  (xexà  otcouStj?  èTcaiSeuero), 
ma  nel  fondo  sembra  seguire  un  racconto  attendibile,  e  coerente:  da  giovine  O.  traduce 
Sofocle:  cresciuto  negli  anni,  acquisteta  una  cultura  letteraria  maggiore  e  un  gusto 
più  sicuro,  trova  la  sua  tragedia  molto  inferiore  a  quella  di  Sofocle,  e  la  cancella,  ecc. 
È  difficile  che  in  tutto  questo  non  ci  sia  almeno  un  elemento  reale:  il  fatto  che,  originale  o 
tradotto,  ^f^' Aiace  romano  fosse  opera  giovanile. 

(2)  Svetonio,  Div.  Aug.,Ss,  poetica  summatim  attigit. 

(3)  In  fondo,  tutto  si  riduce  al  breve  catalogo  di  Svetonio  nel  passo  più  volte 
citato.  Le  opinioni  del  Diels  (imitazione  deìVHortensius  di  Cicerone)  e  del  Hirzel,  ecc., 
vedi  presso  SCHANZ,  lì,  I3,  p.  9,  n.  u. 

(4)  Vedi,  per  esempio,  Sat.,  I,  i,  3;  II,  2,  3,  6,  7;  Epist.,  l,  i,  2,  6,  7,  io,  16-18.  - 
Per  i  frammenti  delle  opere  di  Augusto  si  può  consultare  la  raccolta  della  dott.ssa E.  MAL- 
COVATI  nel  Corpus  Paravianum:  Imperatoris  Caesaris  Augusto  operum  fragmenta 
(Torino,  1921). 
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INTRODUZIONE 

Lo  studio  deirarte  in  Roma  nel  periodo,  che  precede  l'età  augustea, 
è  singolarmente  complesso.  L'espansione  in  Italia  e  la  conquista  del 
bacino  del  Mediterraneo,  allargando  il  ristretto  orizzonte  spirituale, 
imponeva  ai  Romani  nuove  esigenze  e  nuove  ricerche  di  espressioni. 
L'antica  arte  indigena  semplice,  lineare,  appariva  impotente  a  signi- 
ficare la  profonda  trasformazione  degli  istituti  politici  e  dello  spirito. 
Il  contatto  con  la  Grecia  e  con  il  mondo  orientale,  la  diretta  conoscenza 
di  un'arte,  che  vantava  una  gloriosa  tradizione  secolare,  aveva  attratto 
gli  animi  dei  conquistatori.  La  passione,  con  la  quale  i  Romani  della 
Repubblica  ricercavano  le  opere  greche,  le  larghe  correnti  artistiche, 
che  affluivano  in  Roma,  modificando  gli  elementi  dell'arte  indigena  e 
talvolta  annientandoli,  sono  conseguenze  appunto  della  espansione 
politica.  Ma  quest'amore  per  le  opere,  che  per  i  Romani  rappresenta- 
vano il  lontano  passato,  l'ardore  che  li  spingeva  a  possedere,  soprattutto, 
quelle  del  periodo  classico,  coincideva  con  un  movimento  artistico  ana- 
logo in  Grecia.  Nel  II  secolo  av.  Cr.,  probabilmente  in  Atene,  centro 
forse  non  unico,  ma  certamente  principale  di  questo  movimento,  si 
manifestava  quell'indirizzo  d'arte  che,  reagendo  alle  esuberanze  del 
cosiddetto  barocco  greco  ed  al  leziosismo  del  rococò  antico,  era  stato 
salutato  dalla  critica  dotta  come  il  rinascimento  dell'arte.  Indubbia- 
mente esso  influì,  anzi  è  da  ritenere  che,  in  un  certo  modo,  determinò 
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il  giusto  romano  poiché,  agli  occhi  dei  Romani,  Atene  era  sempre  il 
faro  di  ogni  luce  spirituale,  se  pure  da  secoli  la  città  fosse  decaduta  poli- 
ticamente, se  anche  Marsiglia  poteva  allora  contrastarle  il  primato 
intellettuale  (Straòo,  IV,  5,  p.  181)  e  se  per  l'insegnamento  dell'elo- 
quenza, Rodi  ed  i  centri  dell'Asia  Minore  godevano  di  un  credito  mag- 
giore. Si  aggiunga,  inoltre,  che  Atene  era  il  maggiore  mercato  delle 
opere  d'arte.  Ma  nel  mondo  greco,  il  movimento  classicheggiante, 
schietto  prodotto  di  accademismo,  più  che  di  libera  forza  creativa, 
non  si  estese  in  ogni  luogo,  con  uguale  vigore;  anche  in  Asia  Minore  e 
nelle  isole  ci  è  dato  di  scoprirne  le  tracce;  però,  quivi  altre  opere  contem- 
poranee sono  ispirate  a  concezioni  più  libere,  in  cui  gli  echi  delle  ela- 
borate forme  del  pieno  ellenismo  non  sono  affatto  affievoliti.  Era  neces- 
sario che  l'impulso  esterno  di  queste  due  forze,  in  parte  contrastanti  e 
agenti  contemporaneamente  sull'arte  romana,  fosse  disciplinato  e, 
soprattutto,  conciliato  con  gli  elementi,  già  ricchi  di  lunga  esperienza, 
dalla  tradizione  locale,  in  una  unità  artistica  aderente  alle  necessità 
del  tempo.  A  questo  processo  di  fusione  e  di  chiarificazione  era  chia- 
mata l'arte  del  tempo  aug^steo,  compito  ben  arduo,  alla  soluzione  del 
quale  essa  pone  indiscutibilmente  le  fondamenta,  affidando  alle  genera- 
zioni posteriori  la  gloria  di  estenderla  e  di  completarla.  Solamente, 
però,  in  un  centro  verso  il  quale  convenissero  tutte  le  forze  vive  del 
mondo  antico,  si  poteva  giungere  ad  una  soluzione  che  assumesse  valore 
di  significato  universale.  Al  raggiungimento  di  questo  fine  la  città  pre- 
sentava le  condizioni  più  favorevoli.  Acquistato  il  primato  commerciale, 
dopo  la  distruzione  di  Cartagine  e  di  Corinto,  incorporati  nei  domini 
romani  i  regni  di  Pergamo  e  di  Antiochia,  delle  città  magnifiche  del- 
l'Oriente restava  indipendente  la  sola  Alessandria,  centro  artistico 
importantissimo  e,  larga  influenza  di  forme  e  soprattutto  di  motivi  arti- 
stici derivò  nell'arte  romana  dalla  città,  ancora  fiorentissima  all'inizio 
dell'Impero. 

Queste  diverse  correnti,  dunque,  influiscono  più  o  meno  poten- 
tenr>ente  e  si  manifestano  con  maggiore  o  minore  forza  nelle  opere  d'arte 
augustea,  alla  quale  certamente  si  fa  torto,  definendola  semplicemente 
neo-classica:  la  larga  ispirazione  al  passato  ed  al  suo  ricchissimo  reper- 
torio, nei  monumenti  più  caratteristici  augustei  è,  quasi  sempre,  vivifi- 
cata dal  soffio  fresco  di  un'arte  più  aderente  alla  realtà,  più  libera 
da  idealismi  convenzionali,  in  cui  un  contenuto  perfettamente  nuovo, 
ispirato  dalle  condizioni  politiche  ed,  in  pari  tempo,  sorretto  da  una 
nuova  concezione  mistica  e  spirituale,  trova  la  sua  espressione.  Forse 
in  nessun  momento,  l'arte  con  tanta  intima  convinzione  è  assunta  a 
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simbolo  del  sistema  di  idee  e  di  sentimenti,  che  sono  a  base  delle  isti- 
tuzioni del  popolo.  Si  deve  in  questo  ammettere  l'intervento  diretto 
di  Augusto  ?  Noi  ignoriamo  le  sue  predilezioni  artistiche  e  le  sue  rela- 
zioni con  gli  artisti,  mentre  siamo  largamente  informati  di  quelle  con 
gli  scrittori;  ma  l'analogia  indurrebbe  ad  escludere  una  decisa  azione 
di  Lui  nel  campo  dell'arte  figurata.  Il  nuovo  indirizzo,  che  con  mutata 
visione  porta  l'uomo,  nella  sua  concreta  individualità,  in  relazione  con 
l'avvenimento  storico,  al  quale  gli  partecipa,  senza  isolarlo  dalla  realtà 
circostante,  sorge  da  un  movimento  spontaneo,  le  cui  radici  si  possono 
ricercare  in  un  tempo  ben  più  antico  di  quello  augusteo.  Il  merito 
dell'arte  augustea  è  di  aver  dato  alla  nuova  visione,  forma  concreta 
d'arte,  la  quale  scaturisce  da  una  lenta  e  matura  elaborazione,  come 
vedremo  meglio  rintracciando  gli  aspetti,  che  gradatamente  appaiono 
nel  tempo,  in  cui  Roma,  fu  guidata  dalla  mano  sicura  del  Primo  dei 
suoi  imperatori. 


I.  —  La  scultura  della  prima  età  augustea. 

Il  lungo  periodo  di  circa  mezzo  secolo,  nel  quale  Augusto  regge 
lo  Stato  (31  av.  Cr.-I4  d.  Cr.)  è,  per  l'arte,  un  periodo  di  lavorio  intenso. 
Prima  di  giungere  alle  manifestazioni  della  scultura,  che  potremo  dire 
tipicamente  augustea  e  che  trova  nei  rilievi  deìVAra  Pacis  Augustae 
l'espressione  più  completa,  dobbiamo  dare  uno  sguardo  ai  tentativi 
precedenti.  Alle  correnti  greche,  che  concorsero  potentemente  alla 
formazione  dello  stile,  al  loro  incontro  con  le  tendenze  locali,  abbiamo 
già  accennato:  aggiungeremo  che  fin  dal  II  secolo  av.  Cr.,  al  seguito  dei 
grandi  conquistatori  erano  giunti  in  Roma  artisti  greci,  che  avevano 
scolpito  le  statue  per  i  templi  e  per  l'ornamento  della  città.  Quivi,  nel 
momento  in  cui  tra  Cesare  e  Pompeo  si  decide  la  lotta  per  il  primato, 
l'impulso  dato  dalla  moda  e  dal  favore  delle  classi  colte  per  tutto  ciò 
che  fosse  greco  diventa  dominante,  minacciando  di  travolgere  ogni 
reazione  dell'arte  locale.  Ma  mentre  le  scuole  della  scultura  asiatica 
isterilivano  la  loro  vivacità  in  produzioni  troppo  elaborate,  nelle  quali 
il  virtuosismo  superava  la  forza  creativa,  nella  Grecia  la  tendenza  neo- 
attica tendeva  a  prendere  il  sopravvento,  dando  incremento  ad  una 
produzione,  priva  di  contenuto  vitale,  che  nelle  eleganze  formali  e 
nella  tecnica  raffinata,  concretava  le  sue  capacità  artistiche.  Il  reper- 
torio delle  figure  è  principalmente  ispirato  a  quello  dell'arte  del  periodo 
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classico  e  il  carattere  decorativo  con  cui  era  tradotto,  s'adattava  appieno 
all'ornamento  di  quei  glandi  crateri  marmorei,  di  quelle  basi  di  cande- 
labri, di  quei  rilievi,  che  la  moda  richiedeva  per  abbellire  le  ricche  di- 
more. È  da  ritenere  che  questo  indirizzo,  nato  in  Grecia  in  tempo  più 
tardo,  al  principio  dell'epoca  imperiale  sia  passato  in  Italia,  in  Roma, 
dando  larghi  frutti  nel  periodo  augusteo.  Ma  accanto  a  rilievi,  che  ripe- 
tono in  maniera  più  o  meno  stanca  le  solite  figfure  di  Menadi  o  di  Satiri 
danzanti,  appare  in  altre  opere  di  questo  periodo  il  segno  di  una  vita 
più  intensa,  di  una  maggiore  robustezza  di  forme  e  di  modellato,  di 
una  più  fresca  e  diretta  invenzione.  Tale  è  la  tazza,  trovata  presso  il 
Lungotevere  in  Sassia,  ora  al  Museo  Nazionale  di  Roma:  era  destinata 
ad  uso  di  fontana  e  l'ornamento  di  draghi  e  di  centauri  marini,  cavalcati 
da  Nereidi,  accenna  all'elemento  acquatico.  Neo-attico  è  lo  schema 
delle  figure  e  neo-attica  è  la  predilezione  per  le  vedute  di  dorso,  sopra- 
tutto nelle  figure  femminili,  ma  il  rilievo  potente  mostra  un  indirizzo 
più  affine  a  quello  della  scultura  tardo  ellenistica,  della  quale  conserva 
gli  effetti  plastico-cromatici  nella  tormentata  modellazione  delle  teste 
e  dei  toraci  dei  centauri,  nei  panneggi  ondulati,  che  contrastano  con  le 
carnose  morbidezze  del  nudo  delle  Nereidi.  Le  zampe  feline,  formanti 
i  tre  sost^ni,  terminano  verso  l'attacco,  in  molli  foglie  di  acanto, 
la  cui  trattazione  rileva  quella  delicatezza  dell'ornamento  vegetale, 
che  ritroveremo  ancora  più  accentuata  in  altri  monumenti  di  arte 
aug^stea.  Identica  concezione  delle  forme,  animate  da  un  più  delicato 
tocco  plastico,  troviamo  nell'Ara  Grimani  del  Museo  di  Venezia.  Gli 
ornati  finissimi,  incisi  nel  marmo  con  taglio  netto  e  preciso,  ricordano 
il  lavoro  del  cesello  e  del  bronzo:  nelle  scene  dionisiache,  eseguite  con 
raro  virtuosismo  tecnico,  decoranti  le  facce  dell'ara,  l'ispirazione  diretta 
dai  soggetti  e  dalle  forme  del  rococò  ellenistico,  è  evidente.  Con  arte 
finissima  è  distinto  il  nudo  maschile  da  quello  femminile  ed  il  degradare 
dei  piani:  siamo  completamente  lontani  dalle  levigate  fìg^ure  dell'arte 
neo-attica,  benché  la  forma  dell'ara  e,  soprattutto,  gli  ornati  ad  essa 
richiamino.  Si  può  supporre  che  il  nuovo  spirito  da  cui  queste  opere, 
che  seguiteremo  solo  convenzionalmente  a  chiamare  neo-attiche,  sono 
pervase,  sia  dovuto  all'influsso  di  quelle  correnti  di  arte  asiatica,  ancora 
attive  al  principio  dell'Impero  e  che  reagivano  forse  all'accademismo 
dei  neo-attici.  Ma  gli  artisti  neo-attici  non  attingevano  solo  al  reperto- 
rio dell'arte  classica  i  loro  soggetti:  erano  attratti  ugualmente  dalle 
ingenue  delicatezze  dell'arcaismo,  soprattutto  dell'arcaismo  maturo  e 
da  esso  derivavano  largamente  ispirazioni.  Su  di  un  vaso  del  Louvre, 
firmato  dall'artista  Sosibios  ateniese,  che  anche  per  i  caratteri  paleo- 


grafici deve  essere  attribuito  all'inoltrato  l  secolo  av.  Cr.,  ai  lati  di 
un'ara,  su  cui  brucia  la  fiamma  per  il  sacrificio,  si  accostano  da  un  lato 
e  dall'altro  Artemide  ed  Hermes,  seguiti  daMenadi  e  Satiri,  negli  schemi 
già  noti  dai  rilievi  neo-attici.  Le  due  figure  divine,  nei  panneggi  lezio»- 
samente  pieghettati  in  strisce  parallele  e  nel  delicato  volto  sorridente, 
imitano  le   sculture  greche  del  VI  secolo.  Che  il  movimento  artistico 
arcaizzante  abbia  inizio  in  tempo  di  molto  anteriore  a  quello,  che  qui 
ci  occupa,  è  noto;  non  è  da  escludere  che  sia  stato,  molto  probabilmente, 
determinato  in  alcuni  casi  da  una  ragione  religiosa;  ma  nelle  sculture, 
cui  accenniamo,  l'arte  arcaica  con  le  sue  finezze  e  con  le  sue  minuzie 
favoriva  la  predilezione  dei  neo-attici,  per  il  decorativismo,  che  è  por- 
tato alle  sue  più  vaste  conseguenze.  Il  contrasto  tra  l'intenzione  del- 
l'artista di   avvicinarsi  alle  concezioni  arcaiche  e  la  tecnica  sapiente, 
della  quale   egli  è  in  possesso,  si  risolve,  perciò,  in  una  modellazione 
piatta  senza  rilievo,  leziosa  e  priva  della  acerba  e  deliziosa  grazia  delle 
opere  imitate.  Qualcuno  ha  supposto  che  Augusto    abbia  avuto  una 
particolare  predilezione  per   tale  indirizzo  d'arte,    ma  nulla  prova  il 
fatto  che  Egli  abbia  dedicato  nel  tempio  palatino  due  statue  femminili, 
opere  dei  vecchi  maestri  di  Chios,  Boupalos   ed  Athenis  e  che  abbia 
decorato  il  Foro,  da  Lui  costruito,  con  la  statua  di  Endoios.  Si  può  solo 
affermare  che  nel  Suo  tempo  le  sculture  arcaistiche  sono  piuttosto  nume- 
rose e  che  alla  loro  diffusione  abbiano  dato  impulso  le  tendenze  spiri- 
tuali dell'interesse  artistico,  avente  a  base,  da  una  parte  l'erudizione 
storica,  dall'altra  il  dilettantismo  archeol(^ico.  Ma  accanto  a  queste 
manifestazioni  dell'arte  greca,  nel  tempo  di  poco  anteriore  al  periodo 
augusteo,  si  andava  formando  una  particolare  corrente  artistica,  dovuta 
ad  uno  scultore  della  Magna  Grecia,  a  Pasiteles.  Come  per  il  suo  contem- 
poraneo, Arkesilaos,  del  quale,  però,  ignoriamo  la  patria,  la  tradizione 
ci  conserva  solamente  poco  più  del  nome  e  di  qualche  aneddoto:  per 
quanto  i  tentativi  di  desumere  i  caratteri  dell'arte  di  questi  scultori 
sembrino  ancora  molto  incerti,  possiamo  affermare  che  Pasiletes,  cesel- 
latore e  scultore,  era  un  imitatore  dell'arte  classica  e  nello  stesso  tempo 
uno  studioso  del  vero.  Delle  poche  opere  che,  con  qualche  probabilità, 
si  possono  attribuire  al  suo  indirizzo,  da  quello,  che  permettono  intrav- 
vedere  le  opere  dei  suoi  scolari,  che  nell'iscrizione  al  loro  nome,  aggiun? 
gono  la  menzione  del  maestro,  si  è  indotti  a  concludere  che  ^li  dette 
inizio  a  quella  scultura,  che  univa  alla  solidità  delle  forme  la  morbi^ 
dezza  della  superficie,  rilevata  da  effetti  di  chiaroscuro.  Sarebbe,  cioè, 
l'iniziatore  di   quella  plastica,   che   si   afferma  nei   monumenti  augu^ 
stei,  per  cui  la  superficie  del  marmo  sembra  intagliata  e  lavorata  eoa 
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minuzia  di  cesellatore  e,  nello  stesso  tempo,  conserva  la  piena  carno- 
sità degli  elementi  vegetali  ed  animali. 

A  questa  corrente  artistica,  è  da  attribuire  la  statua  conservata 
nel  Museo  del  Louvre,  opera  di  Cleomenes,  figlio  di  Cleomenes,  il  cosid- 
detto Germanico:  la  testa  è  un  ritratto  romano  e  nel  viso  imberbe  dai 
tratti  energici,  per  quanto  i  dati  naturalistici  siano  quasi  completa- 
mente eliminati,  è  possibile  riconoscere  il  ritratto  di  Augusto  giovane. 
Egli  è  rappresentato  nudo,  con  la  clamide  sul  braccio  sinistro,  cadente 
sul  guscio  osseo  d'una  tartaruga,  nell'aspetto  di  Hermes:  infatti,  da  una 
statua  famosa  di  Hermes,  conosciuta  in  più  copie,  opera  di  un  maestro 
argivo  della  seconda  metà  del  V  secolo  av.  Cr.,  è  derivato  il  corpo.  Ma 
nonostante  l'ideale  nudità  e  la  pedissequa  imitazione  delle  linee  del 
modello,  nella  superficie  della  statua  del  Louvre  è  introdotta  una  sensi- 
bilità nuova  per  le  masse  molli  e  carnose,  estranea  certamente  all'ori- 
ginale. Cleomenes  si  dice  attico  ed  è  uno  scultore  della  scuola  neo-attica, 
della  quale  abbiamo  parlato.  Non  dissimile  giudizio  possiamo  pronun- 
ziare per  l'efebo,  opera  di  Stephanos,  che  si  proclama  scolaro  di  Pasiteles. 
Da  un  bronzo  del  periodo  di  transizione  dallo  stile  severo  a  quello  libero 
e  della  scuola  argiva,  l'artista  ha  tratto  gli  elementi  generali  della  figura, 
ma  nella  trattazione  superficiale  del  nudo,  nell'alterazione  delle  propor- 
zioni, più  ampie  certamente  nell'originale,  nella  delicatezza  dei  pas- 
saggi della  superficie,  si  può  cogliere  il  segno  di  un'arte  più  recente. 
Questa  arte  risente  non  solo  delle  esperienze  della  scultura  del  secolo 
IV  av.  Cr.,  ma  modifica  l'acerba  g^razia  delle  opere  ancora  vicine  alla 
severità  arcaica,  in  una  grazia  elegante,  priva,  però,  di  forza  e  di  energia. 
Se  in  queste  sculture,  pure  attraverso  l'uniformità  ai  modelli  imitati 
è  possibile  scorgere  l'indizio  di  una  concezione  o,  per  lo  meno,  di  una 
esperienza  artistica  diversa,  ben  più  difficile,  a  meno  che  non  ci  aiutino 
indizi  esterni,  è  il  problema  di  determinare  i  caratteri  delle  copie,  appar- 
tenenti all'età  della  quale  ci  occupiamo.  Il  desiderio  di  adornare  edifici 
pubblici  e  privati  con  i  capolavori  dell'arte  greca,  la  richiesta  crescente 
di  essi,  ben  presto  aveva  favorito  l'industria  dei  copisti  veri  e  proprii. 
Tra  gli  artisti  neo-attici  non  pochi,  e  lo  provano  le  firme,  si  adattavano 
a  copiare  con  intenzionale  fedeltà  gli  originali  greci  per  i  bisogni  della 
clientela  romana.  Questa  produzione  se  può  essere  interessante  per 
intravvedere  i  caratteri  di  quello,  che  è  irrimediabilmente  perduto 
dell'arte  greca,  ai  fini  del  giudizio  critico  è  solamente  indizio  del  giusto 
del  tempo.  Come  ho  detto,  il  carattere  di  queste  sculture,  in  genere 
mancanti  di  uno  stile  proprio,  rende  oltremodo  difficile  giudicare  l'esatta 
data  della  loro  esecuzione:  l'uso  tardivo  del  marmo  italico  indurrebbe 


ad  escludere  dall'età  augustea  le  copie,  eseguite  in  tale  marmo,  ma  nem- 
meno questo  deve  essere  ritenuto  un  criterio  del  tutto  sicuro.  Mag- 
giore determinazione  potremmo  desumere  dalle  copie,  che  raccolse 
Giuba  H  diMauretania  (25  av.  Cr.-23  d.  Cr.),  se  esse  potessero  essere 
identificate  con  certezza.  Ma  su  i  ritrovamenti  di  Caesarea  (Cherchell) 
mancano  notizie  estese  e  pubblicazioni,  che  permettano  di  individuare 
quelle  caratteristiche,  tanto  evanescenti,  comuni  a  tutte  le  copie  con- 
temporanee; si  aggiunga  che  gli  scavi  hanno  provato  che,  già  in  antico, 
la  collezione  ebbe  a  subire  una  forte  dispersione. 

Le   sculture   esaminate  mostrano  la   diretta   derivazione   dell'arte 
greca;  più  immediata  freschezza  di  concezione  è  possibile  riconoscere 
in  altre  sculture  dell'epoca.  Nel  Museo  del  Palazzo  dei  Conservatori, 
è  conservata  la  statua  di  un  camillus:  rappresenta  un  giovane  assistente 
ai  sacrifici  e  come  i  camilli  romani,  che  vedremo  nel  rilievo  à^WAra 
Pacis  (p.  320),  veste  una  tunica  che  scende  poco  oltre  il  ginocchio  e 
calza  i  sandali:  nella  mano  destra  re^eva  la  patera,  nella  sinistra  la 
brocchetta,  gli  arnesi  per  il  sacrifizio.  La  leggerezza  del  panneggio  svela 
le  molli  forme  giovanili,  accentuandone  le  linee,  mentre  la  elegante 
disposizione  delle  pi^he  è  ispirata  direttamente  ad  una  delle  più  diffuse 
soluzioni   raggiunte  dal  panneggio  greco.   Nella   testa  i   tratti  ideali, 
la  grazia  leziosa  della  spartizione  della  chioma  mostrano  che  l'artista 
ha  avuto  in  animo  di  riprodurre  non  un  individuo,  ma  un  tipo.   E  di 
conseguenza  egli  s'ispira  alla  tradizione  classica,  adattandola  ad  un  sog- 
getto prettamente  romano.  Maggiore   vivacità  mostra,    invece,  l'altra 
statua  di  camillus,  conservata  nel  Museo  di  New  York.  Nella  testa  e 
nella  disposizione  della  chioma  si  scorge  appena  un  riflesso  della  tra- 
dizione ellenistica  contemperata,  però,   alla  rappresentazione   di   una 
realtà  più  concreta.  È  un  robusto  fanciullo  dal  viso  ampio,  dallo  sguardo 
malizioso,  nella  cui  immagine  l'artista  abbandona  ogni  astratto  con- 
venzionalismo nell'intento  di  riprodurre  un  individuo  vivente  e  reale. 
A  tale  scopo  elimina  il  ritmico  e  molle  giuoco  delle  pieghe  nell'ampio 
panneggio,  che  si  adagia  sulle  forme  corporee,  rivestendole  con  maggiore 
naturalezza,   di  quella  osservata  nella  statua  precedente  e  con  pieghe 
più  rade  e  dai  dorsi  ben  profilati.  Con  questo  bronzo  indubbiamente 
ci  avviciniamo  a  quella  asperità  superficiale  delle  sculture  del  periodo 
repubblicano,   nei  panneggi   delle   quali  solo    scarse,    lunghe  e  sottili 
pieghe  animano  la  superficie  e  tale  indirizzo  si  mantiene  abbastanza 
inalterato  nelle  sculture  di  più  immediata  tradizione  romana  del  primo 
periodo  augusteo.  Ben  presto,  però,  una  maggiore  varietà  tempera  il 
predominio   dell'elemento   lineare   sulla   massa:    ciò   appare   in   alcune 
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sculture  funerarie:  ad  esempio,  nel  rilievo  della  gens  Furia  del  Laterano 
o  in  quello,  già  a  villa  Mattei  ed  ora  nel  Museo  Nazionale  Romano. 
Qui,  pur  mantenendo  inalterato,  il  severo  carattere  del  panneggio  repub- 
blicano, una  maggiore  ampiezza  di  stoffe,  un  più  ricco  ordinamento 
di  pieghe  solca  la  superficie  e  soprattutto,  nel  secondo  dei  monumenti 
citati,  avvertiamo,  con  il  tentativo  di  presentare  parti  in  luce  ed  altre 
in  ombra,  un  tentativo  tendente  ad  ottenere  maggiori  effetti  di  colora- 
zione, variando  con  gli  incavi  delle  pieghe  l'uniformità  della  superficie 
della  scultura.  Analoga  evoluzione  mostrano  le  poche  statue  togate  che 
con  sicurezza  si  possono  attribuire  a  questo  tempo:  ad  esempio,  nella 
statua  del  cosiddetto  «Mario»  del  Museo  Capitolino  pieghe  frequenti, 
ma  non  eccessive,  solcano  la  toga  ampia  e  senza  umbo.  Due  statue  del 
Museo  delle  Terme  mostrano  invece  uno  stadio  alquanto  più  premedito: 
l'ampiezza  delle  stoffe  ricorda  il  personaggio,  descritto  nei  versi  di 
Orazio,  forse  composti  verso  il  37-36  (Ep.^  IV,  8),  aggirantesi  nel  Foro  con 
la  toga  lunga  «  bis  trium  ulfiarutn  ».  Nelle  statue  ricordate,  la  massa 
della  stoffa  tende  a  disporre  le  pieghe  in  un'insieme  architettonico, 
al  quale  il  corpo,  la  cui  linea  scompare  quasi  del  tutto,  serve  da  armo- 
nico supporto  e  dell'asperità  del  trattamento  della  superficie  restano 
solo  gli  angoli  acuti  del  dorso  delle  pieghe. 

Anche  nei  rilievi,  che  non  hanno  carattere  funerario,  accanto  a  quelli 
di  diretta  derivazione  greca,  non  mancano  testimonianze  del  persistere 
della  tradizione  locale.  Nel  Museo  di  Monaco  è  conservato  un  rilievo, 
rappresentante  due  trombettieri  e  due  combattenti,  dei  quali  uno, 
caduto  al  suolo,  è  visto  di  dorso.  L'ardito  scorcio,  con  il  quale  è  dise- 
gnata la  figura,  vigorosamente  modellata,  introduce  un  deciso  effetto 
di  profondità.  Questo  rilievo  è  stato,  con  quasi  concorde  giudizio  degli 
studiosi,  attribuito  all'età  tarda  repubblicana,  ma  la  incisione  precisa, 
con  cui  sono  disegnate  le  figure,  la  trattazione  dei  panne^i  a  linee  dure, 
verticali  e  parallele,  il  rilievo  basso  trovano  evidenti  analogie  nella  deco- 
razione di  una  base  rotonda,  rinvenuta  a  Civita  Castellana,  rappresen- 
tante un  generale  romano  incoronato  dalla  Vittoria,  ed  accanto  le  figure 
di  Marte,  di  Venere  e  di  Vulcano.  Come  in  un  altro  monumento  romano 
più  antico,  nelle  sculture  dell'altare,  attribuito  a  Gneo  Domizio  Eno- 
barbo,  l'elemento  mitologico  è  unito  a  quello  del  mondo  reale.  Nella 
figura  di  Venere  è  stata  riconosciuta  la  riproduzione  della  statua  di 
Venus  genitrix  di  Arkesilaos,  dedicata  nel  46  av.  Cr.,  nel  tempio  co-« 
struito  da  Cesare  alla  dea,  quindi  l'opera  deve  essere  stata  scolpita 
all'inizio  dell'età  augustea.  Le  proporzioni  sottili  delle  figure,  la  grazia 
leziosa,  con  la  quale  sono  riprodotti  i  particolari,  l'elaborato  decoratiT 
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vismo  della  rappresentazione,  palesano  indubbiamente  quei  caratteri, 
che  abbiamo  già  additati  nella  scultura  arcaizzante.  È  questo  monu- 
mento un  tipico  esempio  dell'incrocio  delle  tendenze  greche  e  romane, 
incrocio  ben  lungi  però  da  essere  cementato  in  una  vera  e  propria  unità 
stilistica.  Della  persistenza  della  tradizione  romana  nell'età  augustea, 
è  prova  anche  il  rilievo  trovato  nel  santuario  della  Fortuna  di  Preneste 
e  conservato  nel  Museo  Vaticano.  Apparteneva  ad  un  blocco  angolare 
di  decorazione  architettonica.  Nella  parte  più  conservata,  è  scolpita 
una  bireme,  sulla  cui  tolda  è  schierato  un  gruppo  di  legionari  al  comando 
di  un  ufficiale,  nella  faccia  adiacente  un  combattimento  di  cavalieri. 
È  molto  probabile  l'attribuzione  del  rilievo  ad  un  monumento  comme- 
morativo della  battaglia  di  Azio,  dove  sappiamo  che  la  pugna  navale 
fu  preceduta  da  azioni  terrestri:  comunque,  i  particolari  dell'armature  e 
gli  scudi  rotondi  a  protezione  del  bordo  della  nave  indicano  che  il  rilievo 
non  può  essere  di  un'età  di  molto  posteriore.  Nell'affollamento,  con  cui 
sono  disposte  le  figure  è  evidente  la  ricerca  di  effetti  spaziali  e  di  uno 
spazio  riempito  da  una  folla  di  persone,  per  cui  tentativo  di  profondità, 
che  già  vedemmo  accennato  nel  rilievo  di  Monaco,  è  condotto  a  con- 
seguenze maggiori.  Della  tecnica  antica  sono  conservate  la  durezza 
del  taglio  del  marmo  con  spigoli  acuti  e  la  superficie  non  del  tutto  levi* 
gata,  caratteri  che  ritornano  in  altri  rilievi  decorativi:  ad  esempio, 
nel  fregio  della  Regia,  che  il  vincitore  della  Spagna,  Gneo  Domizio  Cal- 
vino restaurò  nel  36  av.  Cr.  o  nel  bellissimo  fregio  di  Pompei,  conser- 
vato nel  Museo  di  Napoli,  in  cui  la  decorazione  a  bucrani  e  ghirlande 
sembra  preludere,  nonostante  le  durezze  della  tecnica,  al  naturalismo 
delle  forme  vegetali,  testimoniato  daìVAra  Pacis. 

Ma  nessuna  opera,  forse,  può  darci  un'idea  più  completa  del  carattere 
della  scultura  del  primo  periodo  augusteo  quanto  l'esame  dei  ritratti. 
In  questo  campo,  l'arte  romana  vantava  già  una  lunga  tradizione,  ripo- 
sante su  di  un  substrato  più  ampio,  sulla  parentela  degli  elementi  diffusi 
in  una  vasta  regione  d'Italia.  Ma  il  Romano,  per  cui  l'arte  non  mirava 
ad  una  ricerca  di  bellezza  astratta,  bensì  era  mezzo  potente  per  eternare 
le  opere  pubbliche  e  private,  preferiva  l'analisi  minuta  degli  elementi 
descrittivi  della  fisonomia  non  solo  alla  idealizzazione  greca,  ma  anche 
alla  concisione  di  volumi,  esprimenti  con  pochi  segni  le  singolarità 
del  modello,  dell'indirizzo  italico. 

Ancora  il  ritratto  di  Cesare,  nel  suo  complesso,  si  mantiene  in 
questa  linea  di  verismo  obiettivo:  ma  contemporaneamente  in  quello  di 
Pompeo,  per  limitare  gli  accenni  ai  casi  più  noti,  sia  nella  espressione^ 
sia  nelle  tonalità  plastiche  si  avverte  l'eco  delle  tendenze  della  scultura 
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ellenistica.  Al  principio  dell'età  augustea,   se  i  cippi  e  i  ritratti,  che 
ornano   le   tombe,   opere  generalmente   di   umili   marmorarii   romani, 
palesano  l'impronta  viva  della  tradizione  locale  -  si  notino  le  teste  del 
rilievo  dei  Furii  -  benché  attenuata  e  resa  meno  aspra  e  dura  da  una 
concezione  più  unitaria,  il  naturalismo  fresco  obiettivo  e  talvolta  povero 
di  mezzi,  che  colpisce  e  piace  per  la  sua  semplicità,  è  la  caratteristica 
di  altri  ritratti.  Una  testa  in  terracotta  conservata  nel  Museo  di  Ber- 
lino è  stata  additata  come  esempio  migliore  di  questo  stadio  della  ritrat- 
tistica. Un  ritratto  marmoreo  di  fanciulla  del  Museo  Torlonia  presenta 
con  la  testa  di  Berlino  non  pochi  elementi  formali  in  comune,  ma  nel 
marmo  avvertiamo  un  sentimento    più    unitario,  una  esecuzione  più 
elaborata,  che  avvicini  la  testa  Torlonia,  forse  di  poco  più   tarda  del- 
l'altra,   alle   forme   classicheggianti,  che  impronteranno   poi   maggior- 
mente il  ritratto  aug^usteo.  E  l'influenza  di  queste  forme  era  favorita 
dal  fatto  che  l'arte  del  ritratto  non  tarderà  a  porsi  come  tema  principale 
l'immagine  dell'imperatore  e  di  questa  immagine  crea  un  tipo  che  si 
afferma  nei  ritratti  contemporanei  ed,  in  parte,  in  quelli  dei  suoi  suc- 
cessori. Numerosissimi  sono  i  ritratti  di  Augusto  a  noi  giunti  e  dovremo 
scegliere  fin  da  ora,  quelli  che  a  noi  sembrano  i  più  caratteristici.  Il 
criterio  di  desumere  l'età  del  ritratto  da  quella  dell'Imperatore  può 
essere  seguito  fino  a  certo  punto:  vedremo  che  il  busto  di  Ostia,  in  cui 
Ottaviano  è  rappresentato  al  limite  della  fanciullezza,  è  di  età  tarda, 
forse  dei  suoi  ultimi  anni.  Già  ho  accennato  al  ritratto  scolpito  da  Cleo- 
menes  in  cui,  come  nel  corpo,  nei  tratti  del  viso  è  completamente  supe- 
rato il  dato  di  natura.  Una  concezione  del  tutto  opposta  mostra  invece 
la  testa,  imposta  ad  un  busto  moderno,  nella  Galleria  degli  Uffìzi;  la 
leggera  barbula  ci  dà  un  indizio  cronologico  poiché  sappiamo  che  nel 
24  av.  Cr.,  Augusto  se  la  rese  e  se  anche  si  volesse  dubitare  che  la  scul- 
tura sia  stata  scolpita  prima  di  quell'anno,  per  alcune  particolarità 
della  superficie  -  ma  non  é  facile  giudicare  in  quanto  siano  dovute 
l'opera  dei  restauratori  moderni  -  dovremo  supporre  che  l'originale, 
da  cui  in  età  più  tarda  sarebbe  derivata  la  testa  di  Firenze,  risalga  all'età 
giovanile  di  Augusto.  Questa  testa,  serrata  in  una  concisa  costruzione 
di  volumi,  in  cui  l'asciuttezza  delle  forme  è  appena  corretta  da  una  leg- 
gera vena  di  classicismo,  appare  ancora  influenzata  dalle  caratteristiche 
nel  ritratto  italico.  Di  poco  posteriore  è  il  tipo  rappresentato  principal- 
mente dal  busto  del  Museo  Capitolino  di  Roma,  nel  quale  gli  accenni 
realistici  e  la  ricerca  di  energica  espressione  psicologica  mostrano  un  ten- 
tativo, in  parte  condotto  a  compimento,  di  reazione  al  classicismo  inva- 
dente. Questo  classicismo  si  annunzia  maggiormente  nei  piani  unitari 
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delle  guance  del  ritratto  di  bronzo  del  Museo  Vaticano,  mentre  la  soli- 
dità plastica  del  complesso,  la  minuziosa  riproduzione  di  elementi  rea- 
listici (forma  del  mento,  sopracciglia  unite,  orecchie  grandi)  mostrano 
un  felice  connubio  della  tradizione  greca  con  quella  italica  e  romana. 
Una  concezione  affatto  diversa  e  che  genericamente  si  avvicina  a  quella 
adottata  da  Cleomenes,  vediamo  nella  testa  trovata  in  Egitto,  a  Meroe, 
in  cui  la  grrandiosità  delle  forme,  benché  costretta  in  uno  schema  clas- 
sico, trova  analogie  nella  ritrattistica  del  pieno  ellenismo  greco.  In  questi 
ritratti  che  rappresentano  l'imperatore  nell'età  di  circa  trent'anni, 
abbiamo  visto  diversi  tentativi,  realizzati  con  spirito  e  con  forme  di- 
verse per  arrivare  ad  un'inmiagine  completa,  racchiudente  tutte  le 
caratteristiche  fisiche  e  morali,  attribuite  al  personaggio  rappresen- 
tato. I  tentativi,  com'è  naturale,  non  sono  limitati  solo  alla  figura  del- 
l'imperatore. Cosi  nel  ritratto  di  Agrippa  del  Louvre,  il  cui  originale 
fu  scolpito  forse  intorno  al  27  av.  Cr.,  ed  in  quello  del  Capitolino  avver- 
tiamo potentemente  la  forza  della  tradizione  del  barocco  ellenistico, 
modificata  appena  da  una  vena  di  classicismo  e  da  una  più  intensa  ri- 
cerca psicologica;  nella  testa  giovanile,  scoperta  a  Butrinto,  certamente 
anteriore,  il  senso  di  arte  più  schietto  e  la  forma,  aliena  da  ogni  leviga- 
tezze e  da  ogni  accenno  decorativo,  mostrano  che  non  siamo  lontani 
da  quei  ritratti,  nei  quali  domina  lo  spirito  italico.  Ma  la  differenza 
cronologica,  che  abbiamo  additata  nei  ritratti  di  Agrippa,  prova  in 
pari  tempo  il  progressivo  estendersi  dell'ondata  classich^^iante.  Ad 
analoghe  considerazioni  ci  riporta  l'esame  del  ritratto  femminile:  si 
é  accennato  ai  caratteri  della  testa  Torlonia,  se  osserviamo  la  testa  di 
basai  te,  rappresentante  Ottavia,  del  Museo  del  Louvre  ci  accorgiamo 
che  l'eleganza  é  del  tutto  a  scapito  dell'espressione  del  carattere  indi- 
viduale, che  appare  invece  nella  testa  della  statua  di  Napoli,  che  rap- 
presenta pure  la  sorella  di  Augusto  e  che  forse  risale  ad  un  periodo  di 
poco  anteriore.  In  questo  momento,  nell'arte  romana  il  ritratto  femmi- 
nile, inteso  non  solo  come  riproduzione  di  elementi  realistici,  di  cui  già 
nel  periodo  repubblicano  potremmo  additare  esempi  magnifici,  ma 
come  creazione  di  un  determinato  tipo,  pieno  di  significato  e  di  carattere, 
acquista  la  sua  vera  importanza:  il  ritratto  di  Livia  ce  ne  offre  l'esempio 
più  completo,  dalla  testa  del  Museo  del  Laterano,  nella  quale  é  rap- 
presentata nella  sua  età  giovanile  ed  in  cui  il  classicismo  dalle  forme 
non  elimina  la  freschezza  del  modellato,  sino  alle  immagini  più  tarde 
che  ricorderemo  in  seguito  (p.  337). 
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Abbiamo  tentato  finora  di  identificare  le  varie  correnti  artistiche, 
operanti  in  Roma,  nel  primo  periodo  dell'arte  augustea,  cercando  di 
coglierne  i  caratteri  dai  monumenti,  a  noi  pervenuti:  rilievi,  per  lo 
più,  creati  con  intenti  e  con  scopi  decorativi,  rielaborazioni  dell'arte 
greca,  ritratti,  in  molti  dei  quali  le  asperità  del  periodo  precedente 
sono  corrette  dalla  mirabile  fermezza  plastica.  Ma  non  è  piccola  ven- 
tura che  sia  giunto  fino  a  noi  un  monimiento  che  per  il  suo  contenuto 
deve  essere  considerato  come  la  sintesi  delle  aspirazioni  politiche  di 
Augusto  e  che  appare  nello  stesso  tempo  la  sintesi  del  vasto  lavorio 
d'arte  e  dei  problemi  imposti  alla  scultura  romana:  VAra  Pacis  Augu- 
sta, l'altare,  cioè,  che  votato  il  4  luglio  del  13  av.  Cr.  dal  Senato  per 
celebrare  il  felice  ritorno  di  Augusto  dalla  Spagna  e  dalla  Gallia,  fu 
consacrato  il  30  gennaio  del  9  av.  Cr.  L'altare  vero  e  proprio,  del  quale 
gli  scavi  in  corso,  appena  da  qualche  giorno,  hanno  restituito  parte 
della  decorazione,  era  ornato  da  un  fregio  a  rilievo,  rappresentante 
un  corteo  sacrificale:  sulla  faccia  esterna  dei  ripari  laterali  è  scolpito 
un  fregio  di  girali  di  acanto.  Questo  altare  sorgeva  su  di  un'ampia  piat- 
taforma, i  cui  resti  furono  già  intravveduti  negli  scavi  del  1903  ed  era 
racchiuso  da  un  recinto  marmoreo  di  forma  quasi  quadrata  (m.  11,625 
X  ^o»555)»  c^e  si  apriva  con  due  porte,  rastremate  verso  l'alto  nei  lati 
minori,  l'una  sulla  via  Flaminia  -  che  fu  chiusa,  forse,  in  età  flavia  - 
l'altra  sul  Campo  Marzio.  È  stato  affermato  che  la  costruzione  fosse 
circondata  da  un  portico  più  vasto  e  l'ipotesi  non  è  da  escludere  per 
quanto  non  suffragata,  finora,  dalle  prove  dello  scavo.  In  ogni  modo  si 
dovrebbe  supporre  che  il  portico  fosse  adattato  all'andamento  non 
perfettamente  in  piano  del  livello  estemo:  infatti,  si  accedeva  nel  lato 
orientale  alla  soglia  mediante  una  gradinata  di  otto  scalini  e  nel  lato 
opposto  mediante  cinque  gradini,  più  bassi  e  più  larghi.  Colle  sue  due 
porte,  questo  altare,  costruito  in  onore  della  Pace,  accentuava  anche 
nella  costruzione,  il  contrasto  ideale  col  tempio  di  Giano.  Il  recinto 
marmoreo,  decorato  sulla  facciata  estema  ed  intema  da  fregi  a  rilievo, 
disposti  in  due  ordini,  poggiava  su  di  un  podio,  formato  da  tre  file  di 
blocchi  bugnati,  dall'altezza  di  m.  1,49  e  coronato  da  toro  con  treccia, 
da  una  gola  e  da  un  kymation.  I  fregi  erano  inquadrati,  ai  lati  delle 
porte  ed  agli  angoli,  da  pilastri  scolpiti,  lungo  il  fusto,  con  spirali  di 
acanto.  In  alto,  al  disopra  della  trabeazione,  forse  costituita  da  fascia 
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e  cornice,  della  quale,  però,  nulla  ancora  possediamo,  erano  gli  acro- 
terii,  come  vediamo  in  alcune  monete  di  Nerone  e  di  Domiziano,  che 
riproducono  il  monumento. 

Le  sculture  del  fregio,  che  è  sperabile  siano  presto  raccolte  tutte 
nel  Museo  Nazionale  di  Roma,  sono  possedute  in  notevole  parte  e  gli 
scavi  in  corso  porteranno  certamente  alla  scoperta  di  ciò  che,  più  che 
il  tempo,  la  ferocia  degli  uomini  -  poiché  i  marmi  presentano  evidenti 
tracce  dell'azione  del  fuoco  e  furono  intenzionalmente  spezzati  a  colpi 
di  mazza,  certamente  in  una  delle  tragiche  ore  della  caduta  di  Roma 
imperiale  -  ha  lasciato  all'ammirazione  di  noi  tardi  discendenti.  La 
decorazione  dei  quadri  ai  lati  dell'ingresso  ci  riporta  al  mondo  simbo- 
lico ed  al  ricordo  delle  lontane  origini  di  Roma.  Accanto  alla  porta  del 
lato  orientale,  a  sinistra  era  il  rilievo  della  Tellus^  oggi  al  Museo  Nazio- 
nale di  Roma.  Al  centro  una  figura  dalle  ampie  forme,  la  personifica- 
zione della  TelluSf  della  Terra  madre  (da  alcuni  identificata,  ma  senza 
prove,  con  l'Italia,  la  Saturnia  Tellus)  siede  su  di  una  roccia.  Non  è 
più  la  temibile  dea  dell'antichissimo  mito  greco,  ne  la  madre  dolorosa 
che  sorge  nell'ara  di  Pergamo  ad  impetrare  che  le  sia  risparmiata  la 
vita  del  suo  più  giovane  figlio,  qui  è  una  madre  fiorente,  nel  cui  grembo 
siede  un  fanciullo  carnoso,  mentre  un  altro  sorretto  dalla  mano  destra 
della  Dea  con  gesto  quasi  trepido,  si  arrampica  con  sforzo,  greve  ed 
impacciato,  verso  il  suo  seno.  Non  si  può  rimanere  indifferenti  dinanzi 
all'unità  perfetta,  creata  dall'incontro  affettuoso  d^li  guardi  e  dei 
gesti  di  questo  gruppo,  tutto  racchiuso  in  un  placido  fluire  di  linee, 
il  cui  ritmo  ignora  ogni  asperità  e  che  armonizza  col  carattere  idilliaco 
e  sereno  della  rappresentazione:  esso  prelude  alle  soavi  immagini  delle 
Madonne  del  nostro  Rinascimento.  E  il  carattere  idilliaco  accentuano 
i  frutti,  di  cui  la  dea  ha  colmo  sul  suo  grembo,  la  pecora  e  la  mucca, 
accosciata  ai  suoi  piedi,  i  fiori  e  le  piante,  disegnate  nello  sfondo  e  i  cui 
«contorni  svaniscono  nello  spazio.  Ai  lati  del  gruppo  centrale,  due  fig^e 
femminili  interpretate  come  gli  spiriti  fecondatori  dell'acqua  e  del- 
l'aria, simboli  delle  forze  creatrici  della  natura,  sono  rappresentati 
trasportata  l'una  da  un  cigno,  l'altra  da  un  mostro  marino,  mentre 
il  mantello,  che  ne  veste  la  parte  inferiore,  si  dispone  svolazzando  ad 
arco  sul  capo.  La  posizione  obliqua  del  gruppo  centrale  conferisce  al 
rilievo  un  effetto  notevole  di  profondità  spaziale;  ad  accentuarlo  con- 
corre la  posizione  convergente  delle  figure  laterali,  il  cui  asse  forma  un 
angolo  acuto  con  il  fondo  ed,  in  tal  modo,  riescono  a  portare  in  un 
piano,  in  più  immediato  contatto  con  lo  spettatore,  la  figura  della  Tellus. 
Se  ricordiamo  i  rilievi  già  esaminati  e  soprattutto  se  esaminiamo  gli 


:;:o 


l>oNn'\!<  '>   Mr:<Tii 


t'ftrtii    ili    nn>tt>!;dita    raL'^JUin; 


t<-! 


'Ff. 


Pi   I 


Iti  ; 


.ìl);)ai  ir 


t.inic 


ali. 


■ni 


nui!\<i  r,'i\  ]ui-Ki  NpazKilc.  I  •aiubbiamentc  la  plasticità  delle 
porr  in  ni  •  !•  loro  rnmj  lentezza,  costituisce  un  ostacolo 
ti  !^ll^n  n  aii  ;  }  1  ile  si  arriverà  solo  più  tardi,  ma  il  pro- 
i  ;  n;a  ^la  p  <  !  >  ì  \  %  i  t  >  alla  sua  soluzione.  La  scoperta  a  Car ta- 
glia :  ;n  ina  \a>,  conservato  al  Louvre,  in  cui  è  riprodotto  con  fedeltà  il 
g^rinn'o  centrale,  induce  a  prnporsi  il  quesito  se  il  rilievo  di  Roma  derivi 
(la  ili  ori^^inale  più  antico,  in  quello  di  Cartagine,  in  cui  ai  lati  della 
tigura  centrale  sono  scolpiti  una  divinità  marina  -  secondo  altri  il  sole  - 
e  la  luna,  la  composizione  appare  meno  intensamente  serrata  dall'ac- 
cordo sapiente  delle  linee  e  le  figure  nonostante  lo  sfondo  paesistico, 
che  tende  ad  invadere  completamente  la  superficie,  presentano  minore 
senso  di  profondità.  Se  fa  parte  del  complesso  monumentale,  a  cui 
appartiene  un  altro  rilievo,  trovato  nello  stesso  posto  (p.  332),  è  da 
ritenere  che  esso  appartenga  ad  un  periodo  alquanto  più  tardo  della 
scultura  dell'^r^.  Anche  con  ciò,  non  si  può  escludere  per  ambedue 
l'esistenza  di  un  prototipo,  ma  il  rilievo  di  Roma  mostra  che  gli  artisti 
dell'età  augustea  hanno  introdotto  nuove  formule  nel  prototipo  in 
perfetta  corrispondenza  alle  forme  e  al  sentimento,  che  impronta  il 
resto  della  decorazione. 

Del  rilievo  ornante  l'altro  lato,  accanto  alla  porta,  ed  al  quale 
appartiene  il  frammento  di  una  figura  di  Roma  seduta  su  di  un  fascio 
d'armi  (Museo  Nazionale  di  Roma),  possediamo  troppo  poco  per  un 
tentativo  di  esame. 

Nei  due  rilievi  del  lato  orientale  cogliamo  l'intento  di  esaltare 
Roma  e  gli  effetti  benefici  del  suo  dominio,  mentre  la  celebrazione 
delle  più  antiche  leggende  romane  ispira  le  sculture  del  lato  occiden- 
tale. Nel  lato  destro  della  porta  era  scolpita  la  scena  del  sacrificio  ai 
Penati  (Roma,  Museo  Nazionale):  Enea  nell'aspetto  di  una  maestosa 
figura  di  vecchio,  vestito  dal  solo  mantello,  che  copre  il  capo,  coronato 
di  alloro,  liba  su  di  un  rustico  altare,  formato  da  ciottoli  e  ornato  da  un 
festone;  lo  segue  un  compagno,  il  fido  Acate,  della  cui  figura  resta  solo 
un  frammento  della  spalla  destra  con  la  mano,  appoggiata  al  bastone: 
secondo  una  ipotesi  molto  verosimile,  ma  non  pienamente  dimostra- 
bile per  la  mancanza  di  attacchi  sul  marmo,  apparterebbe  alla  figura, 
la  testa,  comunemente  attribuita  alla  lastra  già  ricordata  con  l'imma- 
gine di  Roma  ed  interpretata  come  quella  del  Bonus  Eventus  o  di  Honos. 
Dall'altro  lato  dell'altare,  uscendo  da  una  grotta,  avanzano  due  camilli^ 
il  primo  regge  un  piatto  con  le  offerte  di  frutta,  tra  le  quali  pere  e  pine, 
sacre  ai  Penati  ed  una  brocca,  l'altro  spinge  verso  l'altare  una  scrofa, 
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evidente  allusione  al  prodigio  della  scrofa  di  Laurento,  dal  quale  Enea 
doveva  conoscere  di  essere  giunto  al  termine  delle  sue  peregrinazioni: 
al  centro,  è  l'alta  quercia  sotto  cui  il  prodigio  si  compiva.  In  alto,  è  il 
tempietto  dei  Penati,  rappresentati  seduti  con  la  lancia  nella  mano  e 
di  aspetto  giovanile,  come  quelli  del  tempietto  restaurato  da  Augusto 
sulla  Velia  {Dion.  Hai.,  I,  68,  i).  Alla  simmetria  che  domina  nella  dispo- 
sizione delle  figure  del   rilievo    della   Tellus,    qui   subentra    una   mag- 
giore libertà:  il  centro  materiale  e  spirituale  è  formato  dall'altare  e  dal- 
l'albero retrostante,  ma  i  due  gruppi  ai  lati  non  sono  esattamente  uguali. 
Il  sentimento  calmo  e  sereno  del  rilievo  della  Tellus  è  sostituito  da  un 
senso  religioso  più  intimo  e  più  profondo,  che  si  avverte  nei  gesti  com- 
posti, nell'atteggiamento  grave  delle  figure.  Anche  in  questo  rilievo  la 
unità  è  affidata  all'incontro  degli  sguardi,  rivolti  tutti  verso  la  figura 
di  Enea,  mentre  la  roccia,  dalla  cui  ombra  sembrano  emergere  i  camilli 
e  la  scrofa  digradando  nello  sfondo  i  suoi  piani,  in  contrasto  con  il  saldo 
volume  plastico  delle  figure,  genera  l'eflfetto  di  profondità  spaziale,  otte- 
nuto con  mezzi  alquanto  diversi  da  quelli  dell'altro  rilievo:  ma  ambe- 
due mostrano  in  perfetta  comunanza  il  senso  vivo  di  osservazione  reale 
degli  elementi  naturali  e  vegetali.  Nonostante  queste  affinità,  un  più 
forte   sentimento  della  forma  plastica,  una  più  sobria  disposizione  delle 
pieghe    nei    panneggi,    in   cui  sono   aboliti  gli  svolazzi  degli  orli,  che 
appaiono  soprattutto  nelle  figure  laterali  della  Tellus,  mostra  che  i  due 
rilievi  sono  probabilmente  opera  di  due  scultori  diversi.  Come  per  l'altro 
lato,  il  secondo  rilievo  dalla  parte  occidentale,  è  in  gran  parte  perduto: 
l'omero  incompleto  di  un  uomo,  appoggiato  ad  un  bastone  ed  il  fram- 
mento di  un  albero  di  fico,  avvolto  dalle  sacre  bende  (Museo  Nazionale 
di  Roma),  ha  fatto  pensare  2\.  ficus  rurninalis  ed  alla  scena  della  natività 
dei  gemelli  fondatori  di  Roma.  Forse  il  gruppo  della  lupa  e  dei  bam- 
bini era  al  centro:  sul  lato  sinistro  era  la  figura  di  Marte,  la  cui  testa 
dopo  varie  vicende  è  ora  nel  Museo  Nazionale  di  Roma,  ma  della  quale 
si  è  dubitato  -  sembra  a  torto,  osservandone  le  analogie  una  testa  di 
Enea  -  dall'appartenenza,  e  sul  lato  destro  il  pastore  Faustolo:  la  nati- 
vità, dunque,  era  compresa  tra  le  figure  del  vero  padre  e  di  quello  puta- 
tivo  dei  gemelli.  Gli  scarsi  frammenti  ci  impediscono  una  più  estesa 
analisi  delle  forme:  ben  poco  hanno  restituito  finora  i  recenti  scavi,  ad 
eccezione  di  un  frammento,  forse  appartenente  alla  corazza  di  Marte. 
Al  mondo  reale,  non  a  quello  mitico  o  allegorico,  era  affidata  la 
decorazione  della  fascia  superiore  del  lato  nord  e  di  quello  sud.  È  il 
corteo,  che  accompagna  l'imperatore  alla  cerimonia  dell'inaugurazione 
dell'^r^:  nel  lato  sud  precedono  i  littori,  scolpiti  sui  primi  due  blocchi, 
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dei  quali  gli  scavi  in  corso  hanno  rtn^ipcrato  alcuni  tramnìi-iin,  ma  clic 
sono  ancora  in  parte  ancora  mancanti,  sf/^ur  l'Imprrati  «re.  ai  rui  lati  r 
una  figura  giovanile,  identificata  con  Tiberio,  e  due  altre,  t.»r^e  i  consoli 
dell'anno  i;  av.  ("r.,  segu(jn()  \  <|uattro //,<'W<';/cv.  due  sulla  lastra  d<'l 
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di  .  arattere.  Vengono,  ora,  i  membri  della  famiglia  imperiale  e 
1  onoscervi  Livia,  Giulia,  Antonia,  Druso  e  gli  altri.  Non  ci 
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dei  corteo,   ia  :5cena     ulta   vivacemente  dal   vero,   introduce  una  nota 

pi'^na   di   aara 

si  voli' 

t'rir  i'  I  1  .  a  discutere  le  singole  identificazioni,  né  i  tentativi  fatti  dagli 
suaiiosi:  la  scena,  per  quanto  tratta  da  un  avvenimento  reale,  è  qui 
\['-  >fere  ideali  dell'arte  ed  il  carattere  stesso  dell'opera 
r  una  nte  gli  artisti  ad  attenersi  debolmente  al  criterio 
1  .:..  !  luai/iosa  dei  tratti  fisici.  Ne,  d'altra  parte,  dovremo 
.  u;  a  •  d:  {)iù  profonda  penetrazione  psicologica, 
itn  a  aite  una  interpretazione  generica  dei  membri  della 
laiiaaÌ!  i  H  I naie,  he  ai  contemporanei  doveva  certamente  riuscire  più 
I ,  r  a  II  nuello  che  possa  esserlo  per  noi.  Basterà  osservare  che  le 

teste  delie  figure  30  e  37,  interpretate  l'una  come  Druso  maggiore,  l'altra, 
come  I^  aa  Enobarbo,  ad  eccezione  di  lievissime  differenze,  hanno 
..  h..sQ  del  volto  un  tipo  unico  e  che  lo  stesso  si  può  osservare  per  i  volti 
femminili.  Il  pregio  di  questo  fregio  non  è,  quindi,  nel  documento  ico- 
nografico. La  monotonia,  che  avrebbe  generato  un  compassato  corteo, 
è  qui  abilmente  superata,  dividendo  il  corteo  in  tre  gruppi  principali, 
ognuno  suddiviso  in  altri  minori  e  creando,  con  la  introduzione  delle 
figure  dei  fanciulli  di  altezza  diversa,  una  mirabile  varietà  che  non  è 
a  scapito  dell'unità  del  complesso.  Ogni  gruppo  mediante  il  gesto  delle 
persone,  mediante  l'incontro  degli  sguardi,  è  serrato  in  una  perfetta  e 
concisa  relazione.  Meno  vario  appare  il  corteo  del  lato  nord,  che  s'apre 
con  due  littori,  ai  quali  segue  un  gruppo  di  gravi  personaggi,  forse  i 
rappresentanti  del  Senato  e,  tra  di  essi,  i  ministri  del  sacrificio;  seguono 
ancora  i  cittadini  romani  con  le  loro  famiglie.  Dei  rilievi  di  questo  lato, 
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più  danneggiati  poiché  molte  delle  teste  sono  mancanti  o  di  restauro, 
una  lastra  è  ancora  al  Museo  del  Vaticano,  un'altra  in  parte  al  Louvre, 
in  parte  al  Museo  Nazionale  di  Roma. 

Nonostante  le  lacune  ed  i  restauri,  che  hanno  alterato  spesso  pro- 
fondamente il  rilievo,  un  esame  attento  e  minuzioso  metterebbe  in  luce 
le  differenze  tra  le  singole  parti.  Ad  esempio,  lo  scultore  del  rilievo  di 
Augusto,  preceduto  dai  littori,  mostra  decisamente  la  predilezione  per 
superfici,  ricche  di  luci  e  di  ombre  scure,  avvivate  da  pieghe  frequenti, 
che  si  spezzano  ed  interrompono  irrequiete:  più  sobria  e  lineare,  più 
robustamente  plastica,  è  la  concezione  delle  prime  lastre  del  corteo 
settentrionale,  mentre  le  figure  della  famiglia  imperiale  occupano,  per 
il   rendimento,   un   posto  intermedio  fra  le   due   conceziom  plastiche. 
Indubbiamente  diversi  -  secondo  uno  studioso,  almeno  quattro  -  sono 
stati  gli  esecutori  materiali  delle  sculture.  Ma  le  differenze  s.  colgono 
soprattutto  nei  particolari:  unica  è  la  concezione.  La  monotoma  del 
fregio  settentrionale,  in  cui  le  figure  muovono  disposte  in  coppie  simme- 
triche, verso  la  fine,  è  spezzata,  come  nell'altro  fregio,  dalle  figure  d. 
fanciulli,  che  impacciati,  implorano  talvolta  l'aiuto  dei  gemtori  o  pm 
spesso  si  atteggiano   a   quella   importanza   presuntuosa,   che   .   piccoli 
assumono  di  solito  nelle  circostanze  solenni.  La  riproduzione  di  queso 
mondo  di  fanciulli,  per  cui  questa  arte    abbandona  il  tipo,  divenuto 
convenzionale,   del  paffuto  e  sorridente  amorino  dell'ellemsmo  greco, 
rappresentando  il  fanciullo  con  tutte  le  acerbe  -ratter.st.che  dell  etì. 
ci  pone  di  fronte  ad  una  nuova  visione  artistica.  Indubbiamente  leco 
delL  politica  di  Augusto,  in  favore  dell'incremento  della  prole,  s.  avverte 
in  qu«ta  invasione  di  bimbi  nella  cerimonia  di  carattere  religioso  ed 

ufficiale.  La  rappresentazione  rispecchia  la  °;^--f°"VS-;U; 
eustea  nelle  sue  manifestazioni  principali,  il  sacerdozio  e  la  liturgia 
Tela  quale  Augusto  fu  zelante  osservatore,  ed  è  tutta  pervasa  da  una 
p  foSà  di  contenuto,  dalla  quale,  per  il  giudizio  cnt..  e  ^possi- 
bile prescindere,  tanto  appare  aderente  perfettamente  alla  realta  del 
mpo  ;:  1:06  del  tutto  nell'arte  greca  classica  la  rappre.ntaz.o„^ 

di  avvenimenti  storici  ^J^^^^^^  ^  ^  '  ^^  '^^^- 
fregio  panatenaico  -  ma  quest  arte  semi  »  f  ,  .  _  ,.  ,.__„  „ 
tZ  la  realtà  in  un  mondo  ideale,  fuori  di  ogni  relazione  di  tempo  e 
r  pazio  ci:  che  concepì  il  fregio  dell'Ara,  se  anche  non  tra.  ^ 
d  Jta  ispirazione  dalla  cerimonia,  avvenuta  ^^^^Z 
è  stato  sostenuto,  ha  voluto  eternare  uno  ^'  ^  ™^^^^^  '^^^ 
di  quelle  adunate  ufficiali  '^^  ^^^  ^^1^^  ^s. 
frequenti  durante  il  principato  di  Augusto,  r- 


i. 


324 


DOMENICO  MUSTILLI 


l'arte  AUGUSTEA 


325 


•> 


S 


naggi,  che  vi  assistevano,  caratterizzandoli  secondo  la  loro  età,  ha  vo- 
luto fissare  nel  marmo  il  ricordo  di  un  avvenimento  preciso.  Uno  spi- 
rito affatto  diverso  informa  il  fregio  panatenaico  e  la  differenza  non 
consiste  solamente,  come  è  stato  affermato,  nel  fatto  che  nell'-^^r^  le 
due  file  del  corteo  devono  considerarsi  come  successive,  mentre  sono 
concepite  come  muoventisi  in  linee  parallele  nel  Partenone.  Qui  il  mo- 
vimento ritmico,  rapido  all'inizio,  a  mano  a  mano  che  si  avvicina  verso 
il  centro  ideale,  si  placa  in  accenti  più  compassati;  nel  fregio  romano 
una  calma  greve  e  religiosa  domina  il  corteo,  rappresentato  nel  mo- 
mento in  cui,  giunto  sul  posto,  si  dispone  nell'ordine  che  il  rito,  che  sta 
per  iniziare,  prescrive.  Tenuto  conto  di  questa  interpretazione,  è  spie- 
gata anche  la  difficoltà  d'interpretare  il  gesto  di  Augusto,  che  certa- 
mente non  è  rappresentato  nel  momento  di  sacrificare.  È  evidente  negli 
artisti  la  volontà  di  cogliere  la  scena  in  un  momento  istantaneo,  di  ri- 
produrne le  particolarità,  ma  evitare  la  rappresentazione  di  gesti  conven- 
zionali o  tipici.  A  questo  intento  di  realtà  obiettiva,  concorre  poten- 
temente lo  stretto  rapporto,  creato  tra  i  vari  personaggi.  Le  figure  non 
sono  mai  isolate,  come  entità  separate  dal  complesso,  e  l'unione  non 
risulta  solamente  dall'accostamento  materiale  o  dal  ritmico  movi- 
mento, ma  da  un  legame  più  intimo  e  psicologico,  dallo  sguardo,  cui 
è  dato  una  direzione  completamente  indipendente  dal  movimento  del 
corpo  in  maniera  da  rafforzare  l'unione  tra  i  vari  gruppi  e  le  varie  per- 
sone. All'importanza  dello  sguardo  in  questi  rilievi  abbiamo  già  accen- 
nato, aggiungiamo  che  nella  scena  del  corteo,  in  cui  alcune  figure  sem- 
brano sommessamente  scambiarsi  le  loro  impressioni,  questa  importanza 
viene  accentuata.  Se  nell'arte  greca  si  vuol  cercare  gli  antecedenti  a 
questa  corrispondenza  degli  sguardi,  occorre  osservare  le  stele  ed  i 
rilievi  attici  del  periodo  classico;  ma  mai,  come  nel  fregio,  l'effetto  è  rag- 
giunto con  tanta  varietà.  Alle  innovazioni  di  carattere  psicologico,  se 
ne  aggiungono  altre  di  indole  strettamente  formale:  queste  figure  ap- 
paiono incavate  a  varia  altezza,  più  che  modellate  nel  blocco  marmoreo, 
quelle  più  lontane  sono  appena  disegnate  a  rilievo  molto  basso,  in  tal 
modo  non  si  muovono  sullo  sfondo  neutro,  che  nel  rilievo  greco  rivela 
sempre  la  sua  consistenza  tattile.  Il  tentativo  dell'ara  pergamena  non 
solo  non  è  portato  ad  uguale  conseguenza,  ma  non  sembra  che  abbia 
avuto  continuazione  nell'arte  ellenistica:  qui,  invece,  le  figure  sono  in 
realtà  circondate  dall'atmosfera,  si  animano  in  essa.  Nonostante  la  man- 
canza di  elementi  della  natura  nello  sfondo,  la  concezione  non  è  molto 
differente  da  quella  dei  rilievi  mitici  dello  stesso  monumento.  Ed  ac- 
canto alla  illusione  ottica,  notiamo  la  ricerca  di  effetti  pittorici,  i  quali 
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invadono  la  superficie,  con  i  complicati  movimenti  degli  ampi  panneggi, 
solcati  da  pieghe  a  dorso  acuto  e  sporgente,  in  contrasto  con  le  super- 
fici  più  unitarie  dei  volti  e  delle  mani. 

Lo  stesso  spirito,  tendente  alla  riproduzione  della  realtà  o^ettiva, 
della  natura,  colta  direttamente  dalla  viva  osservazione,  si  avverte 
nel  fregio,  che  separato  da  una  fascia  incisa  a  meandro,  decora  la  parte 
inferiore  del  recinto  esterno.  A  prima  vista  l'elegantissima  decorazione 
con  spirali,  formate  da  tralci  di  acanto,  sembra  sottoposta  ad  una 
rigida  e  schematica  simmetria,  che  dovrebbe  annientare,  con  la  ripeti- 
zione del  motivo,  ogni  senso  di  vita.  Ed,  infatti,  lo  schema  sia  nei  lati 
brevi,  accanto  alle  porte,  sia  in  quelli  lunghi,  è  identico:  da  un  elemento 
centrale,  formato  da  un  cespo  d'acanto,  si  svolgono  in  senso  opposto 
due  rami,  che  si  avvolgono  in  grandi  spirali,  dalle  quali  partono  altre 
spirali  contrapposte,  che  invadono  tutta  la  superficie.  Queste  spirali 
sono  avvolte  da  foglie,  dalle  quali  spuntano  viticci,  fiori  dallo  stelo 
lungo  e  delicato,  palmette,  larghi  papaveri,  peonie,  rosette,  ramoscelli 
di  alloro,  pampini  e  grappoli  d'uva.  Sullo  stelo,  che  parte  dal  punto 
di  separazione  delle  spirali  maggiori,  si  erge  un  fiore  ampio,  sul  quale 
poggia  con  le  ampie  ali  aperte  un  cigno.  Se  nella  disposizione  dell'ornato 
domina  una  complicata  e  raffinata  simmetria,  nei  particolari  regna  la 
varietà  più  grande.  Niente  di  quello,  che  dell'arte  antica  è  giunto  sino 
a  noi,  può  eguagliare  per  la  morbidezza  e,  nel  tempo  stesso,  per  la  pre- 
cisione del  modellato  la  bellezza,  con  la  quale  sono  riprodotti  gli  ele- 
menti di  questo  mondo  vegetale,  che  sembra  tutto  pervaso  delle  sue 
linfe  vitali.  Le  fibre  elastiche  e  carnose,  appaiono  quasi  costrette,  da  una 
mano  sapiente,  a  disporsi  in  un'elegante  schema  decorativo,  ma  pronte 
a  distendersi  ed  a  riprendere  il  loro  aspetto  naturale.  Gli  animali,  che  si 
aggirano  fra  le  piante  ed  i  fiori,  lucertole,  serpentelli,  scorpioni,  uccelli, 
po^iati  mollemente  sui  rami  animano  la  rappresentazione,  annul- 
lando ogni  monotonia.  Si  ha  l'impressione  che  l'artista  o,  piuttosto, 
gli  artisti,  perchè  anche  qui  sono  notevoli  le  differenze  di  esecuzione, 
abbiano  voluto  imitare  la  tecnica  del  toreuta  o  dell'orafo,  benché  nei 
non  rari  esemplari  di  metallo,  decorati  con  gli  stessi  elementi,  la  bel- 
lezza e  la  varietà  di  questo  fregio  marmoreo  resti  insuperata.  Più  sem- 
plice era  la  decorazione  corrispondente  nell'interno  del  recinto,  inta- 
gliata con  scanalature  verticali:  è  stato  proposto  di  riconoscere  in  essa 
l'imitazione  del  tavolato  provvisorio  di  legno,  che  rinchiudeva  il  recinto 
all'atto  della  consacrazione,  ma  non  mancano  analogie  con  monumenti 
più  antichi,  trovati  in  Italia,  che  inducono  a  supporre  una  origine  ben 
più  remota.  Nella  parte  superiore,  separata  come  all'esterno  da  una 
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È  stata  più  volte  notata  dagli  studiosi  la  mancanza  di  una  precisa 
coordinazione  tra  i  vari  ornamenti.  Invano,  infatti,  cercheremmo  un'idea 
unica  e  organica,  alla  quale  sia  ispirato  tutto  il  complesso  della  deco- 
razione: motivi  figurati  del  mondo  reale  e  quelli  ispirati  al  mondo  mi- 
tico od  allegorico,  sono  rigidamente  separati  gli  uni  dagli  altri;  nella 
disposizione  dei  fregi  ornamentali  manca  la  coordinazione,  regolata  da 
severe  leggi  architettoniche.  Ma  anche  ammesso  ciò,  il  monumento 
resta  per  noi  esempio  tipico  dell'  arte  augustea  e  si  avvicina  molto 
alla  concezione  della  decorazione  architettonica  moderna.  Tipicamente 
romana  è  la  forma  architettonica,  romane  sono  le  allegorie  ed  i  miti, 
romana  la  rappresentazione  del  corteo,  regolato  da  un  rigido  ceri- 
moniale, romani  sono  infine  tipi  ed  abiti.  Si  può  affermare  che  siano 
romani  gli  artisti?  I  caratteri  ideali  che  abbiamo  additato  nei  ritratti 
della  famiglia  di  Augusto  trovano  indubbiamente  precedenti  nello  spi- 
rito, che  informa  il  ritratto  classico:  alcune  teste  dei  personaggi  del  corteo 
soprattutto  nel  lato  settentrionale  derivano  da  tipi  della  scultura  greca 
del  V  secolo  av.  Cr.  La  disposizione  del  panneggio  nelle  figure  femmi- 
nili ha  indubbie  analogie  con  quella  di  statue  greche,  e  gli  svolazzi  lungo 
l'orlo  di  alcune  toghe,  con  la  superficie  a  pieghe  profondamente  scavate, 
sembrano  eredità  della  scultura  ellenistica:  aggiungiamo,  inoltre,  che 
spesso  nella  toga,  piij  che  un  accostamento  alle  forme  della  precedente 
scultura  romana,  compare  la  soluzione  che  aveva  adottato  per  lo  stesso 
tema  la  scultura  greca  e  di  cui  l'esempio  più  noto  è  la  statua  di  Augusto 
da  Velletri,  ora  nel  Museo  del  Louvre.  In  base  a  questi  elementi,  è  stato 
concluso  che  gli  artisti  delle  sculture  fossero  greci.  Ed  è  ben  probabile 
ehe  greci  fossero,  se  si  tiene  conto  di  quello  che  conosciamo  sulla  pa- 
tria degli  artisti,  operanti  a  Roma  nel  tempo  auguste©,  e  se  all'etnico 
non  è  dato  un  valore  troppo  preciso  per  indicare  il  carattere  della  loro 
arte.  Dei  rilievi  dell'altare,  attendendo  l'illustrazione  dello  scopritore, 
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G.  Moretti,  diremo  solo  che  la  vigoria  plastica  degli  elementi  vietali 
si  allontana  alquanto  dal  molle  digradare  dei  girali  del  fregio  esterno. 
Le  figure,  scolpite  sulla  fascia  sottostante,  si  compongono  in  concisi 
gruppi,  distanziati  l'uno  dall'altro,  nei  quali  vibra  il  senso  di  vita  sem- 
plice e  schietta,  accentuato  dalla  modellazione  rapida,  aliena  da  levi- 
gate rifiniture  e  più  adatta  alla  terracotta  che  al  marmo:  appena  qualche 
gruppo  introduce  il  tentativo  di  un  effetto  spaziale. 

Le  sculture  dell'Ara  nel  loro  complesso,  confrontate  con  quanto 
ci  è  giunto  della  scultura  greca,  sono  esponenti  di  un  nuovo  mondo 
artistico,  che  non  ripudia  l'insegnamento  di  quello  che  l'ha  preceduto, 
ma  non  si  adagia  nelle  viete  e  trite  formule.  La  ricerca  degli  eflfetti  spa- 
ziali sporadicamente  e  tardi  annunziata  dall'arte  greca,  se  non  giunge 
in  questi  rilievi  ad  una  soluzione  completa,  mostra  che   il  problema 
era  vivo  nell'arte  del  tempo:  ed  i  precedenti  più  immediati  appaiono 
in  Italia,  nei  tardi  rilievi  etruschi,  come  o^i  è  generalmente  riconosciuto. 
E  se  nel  panneggio  è  spesso  accettato  l'insegnamento  greco,  non  è  di- 
menticata, però,  la  tecnica  locale,  per  cui  la  superficie  marmorea,  non 
perfettamente  levigata,  conserva  il  taglio  sfaccettato  della  pietra,  tec- 
nica, che  urne  e  cippi  romani  testimoniano  largamente.  Quindi,  anche 
volendo  attribuire  gli  elementi  dell'arte  greca,  così  ampiamente  testi- 
moniati -  e  sarebbe  ben  singolare  che  ciò  non   fosse  in  un  momento 
in  cui  il  classicismo  si  affermava  dominante  -  all'opera  di  artisti  greci 
si  può,  con  uguale  decisione,  affermare  che  essi  non  sono  restati  insensi- 
bili alle  forme  d'arte  locale,  alla  quale  apportano  il  contributo  di  una 
esperienza  artistica  più  raffinata.  Ma  dall'arte  locale,  assumono  l'amore 
per  la  riproduzione  del  mondo  vegetale  ed  animale  e  non  è  forse  caso 
che  la  tradizione  conservata  da  Plinio  {N.H.,  XXXV,  155),  sulla  fede 
di  Varrone  parli  di  un  modellatore  Possis,  vissuto  a  Roma,  che  scol- 
piva frutta  e  uva  che  dall'aspetto,  nessuno  poteva  distinguere  dalle 
vere.  Se  aggiungiamo  il  tesoro  delle  nuove  esperienze  formali,  l'abban- 
dono di  formule  astratte  nella  rappresentazione   di  un  contenuto   pro- 
fondamente romano,  dovremo  convincerci  che  questi  artisti  greci  sono 
stati  perfettamente  assimilati  nella  nuova  unità  politica.  La  concezione 
politica  e  spirituale  del  mondo  augusteo,  infatti,  non  respinge  nessuna 
tendenza,  ma  tutte  in  se  stessa  le  accoglie  e  le  fonde.  Per  tale  motivo 
a  quest'arte,  la  cui  forma  aderisce  perfettamente  al  contenuto,  espri- 
mendolo con  tutta  la  forza  delle  sue  idee,  delle  sue   aspirazioni  poli- 
tiche, delle  sue  istituzioni,  del  sentimento  religioso  e  che  trova  prece- 
denti di  tecnica  e  di  stile  sul  suolo  italico,  qualunque  sia  la  patria  degli 
interpreti,  spetta  il  noipe  di  arte  nazionale  romana. 
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Nella  decorazione  dei  rilievi  dell'ara  Pacis,  è  stato  notato  il  tenta- 
tivo di  fondere  l'elemento  figurato  con  lo  sfondo,  di  circondarlo  di  atmo- 
sfera, di  animarlo  con  la  rappresentazione  del  mondo  della  natura.  Una 
classe  di  rilievi,  che  da  lungo  tempo  ha  richiamato  l'attenzione  degli 
studiosi,  si  propone  lo  stesso  problema:  è  quella  dei  rilievi  detti  pittorici. 
In  realtà  -  analogamente  alla  decorazione  àtWAra  Pacis  -  considerando 
la  ricca  policromia,  da  cui  erano  rivestiti,  sembrano  in  essi  annullati 
i  limiti  tra  la  scultura  e  la  pittura.  La  classe  è  piuttosto  numerosa  e 
certamente  la  produzione  continua  a  lungo  in  età  romana,  ma  i  rilievi 
più  antichi  risalgono  a  qualche  tempo  prima  del  periodo  augusteo  poiché 
la  concezione  plastica,  che  essi  palesano,  trova  nell'età  ellenistica  ampie 
e  diffuse  radici.  Un  gruppo  appare  però  in  immediate  relazioni  di  tec- 
nica e  di  stile  con  l'Ara:  principalmente,  i  due  rilievi,  già  della  collezione 
Grimani,  ora  nel  Museo  di  Vienna.  La  loro  forma  ricurva  si  adattava 
all'ornamento  di  fontane,   al  quale  uso  sembra  fossero  destinati.  Le 
scene  sono  tratte  dalla  rappresentazione  della  vita  degli  animali:  nel 
primo,  una  leonessa  che  difende  i  suoi  leoncini,   nell'altro  una  pecora 
che  nutre  un  piccolo  agnellino.  Come  nel  rilievo  del  prodigio  della  scrofa, 
gli  animali  emergono  dal  fondo  liscio,  limitato  da  una  roccia,  che  si 
dispone  ad  arco,  rinserrando  i  gruppi  nella  sua  cavità.  Col  rilievo  del- 
l'Ara, le  sculture  hanno  in  comune  la  distribuzione  della  luce  e  delle 
ombre,  la  trattazione  dei  festoni,  delle  frutta  e  delle  foglie.  Una  fresca 
e  vivace  osservazione  della  natura  anima  le  rappresentazioni,  ma  di 
una  natura,  vista  ed  interpretata  con   animo  particolare,   non  libera, 
ma  piegata  al  gusto  degli  uomini,  pervasa  da  un  sentimento  mistico- 
religioso,  del  quale  sono  testimonianza  il  sacello  e  l'ara,  su  cui  è  pog- 
giata il  tirso  e  la  face.  Il  paesaggio  e  la  scena  restano  -  nonostante 
lo  sforzo  di  fonderli,  adattando  abilmente  la  linea  della  roccia  a  quella 
del  contorno  degli  animali  -  estranei  l'uno  all'altro  e  manca  tra  essi 
l'intima  unità  per  cui,  nel  rilievo  della  leonessa,  la  natura  idilliaca  con- 
trasta con  la  energia  e  la  forza  selvaggia  della  scena.  Il  sentimento  di 
verità,  che  domina  nella  riproduzione  degli  elementi  naturali  e  vegetali, 
è  pari  a  quello  della  rappresentazione  degli  animali.  Appena  un  indizio 
di  stilizzazione  si  avverte  nel  corpo  della  pecora,  ma  raramente  la  scul- 
tura riesce  a  comunicare  una  così  diretta  impressione  del  vello  soffice 
e,  nello  stesso  tempo,  ruvido  alla  superfìcie.  La  leonessa  tutta  raccolta 
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e  concentrata  in  se  stessa,  nell'atteggiamento  di  difesa,  pronta  al  balzo 
felino,  mostra  una  elasticità  di  muscolatura  e  una  morbidezza  sorpren- 
dente. Sorge  spontaneo  il  ricordo  degli  studi  di  animali,  compiuti  dal 
vero,  da  Pasiteles  (Plin.,  N.H,,  XXXVI,  39).  Le  analogie  provano  che 
questi  due  rilievi  non  possono  essere  cronologicamente  allontanati  dal- 
l'età dell'Ara:  dello  spirito  dell'arte  augustea,  essi  sono  pervasi,  sia 
per  la  maniera  come  risolvono  il  problema  della  profondità  spaziale, 
sia  per  il  gusto,  che  mostrano  per  l'interpretazione  della  vita  della 
natura  e  degli  animali,  gusto,  che  si  diffonde  anche  nelle  comuni  sculture 
decorative,  come  possiamo  vedere  dai  rilievi  rettangolari,  che  infìssi 
su  pilastrini  decoravano  i  giardini,  dai  rotondi  <(  oscilla  y>  marmorei  e 
che  appare  perfino  in  quei  candelabri  di  marmo,  che  fino  a  quel  tempo 
appartenevano  esclusivamente  al  dominio  dell'arte  neo-attica.  Ne  è 
esempio  il  candelabro  del  Museo  di  Napoli,  in  cui  agli  elementi  decora- 
tivi e  stilizzati,  che  negli  altri  candelabri  formano  i  tre  piedi,  sono 
sostituiti  da  tre  pecore  e,  nei  pannelli,  ornati  vegetali  ed  una  cerva,  che 
allatta  il  cerbiatto,  prendono  il  posto  dei  soliti  Satiri  o  Menadi  o  delle 
altre  figure  divine  del  repertorio  neo-attico. 

Allo  stesso  indirizzo  d'arte  dei  rilievi  deìVAra  Pacis,  appartiene 
l'altare,  trovato  presso  Castel  Sant'Angelo,  oggi  nel  Museo  Nazionale 
di  Roma.  I  rami  di  platano,  che  lo  ornano,  sembrano  mollemente  ada- 
giati sulla  superficie  marmorea,  alla  quale  aderiscono  solo,  con  i  mar- 
gini, le  foglie  ampie  e  carnose:  nella  decorazione  della  cornice  e  della 
base  il  taglio  preciso  ricorda  quello  dei  lavori  di  toreutica.  Affine  con- 
cezione, espressa  con  maggiore  sobrietà  di  mezzi  e  con  maggiore  rilievo 
plastico  -  e  questi  caratteri  hanno  indotto  a  ritenere  che  il  monumento 
debba  essere  attribuito  ad  un  periodo  di  poco  anteriore  -  mostra  l'al- 
tare o  base  del  Museo  del  Laterano,  adorno  da  festoni  e  al  disopra  dagli 
emblemi  del  dio  Vulcano:  la  decorazione  non  differiva  da  quella  puteal 
Libonis  del  Foro  Romano. 

E  strettamente  affini  all'Ara,  per  la  naturalezza  delle  scene  figurate 
e  per  il  taglio  degli  ornati  del  marmo,  sono  i  numerosi  altari,  collegati 
con  il  culto  dei  Lares,  restaurato  da  Augusto.  Nessuno  è  da  ritenere 
vera  opera  d'arte,  ma,  appunto  perciò,  il  loro  esame  dimostra  in  ma- 
niera evidente  la  diffusione  della  nuova  visione  di  stile  e  di  tecnica  nel- 
l'uso corrente  dei  marmorarii  romani,  permettendo  anche  di  intrav- 
vedere  la  evoluzione,  che  subisce  il  rilievo  romano  nel  tempo  tardo 
augusteo.  Uno  dei  più  importanti  è  l'altare  del  Vaticano,  scolpito  tra  il 
12  e  il  7  av.  Cr.  Nel  lato  anteriore  è  scolpita  la  Vittoria,  scendente  dal- 
l'alto e  reggente  uno  scudo  rotondo  -  allusione  al  clipeus  aureus,  offerto 
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nel  27  av.  Cr.  dal  Senato  ad  Augusto  -,  nel  lato  opposto  l'apoteosi  di 
Cesare,  che  in  presenza  dei  membri  della  famiglia  imperiale,  ascende  al 
cielo  su  di  un  carro,  tirato  da  quattro  cavalli  alati;  nei  lati  minori,  da 
una  parte  il  prodigio  della  scrofa,  nell'altro  la  consacrazione  dei  Lari. 
Come  nell'Ara,  le  scene  sono  esattamente  separate  e  la  riproduzione 
degli  elementi  vegetali  (i  rami  di  alloro  ai  lati  della  Vittoria)  presenta 
quella  caratteristica  trattazione  a  piani  digradanti,  con  i  contorni  per- 
dentisi  nello  spazio;  nelle  figure,  invece,  si  nota  un  forte  rilievo  plastico 
per  cui  esse  appaiono  quasi  sporgenti  dal  piano  del  fondo.  Questo 
carattere  è  più  decisamente  palesato  dall'altare  di  Firenze,  dedicato  dai 
vicomagistri  del  vicus  Sandalarius,  nel  2  d.  Cr.,  nella  cui  faccia  princi- 
pale è  scolpito  Augusto  in  abito  e  funzione  di  augure,  con  il  lituus  nella 
mano  destra,  avente  ai  lati  la  figura  di  Livia  e  quella  di  un  principe 
della  casa  imperiale,  forse  G.  Cesare.  Negli  elementi  vegetali,  che  ornano 
questo  altare,  come  in  quello  coevo  del  Museo  Mussolini,  dedicato  dai 
vicomagistri  del  vicus  Aescleti  ed  in  quello  del  vicm  Statae  Matris,  una 
fresca  vena  di  ispirazione  naturalistica  anima  la  riproduzione,  ma  nel- 
l'altare di  Firenze  le  figure  appaiono  più  isolate,  meno  fuse  con  il  fondo, 
su  cui  poggiano;  si  avvicinano  maggiormente  alla  concezione  del  rilievo 
classico.  Né  questo  deve  essere  attribuito  a  particolare  inabilità  dell'ar- 
tista, ma  risponde  ad  una  tendenza,  che  ora  si  palesa,  turbando  quasi 
la  naturale  evoluzione  dell'arte  del  rilievo  romano,  che  con  VAra  Pacis 
aveva  posto  decisamente  il  problema  di  raggiungere  la  terza  dimen- 
sione con  mezzi  ottico-illusionistici:  ciò  appare  evidente  dalla  osserva- 
zione della  scena  del  sacrificio  dell'altare  del  vicus  Aescleti.  Se  l'ara, 
posta  obliquamente,  mostra  l'intenzione  di  raggiungere  una  maggiore 
profondità  spaziale,  la  posizione  delle  figure  completamente  di  pro- 
spetto o  di  profilo  annulla  quasi  del  tutto  l'effetto  tentato.  Possiamo 
estendere  queste  osservazioni  alle  tre  figure  dell'altare  di  Firenze,  a 
quelle  del  rilievo  di  S.  Vitale  in  Ravenna,  forse  di  poco  posteriore  all'età 
di  Augusto.  Quivi  l'Imperatore  è  rappresentato  accompagnato  da  due 
principi  della  sua  casa  e  da  una  figura  femminile,  nella  quale  si  può  rico- 
noscere Venere  o,  più  probabilmente,  Livia  rappresentata  con  l'aspetto 
della  dea.  In  ambedue  i  monumenti,  le  figure,  a  guisa  di  statue  giustap- 
poste, appaiono  isolate,  mancanti  di  stretto  legame  tra  loro  ed  rilievo 
alto  ne  accentua  la  corporeità.  Maggiore  unione  e  composizione  più 
serrata  mostra,  invece,  la  scena  di  un  rilievo,  trovato,  sembra,  in  Cam- 
pania ed  ora  al  Museo  di  Budapest.  La  scena  è  stata  messa  in  relazione 
con  un  monumento  commemorativo  della  battaglia  di  Azio:  al  centro 
è  il  simulacro  di  Apollo  seduto,  analogamente  alla  statua  aziaca,  su  di 
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una  roccia;  regge,  poggiata  sul  ginocchio,  la  cetra,  alle  sue  spalle  è  il 
tripode,  verso  cui  muovono  tre  figure  in  abito  romano.  La  prima  reca 
un'asta,  la  seconda  è  quella  di  un  tubicine,  la  terza  è  rivolta  indietro: 
dinanzi  al  dio  si  vedono  due  navi  tirate   in  secco  sul  lido.  Da  Cassio 
Dione  (LI,  i),  sappiamo  che  Augusto,  nel  posto,  in  cui,  sulla  collina, 
durante  la  battaglia,  era  il  suo  quartiere  generale,  aveva  eretto  ad  Apollo 
un'ara   allo  scoperto,   adornandola   con   i   rostri   delle   navi  catturate: 
nel  volto  della  figura  giovanile,  che  precede,  è   evidente  il  ricordo  dei 
tratti  caratteristici  della  famiglia  giulio-claudia  e,  quindi,  il  riferimento 
proposto  da  autorevoli  critici  alla  visita  di  Germanico  ad  Azio  ed  alle 
cerimonie  che  compi  in  onore  di  Augusto  nel  18  d.  Cr.  (Tacit.,  Ann.,  II, 
53),  appare  molto  verisimile.  Se  paragoniamo  il  frammento  del  corteo, 
con  una  delle  lastre  di  quello  deWAra  Pacis,  ci  accorgiamo  facilmente 
della  profonda  differenza,  per  cui  le   figure  sono  molto  più  isolate  e 
proiettate  su  di  uno  sfondo,  che  ha  carattere  di  maggiore  solidità:  la 
^ola  figura  di  Apollo,  in  posizione  obliqua,  riesce  ad  introdurre  nella 
scena  il  senso  di  profondità  spaziale.  Con  questo  rilievo,  se  la  data  del 
riferimento  cronologico  è  esatta,  siamo  già  fuori  del  periodo  augusteo, 
inteso  nel  senso  più  stretto:  ma  è  impossibile  attenersi  ai  limiti  cronolo- 
gici troppo  precisi.  Nel  tempo,  dunque,  compreso  fra  gli  ultimi  anni 
dell'imperatore  ed  i  primi  del  suo  successore  nel  rilievo  -  e  non  solo  nel 
rilievo  -  l'accostamento  alle  formule  dell'arte  classica  diviene,  ancor 
più  che  per  il  passato,  maggiore.  A  questo  tardo  periodo  dell'arte  augu- 
st^a,  devono  essere  attribuiti  altre  sculture  di  concezione  e  di  tecnica 
affine.    E    principalmente  la    base  di  Sorrento,  che  l'analisi    acuta   di 
G,  E.  Rizzo  ha  dimostrato,  in  modo  esauriente,  non  anteriore  al  3  d.  Cr. 
I  soggetti  (inaugurazione   del   tempio   di  Vesta,   statue  del  tempio  di 
Marte  Ultore,  statue  del  tempio  di  Apollo  Palatino,  simulacri  del  tempio 
di  Cibele)  rispecchiano  ampiamente  la  concezione  politico-religiosa  del 
fondatore  dell'Impero.  Ai  tipi  e  alle  forme  dell'arte  greca  l'artista  ha 
ispirato  le  sue  immagini  ed  in  maniera  più  intima  di  quello  che  ci  è  dato 
di  scorgere  dai  monumenti  prima  esaminati,  fonde  l'elemento  mitico 
con  quello  rituale,  ma,  in  pari  tempo,  si  allontana  dalle  vie  che  già 
avevano  additato  gli  scultori  dell'Ara.  Il  corteo  delle  Vestali,  che  muove 
•verso  la  statua  della  dea  seduta,  accanto  a  cui  sono  la  dea  Cerere  e  la 
figlia,  mostra  che  lo  scultore  si  è  preoccupato  di  creare  una  specie  di 
quinta  per  mezzo  di  un  pesante  tendaggio  -  secondo  un  procedimento 
già  noto  nell'arte  greca  -  in  maniera  che  il  volume  delle  figfure,  proiet- 
,tato  su  di  esso,  non  è  diminuito  delle  sue  qualità  plastiche.  Identica 
concezione   vediamo   nella   traduzione   della   stessa   scena  nelle   forme 
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di  un'arte  meno  sapiente  e  più  provinciale,  nel  rilievo  di  Palermo,  in 
cui  sono  soppressi  i  tendaggi  e  le  figure  appaiono  isolate  fra  gli  interco- 
lumni  e  poiché  la  scena  ci  è  nota  anche  da  un  altro  rilievo  (Roma,  Villa 
Albani)  è  da  ritenere  che  lo  scultore  della  base  di  Sorrento  abbia  deri- 
vato questa  rappresentazione  da  un  originale  perduto. 

L'esempio  più  perspicuo  del  carattere  statuario  delle  figure  di  alcuni 
rilievi  appare  nel  rilievo  di  Cartagine,  che  è  stato  supposto  apparte- 
nente -  ma  mancano  prove  del  tutto  sicure  -  allo  stesso  monumento 
di  cui  faceva  parte  il  rilievo  della  Tellus  (p.   321).  In  esso  le  immagini 
di  Marte,  di  Venere  e  di  un  personaggio  divinizzato,  forse  Giulio  Cesare, 
derivano  -  si  può  dire  con  certezza  -  dalle  statue,  che  ornavano  il  Foro 
di  Augusto  e  come  statue  sono  riprodotte  nel  rilievo.  Ad  analoga  osser- 
vazione inducono  le  figure,  decoranti  un  altro  altare,  venuto  alla  luce 
in  Cartagine.  Le  immagini  di  Apollo  e  quella  di  Roma  imitano  forse  la 
statua  di  Augusto  in  sembianze  apollinee  e  di   Roma  della   biblioteca 
Palatina;  il  gruppo  di  Enea  è  ispirato  alla  statua,  che  era  nel  Foro  di 
Augusto.  Nella  scena  del  sacrificio,  che  orna  il  quarto  lato  di  quest'ara, 
il  carattere  statuario  è  assente,  ma  le  figure  sono  disposte  parallele  o 
normali  allo  sfondo,  senza  alcun  riguardo  alla  profondità.  A  questo 
maggiore  accostamento  alle  leggi  dell'arte  classica,  non  si  sottraggono 
i  rilievi  ornamentali  e  decorativi.  Dalla  fresca  naturalezza,   con   cui 
sono   disegnate  le  spighe  di  grano    ed    i    papaveri,    sorgenti    dai  fiori 
d'acanto,  sorretti  dai  molli  e  carnosi  steli,  decoranti  il  carro  (la  sola 
parte  antica)  della  biga  del  Vaticano,  dall 'ondeggiare  dei  rami  d'ulivo, 
sospesi  tra  le  lire  e  le  maschere  del  fregio,  trovato  sul  Palatino,  sculture 
indubbiamente  apparentate  a  quelle  deìVAra  Pacis,  si  passa  ad  una 
decorazione  in  cui  gli  elementi  vegetali  sono  sottoposti  ad  una  maggiore 
simmetria,  che  attenua  alquanto  nella  veste  elegantissima  la  vita  di 
quel  mondo  vegetale,  tanto  ricco  e  vario.  Nello  scavo  di  villa  lovis  a 
Capri,  furono  trovati  due  puteali  marmorei:  in  uno,  i  rami  di  olivo, 
l^ati  a  bucrani,  si  dispongono  intorno  alla  superficie  del  vaso  e  rami, 
frutta,   foglie  sono  riprodotti  con  gran   fedeltà,   ma   alla  disposizione 
libera,  per  cui  nel  fregio  palatino  essi  sembrano  muoversi  ed  agitarsi, 
subentra    uno    schema    puramente    decorativo.    Identica    impressione 
riceviamo,   osservando  la  fronte  del  sarcofago,   già  Caffarelli,   ora  al 
Museo  di  Berlino.  Alla  corporeità  delicatamente  digradante  delle  ghir- 
lande deìVAra  Pacis,  succedono  un  trattamento  meno  rilevato,  una  più 
netta  separazione  nei  passaggi  tra  i  piani  ed  un  aspetto  di  maggiore 
durezza  plastica,  che  annulla  gli  eflfetti  di  luce  ed  aria,  che  circondano 
le  ghirlande  dell'Ara  Pacis:  alla  parete  di  fondo,  che  palesa  la  sua  con- 


sistenza reale,  sembra  che  siano  sospesi  gli  ornati.  Questo  sarcofago 
è  stato  attribuito,  con  dotta  analisi,  all'età  tiberiana.  In  questo  periodo 
e  in  quello  che  immediatamente  precede,  dunque,  il  classicismo,  sempre 
più  invadente  arresta  la  soluzione  dei  problemi  che  gli  artisti  del  tempo 
augusteo  avevano  affrontato:  non  è  nostro  compito  dimostrare  che 
questo  deve  essere  considerato  solo  come  una  battuta  di  arresto,  perchè 
ben  presto  l'arte  romana  ritenterà,  forse  con  maggiore  consapevolezza 
e  decisione,  gli  stessi  problemi.  Ma  l'interesse  precipuo  dell'osservazione 
deriva  soprattutto  dal  riconoscimento  del  fatto  che  gli  elementi  classi- 
cheggianti,  fin  dall'inizio  abbondanti  nell'arte  augustea,  solo  in  età  tarda, 
quando  il  ciclo  sta  per  terminare,  dominano  in  maniera  più  ampia. 

Per  la  scultura  a  tutto  tondo,  i  monumenti  databili  con  sicurezza 
sono  abbastanza  scarsi.  Dalle  statue  votive  erette  agli  dèi,  nessuna  è 
giunta  sino  a  noi  e  per  quelle  numerose  dell'arte  greca,  opere  di  mae- 
stri greci,  con  le  quali  Augusto  ornò  i  templi  da  Lui  restaurati  o  co- 
struiti, abbiamo  brevi  menzioni  nella  tradizione  letteraria  o  riproduzioni 
nei  rilievi,  già  accennati  (Base  di  Sorrento).  Alcune  sono  opere  di  scul- 
tori greci,  trasportate  dalla  Grecia  a  Roma,  come  l'Apollo  di  Skopas, 
la  Latona  di  Cefisodoto  e  l'Artemis  di  Timoteo;  altre  sono  rielaborazioni 
di  tipi  greci,  come  le  statue  di  Vesta  seduta,  derivata  forse  da  quella 
di  Hestia  di  Skopas,  che  era  negli  horti  Sallustiani  (Plin.,  N.  H.^  XXXV, 
25).  La  Cibele  del  tempio  sul  Palatino  era  ispirata  ad  un  tipo  greco  del 
IV  secolo  e  la  Venere  del  tempio  di  Marte  Ultore  è  indubbiamente  una 
rielaborazione  di  una  statua  del  V  secolo  di  scuola  fidiaca,  mentre  il  Marte 
dello  stesso  tempio  ci  è  conservato,  oltre  che  dai  rilievi  di  Sorrento  e 
Cartagine,  da  una  copia  colossale  del  Museo  Capitolino;  ma,  anche  in 
esso  è  da  riconoscere  l'adattamento  di  un  tipo  g^eco  di  Ares  del  IV  se- 
colo. Ma  se  queste  statue  possono  essere  indice  della  predilezione  romana 
per  l'arte  greca,  nulla  ci  fanno  conoscere  di  preciso  sul  movimento  arti- 
stico del  tempo,  soprattutto  perchè  le  conosciamo  solo  tipologicamente, 
attraverso  copie  o  traduzioni  in  rilievo:  per  tale  motivo,  sono  appena  da 
ricordare  il  gruppo  di  Enea  con  il  padre  ed  il  figlio  del  Foro  di  Ai^usto, 
riconosciuto  in  rilievi,  gemme,  terrecotte,  e  la  statua  di  Romolo  dello 
stesso  Foro,  di  cui  una  pittura  di  Pompei  sembra  che  ci  conservi  lo 
schema.  Meglio  si  prestano,  per  determinare  i  caratteri  della  scultura, 
le  figure  di  telati.  Nei  togati  del  corteo  deìVAra  Pacis  e  già  scomparsa 
la  tendenza  ad  accentuare  la  linearità  e  le  asperità  della  superficie,  che 
appaiono  ancora  nella  prima  età  augustea.  La  ricca  massa  dei  panneggi, 
dalla  quale  spiccano  le  parti  nude,  è  animata  da  un  giuoco  vivace  di  luci 
e  di  ombre,  sapientemente  distribuite,  ma,  nello  stesso   tempo,  questi 
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effetti,  introdotti  con   sobrietà,  non  turbano  l' insieme   plastico-archi- 
tettonico della  figura.  Nei  togati  del  tardo  periodo  di  Augusto   e  dei 
principi  dell'epoca  tiberiana,  ad  esempio  in  quelli  del  gruppo  di  For- 
mia  o  in  quelli  della  famiglia  dei  Balbi  del  teatro  di  Ercolano,  le  pieghe 
tendono  a  disporsi  parallelamente,  secondo  ordinati  complessi,  che  ren- 
dono la  superficie  più  tranquilla,  meno  spezzata  da  incroci  di  linee  con- 
trastanti. A  questa  maggiore  tranquillità  della  superficie,    corrisponde 
un  accordo  maggiore  tra  le  varie  parti  :  infatti,  il  stnus  è  posto  in  più 
armonica  rispondenza  con  l'andamento    ampio  semicircolare  dell'orlo 
inferiore  della  toga  ed  il  corpo  nella  ampiezza  della   stoffa  tende  ad 
accusare  maggiormente  la  sua  costruzione.  Indubbiamente  anche  nella 
nuova  ritmica  della  figura  togata  si  può  cogliere  il  segno  dell'  accosta- 
mento a  quel  movimento  classicheggiante,  di  cui    abbiamo  fatto  pa- 
rola. Ma  il  carattere  della  matura  arte  augustea  è  mirabilmente  espresso 
in  un'opera  giustamente  celebre:  la  statua  di  Augusto,  trovata  a  Prima 
Porta,  ora  al  Museo  del  Vaticano.  L'Imperatore  è  rappresentato  stante, 
nuda  è  la  testa,  nudi  sono  i  piedi,  per  accentuare  il  carattere  eroico  della 
rappresentazione.  Indossa  la  corazza,  in  cui,  al  centro,  è  scolpita  la  conse- 
gna delle  insegne  romane  da  parte  di  un  orientale  ad  un  guerriero  che 
per  il   cane,  a  lui   vicino,  possiamo  identificare  con  Marte:  evidente- 
mente la  scena  allude  al  recupero  delle  insegne,  perdute  nella  infausta 
giornata  di  Carrae.  Intorno  sono  i  simboli  del  mondo  divino  ed  umano: 
in  alto  Coe/us,  che,  stendendo  il  manto  sulla  sua  testa,  segna  l'arco  della 
vòlta  celeste,  la  quadriga  del  sole  preceduta  da  Fosforo,  la  stella  mattu- 
tina, e  dalla  Aurora,  ai  lati  due  province,  la  Gallia  e  l' Hispania  (o  se- 
condo una  recentissima  ipotesi  molto  convincente,  la    Germania  e  la 
Pannonia),  Apollo  ed  Artemide,  l'uno  sul  cigno,  l'altra  su  di  un  cervo, 
infine  in  basso  la  Teilus,  la  terra  madre,  fertile  di   fiori  e  di  frutti.  La 
scena  principale  ci  dà  un  sicuro  termine  di   riferimento    cronologico, 
perchè  l'avvenimento  è  del  20  av.  Cr.;  è  probabile  però  che  la  statua 
appartenga  ad  un  periodo  più  tardo.  L'artista  ha  ritratto  Augusto  nel 
momento  nel  quale  egli  sta  per  parlare:  l'energia  che  emana  l'atteg- 
giamento esclude  l'interpretazione,  da  altri  proposta,  per  cui  nel  braccio 
levato  (solamente  le  dita  della  mano  sono  di  restauro)  si  potrebbe  rico- 
noscere il  gesto  della  preghiera.  Indubbiamente  ad  un  opera  del  periodo 
classico  greco,  al  Doriforo  di  Policleto,  forse  alla  statua  greca  più  amata 
dai  Romani  a  giudicare  dalle  copie  e  dagli  adattamenti,  a  noi  pervenuti, 
l'artista  si  è  ispirato  e  del  Doriforo  ha  ripetuto  lo  schema:  ma  alteran- 
done le  proporzioni,  variando  l'inclinazione  del  busto,  il  senso  di  stasi  e 
di  immobilità  del  Doriforo  è  trasformata    in  energia  e  in  movimento. 
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Il  ritmo  chiuso  del  modello  è  spezzato  dall'ampio  gesto    del  braccio, 
correggendo  l'equilibrio  turbato  con  le  due  masse  laterali,  inscindibili 
dalla  statua:  da  una  parte  il  delfino,  cavalcato  dal  piccolo   Eros,  dal- 
l'altra, le  ampie  pieghe  ricadenti  del  mantello.  La  statua  era  concepita 
per  la  veduta  frontale;  il  dorso,  lavorato  con  minore  cura,  mostra  che 
era  addossata  ad  una  nicchia  o  ad  una  parete.  Più  che  nella  composizione 
generale,  si  notano  nei  particolari  le  innovazioni   artistiche.    I  rilievi, 
che  ornano  la  corazza,  sporgono  talvolta  a  g^isa  di  scultura  a  tutto  tondo 
{Coelus)  e  digradano  verso  un  minimo  di  sporgenza:  la  tecnica  rivela 
una  visione  sostanzialmente  non  differente  da  quella  deìVAra  Pacis  e 
degli  altri  rilievi  esaminati.  Indubbiamente  la  decorazione   deriva  da 
prototipi  di  metallo  e  lo  scultore  ne  ha  tradotto,    quando  poteva,  nel 
marmo  le  particolarità;  in  questo  trovava  certamente  la  via  più  agevole 
per  quella  affinità,  che  la  scultura  marmorea  augustea  presenta  con  i 
lavori  di  toreutica.  Altre  statue  loricate  possono  essere  ritenute  coeve 
e  principalmente,  quella  restaurata  con  una  testa  di  L.  Vero  al  Museo 
del  Vaticano,  e  quella  cui  è  imposta  una  testa   moderna  di  Augusto, 
della  Villa  Albani  di  Roma  :  mentre  nella  prima,  scorgiamo  la  tratta- 
zione del  rilievo  a  piani  digradanti  della  corazza  di  P.    Porta,  nella  se- 
conda, le  due  figure  ai  lati  del  candelabro  si  avvicinano  piuttosto  a  quelle 
della  scultura  neo-attica;  ma  le  due  divinità  sdraiate  nella  parte  infe- 
riore della  corazza,  la  tecnica,  la  maniera  di  rendere  le  forme  ricordano 
immediatamente  i  rilievi    augustei.  Osserviamo,  ora,  nella  testa  della 
statua  di  Prima  Porta,  il  ritratto  dell'Imperatore.  Nel  volto,  l'accenno 
ai  particolari  fisici  è  accusato  dalla  magrezza  delle  guance  e   dal  fine 
mento  in  contrasto  con  il  cranio  ampio  ed  espanso.  Ma  la  magrezza  è 
contenuta  in  una  linea  che  non  spezza  l'unità  del  complesso,  né  inter- 
rompe con  segni  aspri  le  curve  regolari.  Nello  sguardo  è  la  stessa  energia, 
la  stessa  volontà,  che  anima  il  movimento  della  figura.  I  capelli,  nella 
parte  posteriore,   disposti   secondo  gli    schemi  dei    modelli  policletei, 
ricadono  liberi  in  riccioli  fini  e  quasi  ribelli  sulla  fronte.  La  fusione  di 
elementi  classicheggianti  e  realistici  è  equilibrata  in  maniera  da  supe- 
rare qualsiasi    freddezza   accademica.  La  statua  è  schietto  esponente 
dell'arte  augustea,  in  cui  le  correnti  artistiche  diverse  convergono  e  si 
fondono;  da  questa  fusione,   la  quale  non  è,  come  in  altri  monumenti, 
semplice  giustapposizione  di  elementi  disparati  e  talvolta  contrastanti, 
si  giunge  ad  un  processo  di  chiarificazione,  per  cui  l'ideale  eroico  non 
astratto,  ma  aderente  perfettamente  alla  realtà  storica,  trova  la  forma 
artistica  e  la  espressione  più  completa.  Quindi,  sia  romano,  sia  greco, 
come  altri  ha  affermato,  l'artista,  che  scolpi  questa  statua,  ^li  vede  ed 
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intuisce  le  forme  nel  perfetto  spirito,  nella  perfetta  consapevolezza  di 
rappresentare  plasticamente  l'ideale  romano.  Dell'importanza  del  tipo  è 
prova  la  larga  influenza,  che  ha  avuto  sugli  altri  ritratti  dell'età  matura 
dell'Imperatore.  La  testa  di  Chiusi  bellissima,  in  cui  Egli  è  riprodotto 
col  capo  velato,  negli  elementi  generali  non  è  distante  da  quella  della 
statua  di  Prima  Porta,  se  pure  nelle  forme  più  asciutte  e  concise  si  possa 
riconoscere  una  più  intima  comunanza  con  la  tradizione  italica  e  debba 
perciò,  essere  ritenuta  prodotto  dell'arte  locale.  Ne  è  molto  lontana  la 
testa  del  Museo  di  Ancona  meno  unitaria,  più  piena  di  elementi  descrit- 
tivi, ma  salda  ed  incisiva.  E  per  concludere  questo  accenno  al  ritratto 
tardo  di  Augusto,  ricorderemo  la  statua  di  via  Labicana.  Se  anche,  come 
è  stato  proposto,  la  statua  debba  essere  attribuita  ad  un  periodo  poste- 
riore a  quello  di  Augusto  (il  che  sembra,  peraltro,  molto  singolare, 
tenendo  conto  che  è  uno  dei  pochi  ritratti  in  cui  l'età  avanzata  del- 
l'Imperatore è  maggiormente  accusata)  la  somiglianza  della  costru- 
zione e  dei  particolari  della  testa  con  la  statua  di  Prima  Porta  mostra 
che  il  tipo  risale  all'età  matura  augustea.  Ma,  qui,  oltre  alla  accentuazione 
del  sentimento  di  malinconia,  che  emana  lo  sguardo  ed  alla  interpreta- 
zione psicologica  affatto  diversa,  la  superficie  delicata,  in  cui  la  pelle 
quasi  diafana  sembra  voglia  accentuare  la  forma  dello  scheletro  osseo, 
rivela  nell'artista  il  compiacimento  più  intenso  per  le  elaborate  raffi- 
natezze pittoriche.  Se  quello  che  abbiamo  accennato  a  proposito  del- 
l'indirizzo d'arte,  che  Pasiteles  introduce  nella  scultura,  è  esatto,  non 
sembrerà  forse  del  tutto  infondata  l'attribuzione  della  statua  ad  uno 
epigono  del  maestro  della  Magna  Graecia.  Negli  altri  ritratti  di  questo 
tardo  periodo  augusteo  dominano  gli  elementi  classicheggianti.  Agli 
ultimi  anni  dell'Imperatore  od  ai  primissimi  del  suo  successore,  appar- 
tiene la  testa  della  sala  dei  busti  del  Vaticano.  La  corona  spicca^  che  la 
circonda,  indica  che  egli  faceva  parte  del  collegio  dei  Fratres  Arva/es, 
al  quale  fu  ascritto  solo  nell'ultimo  anno  di  sua  vita.  Nella  concezione 
perfettamente  ieratica  della  scultura,  i  dati  naturali  sono  quasi  comple- 
tamente soppressi;  nella  curva  degli  occhi  e  nella  bocca,  è  evidente 
l'impronta  dei  modelli  classici,  che  unifica  e  leviga  le  forme.  Di  questo 
indirizzo  si  scorgono  tracce  perfino  nella  ritrattistica  dei  bambini,  di 
cui  neìVAra  Pacis  abbiamo  visto  esempi  magnifici.  Infatti  l'arte  au- 
gustea aveva,  nel  ritratto  del  bambino,  raggiunto  una  delle  sue  glorie 
maggiori:  basterebbe  menzionare  il  ritratto  di  neonato  del  Museo  di 
Monaco,  in  cui  l'artista  ha  sentito  e  reso  nel  marmo  la  fragilità  delle  ossa, 
non  ancora  perfettamente  solidificate  od  anche  il  piccolo  Cupido,  che 
cavalca  il  delfino  della  statua  di  Prima  Porta,  i  cui  tratti  ancora  incerti, 
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pieni  di  soffice  e  fresca  carnosità,  sono  tanto  individuali  che  gli  studiosi 
ritengono  di  potervi  riconoscere  la  fisonomia  di  uno  dei  figli  di  Giulia, 
G.  Cesare.  Già  nel  busto  ad  Ostia  del  Vaticano  in  cui  Augusto  è  ritratto 
in  età  di  quindici  anni,  indubbia  rievocazione  eseguita  n^li  ultimi  anni 
dell'Imperatore  dell'immagine  giovanile,  l'apparente  morbidezza  delle 
superficie  non  evita  una  troppa  sommaria  levigatezza  di  piani;  nel  ren- 
dimento delle  carni  si  insinua  il  senso  di  una  floridezza,  che  attenua  la 
vivacità  dell'espressione.  Questi  caratteri  appaiono  ancora  più  evidenti 
nel  ritratto  di  bambino  nel  Museo  di  Leningrado,  in  cui  si  è  voluto 
riconoscere  Tiberio  fanciullo.  In  questo  periodo,  il  tipo  fisiognomico 
dell'Imperatore  impronta  non  solo  ritratti  dei  personaggi  della  sua 
famiglia,  ma  anche  quelli  dei  contemporanei.  Indubbiamente  questa 
impronta  aulica  favoriva  l'affermarsi  dell'indirizzo  classicheggiante, 
a  scapito  delle  altre  correnti,  più  libere  e  più  piene  di  senso  immediato 
di  vita.  Il  ritratto  di  Agrippa  della  collezione  Six  mostra  che  la  maggiore 
freddezza  dell'espressione  e  la  maggiore  levigatezza  della  superficie 
annullano  la  forza  e  la  saldezza,  che  notammo  nel  ritratto  di  Butrinto 
di  tipo  schiettamente  italico  od  anche  in  quello  del  Louvre,  d'intonazione 
ellenistica.  L'accademismo  ha  ormai  il  sopravvento.  Il  ritratto  di  Livia 
di  Copenaghen  nella  sua  composta  eleganza,  se  lascia  intravvedere  la 
volontà  di  giungere  ad  una  fine  interpretazione  psicologica,  avverte, 
però,  che  siamo  lungi  dalla  vita  dei  ritratti  attribuiti  ad  un'età  ante- 
riore (p.  317). 

Gli  stessi  problemi,  che  gli  artisti  del  marmo  avevano  tentato  di 
risolvere,  sono  affrontati  da  quelli  che  lavorano  in  materiale  meno  no- 
bile: lo  stucco  e  l'argilla.  L'arte  antichissima  dello  stucco,  che  nel  mondo 
cretese  aveva  già  dato  splendidi  prodotti  e  che  nell'età  greca  appare 
quasi  completamente  abbandonata,  ad  eccezione  di  pochi  e  scarsi  esempi 
nel  periodo  ellenistico,  ebbe  all'inizio  dell'Impero  nuova  fioritura.  Esempi 
numerosi  di  stucchi  possiamo  additare  in  case  del  periodo  tardo  repub- 
blicano non  solo  in  Roma,  ma  anche  nelle  città  provinciali.  All'età 
augustea  appartengono  quelli  che  decorano  le  tre  vòlte  della  casa, 
scoperta  a  Roma,  nei  pressi  della  Farnesina.  Il  riconoscimento,  se  anche 
non  del  tutto  provato  dei  tratti  dell'imperatore  Augusto  nel  viso  di  una 
delle  figure  ci  dà  un  riferimento  cronologico  sicuro.  In  questi  stucchi 
vediamo  grande  varietà  di  motivi  decorativi:  elementi  tratti  dal  mondo 
vegetale,  esseri  fantastici.  Vittorie  ed  Amorini  decorano  le  fasce,  che 
separano  i  diversi  pannelli,  ornati  da  scene  mitiche  (Fetonte)  o  reli- 
giose, connesse  con  il  mito  di  Dioniso.  Il  disegno  preparatorio,  del  quale 
quando  le  figure   sono  cadute,  appare  la  traccia,  era  riempito  da  uno 
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con  le  pinure  coni  inp  a  o        icllo  stesso  soggetto.  Le  figure  ornamentali 
sono  talvolta  ispirate  al  decorativismo  della  scultura  neo-attica  di  indi- 
rizzo arcaizzante  :  ad  esempio,  le  figure  di  Vittoria,   che   affiancano  i 
candelabri.  Non  mancano  elementi  egizii  (sfingi,  fiori  di  loto),  che  sono 
stati   additati   come   conferma   della   pretesa   derivazione   alessandrina 
dell'arte  dello  stucco  in  Roma.  Questa  derivazione  sembrerebbe  provata 
dall'abbondanza  con  cui  gli  ambienti  degli  edifici  di  Pompei  e  di  Poz- 
zuoli, che  come  è  noto  erano  in  attivi  rapporti  commerciali  con  Ales- 
sandria, sono  decorati  da  rilievi  di  stucco.  Ma  questi  motivi  egizi  non  si 
distinguono  affatto  da  quelli  già  entrati  nel  comune  repertorio  dell'arte 
romana,  né  alcun  rilievo  in  stucco  dell'Egitto,  fra  quelli  finora  rmve- 
nuti,  può  esser  direttamente  confrontato  con  questi  della  Farnesma,  i 
quali  mostrano,   invece,  precisa  affinità  con  marmi  e  con  pitture,  ese- 
guite in  Italia. 

Anche   l'arte   della   terracotta,    testimoniata   principalmente   dalle 
lastre  dette  ^<.  campana  >,  che,  unite  in  fregio,  erano  destinate  all'ornamento 
di  edifici  pubblici  e  privati,  rispecchia  i  vari  indirizzi  della  scultura  au- 
gustea.  La  produzione  di  queste  lastre,   la  cui  fabbricazione  sembra 
risalire  al  principio  del  l   secolo    av.  Cr.,    continua   lungamente,    ripe- 
tendo più  o  meno  invariabilmente  gli  stessi  schemi  in  Roma:  gli  esempi 
più  tardi,  databili,  sono  dell'età  di  Caracalla.  I  pochi  nomi  di  fabbricanti 
o  di  proprietari  di  fabbrica  accennano  spesso  ad  origine  greca,  ma  non 
mancano  nomi  di  artisti  romani:  è  stato  supposto  che  uno  di  essi,  un 
certo  Octaviu^.  fosse  liberto  dell'imperatore.  Alla   tradizione  dell'arte 
neo-attica,   soprattutto,  ed  al  minuzioso  leziosismo  degli  arcaizzanti  i 
figuli  dell'età  augustea  ispirano  le  loro  rappresentazioni.  In  un  gruppo, 
per  cui  esempio  tipico  è  la  lastra  del  Museo  di  Napoli,  con  Perseo  e 
Athena,  reggenti  la  testa  della  Gorgogna,  al  posto  degli  elaborati  e  on- 
deggianti motivi  di  pieghe  schiacciate,  è  introdotto  un  disegno  a  rilievo 
più  alto  ed  eseguito  con  linee  più  dure  e  profonde,  rigidamente  paral- 
lele Altre  lastre,  invece,  mostrano  un'arte  più  libera,  benché  non  troppo 
lontana  dalle  forme  neo-attiche:  le  scene  sono  tratte  dal  mito  oppure 
dalla  vita  reale  e  sono  frequenti  soprattutto  i  paesaggi  egiziani,  che 
s'intravedono  nello  sfondo,  formato  da  archi. 


PiUura  della  casa  della  Farnesina  (Anderson) 


Stucco  della  casa  della  Farnesina  (Anderson) 


M.  Danesi  -  Roma 
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IV. 


La  scultura  nelle  provìncie. 
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La  conoscenza  della  scultura,  ed  in  generale,  dell'arte  provinciale 
romana,  è  indubbiamente  meno  estesa.  Mancano  studi  esaurienti  sulle 
condizioni  artistiche  delle  varie  regioni  nel  tempo,  che  precede  l'intro- 
duzione dell'arte  romana  e  non  è  sempre  possibile,  quindi,  determinare 
il  contributo  che  gli  elementi  indigeni  e  locali  apportano  alle  nuove 
forme,  che  ivi  compaiono.  Occorrerebbe,  inoltre,  poter  distinguere  esat- 
tamente i  monumenti  di  scultura  delle  provincie,  eseguiti  sul  posto  e 
quelli  verosimilmente  importati  da  Roma,  come  non  è  da  escludere,  ad 
esempio,  per  i  rilievi  di  Cartagine  (p.  332).  Già  abbiamo  accennato  ad 
alcune  sculture  provinciali,  trovate  in  Italia,  e  aggiungiamo  che  il  rea- 
lismo, improntante  i  ritratti  della  zona  nord-italica,  trova  i  suoi  prece- 
denti in  elementi  più  antichi,  ivi  esistenti.  Verso  il  confine  delle  Alpi,  a 
Segovia  (Susa),  fu  elevato  negli  anni  8-9  av.  Cr.,  dalle  quattordici  popo- 
lazioni locali,  per  celebrare  il  trattato  di  amicizia  con  i  Romani,  un  arco 
decorato  su  tutti  e  quattro  i  lati  da  rilievi,  commemoranti  l'evento,  per 
cui  M.  Julius  CottiuSy  figlio  del  re  Donnus^  rinunziava  al  trono,  conten- 
tandosi di  divenire  prefetto  romano.  I  rilievi  lo  rappresentano  con  i  figli 
e  con  i  rappresentanti  delle  città,  menzionate  nella  iscrizione:  accanto, 
rappresentato  seduto  e  circondato  dai  littori,  è  Augusto;  negli  altri  lati 
assistiamo  a  scene  di  sacrificio  e  sfilate  di  soldati  e  di  cavalieri.  In  queste 
sculture,  per  quanto  non  si  possa  negare  una  certa  rozzezza  ed  inespe- 
rienza formale,  non  mancano  atteggiamenti  colti  dal  vero;  predomina 
la  rigida  simmetria,  che  isola  le  figure,  ma  che  lascia  anche  apparire 
l'aspirazione  a  forme  più  libere.  Nell'accentuazione,  sia  della  frontalità,  sia 
dell'isolamento  delle  figure,  si  è  voluta  riconoscere  l'eredità  dell'arte 
greca,  la  cui  azione  era  ampiamente  penetrata  nelle  vicine  terre  della 
Gallia  meridionale,  già  da  tempo  aperte  alla  colonizzazione  ellenica. 
Gli  elementi  da  essa  apportati,  che  favoriscono  la  rapida  romanizzazione 
di  quelle  terre,  non  scompaiono  nell'età  imperiale.  Lo  dimostrano  preci- 
puamente i  rilievi  del  mausoleo,  detto  la  «Tomba  dei  Giuli»  a  S.  Remy: 
la  tomba  è  composta  da  due  dadi  rettangolari,  quello  superiore  aperto, 
da  arcate,  che  sostengono  un  colonnato  circolare,  a  sua  volta  coperto 
da  cupola  conica.  I  fregi  in  basso  rappresentano,  su  tre  lati,  scene  di 
battaglia  tra  Galli  e  Romani,  nel  quarto  la  caccia  al  cinghiale;  al  disopra 
dei  rilievi  un  pesante  festone  è  sostenuto  da  Amorini  volanti.  Il  fr^io, 
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sopra  le  arcate,  è  decorato  da  mostri  marini,  Tritoni  e  Scille;  quello 
della  trabeazione  delle  colonne  da  motivi  vegetali.  Elementi  pittorici 
non  mancano  nel  rilievo,  ma  le  pesanti  e  grevi  ghirlande,  che  sporgono 
dal  fondo  e  sono  sostenute  da  Amorini,  secondo  un  motivo  diffuso  am- 
piamente, in  età  posteriore,  nell'arte  romana,  soprattutto  in  quella  delle 
province  orientali,  mostrano  una  trattazione  plastica  diversa  da  quella, 
che  osservammo  nei  festoni  dell'^r^z  Pacis.  Identiche  qualità  di  stile 
troviamo  nei  rilievi  dell'arco  di  Carpentras,  che  sembra  di  poco  poste- 
riore, mentre  in  quelli  dell'arco  di  Grange,  (forse  appartenenti  ad  una 
ricostruzione  di  età  tiberiana  dell'arco,  il  quale  risalirebbe,  invece  nella 
sua  prima  forma,  ad  età  anteriore  ad  Augusto)  se  domina  l'impronta 
pittorica  nella  trattazione,  è  introdotto  un  amore  della  verità  ed  uno 
scrupolo  di  fedeltà  obiettiva  nei  particolari,  per  cui  questi  rilievi  sono 
una  fonte  precisa  per  la  conoscenza  dell'armatura  romana  del  tempo: 
quelli  di  S.  Remy  hanno,  invece,  carattere  ben  differente.  Più  affine  alla 
tradizione  dell'arte  romana,  benché  lontani  dagli  effetti  raggiunti  neWAra 
Pacis,  appaiono  i  festoni,  che  decoravano  l'altare  di  Lione,  eretto  il 
i»  agosto  del  12  av.  Cr.,  a  Roma  ed  Augusto  da  Druso.  Nel  piatto  rilievo 
della  decorazione,  formata  da  foglie  di  quercia,  la  diretta  ispirazione 
dagli  elementi  della  natura  è  unita  ad  una  minore  accentuazione  dei 
contrasti  di  luce,  composti  in  una  superficie  più  tranquilla:  nella  decora- 
zione di  alcuni  vasi  di  argento  (p.  346)  ritroveremo  la  stessa  concezione 

plastica. 

Nei  ritratti  della  Gallia,  come  in  quelli  dell'Italia  settentrionale,  il 
classicismo  solo  sporadicamente  ed  in  età  relativamente  tarda,  influenza 
le  note  del  realismo  predominante  nella  tradizione  locale:  perciò  è  da 
attribuire  forse  ad  un  artista  locale  il  bustino  di  bronzo,  trovato  a 
Neuilly-le-Réal,  rappresentante  Augusto,  in  cui  i  tratti  dell'età  avanzata 
dell'imperatore  sono  decisamente  accentuati.  Il  bustino  fu  trovato  con 
un  compagno  raffigurante  Livia,  la  quale  è  designata  nella  iscrizione 
col  titolo  di  Augusta-,  questo  indica  che  l'opera  è  posteriore  alla  morte 
di  Lei,  cioè  al  29  d.  Cr.  Le  caratteristiche  fisiognomiche  di  Livia,  l'accon- 
ciatura di  capelli,  che  è  del  tempo  della  sua  giovinezza,  hanno  indotto  a 
supporre  che  i  due  bronzi  dipendano  da  ritratti  più  antichi,  in  cui 
l'artista  ha  introdotto,  secondo  le  tendenze  del  ritratto  locale,  una  mag- 
giore accentuazione  dei  caratteri  dell'età  avanzata. 

Rare  sono  le  stele  sepolcrali,  trovate  in  Germania,  che  si  possono 
attribuire  all'età  augustea:  celebre  quella  di  M.  Caelius,  elevata  dalla 
pietà  fraterna  ad  un  centurione  dell'esercito  di  Varo  (Museo  di  Bonn), 
in  cui  la  nobiltà  severa  delle  forme  testimonia  un  livello  d'arte  abba- 
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stanza  elevata,  che  si  rivela  anche  nella  decorazione  del  frontone,  for- 
mata da  due  girali,  partenti  da  un  cespo  di  acanto.  Le  altre  stele  mostrano 
invece,  la  tendenza  ad  attenuare  la  plasticità  delle  figure  secondo  uno 
stile  meno  corporeo  e  più  lineare,  che  semplifica,  quando  se  ne  presenta 
l'occasione,  la  tendenza  spaziale  del  rilievo.  Queste  sculture  sono  l'espres- 
sione di  quello  che  fu  detto  lo  stile  dei  legionarii,  in  cui  la  persistenza  e 
soprattutto  l'azione  dell'elemento  indigeno  è  ancora  da  precisare:  ma, 
in  massima  péirte,  questi  documenti  appartengono  ad  una  età  più  tarda 
di  quella  augustea.  E  analogamente  possiamo  concludere  per  i  territori 
al  di  là  delle  Alpi  occidentali,  per  la  Pannonia  ed  il  Norico,  dove, 
in  età  di  Augusto,  i  Romani  non  avevano  ancora  consolidato  il  loro 
dominio. 

Più  complesso  è  il  movimento  artistico  in  Grecia.  Non  ripeteremo 
quello  che  abbiamo  già  ricordato  a  proposito  delle  forme  che  la  ormai 
languente  arte  greca  continuava  a  produrre  (p.  309),  accenneremo  solo  a 
qualche  monumento,  testimone  della  reazione  dell'arte  indigena  nella 
riproduzione  dell'elemento  romano.  Ritratti  di  personaggi  della  casa 
imperiale,  di  alti  funzionari,  di  nobili  cittadini,  scolpiti  in  Grecia,  non 
sono  rari  nell'età  augustea;  paragonati  a  quelli  di  Roma,  mostrano 
minor  cura  del  particolare,  ma  maggiore  sobrietà  e,  nello  stesso  tempo, 
una  concezione  più  organica  della  forma.  L'esempio  migliore  ci  è  offerto 
dal  ritratto  di  Augusto  dell'agorà  di  Atene,  in  cui  l'imperatore  è  rappre- 
sentato in  età  giovanile;  in  un  altro  ritratto,  trovato  anche  in  questi  ul- 
timi anni,  nello  stesso  posto  e  che  lo  rappresenta  in  età  più  matura,  è  in- 
trodotto nell'espressione  dello  sguardo  e  nella  forma  delle  guance  una 
maggior  fedeltà  al  dato  di  natura.  Ed  a  fermezza  plastica  sobria  e  cor- 
retta, pur  costretta  nello  schema  classicheggiante,  sono  ispirati  i  ritratti 
di  Augusto  e  dei  suoi  nipoti  Gaio  e  Lucio  Cesare,  rinvenuti  a  Corinto. 
Se  negli  elaborati  panneggi  si  può  scorgere  l'eco  della  tradizione  neoclas- 
sica, nella  impostazione  dei  corpi  e  nel  nudo  di  uno  di  essi  il  ricordo  del 
canone  atletico  peloponnesiaco  è  evidente.  Ma  che  l'arte  greca  non  sia 
restata  insensibile  alle  correnti  d'arte,  che  si  elaboravano  in  Roma,  sem- 
bra provato  da  un  rilievo  rinvenuto  nelle  vicinanze  di  Atene,  presso  la  via 
sacra,  che  mena  ad  Eleusi  ed  ora  conservata  nel  Museo  di  Berlino.  Il 
rilievo,  certamente  funerario,  rappresenta  un  filosofo,  circondato  dai 
suoi  scolari:  l'ampiezza  dello  spazio,  che  divide  le  figure  deriva  diretta- 
mente dalle  concezioni  plastiche  neo-attiche,  ma  le  figure,  rappresentate 
ferme,  e  non  in  movimento,  gli  accenni  realistici  delle  teste,  che  inter- 
rompono con  asprezza  la  unità  della  superficie,  la  osservazione  dei  par- 
ticolari, sembrano  immediata  eredità  della  tradizione  artistica  romana. 
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E  accenni  di  questa  tradizione  potrebbero  essere  rintracciati  anche  in 
alcune  delle  stele  attiche  del  I  secolo  d.  Cr.  Ma,  in  complesso,  le  tendenze 
plastiche  della  tradizione  locale  più  antica,  nella  Grecia  e  nell'Asia  Minore, 
predominano  in  questo  tempo.  Confrontando  i  festoni  dell'epistilio  del 
tempio  di  Augusto  di  Antiochia  in  Pisidia  con  quelli  di  Roma  si  avverte 
la  diflferenza  profonda,  nella  forte  corporeità,  plasticamente  espressa, 
che  impronta  nei  primi  gli  elementi  vegetali. 

I  ritratti  di  Augusto  trovati  a  Pergamo  ed  a  Samos  conservano  la 
ampiezza  ed  il  pathos  del  ritratto  ellenistico  e  forme  grandiose  appaiono 
nel  ritratto  di  Antiochia  in  Pisidia  ed  in  quello  di  Sardis,  che  mostra 
molta  affinità  con  il  ritratto,  di  cui  abbiamo  parlato,  trovato  a  Meroe 
in  Egitto  (p.  317).  Quivi,  al  tempo  di  Augusto,  Alessandria  era  l'unica 
delle  grandi  città  del  mondo  ellenistico  ancora  nel  suo  pieno  splendore. 
Agli  elementi,  soprattutto  di  contenuto,  che  l'arte  della  città  aveva 
offerto  a  quella  di  Roma,  abbiamo  già  accennato  :  altri  saranno  indicati 
in  seguito.  Ma  dell'arte  greca  di  Alessandria  abbiamo  in  età  augustea 
un'esempio  insigne  nel  ritratto  dell'Imperatore,  conservato  a  Stuttgart 
e  trovato  in  Egitto.  Il  ricordo  delle  forme,  con  le  quali  l'arte  greco-egizia 
aveva  rappresentati  i  membri  della  dinastia  tolomaica  è  evidente,  ma 
nel  ritratto  di  Augusto  alla  morbidezza  superficiale  di  queste  sculture 
subentra  una  maggiore  saldezza  di  piani  e  la  veduta  dell'energico  pro- 
filo, il  mento  affinato,  la  disposizione  delle  ciocche  sulla  fronte  ricorda 
indubbiamente  il  tipo  di  Prima  Porta. 

Né  l'arte  più  direttamente  erede  della  scultura  faraonica  si  sottrae 
al  felice  connubio  di  forme  indigene  con  quelle  romane.  Una  statua 
in  basalte  nero  del  Museo  del  Cairo  rappresenta  probabilmente  Au- 
gusto con  l'abito  dei  dinasti  egiziani:  l'acconciatura  dei  capelH,  gli  occhi, 
la  bocca  piccola  col  mento  prominente,  sono  dati  favorevoli  alla  identi- 
ficazione. In  ogni  modo,  non  sembra  dubbio  che  la  statua  appartenga 
all'inizio  dell'Impero  e  che  riproduca  un  personaggio  romano.  La  man- 
canza del  senso  di  struttura  organica  interiore,  per  cui  il  modellato  è 
portato  tutto  alla  superficie,  è  diretta  emanazione  della  scultura  farao- 
nica, ma  la  fermezza  con  cui  sono  scolpiti  i  particolari  del  viso  e  del 
corpo,  sia  pure  ristretti  in  quest'ultimo  a  pochi  elementi  convenzionali, 
la  modellazione  prevalentemente  lineare  della  superficie,  mostrano  che 
l'artista  non  è  restato  del  tutto  insensibile  ai  modelli  di  quell'arte  che 
veniva  elaborata  in  Roma. 
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Toreutica,  vasi  aretini,  glittica. 


Le  affinità,  che  la  tecnica  della  scultura  in  marmo  presenta  in  questo 
periodo  con  la  toreutica,  sono  state  più  volte  rilevate,  ed  abbiamo  già 
accennato  allo  scultore  Pasiteles,  che  fu  celebre  anche  come  toreuta. 
Plinio  {N.  H.,  XXXIII,  157-158)  nomina  come  suoi  contemporanei  altri 
incisori  famosi,  ultimo  in  ordine  di  tempo,  Teukros,  rinomato  crustariusy 
forse  artefice  dei  medaglioni  a  rilievo,  ornamento  delle  coppe  di  me- 
tallo prezioso.  Dopo  di  lui,  questa  arte  sarebbe  decaduta  e  la  passione  dei 
ricercatori  si  sarebbe  rivolta  a  quegli  oggetti,  la  cui  antichità  era  tale  da 
non  lasciare  distinguere  nemmeno  le  figure,  tanto  erano  logorati  dall'at- 
trito. Non  è  qui  il  luogo  di  discutere  questo  accenno  della  critica  antica,  a 
noi  basterà  ricordare  che  la  produzione  degli  oggetti  in  argento  era  molto 
fiorente  al  tempo  di  Augusto.  Ed,  infatti,  le  scene  che  ornano  una  coppa, 
trovata  con  altri  vasi  a  Boscoreale  ed  ora  a  Parigi,  celebrano  i  trionfi 
dell'Imperatore.  Su  una  delle  facce,  seduto  sulla  sella  curulis,  è  rappre- 
sentato Augusto,  reggente  nella  mano  destra  il  globo,  simbolo  del  potere 
universale;  gli  si  avvicina  la  Dea  Venere,  l'antenata  mitica  della  Sua 
gente  -  secondo  altri,  invece,  la  figura  rappresenta  la  Virtus  -  offrendogli 
una  Vittoria,  che  tende  una  corona:  le  personificazioni  del  Genius  Po- 
puli  Romani  e  dell'Urbe  accompagnano  la  Dea,  mentre  dal  lato  opposto 
si  avanza  Marte  con  un  gruppo  di  donne,  rappresentanti  le  province 
dominate  da  Roma.  Sull'altra  faccia  della  coppa,  l'Imperatore,  seduto 
sulla  sella  castrensis  e  circondato  dai  littori,  riceve  l'oma^io  di  un 
gruppo  di  barbari.  Mentre  la  prima  scena  ci  trasporta  nel  mondo  del- 
l'allegoria, la  seconda  -  pur  nel  suo  senso  simbolico  -  è  ispirata  alla 
realtà  ed  ambedue  sono  piene  di  quel  vivace  spirito  di  osservazione  che 
già  vedemmo  nei  rilievi  deìVAra  Pacis,  sia  nella  riproduzione  dell'affol- 
lamento, sia  nella  rappresentazione  di  personaggi  di  età  diversa.  Nella 
prima  scena  Augusto  appare  più  isolato,  ciò  per  accentuare  il  carattere 
ieratico  della  immagine;  ma  la  posizione  leggermente  obliqua  della  figura 
i  ndica  la  ricerca  di  un  effetto  spaziale,  analogamente  a  quanto  fu  osser- 
vato per  i  rilievi  marmorei. 

Nella  coppa  gemella  (generalmente  le  coppe  e  gli  altri  vasi  di  me- 
tallo prezioso  erano  associati  a  coppie)  è  incisa  una  processione,  pro- 
babilmente trionfale:  su  di  un  carro,  tirato  da  quattro  cavalli  e  seguito 
da  servi,  che  portano  ramoscelli  di  ulivo,  è  il  trionfatore,  identificato 


\'\ 


V- 


344 


DOMENICO    MLS  FILLI 


(i;- 


1 . 


con  TiÌìctÌ'i  ;  un   <ìtv 
V   attorruat'i    dai     ìsOon    e    prortHlu'.) 
toro  al  sa<Titi/io,   ,■}]'■  >i   rn\n\y.r    W'/l 
la  riq;iira  r  i)urtr!jnp' >  :_(ua>!a 
li  riti  ).  inf-ntr-  i  \at  tira  ini  ci 
),  •  lì'*  i!  I  Wiii'  ■)  '  a;  i  *  a  a  ;  > 
t^-mpio,  nel  quale  è  sta 


ina  corona.  V 


■art''  > 


i',  ( 


ti 


V    ll!ì 


taair! 


C^. 


LO-'    .asjìi.sto:   qui   a    ttaoat.i 'mtc  — 

-''  'Lt!  .  ,aa^.  '■  «^i  accinge  a  cuinpicrc 

a-ian-'.  laa^aO  a   \ihiM!-r  il  ao]pn  mortale, 

tarsi  ai  suo  tati      ai  aito  su  di  una  roccia 

proposto  di  riconoscere  il  tempio  capito- 

Avvr     -sa     lat   rita  ad  uno  dei  due  trionfi  di  Tiberio  a 

i\a  Cr.,  od  all'altro  del  12  d.  Cr.  Nell'atteggiamento  delle 

'  srt-=;so  amore  di  verità  e  del  particolare,  immediatamente 


aa' 


abbiaiito 


er 


am 


11 


\  *  >  ili  i  1 1 


;  <.  ■  a  ?  ' 


ST""  ^V- 
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Caratteri  di  stile  identici  ed  identico  sentimento  per  la  riproduzione 
del  mondo  oggettivo,  reso  anche  più  intimo  dalla  natura  della  rappre- 
sentazione, cogliamo  nella  decorazione  di  altre  due  coppe,  trovate 
insieme  alle  precedenti.  Due  rami  di  ulivo,  che  si  intrecciano  con  le  estre- 
mità inferiori,  sembrano  deposti  sulla  superficie  curva  del  vaso,  dalla 
quale  a  forte  rilievo  si  staccano  i  frutti  e,  talvolta,  le  estremità  delle 
foglie.  L'osservazione  del  particolare  reale  è  condotta  con  cura  minuziosa, 
persino  nelle  foglie  troncate  e  strappate  dai  rami.  L'ornato  di  uno  di 
questi  due  vasi  -  finora  mai  riprodotto  -  di  dimensioni  leggermente 
differenti  dall'altro,  presenta  minore  rilievo  plastico;  si  avvicina,  perciò, 
a  quello  di  altre  due  coppe,  pure  di  Boscoreale,  decorate  con  molli 
foglie  di  platano  che,  appena  sollevate  nella  parte  centrale,  aderiscono 
alla  superficie  per  mezzo  dei  margini,  col  procedimento  già  notato  nel- 
l'ara di  Castel  S.  Angelo  (p.  329).  Maggiore  sporgenza  di  rilievo  si  nota, 
invece,  nelle  due  coppe  del  Museo  di  Napoli,  provenienti  dalla  casa 
del  Menandro  di  Pompei  e  decorate  da  rami  d'olivo  e  in  un'altra,  pure 
del  Museo  di  Napoli,  rivestita  di  foglie  di  appio  a  rilievo.  In  questi  vasi 
di  argento,  l'imitazione  delle  forme  vegetali  appare  libera  da  ogni  schema 
decorativo.  Con  maggiore  simmetria  è  disposta,  invece,  la  decorazione 
del  kantharos^  appartenente  anche  al  tesoro  di  Boscoreale;  sulle  facce, 
invadendo  tutto  il  corpo,  si  snodano  da  un  elemento  vegetale  centrale 
eleganti  spirali,  che  terminano  in  fiori  dall'ampia  corolla:  al  centro  si 
innalza  uno  stelo  che  sostiene  una  corolla  di  più  pe  tali,  formante  la  base 
di  un  gruppo  di  due  cani,  che  assaltano  un  cervo;  al  disopra  è  un  altro 
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stelo  su  cui  poggia  un'aquila,  che  stringe  fra  gli  artigli  una  lepre.  Tra 
i  eirali,  i  cani,  che  inseguono  un  cinghiale,  completano  questo  vano 
nTondo  della  natura,  che  sull'altra  faccia  è  riprodotto  con  eguale  schema 
decorativo,  variato  solamente  nei  particolari:  qui,  al  posto  dell  aqu.  a, 
è  una  cicogna  dalle  grandi  ali  aperte  in  lotta  con  un  serpente.  Quello 
stesso  senso  di  simmetria  e  quella  stessa  varietà  di  particolan.  che   am- 
mirammo nel  fregio  inferiore  esterno  dell'ara  Pacis,  appare  nell  orna- 
mento affine,  se  non  simile,  di  un  cratere,  appartenente  ad  un  a^tro 
gruppo  di  vasi  d'argento,  trovato  presso  Hildsheim.  ora  nel  Museo  di 
BerlL.  Manca  ogni  prova  per  l'ipotesi,  spesso  proposta,  che  .  vas 
abbiano  appartenuto  al  servizio  di  tavola  dello  sventurato  Varo.  Sul 
corpo  del  Patere,  fuso  e  non  lavorato  a  sbaUo.  si  snodano  eleganfss.m^e 
volute  e  girali,  formati  da  piante  lacustri,  che  sembrano  .mmerse  nel- 
l'acqua: tra  le  volute  e  i  girali,  sono  conchiglie,  crostaci  e  pese.  cu. 
p  cS  Amorini  non  alati  danno  la  caccia.  Nello    schema   decorat.vo 
avvertiamo  maggiore  simmetria  e  l'impressione  non  è  diversa  nella  coppa, 
priva  di  piede,  dello  stesso  tesoro,  ornata  da  due  ram.  dx  lauro.  Gh  ele- 
d  vegetai   sono  ritratti  con  fresca  e  viva  osservazione  della  natura. 
Toulsti  elementi  non  sono  più  poggiati  quasi  negligentemente  sulla 
:^r  parete  del  vaso  e  si  aprono,  in  maniera  più  decorat.va  e   pu 
Xnte  alla  consistenza  della  parete  con  ampi  tratt.  vuot,  lassando 
™ore  spazio  libero  tra  gli  ornati.  Questo  carattere  appare  p.u  fre- 
^Z.L  nei  vasi   in  cui  la  decorazione  non  è  più  chiesta  alle  forme 
ITZZ  ma  aT;  rio  repertorio  dei  miti,  trattati  dell'arte  greca. 
ItHliTella  ionia  DaniLca.  tra  molti  oggetti  di  metallo,  furono 
trovate  due  coppe,  decorate  con  scene  mitiche,  in  una  .1  «scatto  del 
„  Hi  Ettore   nell'altra  il  mito  di  Filottete.  il  dolorante  eroe  abban- 
r  to  d^Gre'ci  n  insola  di  Lemnos.  Le  forme  eleganti  delle  figure 
e  U  li  n-  Sirat  1  creazioni  dell'arte  greca  più  antica,  mostrano 
ndubTam'en.  U  persistenza  della  tradizione  e"en.a:  ma  eh      "J. 
coppe  siano  state  lavorate  in  età  ^-^^  ^t:'  ^'^Xlntela 
risipkos,  che  incide  la  sua  ^:^^^^'^-'^:':J^^:J^..,.   con  altri 

st.r::srto=j.if~^^^^^ 

Costui  è  forse  da  identificare  con  colu.  f^^bil^chei  vasi  abbiano 
legato  da  Tiberio  nella  Gallia  superiore:  e  probabJe  che 
f2to  parte  dei  donativi,  offerti  a  qualche  capo  barbaro  delle  regton 
finitime,  amico  dei  Romani. 
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Come  in  Roma,  nelle  provincie,  artisti  e  laboratorii  di  oggetti  di 
metallo  prezioso  non  mancavano:  ad  uno  di  questi  laboratori  si  deve 
probabilmente  attribuire  la  tazza  rinvenuta  con  altri  argenti  a  Fins 
d'Annency  (Museo  di  Ginevra),  nel  cui  medaglione  centrale  è  incisa 
la  testa  di  Augusto,  con  la  iscrizione  Octavius  Caesar  ed  intorno  i  miti 
di  Apollo  e  Mercurio,  il  cui  culto  era  intimamente  collegato  con  le  con- 
cezioni religiose  e  politiche  dell'Imperatore. 

Questi  sono  gli  esempi,  i  quali,  per  ragione  di  stile  o  per  altri 
dati,  appartengono  sicuramente  all'età  augustea.  Certamente  i  vasi  dì 
argento,  trovati,  sia  a  Boscoreale,  sia  ad  Hildsheim,  non  sono  tutti  della 
stessa  età,  poiché  questi  «  tesori  »  sono  composti  generalmente  di  oggetti 
di  differente  epoca.  Già  abbiamo  accennato  alla  passione  dei  Romani 
per  i  vasi  antichi;  aggiungiamo  che  in  un  inventario  di  oggetti  preziosi 
del  I  secolo  d.  Cr.,  alcuni  sono  specificamente  menzionati  come  oggetti 
antichi,  in  contrapposto  ad  altri  recenti.  Per  distinguerne  la  evoluzione 
artistica  potremmo  riferirci  al  kantharos  di  Alesia  (Saint  Reine  d'Alise), 
se  fosse  sicuro  che  il  vaso  sia  anteriore  al  52  av.  Cr.,  alla  data  del  famoso 
assedio  di  Cesare;  ma  la  città  del  I  secolo  av.  Cr.  ebbe  vita  non  del  tutto 
oscura  e  fu  sede  di  una  fiorente  industria  di  argentieri  di  fregi  e  di  bar- 
dature di  cavallo  (Plin.,  H.  N.,  XXXV,  162).  Il  vaso  di  Alesia  è  deco- 
rato con  rami  di  mirto  selvaggio  che  scendono  dai  manichi,  verso  il 
basso,  sostenuti  da  una  benda  di  stoflfa  pesante,  annodata  al  centro 
dello  spazio  lasciato  libero  dalla  decorazione.  Il  rilievo,  pur  mostrando 
le  stesse  qualità  di  quello  dei  vasi  esaminati,  risulta  più  aderente  alla 
superficie,  attenuando  notevolmente  le  sporgenze  degli  elementi  deco- 
rativi. Identiche  forme  appaiono  in  alcuni  vasi  di  argilla,  la  cui  superficie 
è  ricoperta  da  ingubbiatura  vitrea,  produzione  di  età  tarda  ellenistica 
delle  officine  dell'Asia  Minore,  in  stretto  rapporto  artistico  con  Ales- 
sandria. L'analogia,  che  si  estende  anche  ai  motivi  vegetali  e  orna- 
mentali della  decorazione,  prova  in  quale  ambiente  siano  da  ricercare  i 
prototipi  degli  oggetti  d'argento  nelle  cui  forme  e  nel  cui  ornato,  l'arte 
augustea  infonde  nuova  vita  e  nuovo  senso  plastico,  ma  ben  presto 
una  più  severa  ritmica  tende  a  disporre  in  schema  più  decorativo  l'or- 
nato, che  pur  non  perde  le  sue  qualità  di  derivazione  dalle  forme  natu- 
rali. Questa  evolu  zione  si  compie  nel  breve  giro  di  alcuni  decenni  e  non 
sfuggi  alla  critica  antica,  se  Plinio  (N.N.,  XXXIII,  139)  lamenta,  par- 
lando appunto  della  incisione  in  metallo,  i  capricci  variabili  della  moda. 

Accanto  a  questi  vasi  di  argento  di  età  augustea,  altri  presentano 
una  tecnica  e  forma  diversa:  la  testa  di  un  bustino  di  argento,  lavorato 
a  parte  e  saldato  nel  fondo  di  una  coppa  del  tesoro  di  Boscoreale,  mostra 
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i  tratti  caratteristici  del  ritratto  della  prima  età  augustea.  Il  vaso,  desti- 
nato al  solo  ornamento,  poiché  é  da  escludere  ogni  uso  pratico,  era,  quindi, 
decorato  da  uno  di  quegli  emblemata,  di  cui  nello  stesso  tesoro  non 
mancano  esempi  più  antichi,  da  attribuire  probabilmente  all'età  elle- 
nistica: in  altri  vasi,  questi  ornamenti  erano  lavorati  a  rilievo  più  basso 
ed  erano  forse  indicati  con  il  nome  crustae^  nelle  quali  eccelleva  l'artista 
Teukros,  che  abbiamo  già  menzionato. 

Di  queste  decorazioni,  ci  sono  pervenuti  anche  esemplari  di  bronzo 
appartenenti,  però,  ad  una  età  posteriore,  ma  che  non  dovevano  mancare, 
accanto  a  quelli  di  metallo  più  prezioso  anche  in  età  augustea,  alla 
quale  possono  essere  attribuiti  molti  oggetti  di  bronzo,  lavorati  a 
sbalzo  o  a  bulino  oppure,  più  semplicemente,  con  forme  per  mezzo  della 
fusione.  Le  tre  tecniche  appaiono  impilate  contemporaneamente, 
nella  decorazione  dei  due  famosi  elmi  gladiatorii  di  Pompei,  con  la  rap- 
presentazione del  trionfo  di  Roma  in  uno,  con  quella  delle  origini  della 
gens  lidia  e  delle  imprese  di  Enea  nella  ultima  e  fatale  notte  di  Troia 
nell'altro.  Se  anche  nel  primo  é  commemorata  la  vittoria  di  Germanico  del 
17  d.  Cr.,  quando  egli  riconquistò  le  insegne  perdute  da  Varo  e,  quindi, 
il  periodo  cronologico  imposto  alla  nostra  trattazione  é  di  poco  supe- 
rato, la  simmetria  che  regola  la  composizione  e  la  proiezione  delle  figure, 
poste  di  tre  quarti  sullo  sfondo  architettonico  delle  mura  merlate  di  una 
città,  mostrano  le  forme  e  le  aspirazioni  del  rilievo  dell'età  augustea, 
alla  quale  è  pienamente  intonato  lo  spirito  delle  scene.  E  a  tale  età 
possiamo  attribuire  per  la  finezza  della  esecuzione  tecnica,  per  l'eleganza 
dell'ornato,  un  numero  considerevole  di  oggetti  di  bronzo,  restituitoci 
principalmente  dalle  città  campane,  sepolte  dalla  eruzione  vesuviana. 
I  motivi  decorativi  provano  che  anche  nell'arte  industriale  domina  il 
senso  di  equilibrio  dell'ornamentazione  e  la  ispirazione,  tratta  spesso 
dal  repertorio  delle  forme  arcaizzanti,  conferisce  molto  spesso  a  questi 
oggetti  un  senso  di  delicata  eleganza. 

Dai  lavori  di  toreutica  non  è  possibile  separare  la  produzione  di 
vasi,  caratteristicamente  romana,  ampiamente  diffusa  nell'Impero:  i  vasi 
aretini.  Non  solo  la  decorazione  presenta  notevole  affinità,  ma  anche  le 
sottili  pareti  e  le  forme  di  essi  riproducono  i  vasi  metallici.  E  dal  metallo 
deriva  direttamente  la  tecnica  per  cui  il  piede  e,  talvolta,  anche  il  manico, 
erano  lavorati  a  parte  ed  il  vaso  tratto  dalla  forma,  in  cui  l'ornamento 
era  stampato  in  negativa  con  punzoni  metallici,  di  legno  o  d'argilla: 
solo  quando  la  tecnica  incomincia  a  decadere,  sulla  superficie  liscia  è 
eseguito  il  disegno  ad  incisione  e,  sovrapponendovi  l'argilla,  le  figure  o  gli 
ornati  venivano  modellati  con  la  stecca  o  a  mano  oppure  con  stampiglie 
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isolate.  Questa  ceramica  di  colore  rosso  corallino  appare  quasi  improv- 
visamente, poco  prima  dell'età  augustea:  gli  scarsi  precedenti  additati 
nei  vasi  delle  fabbriche  di  Popilius  e  L.  Lappius^  diffusi  in  Etruria  e 
nelle  r^ioni  vicine,  appartengono,  infatti,  al  l  secolo  av.  Cr.  Della  cele- 
brità di  questa  ceramica,  che  ben  presto  si  diffuse  e  fu  imitata  in  altri 
centri  dell'impero  romano,  sono  prova  le  frequenti  allusioni  degli  scrit- 
tori. Dalle  forme  dell'arte  neo-attica,  più  raramente  da  quella  di  indi- 
rizzo arcaizzante,  sono  derivate  tipologicamente  le  figure  e  l'ampiezza 
di  spazio,  che  le  isola  sulla  parete  ricurva;  in  molti  vasi,  però,  la  deco- 
razione è  composta  da  motivi  vegetali,  da  festoni,  da  ghirlande  di  edera 
-  che  in  genere  ne  decorano  la  parte  superiore  sotto  l'orlo  -  e  da  foglie 
di  acanto  intorno  al  piede.  Le  analogie  con  la  scultura  augustea  sono 
molto  intime,  per  quanto  la  fragilità  della  materia  impediva  ai  vasai 
di  conferire  al  rilievo  quella  libertà  di  forme  che  accentuava  il  giuoco 
della  luce  e  dell'ombra  nella  scultura  in  materia  più  dura.  Le  scene 
preferite,  quelle  del  thiasos  bacchico,  dei  satiri  vendemmiatori,  di  sim- 
posii,  sembrano  intonate  allo  spirito  della  poesia  oraziana:  altre  sono 
derivate  più  direttamente  dalla  mitologia  (Herakles,  le  Nereidi  che 
recano  le  armi  di  Achille),  più  frequenti  ancora  sono  le  scene  di  caccia. 
E  mentre  non  manca  l'incitamento  a  godere  dell'ora  presente  con  il 
ricordo  della  vanità  della  vita  terrena,  di  cui  sono  simbolo  gli  scheletri, 
decoranti  la  superfìcie  di  alcuni  vasi,  non  mancano  accenni  ai  grandi 
avvenimenti  storici  in  alcuni  esemplari,  come  nel  calice  di  Orbetello 
(Museo  di  Berlino),  in  cui  un  gfuerriero  romano  vincitore  è  attorniato 
da  donne  in  attitudine  mesta  e  da  due  trofei  di  vittoria.  Se  anche  le 
allusioni  che  qualcuno  ha  voluto  riconoscere  agli  avvenimenti  dell'epoca 
di  Augusto  sembrano  incerte,  il  ritratto  dell'Imperatore  a  rilievo  nel 
medaglione  di  una  coppa,  mostra  che  quest'arte  non  si  sottrae  al  fascino 
della  figura,  di  Augusto.  All'età  di  Lui,  sembra  che  si  debba  attribuire 
l'attività  alle  fabbriche  più  celebri,  quella  di  M.  Perennius  e  quella, 
forse  di  poco  più  recente,  di  P.  Cornelius.  Nei  soggetti  dell'una  predo- 
mina l'elemento  figurato  e  mitologico,  nell'altra,  quello  naturalistico  e 
ambedue  impiegano  spesso  operai  greci,  dei  quali  il  nome,  con  quello 
del  padrone,  compare  nelle  iscrizioni  a  stampiglia  del  corpo  del  vaso: 
anche  in  greco  sono  le  iscrizioni,  che  accompagnano  le  figure.  Ciò  spiega 
anche  il  carattere  artistico  di  questa  produzione,  che  direttamente  si 
ispira  all'indirizzo  eclettico  del  tempo. 

Greci  parimenti,  sono,  per  lo  più,  i  nomi  degli  incisori  di  gemme, 
che  talvolta  incidono  in  lettere  greche  il  nome  del  possessore  romano. 
Il  numero  gjrande,  tra  le  gemme  a  noi  pervenute,  appartenenti  al  periodo 
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augusteo,  mostra  il  favore,  che  godeva  l'arte  della  glittica.  Ma  se  greche 
sono  le  forme,  il 'nuovo  elemento  si  manifesta  nello  spirito  romano 
della  decorazione.  Alla  glorificazione  di  Augusto  s'ispira  l'incisore  della 
gemma  di  Boston,  rappresentandolo  nudo,  col  mantello  sulle  spalle  e 
col  tridente,  guidando  un  carro  tirato  da  quattro  cavalli  sulle  onde 
marine:  in  un  cammeo  di  Vienna,  sul  carro  tirato  da  due  Tritoni  e  fian- 
cheggiato da  due  genii  barbati,  che  sollevano  l'uno  una  Vittoria,  l'altro 
uno  scudo  ornato  dalla  corona  di  quercia  e  circondato  da  due  capricorni, 
è  il  trionfatore  togato,  certamente  Augusto.  Manca  la  testa,  sostituita 
da  una  moderna,  ma  i  simboli  non  lasciano  dubbi  sull'identità  del  per- 
sonaggio. E  con  tratti  giovanili  e  col  caduceo,  attributo  del  dio  con  il 
quale  è  identificato,  Egli  è  rappresentato  in  un'altra  gemma  di  una 
collezione  privata  inglese.  Come  Alessandro  Magno  a  Pirgoteles,  Augusto 
permise  ad  un  incisore  di  riprodurre  il  suo  ritratto  e  l'immagine  fu  adot- 
tata come  suggello  ufficiale  :  l'artista  era  Dioskourides,  nato  ad  Aegeai, 
città  dell'Asia  Minore.  Tra  le  molte  gemme  nelle  quali  è  riprodotto  il 
ritratto  dell'imperatore  due  eccellono  per  nobiltà  di  forme  e  per  perizia 
di  tecnica:  l'una  è  la  gemma  già  Strozzi,  poi  Blacas  ed  ora  a  Londra,  l'altro 
era  un  tempo  in  possesso  dello  archeologo  inglese,  A.  Evans.  In  ambedue. 
Augusto  è  rappresentato  come  Giove,  con  l'egida  e  con  lo  scettro,  ed 
ha  la  testa  circondata  dalla  benda  regale.  Mentre  la  prima,  con  le  linee 
perfettamente  regolari,  deriva  da  una  tradizione  di  freddo  e  levigato 
accademismo,  la  seconda  nella  potenza  del  modellato,  nel  senso  profondo 
di  vita  energica,  nell'allontanamento  dal  dato  di  natura,  sembra  avvi- 
cinarsi all'arte  delicata  e  nello  stesso  tempo  potente  per  la  saldezza 
delle  forme  plastiche,  sapiente  per  l'architettura  della  composizione, 
di  Dioskourides,  come  la  conosciamo  da  alcune  sue  opere,  a  noi  note. 
Allo  stesso  artista  è  stato  attribuito  il  cammeo  più  famoso  tra  quelli 
superstiti,  ora  conservato  nel  Museo  di  Vienna.  Come  è  da  supporre  per 
altri  grandi  cammei,  a  noi  pervenuti,  è  molto  probabile  che  abbia  appar- 
tenuto al  tesoro  imperiale:  nessuna,  infatti,  di  queste  gemme  proviene 
da  scavi;  ma  tutte,  conservate  nei  tesori  delle  chiese,  conservate  come 
sacre  reliquie  durante  il  Medioevo,  sono  giunte  sino  all'età  moderna. 
Nel  centro  seduto  accanto  alla  dea  Roma,  è  Augusto  nell'aspetto  e  con 
gli  attributi  di  Giove,  lo  circondano  le  personificazioni  del  mondo  abi- 
tato, del  cielo  o  dell'oceano,  e  della  terra  mater,  dinanzi  a  lui  è  il  carro, 
dal  quale  scende  il  trionfatore,  Tiberio:  l'episodio  è  stato  riferito  al 
trionfo  dell'S-y  av.  Cr.  Nella  zona  inferiore  soldati  romani  e  prigionieri 
barbari  innalzano  un  trofeo.  La  tecnica  e  le  forme  sono  degne  di  un 
grande  artista,  la  potenza  robusta  del  modellato  è  quella  che  già  no- 
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tammo  nelle  opere  di  Dioskourides  e  non  è  improbabile  che  a  lui  debba 
essere  attribuito  anche  l'altro  cammeo,  pure  del  Museo  di  Vienna,  in 
cui  è  ripetuto  il  gruppo  centrale  con  linee  di  poco  variate.  In  esso  i 
simboli  tratti  dal  mondo  orientale,  soprattutto  dall'Egitto,  che  richia- 
mano alle  correnti  di  arte  orientale,  affluite  in  Roma,  sono  stati  messi 
in  relazione  con  la  patria  dell'artista. 

Altre  gemme  incise  di  questa  età  riproducono  scene  più  comuni, 
ebrezze  del  thiasos  dionisiaco,  giuochi  di  amorini,  figure  simboliche  e 
divine  o  persone  reali  (ritratti):  ma  in  esse,  come  nelle  numerosissime 
paste  vitree  -  surrogati  a  prezzo  più  discreto  delle  pietre  preziose,  delle 
quali  spesso  riproducono  i  soggetti  e  le  forme  -  nella  classica  impronta, 
diretta  influenza  dell'arte  neo-attica,  appare  l'amore  per  il  particolare 
minuto  e  naturalistico.  Sul  suolo  italico,  nel  periodo  precedente  non 
mancava  una  lunga  tradizione  dell'incisione  delle  gemme  e,  pure  attra- 
verso la  derivazione  dell'arte  greca,  le  gemme  mostrano  che  tale  tradi- 
zione non  è  perduta  in  età  augustea.  Nei  cammei,  invece,  si  avverte 
maggiore  avvicinamento  alle  forme  pittoriche,  per  il  grande  cammeo 
è  stato,  infatti,  supposto,  non  senza  fondamento,  la  derivazione  da  una 
pittura  ellenistica.  Questo  senso  pittorico  che  si  affermerà  sempre  più 
in  età  posteriore  -  ne  è  esempio  mirabile  il  grande  cammeo  di  Francia, 
inciso  forse  in  onore  di  Caligola  -  mostra  che,  anche  nel  classicismo 
della  produzione  augustea,  s'introducono  nuovi  elementi,  che  conferi- 
scono a  questa  arte  un'impronta  particolare. 


VI.  -  La  pittura. 

Di  questo  periodo  ci  sono  solamente  note  pitture  parietali,  ma 
non  erano  ignoti,  certamente,  i  quadri  destinati  ad  essere  sospesi  alle 
pareti,  per  quanto  si  affermi  spesso  il  contrario:  l'esistenza  di  essi  è  pro- 
vata, per  l'età  antica,  da  alcuni  esemplari  trovati  in  Egitto  e  soprat- 
tutto dalle  imitazioni  nei  dipinti  murali.  Ma  questi  quadri  sono  perduti 
e  dobbiamo  desumere  i  caratteri  della  pittura  augustea  da  quella  parie- 
tale, nella  quale  il  quadro  non  può  essere  separato  dalla  connessione 
col  sistema  decorativo,  che,  in  compenso,  offre  maggiore  precisazione 
di  giudizio,  essendo  più  facile  stabilirne  i  caratteri  evolutivi  e  limitare, 
come  è  necessario,  nel  tempo  il  nostro  esame. 

All'inizio  dell'età  augustea  la  più  antica  maniera  decorativa,  imi- 
tante con  la  pittura  e  con  il  rilievo,  l'incrostazione  di  lastre  marmoree 
aveva  da  tempo  chiuso  il  suo  ciclo  e  mentre  in  Oriente  continuava  ad 


evolversi  con  nuovi  schemi,  sul  suolo  italico  veniva  sostituita  da  quella 
decorazione,  che,  annullando  la  consistenza  reale  della  parete,  allattava 
illusionisticamente  lo  spazio  per  mezzo  di  architetture  e  di  prospettive 
con  figure  e  paesaggi.  Non  è  qui  il  luogo  di  discutere  quanto  abbiano 
in  ciò  contribuito  gli  impulsi  esterni:  è  innegabile  che  in  pitture  di  Delos, 
anteriori  al  69  av.  Cr.,  epoca  nella  quale  l'isola  subì  la  devastazione  ad 
opera  dei  pirati  e  che  pure  conservano  fondamentalmente  il  più  antico 
sistema  decorativo,  nella  parte  superiore  vediamo  apparire  un  portico, 
ornato  da  fregio  dorico  e  coperto  da  soffitto  a  cassettoni:  esso  annunzia 
il  principio,  che  più  estesamente  applicheranno  i  decoratori  in  Italia. 
Non  insisteremo  sui  singoli  elementi  della  decorazione  che  certamente 
richiamano  a  forme  architettoniche  dell'Oriente  mediterraneo,  poiché 
solamente  nelle  pitture,  trovate  in  suolo  italico,  avvertiamo  condotto 
a  pieno  effetto  il  principio  enunciato.  È  ben  naturale  che  questa  seconda 
maniera  decorativa,  i  cui  esempi  più  antichi  risalgono  al  volgere  del 
II  secolo  (Casa  dei  Grifi  del  Palatino,  Teatro  coperto  di  Pompei  del- 
l'So  av.  Cr.  circa)  mostrasse  già  al  tempo  di  Augusto  una  profonda 
elaborazione.  Forse  a  pochi  anni  prima  dell'inizio  dell'Impero,  si  può 
attribuire  con  ogni  probabilità  la  costruzione  della  casa  detta  di  Livia 
sul  Palatino.  Se  oggi  l'affermazione  dalla  cura  religiosa,  con  cui  essa  era 
stata  conservata  nell'età  dei  successori  di  Augusto,  che  veniva  additata 
come  elemento  di  prova  per  l'identificazione  con  la  dimora  di  Ortensio  e 
poi  dell'Imperatore,  è  stata  dimostrata  dall'indagine  di  G.  E.  Rizzo  non 
rispondente  a  condizioni  reali  di  fatto,  le  forme  architettoniche  inducono 
a  ritenere  che  la  casa  non  debba  essere  di  molto  più  antica  di  Augusto: 
quindi,  tenendo  conto  del  rapporto  topografico  con  gli  edifici  vicini, 
l'identificazione  sembra  confermata  per  altra  via. 

Sullo  zoccolo  della  parete  si  eleva  il  podio  sporgente  e  sorreggente 
le  colonne,  di  cui  le  due  centrali  s'innalzano  a  guisa  di  steli  giganteschi 
da  cespi  di  foglie,  inquadrando  una  edicola  che,  a  sua  volta,  racchiude 
una  grande  pittura.  Nella  parte  alta,  sulla  cornice  poggiano  piccoli 
quadretti  e,  più  in  alto  ancora  e  verso  le  estremità  della  parete,  il  muro 
sembra  interrotto  e  la  vista  spazia  in  ampie  vedute  architettoniche, 
con  case  e  terrazze  e  con  vie  popolate.  Le  possibilità  dello  stile  archite  t- 
tonico  raggiungono  qui  le  estreme  conseguenze;  la  parete  completamente 
frammentata  ed  interrotta,  raggiunge  con  il  suo  movimento  la  perfetta 
illusione  della  tridimensionalità.  È  stato  affermato  che  a  questa  deco- 
razione convenga  il  nome  di  scenografia  e  dalla  scenografia,  infatti, 
appaiono  immediatamente  derivate  le  partizioni  e  le  prospettive  archi- 
tettoniche di  altre  pareti   coeve:  a  questa  derivazione  accenna  anche 
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a;  nel  1  uu^o  citato,  \  ^  luvio  si  fa  eco  della  critica  del  suo 
r  ir,        -  ni    che  forse  non  restò  inascoltata  perchè  gli  eccessi  lamen- 
tati  provocarono    ben   presto  una   reazione.    Infatti,   nella   decorazione 
di  una  casa  romana,  i  cui  resti  furono  trovati  nei  pressi  della  Farnesina, 
di  poco  posteriore  a  quella  «  di  Livia  »,  si  avvertono  fondamentalmente 
i  caratteri,  che  abbiamo  sopra  esaminato,  ma  la  parete  è  meno  movi- 
mentata, più  aderente  alle  forme  struttive  e  la  decorazione,  se   perde 
alquanto  in  effetto  spaziale,  offre  maggiori  superfìci  unitarie  e  di  riposo. 
Quivi,  gli  stessi  quadri  racchiusi  nell'edicola,  concepiti  più  spesso  come 
quadri  reali  e  non  come  sfondi  prospettici,  accentuano  la  consistenza 
delle  pareti  ed  alla  rinunzia  della  esuberante  spazialità  subentra  nella 
decorazione  una  più  sottile  minuzia  nei  particolari  e  un  maggiore  im- 
piego   di    ornati    di    derivazione    esotica,    particolarmente    dall'Egitto. 
Altri  edifìci  invece  mostrano,  quasi  per  reazione  alla  tendenza  architet- 
tonica, una  nuova  maniera  decorativa.  Rimangono  le  partizioni  oriz- 
zontali e  verticali  della  parete,  ma  gli  elementi  architettonici,  resi  estre- 
mamente sottili  e  privati  di  ogni  consistenza  reale,  sono  addossati  al 
piano,  spesso  sostituiti  da  diritti  e  svelti  candelabri  o  da  delicati  ornati, 
che   tradiscono   la   loro    origine   tessile.   Alla   estensione  dello  spazio  è 
sostituito  il  concetto   opposto:   la  decorazione  rimane   nella   superficie 
piana  e  la  fantasia  del  decoratore  si  concentra  nella  finezza  dell'ornato, 
reso  con  una  cura  miniaturistica  e  sovente  improntato  all'arte  egiziana, 
ma  con  lo  stesso  spirito  e  imprecisione  di  traduzione,  con  cui  i  decora- 
tori  delle   stoffe    settecentesche   derivarono   i   motivi   dell'arte   cinese. 
La  superficie  è  rivestita  da  colori  luminosi,  distribuiti  in  zone  vaste  e 
unitarie  per  modo  che  tutta  la  decorazione  sembra  ispirata  a  maggiore 
semplicità.  Tale  sistema  decorativo  ha  indubbiamente  il  suo  inizio  nel 
periodo  augusteo,   poiché  compare  in  forme  ancora  severe,  nella  pira- 
mide di  C.  Cestio,  databile  verso  il  12  av.  Cr. 

Ma  non  a  questi  soli  schemi,  si  limitano  le  possibilità  dei  decora- 
tori romani.  La  tendenza  spaziale  porterà  l'artista  ad  abolire,  talvolta, 
completamente  le  partizioni  architettoniche:  ad  esempio,  nella  deco- 
razione di  una  sala  della  villa  di  Prima  Porta,  che  tutto  induce  a  iden- 
tificare con  quella,  detta  ad  ga/Itnas  albas,  appartenente  a  Livia,  moglie 
di  Augusto.  Qui  dello  schema  decorativo  non  rimane  che  il  basso  zoccolo 
e  la  vista  spazia  in  un  ampio  e  rigoglioso  giardino.  Non  mancano  esempi 
analoghi  ad  Ercolano  e  Pompei;  ma  in  nessun  dipinto  è  dato  di  cogliere 
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tanta  precisione  e  tanta  nobiltà  nella  riproduzione  delle  forme  della 
natura.  Altre  decorazioni,  più  o  meno  contemporanee,  sono,  invece, 
ispirate  ad  un  principio  affatto  opposto:  accenno  principalmente  alle 
due  famose  ville  dell'agro  pompeiano,  quella  di  Boscoreale,  detta  di 
Fannie  Sinistore,  e  quella  «  dei  Misteri  ».  Se  le  forme  architettoniche, 
i  muri  di  reticolato,  ed  il  nome,  pienamente  latinizzato  del  grecanico 
structor,  Marione,  indicano  che  la  villa  di  Boscoreale  è  stata  costruita 
al  più  presto  qualche  decennio  prima  dell'inizio  dell'Impero,  le  vicende 
della  costruzione,  che  gli  scavi  recenti  hanno  rivelato  appieno,  provano 
che  ad  età,  solo  di  poco  più  recente,  è  da  attribuire  l'altra.  I  fregi  di 
alcuni  ambienti  riproducono  figure  grandi  quasi  al  naturale,  ispirati  a 
rappresentazioni  -  sembra  -  di  personaggi  storici  nella  prima,  nell'altra 
di  soggetti  dionisiaci,  sia,  come  è  più  probabile,  trasportati  nel  campo 
lontano  dal  mito,  sia  ispirati  da  reali  cerimonie  mistico-religiose,  secondo 
le  interpretazioni  più  recenti.  Le  figure  sono  dipinte  sul  fondo  rosso 
della  parete,  diviso  da  elementi  architettonici  e  sono  collocate  sul  podio, 
che  sporge  solo  di  tanto,  quanto  basti  per  dare  l'illusione  del  piano  di 
posa,  per  cui  l'azione  non  si  svolge  in  uno  sfondo  lontano,  ma  nell'am- 
bito stesso  della  sala.  La  parete,  perciò,  conserva  il  suo  completo  valore 
di  chiusura  dello  spazio,  ampliato  nella  villa  di  Boscoreale  da  un  portico 
poco  profondo  e  preceduto  da  robuste  colonne.  Nella  sintassi  decora- 
tiva si  può  riconoscere  una  maggiore  aderenza  alla  antica  forma  di  orna- 
mentazione, che  divideva  la  parete  in  zone  orizzontali,  modificata  appena 
dalla  nuova  ricerca  spaziale:  non  è  improbabile,  poiché  gli  unici  docu- 
menti finora  conosciuti  sono  stati  scoperti  nella  Campania,  che  ciò  si 
debba  ad  una  più  lunga  persistenza  della  tradizione  greca  nella  regione. 

La  necessità  di  limitare  nel  tempo  la  scelta,  il  carattere  stesso  di 
questi  documenti  della  pittura  antica,  ci  hanno  indotti  a  trattare  con 
maggiore  attenzione  l'evoluzione  delle  forme  decorative,  prima  di  esa- 
minare la  pittura  augustea.  Nella  decorazione  abbiamo  notato  la  ten- 
denza alla  ricerca  spaziale,  che  impone  il  problema  della  prospettiva 
lineare,  sovente  portato  a  soluzioni  corrette,  per  quanto  sia  da  esclu- 
dere in  questi  decoratori  una  conoscenza  scientifica.  Ma,  se  questo 
problema  era  insito  nel  carattere  stesso  delle  composizioni  decorative, 
non  è  nemmeno  trascurato  quello  della  luce,  per  cui,  soprattutto,  i 
pittori  delle  due  ville  pompeiane  riproducono  le  ombre  che  le  mensole  e 
le  colonne  proiettano  sulla  parete.  Non  si  può  certo  parlare  di  un  pro- 
blema risoluto  pienamente,  ma  di  un  tentativo  che  occorreva  ricordare. 

Che  i  dipinti  inseriti  nella  decorazione  presuppongano,  per  lo  più, 
l'esistenza  di  un  archetipo  della  pittura  più  antica,  è  ammesso  general- 
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mente.  L'identità  non  solo  di  soggetti,  il  che  non  ha  certo  valore  essen- 
ziale, ma  di  schemi,  di  particolari  e  perfino  di  intonazione  coloristica 
in  pitture  di  diverso  ambito  geografico  e  di  diversa  età,  induce  indubbia- 
mente a  concludere  in  questo  senso  e  non  basta,  perciò,  ricorrere  alla 
ipotesi  di  maestri  e  di  scolari  od  imitatori  locali.  Ma  l'esistenza  dello 
schema,  il  riconoscimento  dell'ispirazione  da  modelli  più  antichi,  non 
esaurisce  i  problemi  della  qualità  dei  dipinti,  della  realizzazione  pitto- 
rica di  essi  e  questo  problema  noi  esamineremo,  principalmente,  per  la 
pittura  augustea.  Celebre,  benché  finora  mediocremente  conosciuto,  è 
il  quadro  della  parete,  già  esaminata,  della  casa  detta  di  Livia:  Io,  la 
fanciulla  amata  da  Zeus,  siede,  trepidante  e  pronta  a  fuggire,  su  di  una 
roccia,  vigilata  dal  guardiano  Argos,  un  giovane  dal  corpo  svelto  e  dalla 
carnagione  bronzea;  dalla  parte  opposta,  si  avanza,  in  parte  nascosto 
dalla  roccia,  Hermes.  Il  gruppo  delle  due  figure  principali  è  certamente 
derivato  da  una  pittura  più  antica,  forse  da  quella  di  egual  soggetto, 
che  dipinse  Nikias,  artista  del  IV  secolo,  al  quale  sembra  che  si  possa 
attribuire  la  invenzione  dello  schema,  che  è  identico  anche  in  altri 
quadri  di  Pompei,  rappresentanti  la  stessa  scena.  Aggiungiamo  che 
greco  era  con  ogni  probabilità  l'artefice,  che  in  lettere  greche  aggiunse, 
secondo  una  vetusta  tradizione,  il  nome  alle  figure.  Ma  nella  sveltezza 
dei  corpi,  nella  irrequietezza,  che  anima  le  linee  del  contorno  sentiamo 
l'affermazione  di  un'arte  posteriore  a  quella  del  IV  secolo,  di  un'arte 
che  risolve  il  fantasma  pittorico  con  delicatissimi  accordi  tonali.  Pre- 
dominano i  colori  giallo,  viola  e  verde,  fusi  dallo  sfondo  grigio  della 
roccia  e  solo  la  bruna  carnagione  delle  figure  virili,  soprattutto  quella 
di  Argos,  introduce  una  nota  di  più  vivo  contrasto  nella  intonazione, 
prevalentemente  chiara.  Indubbiamente  con  lo  sfumare  delle  tinte, 
l'artista  ha  tentato  di  ambientare  la  scena  nello  spazio  libero  che,  però, 
ha  rappresentato  come  costituito  da  una  serie  di  quinte,  formate  dalle 
rocce,  da  cui  si  staccano  le  figure,  limitando,  quindi,  in  parte  la  illusione 
spaziale.  Forse,  con  maggiore  libertà  aveva  preceduto  l'autore  del 
quadro  di  Polifemo  e  Galatea  della  stessa  sala  e  che  oggi,  purtroppo, 
conosciamo  solo  da  disegni  e  da  riproduzioni.  Ma  queste  e  le  descri- 
zioni di  coloro,  che  il  quadro  videro  quando  non  era  ridotto  a  poche 
macchie  grigiastre  sull'intonaco  della  parete,  acuiscono  il  rimpianto  del 
dipinto  perduto,  cui  la  tenue,  ma  nello  stesso  tempo  calda  intonazione 
dei  colori,  e  la  luce,  che  giocava  sull'azzurro  trasparente  della  superficie 
marina,  conferivano  singolare  bellezza.  Ad  una  pittura,  costruita  con 
maggiore  robustezza  plastica  e  con  più  viva  densità  di  colore,  tende, 
invece,  l'artista  del  quadretto  d'interno  dipinto  sulla  cornice  della  stessa 


sala:  vi  è  rappresentato  un  rito,  a  cui  prendono  parte  due  fanciulle  ed 
un  giovanetto,  portante  sulle  spalle  una  capretta;  un  pesante  drap- 
peggio chiude  lo  sfondo.  La  densità  coloristica  e  l'equilibrio  delle  masse 
hanno  indotto  a  ritenere  che  il  quadretto  derivi  da  un  originale  più 
antico:  indubbiamente  esso  imita  un  dipinto  mobile,  protetto  da  spor- 
telli a  cerniere,  con  doppio  battente.  Gli  esempi  analoghi  della  casa 
della  Farnesina,  nei  quali  la  qualità  della  pittura  è  identica  e  di  cui 
uno  è  riprodotto  anche  in  un  mosaico  di  Centocelle,  ora  a  Vienna,  po- 
trebbero confermare  l'ipotesi.  Ma  non  sappiamo  quali  trasformazioni 
abbiano  subiti  gli  effetti  cromatici,  ne  possiamo  desumere  quale  sia  la 
fedeltà  agli  originali:  basterà  aver  osservata  la  diversa  tendenza,  che 
accanto  a  quella  tonale,  si  avverte,  probabilmente  per  una  ma^iore 
aderenza  alla  tradizione  classica,  nella  pittura  del  tempo  augusteo. 
La  quale,  però,  non  rinunzia  nelle  rappresentazioni  di  interni  alla  crea- 
zione di  delicate  armonie  coloristiche,  ottenute  dalla  fusione  delle  tinte 
e  dell'atmosfera,  che  circonda  le  figure:  lo  prova  un  delizioso  quadretto 
che  rivela  negli  elementi  figurativi  tutto  l'elaborato  sentimento  dell'in- 
dirizzo classicheggiante  e  che  rappresenta  un  attore  ed  una  donna,  in 
atto  di  dipingere  sotto  una  maschera  teatrale  la  dedica  votiva.  Pur  rico- 
noscendo l'ispirazione  da  modelli,  forse  del  IV  secolo  av.  Cr.,  vediamo 
che  l'artista  li  ha  trasformati,  adeguandoli  alle  tendenze  pittoriche  del 
suo  tempo.  Alla  pittura  del  V  secolo  av.  Cr.,  si  avvicinano  altri  quadri 
della  casa  della  Farnesina.  Ma  se  per  la  tecnica,  le  figure,  rese  con  la 
pura  astrazione  del  disegno  greco,  ricordano  quelle  dei  vasi  a  fondo 
bianco  e  principalmente  delle  lekythoi  attiche  di  destinazione  funeraria, 
nell'eleganza  non  priva  di  affettazione,  nelle  forme  elaborate  queste 
figrure  tradiscono  l'affinità  con  quella  scultura  neoattica,  di  cui  abbiamo 
già  parlato.  In  uno  di  questi  quadri,  ad  esempio,  quello  che  rappresenta 
una  fanciulla  versante  i  profumi,  il  viso  della  fanciulla  è  ridotto  a  sem- 
plice contorno  lineare,  mentre  con  le  ombre  del  colore  è  accentuato 
nel  parineggio  la  solidità  del  corpo,  che  riveste:  in  altri  quadri,  le  figure 
sono  rese  ancora  più  corporee  e  sono  poste  a  diversa  profondità,  di 
modo  che  il  contrasto,  tra  la  maniera  puramente  disegnativa  e  quella 
pittorica,  conduce  ad  una  incongruenza,  svelante  l'artificio  ed  il  virtuo-, 
sismo. 

Non  differente  realizzazione  formale  appare  nei  famosi  quadretti 
di  Ercolano,  dipinti  su  marmo  e  mi  riferisco  principalmente  a  quello 
firmato  da  Alexandros  ateniese:  le  figrure  diseg^nate  sul  fondo  sono  deri- 
vate dall'arte  classica,  ma  il  disegno  lineare  è,  anche  qui,  avvivato 
in  maniera  inorganica  dal  chiaroscuro,  che  costruisce  con  salda  corpo- 
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reità  le  figure,  in  contrasto  con  il  carattere  precipuamente  disegnativo 
dell'insieme  del  quadro. 

Questi  dipinti  sono,  quindi,  il  prodotto  di  una  corrente  partico- 
lare della  pittura  augustea,  affine  per  gusti  e  tendenze  alla  scultura 
neoattica  contemporanea.  Nella  stessa  casa  della  Farnesina,  anzi  nella 
stessa  stanza,  in  cui  è  il  quadro  pòco  anzi  accennato,  altre  pitture  mo- 
strano una  diversa  concezione  di  colore  e  di  stile.  La  scena  del  quadro 
rappresentante  Dioniso  in  braccio  ad  una  baccante,  si  svolge  dinanzi 
al  recinto  di  un  santuario,  dal  cui  interno  sporgono  le  cime  frondose 
degli  alberi;  sulla  soglia  del  santuario  due  figure  femminili  guardano 
la  florida  nutrice,  che  intreccia  sul  capo  del  divino  fanciullo  un  serto 
di  fiori.  Nel  gruppo  in  primo  piano,  la  vivacità  dei  colori  saldi  e  defi- 
niti, determina  forme  robuste  e  plastiche  nelle  figure,  nelle  quali,  con 
maniere  precisione  di  quello,  che  vedemmo  nel  dipinto  di  Io,  è  affer- 
mata la  linea  del  contorno,  ispirata  ad  un  ritmo  calmo  e  tranquillo; 
nello  sfondo,  invece,  appare  una  intonazione  tenue,  quasi  evanescente. 
Indubbiamente  vediamo  fuse  le  due  tendenze  che  già  rilevammo  nella 
pittura  augustea,  ma  prevale  la  maggiore  accentuazione  della  linea 
unita  ad  un  senso  di  più  intensa  plasticità  costruttiva. 

Questa  accentuazione   appare   più   decisamente   nella    pittura    fa- 
mosa, che  anche  per  altri  indizi  (la  costruzione  dell'edificio,  nel  quale 
fu  trovata)  appartiene   all'età,  qui  studiata:  le  cosiddette  Nozze  Aldo- 
brandini.  La  sposa  siede  sul  talamo  ed,  accanto  a  lei,   è  una  Dea  (la 
Persuasione   od  Afrodite),  sulla  soglia  è  un  giovane,  Imeneo,  il  genio 
delle   nozze  o  lo   stesso   sposo,    dall'altra  parte  una  giovanetta,   forse 
una  delle  Grazie  ;   ai  lati  della  scena  centrale,  seguono,  da  un  lato  e 
dall'altro,  due  gruppi  di  tre  persone  :   a  sinistra  la  madre  e  le  ancelle 
preparano  il  bagno  rituale,  a  destra  le  compagne  della  sposa  si  accin- 
gono  al  canto  dell'Imeneo.  Gli  elementi  mitici  sono  qui  uniti  a  quelli 
del  mondo  reale,  ma  invano  cercheremmo  un'intima  connessione  tra  le 
varie  parti  della  rappresentazione,  quelle  laterali  rimangono  estranee, 
quasi  giustapposte   e   complete   in   loro  stesse:  è  perfino  differente  la 
realizzazione  pittorica   dei   vari  gruppi.  Lo  sfondo,  formato  dal  muro 
nella  pittura  di  Dioniso  della  Farnesina,  non  annullava   il   senso  dello 
spazio,  lo  restringeva  solamente;  nelle  «  Nozze  Aldobrandini  »  le  figure 
sono  circondate  da  uno  spazio  più  angusto,  limitato  in  parte  da  una 
costruzione  architettonica,   in  parte   dal  fondo  dipinto  in  azzurro  vio-^ 
laceo,  dove  le  figure  centrali,  che  pure  sono  dipinte  con  tenui  accordi 
tonali,   appaiono  rilevate  plasticamente   da  una  eccessiva   robustezza 
corporea. 


Non  diversi  caratteri  mostrano  altri  quadri,  che  devono  essere 
ritenuti  coevi;  ad  esempio,  il  dipinto  di  Pompei,  rappresentante  tre 
donne  ascoltanti  il  concerto,  eseguito  da  una  «virtuosa»,  che  trae  accordi 
simultaneamente  dalla  lira  e  da  un  altro  strumento,  simile  ad  una  piccola 
arpa.  La  vivacità  del  colore  si  sposa,  nonostante  una  certa  trascura- 
tezza nell'esecuzione,  ad  una  più  intima  ricerca  psicologica  e  solo  il  podio, 
su  cui  siede  l'artista  e  che  separa  le  figure,  introduce  nel  quadro  un 
elemento  di  profondità  spaziale.  Se,  però,  qui  la  mancanza  di  spazia- 
lità può  essere  attribuita  all'ambiente  rappresentato,  anche  in  altri 
dipinti  sono  attenuati  gli  effetti  spaziali  allo  scopo  di  ottenere  una 
maggiore  precisazione  dei  valori  lineari  e  compositivi.  Le  figure  ap- 
paiono, perciò,  isolate,  quasi  distaccate  dal  fondo  e  disposte  secondo 
schemi  geometrici,  spesso  accentuati  dalla  forma  poliedrica  delle  rocce 
e  degli  elementi  architettonici.  Questi  sono  i  caratteri  precipui  della 
maggior  parte  dei  quadri,  inseriti  in  quel  sistema  decorativo,  che  ri- 
nunzia ad  estendere  il  piano  nella  parete,  nel  cosiddetto  terzo  stile.  Tra  i 
molti,  ricorderemo,  ad  esempio,  quello  di  Pan  e  delle  Muse  da  Pompei: 
il  dio  campestre  dalla  carnagione  di  colore  bronzeo  siede  su  di  una 
roccia  a  forma  di  dado  e  gli  fanno  corona  tre  ninfe.  Nello  sfondo  si 
vedono  case  ed  alberi;  manca,  però,  la  fusione  realizzata  a  mezzo  del 
colore  tra  questo  sfondo  e  le  figure,  che  sono  proiettate  intenzional- 
mente su  superfici  unitarie  ed  isolate,  in  tal  modo,  dall'ambiente,  che 
le  circonda.  Con  tale  espediente  acquista  maggior  valore  la  linea  del 
contorno  ed  in  essa  sono  distesi  colori  vivaci  in  zone  unite  e  dense, 
rilevanti,  soprattutto  nel  nudo,  la  plasticità  per  mezzo  del  chiaroscuro, 
eseguito  a  tratteggio  lineare.  Nei  quadri  di  eguale  tendenza  pittorica, 
avvertiamo  che  al  posto  del  movimento  irrequieto  delle  linee  ed  alla 
intonazione  coloristica  delle  masse,  subentra  una  maggiore  calma, 
una  più  accurata  ricerca  di  accordi  ritmici  e  compositivi:  indubbiamente 
le  aspirazioni  dell'arte  greca  classica  divengono,  come  nella  scultura, 
dominanti  anche  nella  pittura  augustea. 

Con  i  vari  indirizzi  della  pittura  augustea  i  grandi  dipinti  delle  due 
ville  dell'agro  pompeiano,  cui  abbiamo  accennato,  ed  in  modo  par- 
ticolare, quelli  della  Villa  dei  Misteri  non  mancano  di  affinità,  ma  nuovi 
elementi  conferiscono  a  queste  pitture,  opere  indubbiamente  di  due  ar- 
tisti diversi,  un  carattere  peculiare  e  finora -a  giudicare  dal  materiale, 
a  noi  pervenuto  -  unico.  Nel  fregio  di  Boscoreale,  un'illustre  studioso 
ha  riconosciuto  Antigono  II,  figlio  di  Demetrio  Poliorcete,  la  Madre 
Filia,  il  maestro  Menedemo  di  Eretria  e  altri  personaggi  della  famiglia 
reale.  Non   ci  arrestiamo    all'identificazione    tutt'altro  che  sicura,  ma 
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osserviamo  che,  se  anche  fosse  provata,  le  forme  ampie  del  corpo  ed  il 
volume  dei  panneggi,  gonfi  di  pieghe,  affermerebbero,  piuttosto,  l'espe- 
rienza dell'arte  del  maturo  ellenismo.  Il  realismo  dei  volti  pieni  e  carnosi, 
forse  senza  volontà  determinata  dell'artista,   dà  l'immediata  impres- 
sione di  ritratti  e  la  fattura  accurata  e  grandiosa,  la  pennellata  che 
definisce  con  tratto  rapido,  in  alcune  parti  impressionistico,  la  sostanza 
delle  figure,  rilevate  da  una  plasticità  possente,  non  è  estranea  ad  opere 
di  ambiente  campano:  non  è  improbabile,  quindi,  che  un  artista  della 
regione  abbia  dipinto  il  fregio,  forse  qualche  decennio  prima  dell'inizio 
dell'età  augustea.  Nel  fregio  della  Villa  dei  Misteri,  le  caratteristiche 
fondamentali  non  sono  diverse,  ma  la  linea  ha  qui  un  più  deciso  predo- 
minio. La  plasticità,  creata  figura  per  figura,  con  esteso  impiego  del 
chiaroscuro  a  tratteggio  lineare,  soprattutto  nei  nudi,  viene  attenuata 
alquanto  dalla  vivace  illuminazione,  che  investe  le  scene  e  l'armonia 
delle  linee  dal  contorno  netto  risulta  da  superfici,  riempite  interamente 
dal  colore.  I  volti,  privi  di  ogni  convenzionalità  tipica,  appaiono,  però, 
meno  realistici  di  quelli  dell'altro  fregio.  Il  problema  fino  a  qual  punto 
elementi  figurativi  più  antichi  abbiano  influito  nell'opera  d'arte  è  tut- 
t'altro  che  risoluto;  ma  l'unità  compositiva,  il  rendimento  pittorico, 
non  insensibile  al  movimento  artistico  delineatosi  nell'arte  augustea, 
sono  tali  che  inducono  ad  ammettere  una  profonda  rielaborazione  arti- 
stica dei  modelli.  Al  sentimento  della  massa  in  cui  riecheggiano  tutte 
le  esuberanze  del  barocco  ellenistico,  dominante  nella  pittura  di  Bosco- 
reale,  è  sostituita  una  maggiore  calma,  una  maggiore  sobrietà,  per  cui 
la  forma  si  accorda  in  una  sintesi  perfetta  con  il  sentimento  grave, 
che  ispira  il  contenuto  e  che  giunge,  in  talune  scene,  alla  intensità  del 

pathos. 

In  questi  dipinti,  soprattutto  nell'ultimo,  si  può  affermare  che  il 
problema  spaziale,  il  punto  centrale  delle  ricerche  e  delle  conquiste 
dell'arte  del  tempo,  è  quasi  trascurato:  questo  problema  costituisce, 
invece,  l'elemento  essenziale  della  pittura  di  paesaggio.  Il  raffinato  e 
profondo  sentimento  della  natura  non  mancò  al  mondo  ellenistico; 
ma,  nell'arte  figurata,  l'elemento  paesistico,  a  giudicare  da  quanto  ci 
è  pervenuto,  se  pure  introdotto  con  larghezza,  non  perde  mai  il  carat- 
tere decorativo  ed  è  reso  sempre  con  mezzi  plastici  o  disegnativi  e  non 
mai  fuso  in  una  visione  spaziale,  che  lo  trasformi  in  elemento  di  colore. 
I  monumenti,  che  rivelano  l'intuizione  piena  del  paesaggio,  sono  stati 
scoperti  in  Italia;  in  essi  vediamo  per  la  prima  volta  raggiunta  la  con- 
quista di  uno  spazio  libero,  senza  confine.  Non  è  da  escludere  che  il 
movimento  iniziale  sia  dovuto  ad  artisti  greci  a  contatto  dell'ambiente 


italico:  greche,  infatti,  sono  le  allegorie  e  scritte  in  lettere  greche  le  iscri- 
zioni, che  le  accompagnano,  nelle  pitture  celebri  della  casa  dell'Esqui- 
lino,  ora  al  Museo  Vaticano  che,  forse,  precedono  solo  di  poco  il  periodo 
qui  esaminato.  In  queste  pitture  appare  il  nuovo  sentimento,  che  muta 
il  rapporto  dei  valori  fondamentali  delle  più  antiche  rappresentazioni: 
il  paesa^io  domina  e  l'uomo  è  ad  esso  subordinato,  quasi  come  ele- 
mento accessorio.  E  le  figure,  senza  linee  precise,  divengono  evanescenti, 
quasi  macchie  di  colore,  nel  cui  accostamento  è  evitato  ogni  contrasto 
stridente  con  la  superficie,  velata  da  un'atmosfera  lievemente  nebulosa, 
con  la  colorazione,  tendente  in  alcune  parti  al  monocromo  e  con  il  fondo, 
determinato  digradando  un  colore  unico.  Questo  principio  pittorico  è 
applicato  più  largamente  dal  decoratore  del  fregio  giallo  della  casa  di 
Livia  al  Palatino:  il  fregio  è  solamente  un  accessorio  della  decorazione 
parietale,  accessorio,  per  il  quale  non  mancano  antecedenti  nell'arte 
ellenistica.  Ma  nuova  è  la  maniera  di  decorazione  a  monocromo,  otte- 
nuta con  il  chiaroscuro  di  un  colore  unico  sul  fondo  giallo  dorato.  Nelle 
piccole  scene,  variando  un  numero  limitato  di  motivi,  l'artista  riesce  a 
darci  la  visione  di  un  mondo  popolato  di  uomini,  di  animali,  di  elementi 
architettonici  e  naturali,  trattati  con  un  fare  rapido  e  sommario,  che 
togliendo  ad  essi  solidità  ed  organicità  costruttiva,  li  immerge  in  una 
atmosfera  indeterminata  e  fantastica.  Questa  atmosfera,  da  cui  risal- 
tano variati  accostamenti  di  chiari  e  di  scuri,  genera  una  gradevolis- 
sima visione  pittorica.  Al  procedimento  tecnico,  nella  tradizione  greca 
più  antica  forse  non  mancavano  precedenti;  ad  esso  gli  antichi  davano 
il  nome  di  pictura  compendiaria,  pittura,  che  allo  spirito  dei  classicheg- 
gianti  romani,  del  quale  si  fa  eco  Petronio,  sembrava  un'audacia  inau- 
dita degli  Egizii.  Certamente  qualsiasi  sia  la  sua  origine,  il  procedimento 
è  ampiamente  diffuso  in  età  augustea;  ma  in  questa  età,  vediamo  deter- 
minarsi subito  una  tendenza,  che  pur  non  rinnegando  il  principio,  mira 
a  precisare  meglio  il  volume  delle  forme:  ne  è  esempio  il  fregio  su  fondo 
bianco  della  Farnesina.  Qui  le  scene  non  sono  dipinte  in  monocromo, 
ma  in  colori  naturali;  rimane  la  sommarietà  nella  riproduzione  delle 
figure  e  delle  cose,  che  però  hanno  minore  evanescenza  e  maggiore  pre- 
cisione nella  costruzione  e  nelle  linee  del  contorno.  Questa  tecnica  è  di 
solito  adoperata  nei  paesaggi  di  carattere  idilliaco  o  sacro,  di  cui  gli 
esempi  non  mancano  anche  nella  casa  di  Livia;  in  essi,  però,  il  piacevole 
effetto,  derivante  dal  contrasto  tra  chiari  e  scuri  e  tra  colori  caldi  e 
freddi,  è  limitato  da  una  scarsa  spazialità  atmosferica. 

In   altri  paesaggi,   possiamo  notare  una  specie  di   compromesso: 
mentre  gli  elementi  figurati  si  allontanano  notevolmente  nello  sfondo. 
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^  ,,,i,sa.^i:-.  irt-!a-  •inp;  ssionisticamente,  sono  dipinti  qui  sul  fondo 
a/-uiurrbianco  avorio^  Il  contrasto,  che  tale  procedimento  genera,  è 
placato,  talvolta,  dalla  precisione  maggiore  con  cui  sono  disegnati  i 
particolari;  si  avverte,  però,  in  tutti  i  paesaggetti.  dipinti  come  motivo 
ornamentale  sulle  pareti,  seguendo  una  moda  che  si  diffonde  appunto 


in  questo  temp< 


nella  pittura  compare  ora  un  nuovo  elemento:  la 
npr eduzione  di  architetture,  di  ville,  di  porti  e  di  città  marine.  I  più 
,^^l,Hi  nuadr   o,  del  genere,  che  diverrà  più  frequente  in  età  posteriore. 
...Mit  a.-uno  certamente  al  periodo  augusteo.  Nel  carattere  fantastico 
Ph    pa..a-ua.        nella   intonazione    provalentemente   coloristica,   questi 
clementi  -ili  introducono  certamente  una  nota  nuova  e  la  tradizione 
antica,  riportata  da  Plinio  {Nat.  Hist.,    XX^x',   u6).  ne  attribuiva  la 
invenzione  ad  un  certo  Ludius  (o  Studius),   vivente  in   tempi  di  Au- 
gusto.  È  naturale  che,  oltre  al  problema  spaziale,  la  riproduzione  degli 
elementi    architettonici,    i    quali   assumono   ora   nella    visione   pittorica 
parte    predominante,    portava    di    conseguenza    una    più    approfondita 
conoscenza  delle  prospettiva.  Qui  si  avverte  in  maniera  evidente  che 
essa  era  affidata  precipuamente  alla  sensibilità  ed  all'abilità  dell'artista 
che  di  solito,  cerca  di  rendere  più  facile  il  suo  compito,   ritraendo  la 
veduta  da  un  punto  elevato,  quasi  a  volo  di  uccello  ed  al  colore  chiede 
di  sopperire  alla  deficienza,  riuscendovi  fino  al  punto  che  solo  un  esame 
minuzioso  la  rileva,  soprattutto  in  quei  paesaggetti.  che  sono  forse  da 
attribuire  ad  un  periodo  un  poco  più  tardo,  nei  quali  anche  le  archi- 
tetture sono  trattate  con  quella  maniera  impressionistica,   rilevata  in 
altre  pitture.  Se  questa  rappresentazione  della  realtà  è  apparsa  a  taluni 
quasi  una  rinunzia  al  carattere  fantastico  e  coloristico,  che  aveva  ispi- 
rato il   paesaggio  romano,   è  da  riconoscere,  d'altra  parte,  che  meglio 
indubbiamente  del   paesaggio  di  carattere  idilliaco  o  sacro,  si  adegua 
alla   visione  romana.   Da  un   eguale   presupposto,   derivano   le   pitture 
di  giardini,  di  cui  l'esempio  migliore  additammo  nella  decorazione  della 
villa  di  Prima  Porta.  La  potenza  del  colorito  ed  il  senso  pieno  dell' atmo- 
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sfera  sono  qualità  precipue  del  dipinto;  pure,  queste  qualità  non  rie- 
scono ad  eliminare  del  tutto  il  senso  di  freddo  artificio,  che  genera  la 
precisione  con  cui  sono  riprodotti,  soprattutto  in  primo  piano,  gli  alberi, 
i  fiori  e  le  piante,  ordinate  con  quella  rigorosa  simmetria  che,  come 
sappiamo,  era  carattere  del  giardino  romano.  Ne  riescono  ad  interrom- 
perla gli  uccelletti  svolazzanti  poggiati  sui  rami,  che  introducono  una 
nota  pili  vibrante  di  vita  in  questa  natura  rigogliosa,  ma  lisciata  e  pie- 
gata dalla  mano  dell'uomo.  Come  in  altri  quadri  del  periodo  augusteo, 
i  colori  sono  distesi  con  maggiore  densità  e  con  più  precisione  che, 
pur  intensificando  la  vivacità  coloristica,  attenuano  la  delicatezza  armo- 
niosa della  riproduzione  degli  elementi  naturali  che  impronta,  invece, 
i  festoni,  dipinti  tra  gli  intercolunni  delle  pareti  nella  casa  di  Livia  e  di 
quella  della  Farnesina,  trattati  più  sommariamente,  ma  con  più  fresco 
sentimento  delle  forme  vegetali. 

Strettamente  connessa  con  la  pittura  era  il  mosaico.  Nel  periodo 
augusteo,  quest'arte  aveva  già  una  lunga  tradizione  e  in  Italia  tutte 
le  diverse  tecniche  erano  conosciute  ed  in  uso  da  tempo.  Tralasciando 
l'esame  dei  pavimenti,  per  cui  ricorderemo  solo  che  l'uso  del  marmo 
diventa  allora  più  frequente,  il  mosaico  figurato  a  dadi  rettangolari 
(tessellatum)  mantiene  prevalentemente  l'opposizione  del  bianco  e  del 
nero  (le  aggiunte  in  rosso,  giallo  od  olivastro,  servono  a  lumeggiare 
appena  qualche  parte,  ma  raramente)  ed  evita  di  solito,  tenendo  conto 
della  destinazione  utilitaria  delle  opere,  il  rilievo  e  la  prospettiva.  Più 
vivace  è  il  mosaico  di  pietre  di  varia  forma  e  di  vario  colore  (vermicula- 
tum)  che  gareggia  con  la  pittura  ed  è,  per  lo  più,  ristretto  a  modiche 
superfici  iemblemata)^  collocate  nel  punto  centrale  del  pavimento  od 
in  parti  meno  soggette  al  logorio:  la  diffusione  di  questi  embleniata  pare 
che  si  inizi  al  principio  della  nostra  èra.  Dalla  Grecia  e  dall'Egitto  tolo- 
maico  sono  derivati  i  soggetti  e  le  forme  di  questi  mosaici,  nei  quali 
si  nota  talvolta  un  vivace  cromatismo  di  carattere  impressionistico 
che  li  avvicina  alle  pitture  del  tempo.  I  nomi  e  la  patria  degli  artisti, 
che  molti  studiosi  ritengono  di  età  augustea  {Dioskourides  di  Samo, 
Herakleitos),  accennano  all'Oriente.  Non  era  ignoto  neppure  l'uso  del 
mosaico  parietale,  formato  da  paste  vitree  trasparenti  od  opache,  poiché 
lo  vediamo  apparire  in  edifici  indubbiamente  della  prima  metà  del 
I  secolo  av.  Cr.,  ma  per  essi  manca,  finora,  ogni  precisione  di  riferimento 
all'età  augustea. 
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VII.  -  Architettura. 

Nel  lungo  periodo  di  tranquillità  e  di  pace,  che  il  governo  di  Au- 
gusto apporta  allo  stato  romano,  nell'Urbe,  nelle  città  d'Italia  ed  in  quelle 
delle  province,  il  rinnovamento  edilizio  appare  come  problema  princi- 
pale. Roma,  diventata  la  capitale  di  tutto  il  mondo  antico,  si  propone, 
per  opera  dell'Imperatore  di  superare  anche  per  la  magnificenza  del- 
l'aspetto le  grandi  città  ellenistiche.  Se  gli  edifici  ci  sono  giunti  in  rovina 
e  spesso  guasti  dai  successivi  restauri,  possiamo  ancora  scorgere  con 
sufficiente  precisione  il  volto  della  città  di  Augusto  e  riconoscere  che  il 
vanto,  attribuitogli  dal  suo  biografo,  di  aver  trovato  una  città  di  mat- 
toni e  di  averne  lasciata  una  di  marmo,  corrisponde  ad  un*  fatto  reale. 
E  con  Roma  gareggiano  le  città  secondarie:  una  febbre  edilizia  accom- 
pagna il  profondo  mutamento  delle  istituzioni. 

Non  elencheremo  tutti  gli  edifici  augustei,  benché  il  ricordo  certa- 
mente proverebbe  meglio  quale  sia  stata  la  profondità  del  rinnova- 
mento, ma  cercheremo  di  individuare  lo  sforzo  che  l'architettura  ro- 
mana, già  ricca  di  una  tradizione  secolare,  impiantata  su  quella  più 
antica  etnisca,  ha  compiuto  in  questo  tempo  in  cui  dalla  Grecia  e  dalle 
città  dell'Asia  Minore  principalmente  e,  forse  anche,  da  Alessandria, 
forme  più  elaborate  confluivano  ampiamente  in  Roma.  Ma  l'architettura 
romana  non  rinnega  nemmeno  ora  l'ossatura  indigena,  desumendo  dagli 
esempi  stranieri  piuttosto  la  raffinatezza  del  rivestimento.  Quello,  a  noi 
noto,  -  e  purtroppo  non  è  molto  -  che  negli  ultimi  secoli  prima  della 
nuova  èra,  aveva  prodotto  l'architettura  greca,  prova  che  il  tentativo  di 
variare  le  forme  classiche,  severamente  compatte,  si  era  concentrato,  per 
lo  più,  nell'esuberanza  dell'ornamento  e  nella  schematizzazione  geome- 
trica degli  elementi.  Questo  atteggiamento,  assunto  dall'architettura 
ellenistica,  rivela  precipuamente  Vitruvio  nel  suo  trattato,  insistendo 
sulle  regole  minute,  miranti  alla  eurythmia,  alla  symetria,  al  decor  dello 
edificio.  Questi  precetti  indubbiamente  costituiscono  l'inquadratura 
classicheggiante  dell'architettura  augustea,  ma  essi  non  soflfocano  le 
forze  vitali  della  tradizione  indigena.  Soprattutto  nel  primo  tempo 
l'architettura  augustea  attenderà  al  perfezionamento  dei  motivi,  adot- 
tati da  quella  repubblicana.  Il  portico  ad  arcate  successive,  inquadrate 
da  semicolonne,  aventi  sola  funzione  ornamentale,  con  la  sovrapposi- 
zione di  due  ordini  architettonici,  di  cui  in  età  ellenistica  non  manca 
qualche  accenno  isolato  (portico  della  terrazza  del  tempio  di  Athena  a 
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Pergamo)  e  che  appare  nel  Tabularium  repubblicano,  viene  ripreso  nel 
teatro  di  Marcello,  iniziato  da  Giulio  Cesare  e  dedicato  nell'ii  av.  Cr. 
Ai  due  ordini,  tuscanico  ed  ionico,  viene  a^iunto  un  terzo,  con  colonne 
corinzie,   ottenendo   maggiore   slancio,    accentuato   dal   restringimento 
proporzionale  della  luce  delle  arcate  e  dalle  sobrie  partizioni  orizzontali. 
Nulla  può  indicare  meglio  il  carattere  della  nuova  età  quanto  il 
confronto  tra  il  Foro  di  Cesare  e  quello  di  Augusto.  Il  primo  rettango- 
lare, circondato  dai  portici,  con  la  basilica  argentaria  nel  fondo,  il  tempio 
di  Venere  Genitrice  nell'asse,  deriva  immediatamente  da  quella  archi- 
tettura  detta    «  ippodamea  »,    mirante  alla  perfetta  regolarità  geome- 
trica;  il    Foro  di  Augusto,   votato   nel   42    av.  Cr.  e  completato  solo 
quaranta  anni  dopo,  si  snoda,  invece,  con  due  grandi  esedre  ai  lati  del 
tempio  di  Marte  Ultore,  addossato  al  muro  di  recinzione,  mostrando  il 
principio  che  troverà  tanta  larga  e  più  varia  applicazione  in  età  più  tarda, 
della  unione  di  linee  rette  e  di  curve.  E  con  il  tentativo  di  racchiudere 
un  ampio  complesso,  per  cui  il  Foro  assume  il  dopp  io  ufficio  di  piazza 
e  di  recinto  sacrale,  ormai  l'organismo  della  costruzione  appare  adat- 
tato pienamente  alla  sua  funzione  pratica.  A  variare  l'aspetto,  concor- 
reva   la    sapiente    disposizione    dei    colonnati,  che  mentre    correggeva 
all'occhio  le  asimmetrie,  dovute  alle  difficoltà  incontrate  da  Augusto 
per  l'acquisto   del   suolo,  introduceva  un  bellissimo  giuoco  di  ombre 
e  di  luci,  proiettate  sulle  pareti  di  fondo,  dove  in  apposite  nicchie  le 
statue  degli  eroi  mitici  e  dei  condottieri  di  Roma  ricordavano  le   glorie 
passate  ad  incitamento  di  quelle  future. 

Nella  varia  e  complessa  tipologia  degli  edifici  romani  rimangono 
per  lo  più  i  modelli  planimetrici  del  precedente  periodo:  principalmente 
per  il  tempio.  Agli  ottanta  templi  da  Augusto  restaurati,  molti  ne  furono 
aggiunti  nuovi.  Per  primo,  quello  del  Divo  Giulio,  votato  nel  42  av.  Cr., 
ma  dedicato  solo  nel  29  av.  Cr.:  la  pianta  con  l'ampio  vestibolo  è  di 
diretta  derivazione  dai  modelli  dei  templi  più  antichi  e  l'elemento 
nuovo  appare  nell'alto  podio,  dove  la  fronte  è  incavata  al  centro  per 
contenere  un  altare  rotondo.  Forme  canoniche  parimenti  mostrano 
le  piante  degli  altri  templi  e  l'ornamento  è,  per  lo  più,  affidato  all'ordine 
corinzio  -  mentre  in  quello,  già  ricordato,  le  colonne  sono  ioniche  -  che 
nel  tempio  di  Marte  Ultore  vediamo  di  forme  potenti  e  robuste,  ma 
non  grevi.  Più  svelta,  più  leggera  è  la  facciata  del  tempio  di  Assisi,  dove 
le  colonne  imposte  sulle  basi,  che  frammentano  la  gradinata  del  podio, 
accentuano  lo  slancio  verticale.  Analoga  disposizione  è  presumibile 
dedurre,  anche  dagli  scarsi  frammenti,  per  la  facciata  del  tempio  della 
Concordia,  restaurato  nel  io  d.  Cr.  da  Tiberio.  In  maniera  più  organica, 
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attenendosi  al  più  antico  schema  delle  colonne  impostate  sul  podio  non 
interrotto,  è  raggiunta  la  stessa  sveltezza  nel  tempio  di  Pola,  aumen- 
tando l'altezza  della  colonna,  sormontata  da  capitello  corinzio,  ma  in 
cui  il  fusto,  a  guisa  di  quella  tuscanica,  non  è  scanalato.  Ed  in  questo 
tempio,  al  disopra  delle  fasce  dell'epistilio,  corre  un  fregio,  ornato  da 
motivi  floreali,  che  in  forme  ancora  più  complesse  troviamo  in  altri 
templi  augustei,  in  quello  grande  di  Baalbek,  scolpito  con  protomi  leo- 
nine sostenenti  festoni,  e  nel  tempio  di  Nimes,  la  cosidetta  Maison 
Carrèe,  costruita  probabilmente  da  Agrippa:  tale  arricchimento  della 
decorazione  templare  non  sembra  ancora  testimoniata  in  Roma.  Il  tempio 
di  Nimes  è  pseudoperi ttero,  di  modo  che  le  colonne,  incastrate  nel  muro 
della  cella,  aumentano  lo  spazio  interno:  esempi  più  antichi  non  man- 
cano in  Roma  (e.  d.  tempio  della  Fortuna  Virile).  In  genere,  come  già 
notammo,  la  pianta  dell'edificio,  consacrata  al  culto  del  Dio,  non  si 
allontana  dallo  schema  più  antico,  con  cella  più  o  meno  vasta,  rettan- 
golare, e  con  l'ampio  vestibolo:  talvolta  (tempio  della  Concordia  a  Roma), 
la  cella  è  sviluppata  nel  senso  della  larghezza,  ma  la  disposizione  è 
forse  dovuta  alle  speciali  condizioni  del  terreno  ed  alla  impossibiUtà 
di  estendere  l'edificio  in  lunghezza.  Nessuno  dei  templi  rotondi,  nella 
forma  a  noi  pervenuta,  può  esser  attribuito  all'età  augustea,  ma  tale 
era  il  tempio  di  Vesta  eretto  nel  Palatino,  che  è  riprodotto  nella  base 
di  Sorrento  (p.  331),  in  rilievi  di  età  romana  ed  in  monete  augustee 
Nella  traduzione  in  rilievo  appaiono  chiaramente  le  eleganti  forme  io- 
niche che,  però  come  è  stato  osservato,  nell'andamento  conico  del  tetto 
conservano,  altrettanto  evidente,  l'impronta  della  più  antica  tradizione 
indigena.  Più  affine  -  e  ciò  è  facilmente  spiegabile  -  alle  tholoi  greche 
è  il  monoptero  senza  cella,  dedicato  a  Roma  e  ad  Augusto,  ad  Atene, 
la  cui  decorazione  è  ispirata  direttamente  da  quella  dell' Eretteo. 

In  questa  età,  accanto  al  tempio,  acquista  maggiore  importanza 
l'edifizio,  destinato  alla  utilità  pubblica.  Ricordiamo,  perciò  la  basilica 
Juliay  ricostruita  da  Augusto  su  piano  più  ampio  di  quello  precedente 
e  dedicata  ai  nipoti.  La  basilica  Aemilia,  che  la  fronteggia  si  attiene 
allo  schema  più  antico  e  più  semplice;  quella  Giulia,  nel  piano  augusteo, 
si  presenta  molto  più  complessa,  divisa  in  cinque  navate  e  circondata 
all'esterno  non  da  mura,  ma  da  una  serie  di  arcate.  Se  dell'elevato 
poco  sappiamo,  la  riproduzione  nei  cosiddetti  anaglypha  Traiani  mostra 
che  le  arcate  erano  inquadrate  da  semicolonne,  appoggiate  a  pilastri. 
Della  costruzione  della  basilica,  Vitruvio  ci  darà  le  norme  descrivendo 
per  quanto  in  forma,  non  sempre  perfettamente  chiara,  quella  da  lui 
edificata  in  Fano:  qui  l'ordine  di  colonne  grandiose  addossate  a  pilastri, 
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cui  nella  parete  opposta  corrispondevano  altri  pilastri,  e  che  recingeva 
lo  spazio  centrale,  era  nelle  navate  laterali  interrotto  dal  pavimento  del 
piano  superiore,  mentre  le  colonne  si  elevavano  sino  al  tetto.  Già  accen- 
nammo al  teatro  di  Marcello:  tra  gli  anfiteatri  che  possono  esser  attri- 
buiti a  questa  età,  ricorderemo  quello  di  Verona  e  di  Nimes,  uno  dei 
meglio  conservati  con  la  cavea  interamente  costruita  in  pietra.  L'esterno 
è  diviso  in  sessanta  arcate,  separate  da  pilastri  tuscanici  nel  piano  infe- 
riore, in  quello  superiore  da  semicolonne  doriche;  le  arcate  piuttosto  basse 
e  gli  attici  alti  contrastano  con  le  forme  rispettivamente  esili  dei  pilastri 
e  delle  semicolonne  doriche  poliate  su  di  un'alta  base,  ma  danno 
all'edificio  un  aspetto  severo,  benché  alquanto  pesante. 

All'età  augustea  è  da  attribuire  il  sorgere  dell'architettura  termale; 
se  purtroppo  delle  thermae  che  costruì  Agrippa  nel  19  av.  Cr.,  quando 
per  alimentarle  fu  dedotto  l'Acquedotto  dell'acqua  Vergine,  poco  ci  è 
restato,  la  magnifica  sala  di  m.  45  X  19,  col  fondo  incavato  ad  abside 
di  nove  metri  di  diametro,  ricostruita  da  Adriano,  ma  -  sembra  -  sullo 
schema  più  antico,  testimonia  l'ampiezza  che  assumevano  questi  com- 
plessi   monumentali,    esempi    mirabili    della    potenza    dell'architettura 

romana. 

Ma  anche  altre  opere  tecniche,  dirette  immediatamente  ai  bisogni 
della  vita,  acquistano  decoro  maggiore  per  il  più  equilibrato  senso  delle 
proporzioni:  principalmente  le  porte  della  città.  Nel  lungo  periodo  di 
pace,  le  porte  della  città  integrano  l'aspetto  guerriero  con  quello  di 
ingresso  monumentale.  Se  il  primitivo  carattere  permane  ancora  nella 
porta  di  Aosta,  già  in  quelle  più  antiche  di  Spello,  nella  porta  detta  di 
Venere  ed  in  quella  di  S.  Ventura  appare  il  nuovo  carattere.  Nell'ultima, 
un  frontone  orna  la  parte  al  disopra  del  fornice;  nella  prima,  i  tre  archi, 
di  cui  il  centrale  maggiore,  separati  da  lesene  di  ordine  dorico,  sono  sor- 
montati da  un  attico  a  loggia  aperta  con  finestre:  due  torri  dodecagone 
la  fiancheggiano.  Nella  porta  di  Torino,  detta  Palatina,  come  forse  nella 
supposta  porta  decumana,  immurata  nel  palazzo  Madama,  le  torri 
moltiplicano  i  lati,  che  divengono  sedici,  elevandosi  fino  al  quinto  piano. 
Nel  piano  superiore  dei  fornici,  una  semplice  fascia  liscia  costituisce 
l'ornamento  ed,  al  disopra,  una  cornice  dentellata  in  laterizio:  due  ordini 
di  finestre,  le  inferiori  arcuate,  le  altre  rettangolari,  ambedue  divise  da 
lesene  su  basi  e  da  pilastri,  coronano  la  costruzione.  La  disposizione, 
che  faceva  di  queste  porte  dei  veri  e  propri  fortilizi,  rappresenta  la 
perfezione  del  sistema  difensivo,  ereditato  dalla  vecchia  tradizione 
etnisca  e  nello  stesso  tempo,  l'armonia  severa  conferisce  ad  esse  un 
aspetto  di  nobiltà  imponente.  Il  carattere  ornamentale  appariva  forse 
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più  evidente  nella  porta  di  Fano  (9-10  d.  Cr.)  ed  in  quella  di  Verona, 
detta  dei  Borsari,  la  cui  parte  inferiore  sembra  indubbiamente  di  età 
augustea.  Se  le  costruzioni  delle  strade,  che  numerose  si  aprono  in  Italia 
e  fuori,  durante  il  regno  di  Augusto,  esulano  dai  limiti  del  nostro  lavoro, 
noteremo  come  esempi  mirabili  non  solo  della  tecnica  perfezionata, 
ma  anche  del  senso  monumentale  dell'architettura  augustea,  alcuni 
dei  ponti:  dall'audacissimo  ponte-viadotto  a  doppio  passaggio,  il  supe- 
riore scoperto  e  l'inferiore  coperto,  detto  il  Pondel,  gettato  sul  torrente 
di  vai  Cogne,  al  ponte  di  Narni  con  le  originarie  quattro  potenti  arcate 
di  grandezza  ineguale.  Ricorderemo,  per  la  stessa  ragione,  il  ponte  di 
Rimini  a  cinque  arcate,  con  i  poderosi  piloni  (larghi  quasi  la  metà  della 
luce  degli  archi),  iniziato  da  Augusto  e  terminato  da  Tiberio:  se  le  cor- 
nici somigliano  a  quelle  degli  edifìci  del  periodo  repubblicano,  i  riquadri 
sormontati  da  frontone  triangolare,  tra  arco  ed  arco,  nobilitano  con 
sobria  eleganza  l'aspetto  della  costruzione.  Nessuno  dei  monumenti 
ricordati,  raggiunge,  però,  l'importanza  del  ponte-acquedotto  del 
Gard,  presso  Nimes,  in  cui  le  due  serie  di  ampie  arcate  sovrapposte, 
scevre  da  ogni  ornamento,  sostengono  una  terza  serie  di  piccole  arcate, 
che  con  il  loro  movimento  sembrano  quasi  suscitare  il  ricordo  del  fluire 

delle  acque. 

La  visione  dell'architettura  augustea  e  delle  sue  aspirazioni  si  col- 
gono ancora  meglio  dall'esame  degli  archi  trionfali  o  commemorativi 
che  sorgono  numerosi  nelle  città  e  lungo  le  grandi  vie.  L'arco  di  Grange 
(p.  340),  che  forse  precede  di  poco  l'età  augustea  -  cui  in  tempo  tiberiano 
fu  aggiunto  l'alto  attico  -  nella  esuberanza  delle  decorazioni  e  nella  ese- 
guita dei  pilastri  laterali  in  confronto  a  quelli  centrali,  mostra  ancora 
un  tentativo,  non  completamente  portato  ad  effetto,  di  equilibrare 
in  un  insieme  armonico  le  varie  parti  del  monumento.  Nulla  possiamo 
dire  dell'arco  a  tre  fornici,  eretto  in  onore  di  Augusto  tra  il  tempio  dei 
Castori  e  quello  del  Divo  Giulio,  per  la  scarsezza  dei  frammenti  perve- 
nutici e  per  le  rappresentazioni  troppo  sommarie  delle  monete;  ma  cono- 
sciamo perfettamente  gli  archi  di  Rimini  (27  av.  Cr.)  e  quello  di  Aosta 
(25-23  av.  Cr.).  Il  primo,  originariamente  inserito  nelle  mura  della 
città  e  compreso  tra  due  torri,  mostra  nelle  svelte  semicolonne  corinzie 
addossate  ai  piloni,  nel  frontone  sporgente  dalla  trabeazione  e  nei 
medaglioni  con  i  busti  delle  divinità  sulle  facciate,  l'affinità  con  le  forme 
dell'architettura  repubblicana,  corretta  solo  da  un  maggiore  senti- 
mento di  snellezza:  meno  svelto  appare  l'altro,  anche  ad  un  fornice, 
poggiante  su  uno  zoccolo  alto,  sul  quale  s'impostano  le  dieci  semico- 
lonne -  quattro  nelle  facciate  e  tre  nei  lati  minori  -  con  capitelli  corinzi. 
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Le  colonne  angolari,  in  funzione  solamente  decorativa,  il  fregio  dorico  e 
le  nicchie  quadrate,  ornate  forse  da  sculture  -  altri  ha  supposto,  ma  ciò 
sembra  poco  probabile,  da  pitture  -  conferiscono  a  quest'arco  un  aspetto 
pesante  che  non  disdice,  però,  all'austera  nobiltà  delle  forme.  L'arco 
di  Susa,  posteriore  di  poco  più  di  un  decennio,  tende  a  raccogliere  in 
una  sintesi  più  organica  gli  elementi  struttivi  con  quelli  decorativi, 
introducendo  sotto  l'attico  una  fascia,  scolpita  con  rilievi,  narranti 
l'accordo  di  Augusto  con  i  Cozi.  Ma  al  fine,  che  si  propone  l'architetto, 
poco  concorrono  le  troppo  esili  colonne  angolari,  poste  sull'alto  basa- 
mento, il  quale,  però,  è  troppo  ristretto,  non  trovando  armonica  con- 
tinuazione sulla  faccia  del  pilone.  Allo  stato  delle  nostre  conoscenze, 
riesce  difficile  affermare  se  ciò  indichi  il  carattere  provinciale,  da  altri 
studiosi  decisamente  negato,  del  monumento,  al  quale,  non  potremo 
certo  negare  snellezza  ma^iore  di  quella,  testimoniata  dagli  altri  esempi 
ricordati.  Le  stesse  qualità  si  aflfermano  nell'arco  dei  Sergi  a  Pola,  dove 
con  maggiore  armonia  gli  elementi  rettilinei  sono  innestati  alla  curva 
dell'arcata.  Qui  le  due  colonne,  sorgenti  dall'ampio  basamento,  accen- 
tuano il  movimento  di  slancio  verticale,  mentre  i  pilastri,  sui  quali  è 
imposta  l'arcata,  non  eccessivamente  prolungati,  come  nell'arco  di 
Susa,  né  spezzati  troppo  brevemente,  come  in  quello  di  Aosta,  accom- 
pagnano l'armonica  snellezza.  La  decorazione  scolpita  sotto  l'attico, 
con  Amorini,  sostenenti  festoni  e  con  fregio  d'armi  nei  lati  corti,  i  girali 
dei  pilastri,  le  Vittorie  volanti,  ai  lati  dell'arcata,  rispecchiano  quella 
tendenza  ad  una  decorazione  scultorea  più  ricca,  che  già  vedemmo 
per  i  templi  posti  nelle  regioni  periferiche  dell'Impero  e  che  è  comune 
anche  negli  altri  archi  della  Francia,  ad  esempio,  in  quello  di  Carpen- 
tras,  che  sembra  di  età  augustea.  A  commemorare  le  glorie  del  tempo, 
sorgono  ora  i  grandi  trofei  monumentali.  Rudero  informe  è  quello  di 
Magonza,  il  cosiddetto  Egelstein,  in  cui  si  è  voluto  riconoscere  il  ceno- 
tafìo  di  Druso,  erettogli  dai  soldati;  ma  le  forme  non  erano  forse  dissi- 
mili da  quello  sorto  nelle  Alpi  francesi  nel  12  av.  Cr.,  a  commemorare 
la  vittoria  sulle  popolazioni  alpine:  l'alto  basamento  cilindrico,  su  cui 
s'innalza  un  ordine  circolare  di  colonne  tuscaniche,  sorregge  la  coper- 
tura conica.  Lo  schema  è,  quindi,  almeno  per  gli  elementi  della  base, 
affine  a  quello  del  sepolcro  che  Augusto  costruì  nel  28  av.  Cr.,  nell'anno 
del  suo  triplice  trionfo,  allo  scopo  di  raccogliervi  le  ceneri  dei  compo- 
nenti della  sua  famiglia.  Sulla  base  quadrata  era  eretta  una  costruzione, 
cilindrica,  interamente  rivestita  di  travertino,  racchiudente  cinque 
muri  concentrici,  la  cui  altezza  degradava  verso  l'esterno:  all'interno 
era  la  cella  sepolcrale  poco  vasta  ed  al  centro  si  elevava  il  grande  pilastro. 
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sorreggente   la   statua   dell'Imperatore.    La   ricostruzione   della    parte 
superiore,  che  giungeva  a   150  piedi  di  altezza  (m.  44,655),  è  ancora 
soggetta  a  discussioni  poiché  è  incerto  se  la  copertura  fosse  formata 
da  un  enorme  cono  di  terra,  oppure  se  questo  fosse  interrotto  da  un 
ordine  circolare  di  colonne,  sorreggente  a  sua  volta  un  tumulo  più  pic- 
colo, ma  indubbiamente  la  forma  del  monumento  deriva  direttamente 
da  quella  madre  del  tumulo  etrusco.  E  con  l'imponenza  delle  propor- 
zioni ammireremo  l'abilità  tecnica  nella  disposizione  dei  muri  intemi, 
che  servivano  a  dividere  la  spinta  verso  il  muro  periferico  della  grande 
massa  di  copertura.  All'architettura  repubblicana  ci  riporta  la  decora- 
zione dell'alto  basamento  circolare  con  fregio,  diviso  in  triglifi  e  metope, 
ornate  da  armi  guerresche:  analoga  essa  si  presenta  in  un  sepolcro  della 
stessa  epoca,  in  cui,  però,  la  parte  superiore  era  formata  da  un  ordine 
architettonico:  il  sepolcro  di  L.Munazio  Fianco  a  Gaeta.  Menzioneremo 
ancora  la  tomba  di  Cecilia  Metella    per  dimostrare  la  diffusione  che 
questo   tipo   dell'architettura   sepolcrale   ebbe    in   età   augustea  ;    ma, 
nello  stesso  tempo,  numerosi  sono  i  sepolcri  di  altro  tipo.  Qualcuno 
mostra   decisamente   origine   esotica   (piramide   di  Caio  Cestio),    altri, 
come  il  monumento  di  Eurisace,  in  cui  sulla  base  cubica  l'architetto 
volle  ricordare   l'aspetto  dell'opificio,   sono  esempi   isolati,    mentre  la 
forma  più  comune  è  ad  edicola  su  base  quadrata  o  rettangolare,  tal- 
volta doppia,  formata  cioè  di  due   parallelepipedi  sovrapposti    (tomba 
di  Sarsina)  ed,  in  qualche  raro  caso,  l'edicola  è  sormontata  da  un  ordine 
circolare  di  colonne  (tomba  dei  Giuli  a  S.  Remy).  Le  varietà  del  tipo 
sono  numerose,  ma  tutte  si  possono  riportare  allo  schema  fondamentale 

accennato. 

Dell'architettura  di  case  e  palazzi  ben  poco  possiamo  dire:  la  casa 
aveva   già   dal    periodo   precedente    compiuta   la   sua    trasformazione, 
estendendosi    nel    senso    della    lunghezza    e    diminuendo    l'importanza 
dell'atrio:  dalla  pianta  della  casa  di  Livia  e  da  quella  delle    ville   del- 
l'agro pompeiano  possiamo  notare  la   tendenza  a  raggruppare  i   vari 
ambienti,  in  maniera  che,  intorno  ad  uno  di  ampiezza  maggiore,  si 
dispongono  le  stanze  minori.  Già  da  tempo  erano  sorte  case  a  più  piani 
ed  Augusto  fu  costretto  a  limitare  a  settanta  piedi  l'altezza  delle  fac- 
ciate; ma  per  queste  case  di  destinazione  utilitaria  è  ben  diffìcile  -  almeno, 
per  quello  che  è  a  nostra  conoscenza  -  poter  parlare  di  un'architettura 
monumentale.    Indizi  più   vasti   possiamo  dedurre  dalle   ville,    le    cut 
rovine  meriterebbero  una  indagine,  in  questo  senso,  più  vasta  di  quella 
che  finora  sia  stata,  di  solito,  eseguita:  ma  delle  facciate  di  esse  sono 
testimonianza  precisa  i  dipinti,  di  cui  abbiamo  parlato  (p.  359)-  Da  essi 
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e  dalle  rovine,  apprendiamo  che  mentre  la  pianta  è  subordinata  alla 
posizione  e  all'andamento  del  terreno,  la  facciata  tende  ad  assumere 
sempre  più  un  aspetto  splendido,  ornata  da  ninfei,  che  si  aprono  nei 
muri  di  sostegno  e  di  collegamento  delle  varie  terrazze,  su  cui  era  im- 
piantata la  villa,  e  da  sontuosi  colonnati  marmorei,  talvolta  a  più  bracci; 
è  costante  la  simmetrica  disposizione  dei  membri  della  facciata. 

Con  i  problemi  della  pianta  e  dell'elevato,  erano  intimamente  con- 
nessi quelli  tecnici  della  costruzione,  per  i  quali  notiamo  un  lavorìo 
intenso  per  perfezionare  quelli  già  in  uso.  In  questo  tempo,  non  ancora 
il  mattone  ha  apportato  all'architettura  romana  le  nuove  possibilità 
di  risultati  nella  struttura  muraria  e  nella  elevazione:  le  mura  di  Arezzo 
in  mattoni  sono  un'eccezione.  Il  nucleo  centrale  è  costituito  in  opera 
caementtcia,  la  quale,  talvolta,  è  rivestita  dai  quadrati  lapides^  dalle  pietre 
squadrate  in  uso  nell'età  più  antica;   spesso  invece  il   paramento  è  for- 
mato da  piccole  piramidette    di  tufo,  inalveolate    nell'amalgama  del 
nucleo  centrale,  in  maniera  da  conferire  all'esterno,  l'aspetto  delle  maglie 
di  una  rete:  Vopus  reticulatum^  che  perfeziona  in  questo  tempo  la  sua  re- 
golarità. Vitruvio  ne  lamenta  la  scarsa  coesione,  ma  la  durata  delle  opere, 
a  noi  giunte,  ne  provano  la  resistenza.  Ma  nuove  possibilità  assume, 
ora,  l'architettura  dallo  sviluppo  del  sistema  costruttivo  della  vòlta. 
Vitruvio  (IV,  8;  V,  io;  VII,  3)  menziona  solo  brevemente  quella  semi- 
circolare a  base  rettilinea  o  curvilinea:  la  sala  termale  di  Baia,  detta  il 
tempio  di  Mercurio,  mostra  esattamente  il  progresso  e  la  tecnica  dell'età 
augustea.  Le  murature,  su  cui  è  impostata  la  vòlta,  per  il  confronto  con 
monumenti  della  regione,  più  sicuramente  datati,  indicano  che  a  tale 
età  appartenga  la  costruzione.  La  vòlta  è  composta  da  scheggioni  di 
tufo  a  forma  di   cunei,   uniti   ad  altri  minori  e  cementati  da  abbon- 
dante malta.  Gli  scheggioni  sono  disposti  radialmente,  adattandosi  allo 
sviluppo  ascensionale  della  vòlta:  questa  struttura   se,  da  una  parte, 
richiama  la  più    antica    tradizione   delle   vòlte  a   blocchi    trapezoidali 
aggettanti,  prelude  alla  struttura  di  quelle  in  opera  caementicia  dell'età 
più   tarda. 

Abbiamo  già  accennato  agli  espedienti  per  dividere  le  spinte  della 
copertura  sul  muro  periferico,  usati  dall'architetto  del  Mausoleo;  quivi, 
oltre  agli  anelli  concentrici  di  mura,  notiamo  un  sistema  di  contrafforti 
intemi  a  forma  di  grandi  nicchie  con  evidente  funzione  statica:  in  questo 
sistema  è  il  germe  dell'edificio  a  forma  circolare  con  corone  di  esedre, 
che  tanto  vario  impiego  avrà  nell'architettura  più  tarda.  E  i  contraf- 
forti sono  in  altre  fabbriche  ampiamente  applicati,  secondo  tradizioni 
struttive  molto  remote  (Vitruv.,  VI,  8),  ma  ora  essi  assumono  anche 
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funzione    ornamentale,    compenetrati    alla    linea   esterna    dell'edificio, 
come  nell'esterno  teatro  augusteo  di  Aosta. 

Architettura,  quindi,  ricca  di  problemi,  di  audacie,  di  innovazioni 
è  quella  augustea.  L'architettura  repubblicana,  che  pure  aveva  tentato 
l'ardito  sforzo  di  compenetrare  le  forme  struttive  indigene  con  le  greche, 
trasformando  queste  in   elementi  decorativi,  mostra  ancora  soluzioni 
incerte,  oscillanti,  mancanti  di  leggerezza  e  pesanti  nelle  sagome  e  negli 
ornati.  Niente  di  ciò  nell'architettura  augustea,  dove  le  forme  più  svelte 
si  accoppiano  alla  raffinatezza  dell'ornato  sobrio,  soprattutto  conside- 
rando i  monumenti  della  capitale;  essa  rivela  il  suo  spirito  «  classico  » 
nella  compostezza  simmetrica  e  armonica  delle  linee,  non  turbate  da 
irrequieti  effetti  Ulusionistici.  Lo  slancio,   che  imprimerà  soprattutto 
nel  periodo  più  tardo  alle  facciate  degli  edifici,  ottenuto  con  la  accentua- 
zione dei  membri  verticali,  non  turba  mai  la  limpidezza  delle  forme,  con- 
cilianti sempre  l'organismo  della  costruzione  con  la  sua  funzione  pra- 
tica. A  questa  tradizione  si  ispirerà  attraverso  lo  studio  di  Vitruvio, 
ed  attraverso  l'esame  delle  rovine,  la  tradizione  architettonica  del  nostro 
Rinascimento. 


GmchitioiiL 

Abbiamo  cercato  di  individuare  le  diverse  correnti  e  le  varie  aspi- 
razioni dell'arte  augustea.  Si  afferma  spesso  ch'essa  abbia  avuto  come 
principale  obiettivo  il  ritorno  alle  forme  del  passato,  esaurendo  nella 
eleganza  e  nella  correttezza,  le   possibilità  inventive.    Indubbiamente 
il  giudizio  si  riferisce  solo  a  peculiari  manifestazioni  dell'arte  decorativa, 
trascurando  gli   elementi   vitali   e   salienti   della  produzione   artistica. 
L'arte  repubblicana  aveva  con  larghezza,  quasi  con  entusiamo,  attinto 
alle  forme  greche,  ma  gli  elementi  indigeni  e  quelli  stranieri  restavano 
spesso  solo  giustapposti  e  non  riuniti   in   una   sintesi   compiutamente 
organica.  Nuove  necessità,  nuove  ricchezze  di  contenuti  appaiono  con 
l'Impero  e  l'arte  si  adegua  alla  concezione  del  dominio  universale,  da 
essa,  assumendo  nuovo  valore.  Non  pone  più  al  centro  della  sua  visione, 
come  l'arte  greca  il  Dio,  per  la  cui  immagine  accetta  talvolta  inalterati, 
talvolta  con  lievi  variazioni  i  tipi  già  costituiti,  ma  il  creatore  del  nuovo 
ordine  politico,  ne  glorifica  le  imprese,  ne  esalta  i  collaboratori. 

Nel  mito,  relegato  per  lo  più  a  funzione  decorativa,  accoglie  preci- 
puamente gli  schemi  greci,  ma  per  il  nuovo  contenuto  doveva  cercare 
nuove  forme.  E  qui,  più  profondamente  gli  elementi  tradizionali  rive- 


lano  la  loro  azione,  anche  se  fusi  in  un'ordine  armonico  ed  equilibrato, 
per  cui  il  modello  nell'arte  classifica  offriva  larghe  ispirazioni.  Il  processo 
di  fusione  e  di  elaborazione  è  quindi  molto  vasto  e  non  è  possibile  con- 
cretarlo in  un  aggettivo,  che  ne  riveli  appieno  tutti  gli  aspetti;  ma  que- 
sto processo  è  accompagnato  da  un  altro  fenomeno  di  grande  importanza. 
Non  più  la  Grecia  ormai  languente,  come  la  definisce  Cicerone,  non  più 
le  capitali  ricche  e  fastose  dei  regni  ellenistici  sono  i  focolari  irradiatori 
delle  forme  artistiche,  il  centro  diventa  ora  Roma.  Qui  si  compiono  la 
trasformazione  e  la  fusione  degli  elementi  diversi,  qui  concorrono  da 
ogni  parte  del  mondo,  apportando  i  precetti  di  tecniche  più  esperimen- 
tate, ma  non  rimanendo  insensibili  alle  tendenze  dell'ambiente,  gli 
artisti.  Da  questo  punto  di  vista,  poco  ci  interessa  di  conoscere  la  patria 
di  costoro,  se  traducono  nelle  forme  sensibili  i  precetti  che  la  nuova  vi- 
sione imperiale  determinava.  E  quando,  in  Roma,  le  forme  sono  state 
rielaborate  e  composte  in  salda  sintesi  col  contenuto,  esse  vengono 
trasmesse  alle  provincie  e  si  trovano  quivi  a  contatto  di  quelle  che  erano 
rimaste  più  aderenti  alla  tradizione  locale:  in  tal  modo,  le  une  reagiscono 
vicendevolmente  sulle  altre.  Da  questi  contatti  ed  alterne  influenze,  de- 
riva l'oscillante  giudizio  degli  studiosi  sull'arte  romana,  soprattutto 
se  si  ha  la  pretesa  di  giudicare  dal  particolare.  Ma  è  fuori  dubbio  che 
Augusto,  avendo  accentrato  in  Roma  il  dominio  politico  del  mondo, 
accentra  ivi  tutte  l'energie.  Anche  nell'arte,  moda  e  legge  sono,  ora,  det- 
date  da  Roma. 
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In  tutti  i  manuali,  concernenti  la  storia  dell'arte  antica,  non  mancano  accenni 
all'età  augustea,  menzioneremo,  perciò,  solamente:  V.  Gardthausen.  Augustus  u.  seine 
Zeit,  I-II,  pasHm\  A.  Della  Seta,  Italia  Antica,  2*  ed.,  Bergamo  1928,  p.  316  sgg.; 
E.  SlìiOYiG,  Art  in  Ancient  Jiom,  London  1927,  I.  P-  126  sgg.,  II,  p.  i  sgg.  =  trad. 
italiana,  p.  132  sgg..  p.  246  sgg.;  ID.  in  Camòridge  Ancient  Histary,  X,  p.  546  sgg.; 
G.  RODENWALDT,  AfiHke,  XIII.  1937,  P.  155  sgg.;  P.  MARCONI,  Empanum,  XLIII, 
1937.  P-  477  sgg.;  P-  DUCATI,  Nuova  Antologia,  I937,  P-  66  sgg. 

Non  si  ha  qui  la  pretesa  di  dare  una  completa  e  sistematica  bibliografia  dell'arte 
augustea  e  di  tutti  i  monumenti  del  periodo,  ricordiamo  solo  gli  studi  e  le  opere,  che 
precisano  le  questioni  accennate  nel  testo  e  permettono  U  facile  riscontro  dei  monu- 
menti. 

INTRODUZIONE.  —  Per  le  tendenze  mistico-spirituali  dell'età  augustea.  M.  Ro- 
STOWZEFF,  R6m.  Miti.,  XXXVIII-XXXIX,  1923-1924.  P-  281  sgg.  Per  l'influsso  del- 
l'atticismo: V.  HEINZE,  D.  augusteisché  Kultur,  Berhn  1930.  P-  63  sgg.  Il  problema  se 
Augusto  abbia  avuto  influenza  sulle  manifestazioni  artistiche  del  tempo  è  accennato 
da  G.  RODENWALDT,  Zéitsckrìft  fÙT  AesteHk,  XI,  1916,  p.  mtArchàol.  Jahrb.,  XLVI, 

1934,  p.  226. 

Capitolo  I.  -  Per  la  scultura  del  tardo  ellenismo  e  l'indirizzo  neo-attico: 
G.  DICKINS,  Hellenistic  Scuiptur,  p.  53  sgg.;  D.  MUSTIIXI,  BuU.  Comm.  Arch.  Com.  di 
Roma,  LVIII,  1930,  p.  I43  (per  la  bibUografia).  P.  Graindor,  Athhus  sous  Auguste,  Le 
Caire  p  198  sgg.;  A.  MERLIN  et  L.  PoiNSSOT,  Craières  et  candelabres  de  marbres  trouvés 
ennt^prèsde  Mahdia,  Tunis-Paris  1930.  Tazza  del  Museo  Nazionale  Romano:  P.  Ro- 
MANELU,  Not.  d.  Scavi,  1935.  P.  69  sgg.  Ara  Grimani:  C.  Anti.  //  Museo  Archeologtco 

di   Venezia,  p.  79,  n.  19'  j    »*    ir/M»#Aw 

La  bibliografia  più  recente  nella  scultura  arcaizzante  è  raccolta  da  M.  FOLMAN, 
Iniroduction  à  Vétude  de  la  scuipture  archaisante,  MontpeUier  1937-  Per  l'ara  di  Arezzo: 
A.  Del  Vita,  Not.  d.  Scavi,  1934,  P-  429  sg-,  tav.  XV.  e    ^    w  i v 

Per  la  scultura  dell'indirizzo  «  pasitelico  »:  E.  Essen,  Joum.  Rom.  Stud.,  XXIV. 
1934.  P.  154  sgg.  Statua  di  Cleomenes:  O.  Brendel,  Rom.  Mitt.,  L,  I935.  P-  ^3^  sgg.; 
Copie  di  Cherchell,  efebo  di  Stefano,  Gruppo  di  Menelao:  G.  Lippold,  Kopien  u.Umbtl- 
dungengriech.  Statuen,  Leipzig  1921.  p.  73  sgg..  p.  36,  180.  CamiUo  del  Palazzo  dei  Con- 
servatori:  BriHsh  Schools  Caialogue,  p.  47.  n.  3.  tav.  66.  .  ■    y      \ 

Sulla  scultura  augustea  in  generale:  E.  Strong,  Im  scultura  romana  (trad  italiana) 
p.  14  sgg.  RUievi  funerari  romani:  F.  W.  GOTHERT,  ZurKunstd.  rom.  Repubhk,  Berhn 
1931.  p.  38  sgg.  RiUevo  di  Monaco:  J.  SiEVEKiNG,  Mùnchn.  Jahrbuch,  I.  1925,  P-  »  sgg. 
Base  di  Civita  Castellana:  R.  Herbig,  Rdm.  Mitt.,  XLII,  1927.  p.  130  sgg.  RUievo  di 
Preneste:  R.  Heidenreich,  Rdm.  Mitt.,  LI,  1936.  P-  337  sgg. 

Statue  togate:  J.  Stuart  Jones,  Catalogue  of  the  Capitolino  Museum,  p.  214. 
n.  14,  Uv.  69;  L.  M.  Wilson,  The  Roman  Toga,  p.  35.  tav.  IX. 
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Fregi  decorativi  di  Roma  e  Pompei:  F.  Napp,  Bukranion  u.  Guirlande,  Heidel- 
berg 1933,  p.  21. 

Ritratto:  L.  Curtius,  Rdm.  Mitt.,  XLVII,  1932,  p.  212  sgg.;  Fr.  Poulsen,  Rev. 
Arch.,  1936,  I,  p.  16  sgg.  (ritratti  di  Cesare  e  Pompeo);  R.  Bianchi  Bandinelli,  Mne- 
mosyne.  III,  1934,  p.  82  sgg.  (testa  di  Beriino  e  Torlonia);  O.  Brendel,  Ikonographie 
d.  Kaisers Augustus,  Nùmberg  1931;  D.MUSTILLI,  Emporium,  XLIII,  1937,  p.  467  sgg.; 
L.  Curtius,  Rdm.  Mitt.,  XLIX,  1934,  p.  192  sgg.  (Agrippa);  A.  Adriani,  Boll.  d'Arte, 
1931.  p-  445  sgg.  (Ottavia);  A.  Maiuri,  ibidem,  1930,  p.  3  sgg.  (Livia). 

Capitolo  IL  —  Un  diligente  saggio  di  bibliografia  all'Ara  Pacis  è  raccolto  da 
G.  Monaco  in  Bull.  Ist.  Italiano  di  Arch.  e  Storia  dell'Arte,  VI,  1933,  p.  58  sgg.  Per  la 
data  delia  dedica:  G.  WissowA,  Hermes,  1904,  p.  156  sgg.;  G.  Lugli,  Capiiolium,  XI, 
1935.  P-  366  sgg.  Frammento  dell'altare:  G.  E.  Rizzo,  Capitolium,  II,  1926-1927,  p.  457, 
fig.  4.  Per  il  portico:  E.  Petersen,  Oesterr.  Jahresh.,  IX,  1906,  p.  308,  fig.  73.  L'indice 
delle  lastre:  G.  E.  RIZZO,  Atti  R.  Accademia  di  Napoli,  1920,  p.  15  sgg.;  modificato  in 
qualche  particolare  degli  scavi  in  corso:  G.  Moretti,  Not.  d.  Scavi,  1937,  p.  33  sgg.  Per 
l'interpretazione  del  rilievo  della  Tellus:  A.  V.  BUREN,  Journ.  Rom.  Stud.,  Ili,  1913, 
p.  138  sgg.;  E.  Strong,  ibidem,  XVII,  1937,  p.  116  sgg.  Rilievo  di  Cartagine:  J.  SlE- 
VEKING  in  Festschrift  fùr  P.  Arndt,  p.  30.  Per  la  ricostruzione  del  rilievo  del  sacrifìcio 
ai  Penati:  J.  SiEVEKiNG,  Rdm.  Mitt.,  XXXII,  1917,  p.  96  sgg. 

Per  la  identificazione  dei  singoli  personaggi  del  corteo,  v.  il  riassunto  critico  di 
G.  Monaco  in  Bull.  Comm.  Arch.  Com.  di  Roma,  LXII,  1934,  p.  17  sgg.  Per  gli  artisti, 
del  fregio:  L.  Curtius,  Rdm.  Mitt.,  XLVII,  1932,  p.  247;  A.  Hekler,  Griech.  u.  Rdm. 
Portràts,  tav.  164  (Augusto  di  Velletri).  Per  la  cerimonia  rappresentata  nel  fregio: 
A.  V.  DOMAZEWSKY,  Oesterr.  Jahresh.,  VI,  1903,  p.  61;  Kr.  Hanell,  Bull.  Soc.  Royal 
de  Lettres  de  Lund,  1935-1936,  p.  i  sgg. 

Per  gli  antecedenti  della  decorazione:  E.  Petersen,  Oesterr.  Jahresh.,  1903, 
p.  33  sgg.  Per  la  derivazione  dal  recinto  ligneo:  A.  Pasqui,  Studi  Romani,  I,  p.  288  sgg. 
Per  le  analogie  con  le  pitture  ed  i  caratteri  generaU  delle  sculture.  F.  Matz,  Arch.  An- 
zeig.,  1932,  p.  278  sgg.  e  R.  BIANCHI  Bandinelli,  Problem  d.  Illusionismus,  Rom  1933. 

Capitolo  III.  —  Per  il  rilievo  paesistico  si  confrontino  le  recenti  ed  esaurienti, 
per  la  bibliografìa,  trattazioni  di  G.  MÉAUTIS,  Bronzes  antiques  du  Canton  de  Neuchà- 
tel,  1928  e  di  Ch.  Picard  in  Mélanges,  Maspero,  II,  p.  313  sgg.  Per  gh  oscilla:  G.  LlP- 
POLD,  Arch.  Jakrb.,  XXXVI,  1921,  p.  36. 

Ara  dei  platani:  R.  PARIBENI,  Le  terme  di  Diocleziano  ed  il  Museo  Nazionale 
Romano,  2»  ediz.,  1932,  p.  265,  n.  830.  Are  dei  Lares:  W.  Amelung,  Katalog  d.  Vati- 
kan.  Museum,  II,  p.  242,  n.  87  b,  tav.  15;  ID.,  Fiihrerd.  d.  Ani.  in  Florenz,  p.  73,  n.  99; 
D.  MuSTlLLl,  Catalogo  del  Museo  Mussolini,  Roma,  1938,  p.  97  n.  12. 

Rilievo  di  Ravenna  e  di  Budapest:  J.  SlEVEKiNG  in  Festschrift  fùr  P.  Arndt,  p.  23. 
Sulla  base  di  Sorrento,  sui  rilievi  di  Palermo  e  della  collezione  Albani,  sulle  numerose 
questioni  relative  all'arte  augustea,  si  cfr.  la  fondamentale  memoria  di  G.  E.  Rizzo, 
La  base  di  Sorrento,  Napoli  1933  =  Bull.  Comm.  Arch.  Com.  di  Roma,  LX,  1932,  p.  7  sgg. 
Altare  di  Cartagine:  L.  Poiììssorr,  L'autel de  la  Gens  Augusta,  Paris  1923,  p.  8;  R.  Lan- 
TIER,  Arch.  Anzeig.,  1931,  p.  491,  n.  12;  B.  M.  Maj,  Rend.  Rom.  Pont.  Accad.  di  Archeo- 
logia, XII,  1936,  p.  158  sgg. 

Fregio  del  Palatino  e  biga  del  Vaticano,  altare  di  Amenptus:  E.  Strong,  Scul- 
tura Romana,  I,  fi%g.  40,  49  e  tav.  XII.  Puteali  di  Capri:  V.  Spinazzola,  Arti  decorative 
in  Pompei  e  nel  Museo  di  Napoli,  tav.  45;  A.  MAIURI,  Atti  del  III  Congresso  di  Studi 
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Romani,  II,  p.  158.  Sarcofago  Caffarelli:  G.  RODENWALDT,  83"  Winckelmannsprogramm, 
Berlin  1925. 

Per  la  tipologia  delle  statue  delle  divinità  augustee  vedi,  oltre  la  memoria  citata 
di  G.  E.  Rizzo,  L.  Pollar,  Oesterr.  Jahreh.,  XXVI,  1936,  p.  13  sgg.  (Marte  Ultore). 
Statue  togate:  S.  Aurigemma,  Boll.  d'Arte,  192 1,  p.  309  sgg.;  L.  CURTIUS,  R6m.  Miti., 

XLVII,  1934,  p.  248. 

Sull'Augusto  di  Prima  Porta  e  sulle  statue  loricate,  vedi  ultimamente:  E.  LÒWY, 
Rdm.  Miti.,  XLII,  1927,  p.  203  sgg.  Per  l'interpretazione  dei  rilievi  della  corazza: 
A.  AlfÒLDI,  Rdm.  Miti.,  LII,  1937,  p.  48  sgg.  Per  le  altre  statue  loricate  augustee: 
E.  Strong,  Journ.  Rom.  Stud.,  XXVII,  1937,  p.  1 17  sgg. 

Per  i  ritratti  citati  nel  testo:  R.  WEST,  RSm.  PortràtplasHk,  p.  Ili  sgg.  (ivi  biblio- 
grafia); J.  SlEVEKiNG,  Ràm.  Miti.,  XLVIII,  1933,  p.  299  sgg.  (ritratto  del  Vaticano 
di  Augusto  giovinetto);  L.  Curtius,  ibidem,  XLIX,  1934,  p.  230  sgg.  (Agrippa  Six); 
P.  Marconi,  Boll.  d'Arie,  XX,  1933,  p.  149  sgg.  (ritratto  di  Ancona);  D.  LEVI,  ibidem, 
1935,  p.  408  sgg.  (testa  di  Chiusi). 

Stucchi:  E.  L.  Wadsworth,  Memoirs  Am.  Academy  in  Rom,  FV,  1924,  p.  9  sgg. 

Terrecotte:  A.  VON  ROHEN  -  H.  Winnefeld,  Architektonische  Rdm.  Tonreliefs 
V.  Keàserzeit,  191 1  (con  ottima  introduzione). 

Capitolo  IV.  —  Arco  di  Susa:  F.  Studniczka,  Archàol.  Jakrb.,  XVIII,  1903, 

P-  I  sgg. 

Tomba  dei  Giuli,  archi  di  Carpentras  e  di  Grange:  E.  EspÉRENDIEU,  Le  Basreliefs 
de  la  Caule  Romaine,  I,  p.  92  sgg.;  p.  293  sgg.;  E.  LOWY,  Jakrb.  d.  Kunsthisior.  Samm- 
lungen  in  IVien,  N.  F.,  II,  128,  p.  22  sgg.;  P.  COUISSIN,  Rev.  Arch.,  XIX,  1924,  p.  29sgg.; 
E.  Garger,  Rdm.  Mia.,  LII,  1937,  P-  »  sg.  Per  l'ara  di  Lione:  H.  Dragendorff, 
Archàol.  Jakrb.,  LII,  1937,  p.  "S- 

Per  l'arte  augustea  in  Germania  e  sul  Danubio  e  sui  caratteri  dell'Arte  legio- 
naria: F.  KOPP,  in  Germania  Romana,  2»  ediz.  Ili,  p.  7  sgg.;  R.  HOFMANN,  VSonderschr. 
Oesterr.  Jakresk.,  Wien  1905;  A.  Schober,  Oesterr.  Jakresh.,  XXVI,  1930,  p.  9  sgg.; 
S.  Ferri,  Arte  Romana  sul  Reno,  Milano  1931  {passim)  e  Arte  Romana  sul  Danubio, 
Milano  1933  {passim);  F.  Drexel,  Rdm.  Mitt.,  XXXV,  1920,  p.  90;  G.  RODENWALDT, 
Arckàol.  Jakrb.,  XLVIII,  1933,  p.  255. 

Arte  augustea  in  Grecia:  P.  Graindor,  Atkènes  sous  Auguste,  p.  198  sgg.  Ritratti 
di  Augusto:  Hesperia,  IV,  1935,  p.  407  sgg.  (Atene);  E.  H.  SwiTH,^w.  Journal  Arch., 
XXV,  1921,  p.  154  sgg.,  362  sgg.  (Corinto);  J.  H.  Crome,  D.  Bildnis  d.  Vergil,  p.  54- 
55  (Samo);  Heberdey,  Ath.  Miti.,  XXXV,  1910,  p.  5  sgg.,  tav.  XXV  (Pergamo); 
D.  V.  Bobinshon,  Am.  Journ.  Arch.,  XXX,  1926,  p.  125  sgg.  (Antiochia);  Ny-Carls- 
BERG,  Billedtavler,  1907,  n.  611  (Sardis).  Rilievo  di  Berlino:  M.  Bieber,  Rdm.  Mitt., 
XXXII,  1917,  p.  131  sgg.  Stele  attiche  di  età  romana;  A.  MOhsam,  D.  attische  Grab- 
reliejs  in  Rdm.  Zeit,  Berlin  1936,  pp.  7,  21. 

Ritratti  di  Augusto  trovati  in  Egitto:  P.  GRAINDOR,  Bustes,  Statues,  Portraits 
d'Egypte  Romain,  p.  41,  n.  i;  C.  Watzinger  in  Expedition  E.  Sieglin,  II,  i,  p.  128, 
n.  1 18  (Stuttgart);  C.  MlCHALOWSKl,  BuUetin  de  V inst.fr anfois  d'Arch.  Orieni.,  XXXV, 

1935.  P-  73  sgg.  (Cairo). 

Capitolo  V.  —  Tesoro  di  Boscoreale:  A.  Héron  de  Villefosse,  Mon.  et  Mém. 
Fondation  Piot,  V,  1899.  Tesoro  di  Hildsheim:  E.  PERNICE  -  F.  WiNTER,  D.  Hildsheimer 
Silberfunde,  Berlin  1901.  Tesoro  di  Pompei:  A.  MAIURI,  La  casa  del  Menandro,  Roma 
1930.  Vaso  di  Alise-Saint-Reine:  A.  HÉRON  de  Villefosse,  Mon.  et  Mim.  Fondation 
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Piot,  IX,  1902,  p.  179  sgg.,  tav.  XVI.  Patera  di  Fins  d'Annecy:  W.  Deonna,  Rev.  Arch, 

1929,  II,  p.  112  sgg. 

Vasi  di  Cheirisophos:  Fr.  JOHANSEN,  Acta  Archaeologica,  I,  1930,  p.  372  sgg.; 
G.  RODENWALDT,  Arch.  Ameig.,  I937.  P-  237  sgg.  Per  la  cronologia  dei  vasi  di  argento. 
F.  DREXEL,  Rdm.  Mitt.,  XXXVI-XXXVII,  1921-1922,  p.  34  sgg.  (inventario  di  og- 
getti del  I  secolo,  trovato  in  Egitto);  L.  CURTIUS,  ibidem,  XLIX,  1934,  P-  274  sgg.  Pei 
vasi  ricoperti  di  ingubbiatura  vitrea:  R.  Zahn,  Berichte  aus  Kdnigl.  Kunstsammlungen, 
XXXV,  1913-1914,  p.  277  sgg.  Per  gli  emblemata  e  la  tecnica  dei  vasi  di  argento: 
A.  Ippel,  97  es.  Winckelmannsprogramm,  Berlin  1937. 

Oggetti  di  bronzo:  F.  Matz  in  Th.  Bossert,  Geschichte  d.  Kunsigetverbe,  IV, 
p.  246  sgg.;  E.  Pernice,  in  Hell.  Kunst  in\Pompeji,  IV  {Gefàsse  u.  Geràte),  p.  38  sgg.  Per 
gli  elmi  gladiatorii:  D.  COMPARETTI,  Atene  e  Roma,  XXII,  1919,  p.  113  sgg. 

Vasi  aretini:  P.  DUCATI,  La  Ceramica  Greca,  II,  p.  534  sgg.;  A.  OxÉ,  Bonner  Jahr- 

bùcher,  138,  1933,  p.  81  sgg. 

Gemme:  A.  FurtwAngler,  D.  ani.  Gemmen,  III,  p.  301  sgg.;  G.  LlPPOLD,  Gemmen 
u.  Kameen,  Stuttgart  1924,  p.  XI  sg.  Per  le  gemme  con  il  ritratto  di  Augusto,  v.  per  la 
bibliografia:  D.  MuSTlLLl,  Viconografia  e  l'epopea  di  Augusto  nella  glittica,  Roma 

1937. 

Capitolo  VI.  —  Sulla  pittura  in  generale:  G.  E.  RIZZO,  La  pittura  ellenistica 

Romana,  Milano  1929;  L.  CURTIUS,  Die  Wandmalerei  Pompeis,  Lipsia  1931;  P.  MARr 
CONI,  La  pittura  dei  Romani,  Roma  1929.  Per  la  storia  della  decorazione  parietale: 
A.  Mau,  Geschichte  der  dekorativen  Wandmalerei  in  Pompe],  Beriin  1882,  e  Pompej  in 
Leben  u.  Kunst,  2  ed.,  Leipzig  1908,  p.  472  sgg.;  A.  IPPELL,  D.  dritte  pompejan.  Stil, 
Bonn  1910;  H.  G.  Beyen,  D.  Pompejanische  Wanddekoration,  Haag  1938.  Per  le  rela- 
zioni con  la  pittura  dei  centri  ellenistici:  M.  Rostowzeff,  Journ.  of  Hcll.  Studies, 
XXXIX,  1919,  p.  144;  A.  Adriani,  Annuaire  de  Musée  Greco-Romain,  II,  I933-I935. 
p.  113  sgg.  Per  le  pitture  di  Delos:  M.  BULARD  in  Délos,  voi.  IX,  Paris  1926.  Per  lo 
studio  dei  «  quadri  »:  W.  Helbig,  Untersuchungen  ùber  d.  campan.  Wandmalerei,  Leip- 
zig 1873;  G.  RODENWALDT,/?.  Komposition  d .  pompejan.  Wandgemàlde,  Beriin  1905  e 
Rdm.  Mitt.,  XXIX,  1914,  p.  196;  XXX,  1912,  p.  I43  sgg.;  H.  Diepolder,  ibidem, 
XLI,  1926,  p.  I  sgg.;  F.  WiRTH,  ibidem,  XLII,  1927,  p.  i  sgg.;  E.  Matz,  Arch.  Ameig., 
1932,  p.  278  sgg.  Le  relazioni  con  le  pitture  greche  sono  esaminate,  oltre  dagli  studi 
ciUti,  ampiamente  da  E.  Pfuhl,  Molerei  u.  Zeichnung  d.  Griechen,  Munchen  1923,  I, 
p.  18  sgg.;  II,  p.  832  sgg. 

Pitture  di  Boscoreale:  F.  Barnabei,  La  villa  di  Fannio  Sinistore,  Roma  1901; 

F.  STVT>mczviK,  Archàol.  Jakrb.,  XXVIII-XXIX,  1923-1924,  p.  57  sgg. 

Pitture  della  villa  dei  Misteri-  A.  MAIURI,  La  Villa  dei  Misteri,  Roma  193 1; 
R.  Herbig,  Afitike,  VII.  1931,  p.  135;  P-  MARCONI,  Il  grande  fregio  della  Villa  dei  Mi- 
steri, Bergamo  1938.  Sulle  interpretazioni,  v.  principalmente:  G.  E.  Rizzo,  Mem.  R. 
Acc.  di  Napoli,  1918,  p.  39  sgg.;  M.  Bieber,  Archàol.  Jakrb.,  XLIII,  1928,  p.  298  sgg.; 

G.  Bendinelli,  Miscellanea  della  Facoltà  di  Lettere  di  Torino,  1936,  p.  17  sgg.;  In.,  Atti 
R.  Acc.  di  Scienze  di  Torino,  72,  1936-1937.  P-  i  sgg. 

Pitture  della  casa  di  Livia:  G.  E.  Rizzo  in  Monumenti  della  Pittura  Antica  scoperti 
in  Italia,  fase.  Ili,  Roma  1937.  Pitture  della  Farnesina:  R.  Paribeni,  Le  Terme  di  Dio- 
cleziano e  il  Museo  Naz.  Romano,  2»  ediz.,  1932,  p.  183,  218  e  221  sgg.  Nozze  Aldobran- 
dini  e  pitture  dell' Esquilino:  B.  NOGARA,  Le  Nozze  Aldobrandini  e  le  altre  pitture  con- 
servate nei  Musei  Pontificii,  Milano  1907. 
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Altre  pitture  ricordate:  W.  Helbig,  Wandgemàlde  d.  v.  Vesuv  verschùtieten  Stàdie 
Campaniens,  Leipzig  1868,  n.  1706  (quadretto  di  Alexandros)  n.  1462  (concerto);  n.  1460 
(attore);  A.  SOGLIANO,  Pitture  Murali,  n.  196  (Pan  e  le  Muse). 

Pittura  di  paesaggio:  K.  WÒRMANN.  D.  Landschaft  in  d.  Kunst  d.  alien  Vólker, 
Mùnchen  1876;  M.  RosTOWZEFF.  Rdm.  Miti.,  XXVI,  19",  P-  i  sgg.;  A.  Della  Corte, 
Not.  d.  Scavi,  1922,  p.  549  sgg.  (pitture  della  villa  di  A.  Postumo).  Pitture  della  ViUa 
di  Prima  Yoxtz:.  AnHke  Denkmàler,  I,  i,  1886,  tav.  11;  I,  2,  1882,  tav.  24;  I.  5.   1890. 

tav.  60.  •        r    -o 

Mosaico:  A.  Gauckler,  Musivum  opus  in  Dictionnaire  des  Antiguttés;  G.  PA- 
TRONI. Rendiconti  R.  Acc.  di  Archeol.  di  Napoli,  1905,  P-  127  sgg.;  W.  Leohnard, 
Neapolis,  II,  1914.  42  e  134  sgg.;  Bieber-Rodenwaldt,  Arch.  Jahrb.,  XXVI,  1911. 
p.  I  sgg.;  XLIII.  1928.  p.  303;  A.  IPPEL.  Rdm.  Mitt.,  XLV,  1930.  PP-  80,  107  (musaici  di 
Dioskourides);  E.  PERNICE,  Antike,  XIII,  I937.  P-  43  sgg.  Sui  pavimenti  marmorei 
ed  a  mosaico  M.  E.  Blacke,  Memoirs  Amer.  Academy  in  Rome,  VIII,  1930.  P-  "  sgg. 
Capitolo  VII.  —  Costruzione  e  caratteri  generali  dell'architettura  augustea: 
G.  T.  RIVOIRA,  ArchiUtturaromana,yi:\\iXiO  1921,  p.  30 sgg.,  p.  59  sgg.;  G.  GlOVANNONi, 
La  Ucnica  della  costruzione  presso  i  Romani,  Roma  1924;  W.  J.  ANDERSON  -  R.  SPIERS- 
Th.  Ashby,  The  Architecture  of  Andent  Rome,  London  1927.  Per  gli  accenni  su  monu- 
menti di  età  repubblicana:  R.  DelbrÙCK,  Hellenist.  Bauten  in  LoHum,  Strassburg 
1907-1912.  Per  la  bibliografia  dei  monumenti  di  Roma,  citati  nel  testo,  si  veda:  PlAT- 
NER-ASHBY,  TopograpkUal  DicHonary  of  Andent  Rom,  London  1929;  e  per  gli  edifici 
costruiti  al  tempo  di  Augusto:  F.  W.  Shiplev,  Memoirs  Amer.  Academy  in  Rome, 

IX,  1931.  P-  7  sgg. 

Per  Vitruvio:  A.  ^mìiBK\5ìA,  Denksckr.  Wiener  A  kademie,  LVII,  1914,  IV.  Ferie 
modificazioni  àtWeniasis  della  colonna  romana:  G.  P.  Stevens,  Memoirs  Amer.  Aca- 
demy  in  Rome,  IV,  1924,  p.  121  sgg. 

Foro  di  Cesare:  Arch.  Ameig.,  1934.  P-  616.  Foro  di  Augusto:  C.  RICCI,  Captto- 

lium,  VI.  1930.  p.  157  sgg.  ^  „  „  w.„ 

Per  il  cfr.  tra  il  tempio  di  Assisi  e  quello  della  Concordia:  F.  Rebert-H.  MAR- 
CEAU.  Memoirs  of  American  Accademy  in  Rome,  V.  1925.  P-  53  sgg.  Pel  tempio  di  Pola: 
B.  TAMARO.  Not.  d.  Scavi,  1923.  P-  21 1  sgg.  Tempio  di  Baalbek:  E.  WlEGAND.  Archàol. 
Jahrb.,  XXIX.  1914,  p.  39  sgg.;  D.  Krencker,  Arch.  Ameig.,  1929,  P-  '75  sgg.  (per 
le  parti  di  età  augustea;  vedi,  per  una  datazione  leggermente  posteriore;  A.  V.  Gerkan. 
Corolla  L.  CurHus,  p.  55  sgg.).  Tempio  di  Augusto  e  Roma  ad  Atene:  P.  Graindor. 
Aihènes  sous  Auguste,  p.  183  sgg. 

Per  la  basilica:  Arch.  Ameig.,  1934.  P-  444;  per  le  particolarità  di  quella  di  Fano: 
JÙNGST-Thielscher,  Berliner  Philol.  Wochenschrift,  LIV,  1934,  P-  1295  sgg. 

Thermae  di  Agrippa:  Ch.  Hùlsen.  D.  Thermen  d.  Agrippa,  Rom  1910.  Acque- 
dotto Virgo:  Th.  Ashby,  The  Acqueducts  of  Andent  Rome,  Oxford  1935.  PP-  ".  67, 

172. 

Porte,  ponti,  archi,  edifici  pubblici  augustei:  A.  L.  Frothigam,  Roman  Cities  tn 
Northern  Italy,  London  1910;  J.  A.  RICHMOND,  Journ.  Rom.  Studies,  XXIII.  1933. 
p.  149  sgg.;  H.  KAhler.  Archàol.  Jakrb.,  L.  1935,  p.  138  sgg.;  Id.,  Rdm.  Mitt.,  I935. 
p.  204  sgg.;  F.  Frigerio,  ^«/i^A^  porU  di  dttà  italiche  e  romane,  Como  1935,  P-  i  "  sgg.; 
G.  BENDINELLI,  Rassegna  MunidpaU  di  Tonno,  1935  (Porte  di  Torino);  J.  A.  RICH- 
MOND. Papers  ofBrit.  School  ai  Rome,  Xll,  1932,  p.  52  sgg.  (porte  di  SpcUo);  C.  C.  Se- 
VHXI,  Fano  e  SenigaUia,  Bergamo   1931   (porU  di  Fano).   Per  l'attico  degli  archi: 
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G.  Grube,  Die  Attika  an  rom.  Triumphalbdgen,  p.  38;  P-  Barocelli,  Boll.  d'Arte, 
XXIII,  1929,  p.  427  sgg.  (ponte  di  Val  Cogne);  Trofeo  di  Magonza:  L.  A.  STELLA,  ^r- 
chivio per  V Alto  Adige,  XXIX,  i934,  P-  44,  fig-  5.  P-  5i-  Trofeo  di  La  Turbie:  J.  C.  For- 
MIGÉ,  Comptes  Rendus  deVAcadémie  d.  Inscriptions,  1910,  p.  76  sgg. 

Mausoleo  di  Augusto:  V.  Gardthausen,  Rom.  Mitt.,  XXXVI-XXXVII,  1921- 
1922.  p.  Ili  sgg.;  G.  Q.  GiGLiOLi,  Capitolium,  VI,  1930,  p.  I57  sgg.;  G.  Gatti,  ibidem, 
X,  1934,  p.  457  sgg.  Tomba  di  Planco  a  Gaeta:  G.  Q.  GlGLIOLl,  Arte  e  Architettura  De- 
corativa,  1922,  p.  507.  Tombe  di  età  augustea:  Arch.  Anzeig.,  1931.  P-  493;  I935.  P-  S»» 

(Sarsina). 

Case  ed  architettura  privata:  G.  Calza,  Capitolium,  V,  1929.  p.  521  sgg.;  A.  BOE- 
imvs,  Amer.  Journ.  Arch.,  XXXVIII.  1934.  P- 15»  sgg.;  A.M.  Little,  ibidem,  XXXIX, 
1935.  P-  360  sgg.  Per  le  ville:  M.  Rostowzeff,  Archàol.  Jahrb.,  XIX,  1904,  P-  I03; 
A.  SOGlAAìiO,  Atti  R.Accad.  di  Napoli,  N.  S.,  VIII.  1920.  p.  125  sgg.;  P.  F.  Oelmann, 

Archàol.  Ameig.,  1928.  p.  228. 

Per  la  volta  di  Baia:  A.  MAIURI,  Boll.  d'Arte,  XXIV,  1930,  p.  241  sgg.;  J.  SGOBBO, 
AtH  III  Congresso  di  Studi  Romani,  I,  p.  294  sgg.  Per  i  contrafforti  del  teatro  di  Aosta: 
P.  Barocelli,  ibidem,  p.  359  sgg- 

Domenico  Mustilli. 
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•O  A^YOOOTo?  xal  àvJptdwTa?  -civà?  éauroù  àpYopou?  7rp6<;  te  tGv 

(Cass.  Dio.,  LUI,  22). 


L'uccisione  del  Dittatore  aveva  dato  la  spinta  ad  una  situazione 
caotica:  disordini  nella  capitale,  che  incoraggiavano  i  più  astuti  a  pie- 
gare gli  eventi  in  loro  favore;  incerto  contegno  dei  governatori  delle  Pro- 
vincie, messi  nell'alternativa  di  piegarsi  all'uno  o  all'altro  partito.  Dopo 
la  impresa  di  Modena  e  l'accordo  sull'Isola  del  Reno  parve  che  lo  Stato 
potesse  avere  una  certa  unità  d'indirizzo;  ma  la  sfiducia  scambievole 
dei  triumviri,  l'insolenza  delle  soldatesche,  le  proscrizioni,  la  minaccia 
degli  eserciti  dei  congiurati  che  fu  annientata  sui  campi  di  Filippi,  la 
depravazione  e  la  malafede  di  Antonio,  la  proditoria  azione  di  Sesto 
Pompeo  mantennero  in  ogni  parte  del  mondo  romano  quello  stato  di 
turbamento,  a  cui  la  disfatta  di  Azio  pose  termine. 

Quale  spostamento  d'interessi,  quale  sperpero  del  pubblico  danaro 
e  di  privati  patrimonii  ne  sia  conseguito  per  far  leve  di  soldati  e  man- 
tenere o  corrompere  intere  legioni  è  facile  comprendere;  l'unico  fine  di 
ciascuno  dei  contendenti  in  cosi  spaventevole  cozzo  di  partiti  fu  quello  di 
creare  una  forza  armata  preponderante,  mentre  le  schiere  dei  veteram 
pretendevano  compensi  in  danaro  ed  in  terre  dai  loro  duci.  Giammai 
per  il  passato  i  capi  degli  eserciti  si  erano  avvalsi  dei  privilegi  dello 
imperium  in  misura  così  vasta  come  in  questo  periodo,  nel  quale  le 
monete  militari    abbondano   e   sono   la   più   autentica  conferma 

del  fatto  storico. 

In  questa  ridda  di  milioni  Ottavio  dà  fondo  al  patrimonio  che  aveva 
ereditato  dal  padre  adottivo  (patrimonium  suum  effudit;  Cic,  PAi- 
iipp.,  3, 2)  e  dopo  l'intesa  con  Antonio,  sperpera  un  miliardo  di  lire  del 
tesoro  pubblico  per  distribuire  ai  propri  soldati  diecimila  sesterzii  per 
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uno  (Spart.,  Svet.,  7;  Gardthausen,  Aug.  u.  seine  Zeit.,  II,  p.  48,  n.  io); 
Bruto  e  Cassio,  e  poi  Antonio,  esercitano  in  misura  intollerabile  concus- 
sioni a  danno  della  Grecia  e  dell'Asia,  e  quando  la  moneta  estorta  non 
bastò,  se  ne  ricavò  da  oggetti  preziosi,  sempre  col  duplice  intento  di 
provvedere  alle  spese  della  guerra  e  di  diffondere  col  nome  il  prestigio 
di  coloro  che  si  disputavano  il  potere  nel  mondo. 

Ciò  premesso  è  di  sommo  interesse  il  raggruppare  le  monete  di 
Augusto,  ricercando  con  esame  stilistico,  epigrafico,  tipologico  il  loro 
luogo  di  emissione.  Da  questo  lavoro,  al  quale  attende  la  indagine  numi- 
smatica odierna  con  risultati  spesso  discordi  tra  loro,  consegue  una  crono- 
logia rigorosa  delle  monete  augustee,  la  quale  armonizza  con  le  ragioni 
storiche  ed  elimina  quella  confusione  inevitabile,  che  comprometteva  i 
risultati  della  ricerca  numismatica  di  altri  tempi,  la  quale  non  si  poteva 
spiegare,  come  mai  monete  diverse  di  tipo  e  di  stile,  che  oggi  sappiamo 
essere  state  emesse  contemporaneamente  in  varie  parti  dell'Impero, 
potessero  assegnarsi  all'unica  zecca  di  Roma. 


I.  -  Monete  militari  e  coniazioiii  straordinarie  fuori  d'Italia. 

Monete  militari  di  Ottavio  a  Lucdunum  (43-39  av.  Cr.).  — 
Seguendo  lo  svolgersi  dei  fatti  storici,  avveratisi  dopo  l'uccisione  di 
Cesare,  il  criterio  artistico  ci  fa  distinguere  nettamente  dalle  altre  le 
monete  emesse  dai  triumviri  r.  p.  e.  nella  zecca  di  Lugdunum,  non 
apj>ena  le  trattative  corse  fra  Antonio  e  Ottavio  riuscirono  ad  esito 
felice,  dopo  la  guerra  di  Modena  e  la  costituzione  del  triumvirato.  Sono 
dell'anno  43  (27  novembre)  e  si  estendono  fino  al  39  (incontro  a  Milano) 
alcune  monete  di  oro  e  di  argento,  le  quali  esibiscono  le  immagini  di 
Ottavio  e  Antonio  associate,  la  statua  equestre  «in  rostris  posita»  decre- 
tata dal  Senato  di  Roma  ad  Ottavio,  allorché  questi  accingevasi  ad  aprire 
le  ostilità  contro  Antonio  in  difesa  di  D.  Bruto  (Veli.  Patere,  II,  61),  la 
sella  aurea  con  la  corona  offerta  a  G.  Cesare  ancor  vivo  (Cass.  Dio.,  XLIV, 
6;  App.,  Bell,  civ.y  III,  28)  giusta  l'ipotesi  del  Cavedoni  che  pare  accet- 
tabile {Rev.  Nutnism.t  1857).  Di  zecca  gallica  è  pure  l'aureo  che  esibisce 
la  testa  di  Ottavio  con  la  barba  ancora  incolta  in  segno  di  lutto  e  quella 
di  G. Cesare.  {Br.  Mus.  Cat.^  CIV,  io,  li).  Su  questa  moneta  Ottavio  è 
dichiarato  console,  pontefice,  augure;  Giulio  Cesare  è  dichiarato  ditta- 
tore perpetuo  e  pontefice  massimo.  Dunque  Ottavio  non  era  peranco 
triumviro  r.  p.  e.  né  G.  Cesare  era  «  divus  ».  L'assenza  di  queste  due  di- 
gnità per  i  due  personaggi  ci  ammonisce  che  l'aureo  è  posteriore  al 
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1-5  Monete  militari  coniale  da  Ottavio  a  Lugdunum  (43-39  av.  Cr.). 

6,  7  Monete  miiitari  coniate  da  Antonio  e  Ottavio  In  Oriente  (41'39  av.  Cr.). 

9  Ritratto  di  Augusto  in  bassorilievo.  Berlino. 

8.  10-12  Monete  militari  coniate  da  Ottavio  (n.  11.  Augusto)  nell'Asia  Minore  (30-27  av.  Cr.). 

13-15  Monete  militari  coniate  nella  Spagna  dal  legato  Carisio  (24-22  av.  Cr.). 
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19  agosto  43,  inizio  del  consolato  di  Ottavio,  ed  anteriore  al  23  novem- 
bre 43,  col  quale  termine  di  tempo  egli  si  sentì  autorizzato  a  far  men- 
zione della  qualità  di  triumviro  r.  p.  e,  ed  è  anche  anteriore  alla  prima 
metà  del  42,  perchè  in  quel  periodo  G.  Cesare  ebbe  il  riconoscimento  di 
d  i  V  u  s .  La  unione  del  padre  e  del  figlio  sulla  stessa  moneta  è  solenne 
accenno  alla  ratifica  della  adozione  avvenuta  dopo  la  entrata  in  Roma 
del  19  agosto  43.  Un  altro  denaro  presenta  la  testa  di  Ottavio,  alla  quale 
si  contrappone  sul  rovescio  uno  caduceo;  il  titolo  di  imp(erator) 
ricorda  la  vittoria  di  Modena,  il  caduceo,  simbolo  frequente  di  pace 
sulle  monete  romane,  consacra  l'intesa  avvenuta  fra  i  due  emuli  nella 
Gallia. 

Monete  militari  coniate  nell'Oriente  da  Antonio  e  Ottavio. 
(41-39,  av.  Cr.).  —  Le  medesime  alternative  di  accordi  e  di  ostilità  ci 
danno  ragione  di  non  poche  monete,  che  per  i  caratteri  stilistici  sono 
da  assegnarsi  a  zecche  della  Grecia  o  dell'Asia  Minore,  dove  esercita- 
vasi  la  funesta  azione  di  Antonio.  Non  ho  ragione  di  escludere  la  ipotesi, 
che  alcune  di  tali  monete  fossero  emesse  proprio  ad  Atene,  che  il  trium- 
viro visitò  da  dominatore  dopo  la  nuova  ripartizione  delle  provincie 
avvenuta  in  seguito  alla  vittoria  di  Filippi.  Egli  erasi  assunto  il  compito 
di  raccogliere  in  Asia  le  somme  necessarie  alle  spese  della  guerra  contro 
Sesto  Pompeo  e  a  distruggere  gli  ultimi  avanzi  del  partito  repubblicano. 
Ricorrendo  ad  estorsioni  e  violenze,  che  oltrepassarono  ogni  limite, 
ricavò  la  cospicua  somma  di  200.000  talenti  (Plut.,  Ant.,  24;  Appian., 
Bell,  civ.,  V,  4,  6  ecc.).  È  stata  fatta  la  ipotesi  molto  verosimile,  che 
proprio  in  Efeso,  città  da  lui  scelta  come  quartier  generale,  egli  abbia 
impiantato  una  officina  monetale,  dove  sarebbero  state  coniate  le  nume- 
rose monete  con  la  immagine  di  lui  e  simboli  allusivi  alla  sua  gloria  mili- 
tare, alla  dignità  sacerdotale,  alla  sua  potenza.  Strumenti  di  questa 
erano  quei  comandanti  che  operavano  per  conto  di  lui  e  in  particolar 
modo  quel  Domizio  Enobarbo,  le  cui  monete  sono  così  variamente  com- 
mentate (Grueber,  Cotns  rom.  Rep.,  II,  494)-  Ma  a  noi  basta  far  menzione 
delle  monete,  sulle  quali  la  immagine  di  Antonio  è  associata  a  quella  di 
Ottavio,  dopo  l'accordo  di  Brindisi.  Di  tale  evento  abbiamo  sicuro 
accenno  in  denari  che  recano  i  nomi  di  Barbazio,  Nerva,  Gellio,  inve- 
stiti della  carica  di  quaestor  prò  praetore,  ed  in  monete,  sulle 
quali  sono  segnati  i  nomi  di  M.  Antonio  e  di  Ottavio  coi  titoli  di  imp. 
e  di  II I  vir  r.  p.  e.  Speciale  menzione  va  fatta  del  quinario  d'argento 
con  la  testa  della  Concordia,  dove  le  mani  strette  ed  il  caduceo  sono 
eloquente  ricordo  di  tale  pacifico  avvenimento. 
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Monete  militari  coniate  nell'Asia  Minore  da  Ottavio  (30- 
27  av.  Cr.).  —  La  disfatta  del  partito  repubblicano  a  Filippi  e  la  desti- 
tuzione di  Lepido  lasciavano  libero  il  campo  delle  competizioni  ad 
Ottavio  ed  Antonio,  uomini  di  indole  diversa.  L'uno  era  tenace  nei 
suoi  propositi,  animato  da  un  senso  di  rettitudine  che  gli  faceva  scegliere 
sempre  i  mezzi  più  onesti  nelle  lotte  della  vita  pubblica,  mosso  all'azione 
da  una  ferrea  volontà  di  continuare  l'opera  del  padre  adottivo.  Cicerone 
lo  apprezzò  moltissimo  quando,  all'apparire  di  questo  giovane  sull'oriz- 
zonte della  vita  politica,  si  indusse  a  raccomandarlo  ai  suoi  colleghi 
del  Senato,  rendendolo  accetto  anche  al  popolo.  L'altro,  dotato  di  qua- 
lità di  prim'ordine,  erasi  compromesso,  abbandonandosi  ad  una  pas- 
sione scandalosa  fino  a  diventare  ribelle  dinanzi  alla  maestà  del  popolo 
romano.  E  mentr'egli  dopo  Filippi  trascorreva  un  tempo  prezioso  fra 
i  tripudii  e  la  mollezza,  il  giovane  Ottavio,  esaltato  dalla  recente  disfatta 
di  Sesto  Pompeo  (36  av.  Cr.),  dava  prova  di  grande  modestia  e  disinte- 
resse, allorché  lo  si  voleva  estollere,  dichiarando  anzi  di  essere  pronto 
a  rinunziare  al  titolo  di  triumviro,  purché  Antonio  avesse  consentito 
a  fare  la  stessa  rinunzia  dopo  il  suo  ritorno  dalla  spedizione  contro  i 
Parti  (Appian.,  Be/I.  civ.,  V,  13,  132).  E  subito  dedica  vasi  ad  un'ammi- 
nistrazione energica,  intesa  a  ristabilire  l'ordine  e  la  sicurezza  nella 
penisola.  Né  basta.  Mentre  Antonio  disponeva  a  suo  talento  dei  territori 
dello  Stato,  esaltando  come  vittorie  l'ignominia,  di  cui  erasi  coperto 
nella  guerra  contro  i  Parti,  Ottavio  combatteva  i  pirati  dell'Adriatico, 
soggiogava  i  Dalmati  ed  altri  popoli,  riportando  ferite,  che  coronarono 
di  gloria  il  suo  governo  saggio  e  previdente  (36-33  av.  Cr.).  L'esito  della 
battaglia  di  Azio  segnò  il  trionfo  delle  oneste  intenzioni  e  dell'attività 
feconda. 

Più  di  un  decennio  era  trascorso  dal  principio  dell'anno  42  al  set- 
tembre del  31  av.Cr.,  nel  quale  periodo  Giulio  Cesare  era  stato  diviniz- 
zato ed  Ottavio  quindi  aveva  potuto  assumere  il  titolo  di  Divi  f  i  1  i  us . 
In  quel  tempo  egli  aveva  anche  ottenuto  la  tribunicia  potestas 
perpetua,  la  quinta  salutazione  imperatoria  ed  il  consolato  per  la 
seconda  volta.  Con  la  morte  di  Antonio  egli  era  virtualmente  padrone 
del  mondo  romano.  Il  riconoscimento  lo  ebbe  nel  29  av.  Cr.  al  suo 
ritorno  a  Roma. 

È  verosimile,  che  durante  i  febbrili  preparativi  di  guerra  e  le  mol- 
teplici riforme  amministrative  la  zecca  della  capitale  sia  stata  inope- 
rosa e  neppure  siasi  da  ambe  le  parti  provveduto  ad  emissioni  di  monete 
militari,  eccezione  fatta  per  i  denari  legionarii  di  Antonio,  coniati  nel 
32  av.  Cr.  e  nel  seguente  anno.  Ma  quando  nell'agosto  del  30  av.  Cr., 
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Ottavio  si  trovò,  in  forza  degli  eventi,  signore  del  mondo  romano,  con 
un'abbondante  emissione  fatta  in  una  città  dell'Asia  Minore,  probabil- 
mente a  Pergamo  od  Efeso,  dimesso  il  titolo  di  triumviro,  che  non 
avrebbe  certo  giovato  alla  sua  popolarità,  egli  tenne  ad  affermare  i 
suoi  meriti  di  soldato  col  titolo  di  imperator  e  la  sua  origine  divina 
col  titolo  di  divi  filius.  Queste  monete,  quasi  tutte  denari,  non  pos- 
sono essere  state  emesse  nella  zecca  di  Roma  per  ragioni  stilistiche, 
sulle  quali  mi  fermerò  in  seguito. 

Le  monete  di  cui  parlo  procedono  da  una  perfetta  unità  di  conce- 
zione. Nel  campo  del  diritto,  libero  da  ogni  leggenda,  figura  in  cerchio 
lineare,    come  in  una  cornice,  la  testa  di  Ottavio.  Dei  tipi  del  rove- 
scio parecchi  esaltano  le  due  vittorie  navali  di  Nauloco  e  di  Azio,  me- 
diante la  Vittoria  sul  globo  o  su  prora  di  nave  o  in  biga  veloce,  mediante 
il  trofeo  navale,  con  le  figure  di  Nettuno  calcante  il  globo  e  l'aplustre 
nella  destra,  con  Ottavio  in  quadriga  trionfale,  allusione  evidente  ai 
tre  trionfi  celebrati  in  Roma  dopo  Azio,  o  con  lui  che  arringa  i  soldati 
o  che  li  incita  alla  battaglia.  Un  altro  tipo  allude  alla  sua  origine  divina 
con  la  statua  di  Venere  guerriera,  che  ha  nella  destra  un  elmo.  La  ri- 
presa dei  commerci,  dopo  che  i  mari  erano  stati  liberati  dai  pirati  e  dalle 
ciurme  pompeiane,  si  adombra  nella  tranquilla  figura  di  Mercurio  liri- 
cine  adagiato  su  roccia.  Vi  sono  accenni  più  diretti  alla  persona,  come 
a  dire  la  statua  equestre,  la  statua  eretta  su  colonna  rostrata,  l'arco  di 
trionfo,  la  figura  di  Ottavio  pontefice  col  capo  coperto  che  conduce  i 
bovi,  allusiva  alla  deduzione  di  colonie.   Il  tempio  tetrastilo  è  quello 
costruito  sull'Aventino  in  onore  di  Diana  da  Lucio  Cornificio  per  di- 
sposizione di  Augusto  che  lo  aveva  votato  nella  guerra  contro  Sesto 
Pompeo  (Svet.,  Aug.,  29);  sicura  allusione  ne  é  la  triquetra  che  occupa 
il  timpano.  Questo  tempio  non  è  da  confondere  con  l'altro,  che  vediamo 
in  una  moneta  di  questa  medesima  emissione  e  che  ci  presenta  il  pro- 
spetto della  «  aedes  divi  Julii  »  fabbricata  nel  Foro  romano,  colà  dove 
era  stato  cremato  il  cadavere  di  Cesare  (18  agosto  29  av.  Cr.).  Indiretta 
allusione  alla  natura  divina  di  Ottavio  é  l'erma  su  fulmine  con  testa  che 
ha  le  sembianze  di  lui,  rappresentato  come  il  dio  Termine,  cui  era  affi- 
data la  protezione  delle  frontiere  dello  Stato. 

Emissioni  nella  Spagna  a  nome  del  legato  Carisio  (24-22 
av.  Cr.).  —  Ai  tre  trionfi  di  Ottavio  ed  alle  successive  manifestazioni  di 
giubilo,  che  lo  elevarono  alla  dignità  di  Augusto,  seguì  subito  un  periodo 
di  intensa  attività.  Nell'estate  del  27  av.  Cr.  egli  era  già  in  viaggio  per  la 
Gallia  con  intenzione  di  dedicarsi  ad  opere  di  pace;  di  là  passò  nella 
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Spagna  nell'anno  seguente.  Se  non  che  qui  dovè  muovere  le  sue  legioni  per 
reprimere  i  Cantabri  ribelli.  Costretto  da  una  infermità  a  ritirarsi  in  Tar- 
ragona,  affidò  il  prosieguo  della  guerra  a  C.  Antistio  Vetere  e  P.  Carisio, 
il  quale  ultimo  ebbe  il  comando  supremo  nel  24  av.  Cr.,  come  «  legatus 
prò  praetore  ».  Durante  questa  impresa  fu  mestieri  coniare  una  certa 
quantità  di  argento  e  di  bronzo;  le  monete  recano  sulla  faccia  seconda- 
ria il  nome  di  questo  legato  di  Augusto.  I  tipi  sono  svariati.  La  testa 
deirimperatore  occupa  sempre  la  faccia  principale;  su  quella  secondaria 
figurano  armi  diverse  dei  Celtiberi  (punte  di  lancia,  scudi,  pugnali, 
spade  ricurve,  trofei),  armi  da  Diodoro  descritte  con  una  certa  preci- 
sione e  paragonate  a  quelle  dei  Celti  (Diod.,  V,  33)  (0-  Altre  monete 
(argento  e  bronzo)  presentano  il  prospetto  di  una  porta  a  duplice  ingresso 
dellacolonia  Augusta  Emerita  che  fu  fondata  nell'anno  25  av.Cr., 
ed  assegnata  ai  veterani  delle  legioni  V  e  VII. 

Emissioni  straordinarie  nell'Asia  Minore  e  nell'Acaia  (21- 
19  av.  Cr.).  —  La  sosta  di  Ottavio  in  Roma  fu  breve,  ma  confortata 
dalla  riconoscenza  di  tutte  le  classi  sociali,  che  fecero  a  gara  per  rendere 
onore  a  colui  che  aveva  chiuso  il  periodo  delle  lotte  civili  e  restaurato 
l'ordine  e  la  pace.  Un  senatoconsulto  gli  conferi  il  privilegio  di  premet- 
tere al  nome  il  titolo  di  impera t or;  fra  le  altre  distinzioni  si  ebbe 
quella  di  portare  la  corona  trionfale  «  omnibus  ludis  »;  fu  nominato  p  r  i  n  - 
ceps  senatus.  Altri  onori  egli  rifiutò;  anzi,  a  riprova  delle  sue  rette 
intenzioni,  rem  publicam  senatui  restitui(t)  (Mon.  Ancyr., 
VI,  13).  Il  suo  disinteresse  gli  moltiplicò  le  simpatie;  la  serie  delle  conces- 
sioni non  ebbe  più  limiti  e  culminò  nel  titolo  di  Augus  tus  .  Leggiamo 
inoltre  nel  Monumento  ancirano:  «  laureis  postes  aedium  mearum  vestiti 
publice,  coronaque  civica  super  ianuam  meam  fixa  est,  clupeusque 
aureus  in  curia  Julia  posi  tus  »  {Mon.  Ancyr.,  6,  17-19)- 

Questi  ed  altri  ricordi  si  riassumono  in  una  serie  di  monete  d'oro  e 
d'argento  assai  numerose,  delle  quali  gioverà  parlare  in  seguito. 

Non  era  cessato  ancora  il  frastuono  delle  manifestazioni  di  pubblica 
gioia,  e  già  il  giovane  imperatore  riprendeva  l'opera  di  repressione  dei 
ribelli  e  di  riordinamento  dello  Stato.  Ai  principi  dell'estate  del  27  av.  Cr. 
era  in  viaggio  per  la  Spagna,  dove  condusse  la  guerra  contro  i  Cantabri, 
mentre  i   suoi  luogotenenti  guerreggiavano  contro  i  Salassi,  i  Calati, 


(1)  Le  armi  sulle  monete  di  Carisio  furono  illustrate  dal  BORGHESI  (Dee,  XVII,  9) 
e  dal  Cavedoni  {Annali  deW Istituto,  1851). 
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i  Galli  della  Transalpina.  Fatto  ritorno  in  Roma  (gennaio  del  24  av.  Cr.) 
nuovi  onori  gli  erano  serbati.  Una  singolare  innovazione  fu  apportata 
alla  maniera  di  concepire  l'inviolabilità  tribunizia;  ed  essa  merita  di 
essere  rilevata,  poiché  perdura  per  tutto  l'impero.  Nell'anno  23  av.  Cr. 
Augusto  abdicò  al  consolato  e  ricevette  la  potestas  tribunicia 
annua  nonché  il  proconsulare  imperium,  entrambe  le  qualità 
valide  dentro  e  fuori  del  pomoerium.  Ciò  non  pertanto  le  cariche  di 
tribuno  della  plebe  e  di  console  non  furono  abolite,  ma  rimasero  titolo 
onorifico.  Nel  22  a v.  Cr.  Augusto  rifiuta  il  consulatus  annuus  et 
perpetuus  {Mon.  Attcyr.,  I,  35-36),  rifiuta  la  dittatura  {Mon.  Ancyr.^ 
I,  31)  e,  dopo  di  aver  curato  importanti  affari  di  stato,  nell'autunno 
del  21  av.  Cr.  era  in  viario  per  la  Grecia. 

In  questi  quattro  anni  (dal  27  al  23  av.  Cr.)  non  risulta  che  sieno 
state  emesse  monete,  alle  quali  si  intendesse  di  affidare  il  ricordo  delle 
riforme,  di  cui  ho  fatto  cenno.  Gli  avvenimenti  che  erano  destinati  ad 
aver  larga  ripercussione  in  Oriente  ed  in  Occidente  sono  la  sottomis- 
sione dell'Armenia  e  la  restituzione  delle  insegne.  Il  viario  in  Oriente, 
che  durò  dall'autunno  del  21  fino  al  12  ottobre  del  19  av.  Cr.,  fu  diviso 
in  varie  tappe  con  sosta  in  città  dell'Asia  Minore  e  dell'Acaia.  Il  figlio 
Tiberio  aveva  ra^iunto  Augusto  a  Samo,  essendo  stato  da  lui  desti- 
nato a  comandare  la  spedizione  contro  gli  Armeni;  ma  gli  eventi  preci- 
pitarono per  la  procurata  morte  di  Artaxes,  ed  il  suo  successore  Tigrane, 
cui  fu  riconosciuta  la  sovranità,  perché  amico  di  Roma,  rimosse  ogni 
occasione  di  guerra. 

Intanto  Augusto  era  passato  nella  Siria  per  definire  una  partita 
d'onore,  in  quanto  che  i  Parti  serbavano  come  trofeo  di  guerra  le  inse- 
gne di  tre  eserciti  romani,  e  avrebbe  fatto  ricorso  alle  armi.  Se  non  che 
Fraate,  per  evitare  i  rischi  di  un  conflitto,  preferì  restituire  i  cittadini 
romani  prigionieri  e  le  insegne. 

I  due  casi,  che  erano  stati  risoluti,  il  primo  dalla  sorte,  il  secondo 
da  un'abile  azione  diplomatica,  furono  elevati  a  cielo.  Il  ricordo  di  essi 
fu  affidato  ai  tipi  di  alcune  monete,  che  hanno  perfetta  identità  di  stile 
tra  loro  e  che  rivelano  la  loro  origine  da  una  zecca  dell'Asia  Minore  per 
la  loro  corrispondenza  artistica  coi  cistofori  coniati  nel  19  av.  Cr.,  nella 
provincia  d'Asia,  dai  tipi  dell'arco  trionfale,  del  tempio  di  Marte  Ultore, 
del  tempio  di  Roma  e  Augusto,  e  con  la  menzione  della  quinta  «  tribu- 
nicia potestas  »  di  Augusto. 

II  gruppo  di  cui  parliamo  reca  le  impronte  del  Capricorno,  della 
Sfinge,  delle  armi  e  del  guerriero  armeno,  della  Vittoria  che  sacrifica 
il  toro.    I  primi   due   tipi   non  hanno  alcuna  relazione  ideale   con  la 
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impresa  partica,  pur  avendo  la  leggenda  signis   receptis  o  signis 
parthicis  receptis,  ma  sono  in  istretto  legame  con  la  persona  di 

Augusto  (i). 

Il  Capricorno  è  la  costellazione  apportatrice,  secondo  le  credenze 
antiche,  di  benessere  e  di  fortuna,  ed  era  appunto  quella,  sotto  la  cui 
benefica  influenza  nacque  Augusto  nel  momento  del  concepimento. 
Con  i  cistofori  questa  credenza  nei  riguardi  di  Augusto  fu  diffusa,  come 
pare,  per  la  prima  volta  nei  paesi  di  Oriente.  Cosi  si  spiega  come  il 
Capricorno  sia  stato  introdotto  in  una  emissione  di  monete  fatta  nel- 
l'Asia, dove  Augfusto  godeva  opinione  di  essere  un  uomo  superiore,  quasi 
soprannaturale,  dopo  che  era  riuscito  ad  annientare  i  suoi  nemici. 

L'altro  tipo,  anch'esso  allusivo  alla  persona  di  Augusto,  è  la  Sfinge. 
Se  non  è  facile  cogliere  il  rapporto  ideale  fra  questi  due  termini,  una 
relazione  fra  loro  certamente  esisteva  dinanzi  agli  occhi  dei  contempo- 
ranei, in  quanto  Augusto  aveva  adottato  la  figura  della  Sfinge  come 
sigillo  per  le  lettere  e  gli  atti  ufficiali.  Più  tardi  la  sostituì  con  la  imma- 
gine di  Alessandro  il  grande,  affinchè  non  più  s'insinuasse  sul  signifi- 
cato enigmatico  di  essa. 

La  Vittoria  che  sacrifica  il  toro  (NtxT)  pou^Touaa)  è  di  concezione 
greca,  risalente  ai  rilievi  del  tempio  di  Athena  Nike  ed  ha  pure  essa  il 
suo  valore  allusivo,  quale  espressione  di  un  concetto  generico  di  vittoria 
dei  paesi  d'Occidente  su  quelli  d'Oriente,  foggiato  sull'analogia  del  dio 
orientale  Mitra  sacrificante  il  toro. 

Il  riconoscimento  della  sovranità  di  Roma  da  parte  dell'Armenia, 
la  restituzione  delle  insegne  e  dei  prigionieri  sono  avvenimenti  che 
facevano  aumentare  il  prestigio  del  nome  romano,  e  con  esso  la  stima  e 
la  venerazione  per  chi  aveva  iniziato  l'era  di  pace  e  di  prosperità.  Perciò 
a  lui  che  visitava  la  provincia  di  Asia  furono  resi  onori  straordinarii 
ed  innalzati  altari  come  ad  un  dio.  Più  di  tutte  le  altre  città  Pergamo, 
già  divenuta  famosa  nel  campo  delle  arti,  sentiva  il  bisogno  di  rendere 
grazie  ad  Augusto  in  modo  speciale.  Coincideva  con  i  successi  dell'  impe- 
ratore la  solenne  inaugurazione  del  tempio  di  Roma  e  Augusto,  tempio 
che  vedesi  rappresentato  sui  cistofori  del  18  av.  Cr.;  furono  celebrati 
giuochi  solenni  in  quella  occasione,  ed  è  quindi  probabile  che  Pergamo 
sia  stata  il  luogo  di  emissione  delle  monete  menzionate. 

Ma  il  viaggio  di  Augusto  incluse  anche  una  sosta  ad  Atene,  dove 
altri  onori  gli  erano  preparati.  È  da  presumere,  che  il  convegno  dei  rap- 


(i)  CABRICI,  Di  alcune  monete  della  serie  urbana  coniate  nelle  Provincie  d'Asia  e 
d'Acuta  {Studi  e  materiali  di  archeologia  e  numismatica,  II,  1902). 


presentanti  di  tutte  le  città  dell'Acaia  sia  stato  dato  in  Atene,  la  città 
che  aveva  sostenuto  le  parti  di  Antonio  e  verso  la  quale  Augusto  ser- 
bava rancore  dopo  la  disfatta  di  costui.  Agli  Ateniesi  premeva  dunque 
di  attestare  con  pubbliche  feste,  che  i  loro  sentimenti  verso  di  lui  eransi 
modificati.  Dimostrai  altra  volta,  che  in  questa  occasione  Augusto  si 
iniziò  ai  misteri  eleusini  e  che  la  sua  iniziazione  può  ritenersi  essere  anche 
una  prova  del  suo  gradimento  in  vista  dello  attestato  di  devozione  che 
gli  era  dato  (i).  Di  tali  fatti  rimane  non  dubbia  testimonianza  in  un 
gruppo  di  aurei  e  denari.  Sono  quelli  che  esibiscono  una  giovenca,  il 
prospetto  di  un  tempio  esastilo  con  la  scritta   lOVI  OlN{mpico),  il 
Capricorno,  la  Vittoria  su  prora,  una  corona  ornata  di  sei  rostri  di  nave. 
Dirò  subito,  che  le  citate  monete  accusano  mani  diverse   di    incisori, 
specialmente  quelle  con  la  giovenca,  circa  le  quali  sorprende  la  diversità 
di  stile  fra  le  monete  di  oro  e  quelle  di  argento.  Anzi  è  concorde  l'ammi- 
razione dei  conoscitori  di  arte  per  la  squisitezza  di  modellato  dei  conii 
dell'oro.  Questi  conii  rappresentano  una  vera  eccezione  in  tutto  il  gruppo: 
la  testa  dell'imperatore  è  un  vero  gioiello  di  arte  e  in  un  caso  è  evidente 
che  l'incisore  ebbe  presente  un  busto  di  marmo  o  altra  materia,  al  quale 
manca  solo  il  peduccio.  La  giovenca  è  anch'essa  commendevole  per  fine 
modellatura  e  per  movenza  naturale.  Designai  a  suo  tempo  questa  pic- 
cola figura  come  copia  del  capolavoro  mironiano,  ed  oggi,  pure  di  fronte 
allo  indifferente  silenzio,  confermo  quanto  scrissi  nel  1902.  Prove  più 
eloquenti  non  se  ne  potrebbero  avere,  e  sono:  cl)  la  giovenca  di  Mirone 
stava  ad  Atene  quando  Cicerone  nell'accusa  contro  Verre  {in  Verr.,  FV, 
60,   135)  esclamava:  «quid  (arbi tramini  merere  velie)  Athenienses  ut 
(amittant) ...  ex  aere  Myronis  buculam  ?  »;  b)  da  Vespasiano  la  gio- 
venca fu  trasportata  nel  Foro  della  Pace,  come  ci  attesta  Procopio 
{Bell.goth.,  IV,  21)  8ià  t9)<;  ovopou;,  ^  9Ópov  ElpTfjviQg  xaXoi3atv  *P<o(xatoi . . . 
èvTau^a  xol  tò  tou  Mupa>vo<;  potSiov  ;  e)  che  sia  stato  proprio  Vespasiano 
a  trasportarla  nel  Foro  della  Pace  è  provato  da  alcune  monete  d'oro  di 
lui  e  del  figho  Tito,  ancor  Cesare,  degli  anni  74-76  d.  Cr.;  d)  il  monu- 
mento fu  strappato  agli  Ateniesi  con  molta  probabilità  da  Nerone  nella 
sua  peregrinatio   achaica,  durante  la  quale  spogliò  la  Grecia  di 
molti  monumenti  d'arte  destinati  ad  ornare  la  domus  aurea,  che 
poi  furono  da  Vespasiano  trasportati  in  gran  parte  nel  tempio  della 
Pace  (Plin.,  N.  H.,  XXXIV,  19.  34)- 


(i)  Il  secondo  viaggio  di  Augusto  in  Oriente  e  la  sua  iniziazione  ai  misteri  eleusini 
{Rendiconti  della  R.  Accademia  di  Arch.  Lett.  e  Belle  Arti  di  Napoli,  1900). 
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La  conferma  della  attribuzione  ad  Atene  credo  che  ci  venga  for- 
nita dal  denaro  che  ha  il  prospetto  di  un  tempio  e  la  leggenda  lOVI - 
OLV  {lavi  Olympico).  Di  questo  tempio  sappiamo  che  fu  im^.ato  da. 
Pisìstratidi,  ed  essendo  rimasto  incompleto,  Ant.oco  IV  Ep.fane  (1.5- 
,64  av.  Cr.)  ne  ordinò  il  proseguimento  (Vitruv..  VII,  15;  Athen.,  V. 
2-a;  Liv.,  XLI,  20,8),  che  Siila  lo  spogUÒ  di  una  parte  delle  colonne 
min  M/^.,  XXXVI, 6),  che  reges  et  tetrarchae  durante  1  .m- 
oero  di  Augusto  presero  la  iniziativa  di  completarlo  a  spese  comuni  e 
^dicarlo  al  Genio  di  Augusto  (Svet..  Aug.,  60),  che  finalmente  fu  com- 
pletato da  Adriano  (Paus.,  I,   18,  6;  Cass.  Dio.,  LXIX,  .6). 

Ad  onta  di  tutte  queste  prove  da  me  addotte,  per  .dentificare  la 
giovenca  ed  il  tempio  di  Giove  Olimpico  e  per  corroborare  la  mia  tes. 
deUa  attribuzione  di  queste  monete  ad  Atene,  come  emissione  straordi- 
naria, qualche  compilatore  di  catalogo  preferisce  di  relegare  queste 
monete  nella  categoria  delle  non  databili  (l). 

LA  ZECCA  PROVINCIALE  DI  LUGDUNUM  (16-IO  av.  Cr.).  —  Dato 
che  ebbe  assetto  alle  cose  d'Oriente,  Augusto  rivolse  novellamente  le 
sue  cure  al  problema  della  sistemazione  delle  provincie  occidentali. 
I  Cantabri.  contro  i  quali  egli  aveva  combattuto  nel  26  av.  Cr  e  che 
Agrippa  aveva  definitivamente  soggiogati  nel  19  av.  Cr.,  avevano  bisogno 


(0  n  mio  lavoro  sulla  Numismatica  di  Augusto  (1902-1905).  che  servi  d.orien- 

Umento  agli  scrittori  di  monete  romane,  fu  contraddetto  in  uno  de.  punt..  che  ,0  p«- 

To  solidamente  fondati  suUa  concorde  attestazione  delle  monete  stesse  e  delle  tesU- 

moni::!:e  classiche.  I  tipi  della  giovenca  e  del  tempio  di  Giove  01ùnp._^  ^on  s.  p^on^ 

spiegare  senz'ammettere  una  emissione  straordinaria  ad  Atene.  È  «•""«">  »  '^^^f'^ 

Climatico,  il  cui  apprezzamento  merita  di  essere  tenuto  nel  ^'^^^^^^^^^^^^ 

città  di  Atene  al  tempo  di  Augusto  non  fosse  più  suscett.b.le  d.  un  risvegho  art.^t^. 

e  che  perciò  U  luogo  di  zecca  delle  monete,  da  me  assegnate  ad  Atene,  debba  ncerca... 

LtSinore.  «6  non  pertanto  si  riconosce  che  le  ragioni  storiche  -»  d^Ua  Pa- 

deUa  mia  tesi.  Chi  a.gomenta  cod  o  non  conosce  o  dimentica  1  importanza  dell  ar  e 

ntauL teli-età  a^gustea;  arte  senza  dubbio  priva  di  originalità.  -  ««-- 

risveglio  di  energie  sopite,  rifioritura  di  una  scuola  che  tentò  d.  "«'««/^  °™* f^J» 

pas2o  Né  mi  si  adduca  la  ragione  stilistica,  invertendo  .1  valore  de.  termmi  che  s. 

passato,  ne  mi  >■  ■.,  ^ „„„.  Asiae    che  si  vorrebbero  considerare 

mettono  a  confronto.  I  bronz.  del  Commune  Asiae.  cne      vo  . 

come  originali  presi  a  modeUo  dagli  zecchieri  di  Augusto,  sono  per  me  <»«nvaz,on.  da^ 
tipi  deUa  emissLe  straordinaria  imperiale.  In  conseguenza  d.  un  «"»«  -^^°  -° 
st^te  escogitate  attribuzioni  di  monete  ufficiali  di  Augusto.  *«  -  — ^°^^*  ^^ 
imperiale  di  Roma,  nientemeno  che  a  Caesaraugusta  e  alla  Celoma  Patnca.  Altre 
^^oni  di  monete  di  oro  ed  argento  auguste*  a  città  della  Bitinia.  de  «a  Fri^e 
3^cia  mi  sembrano  delle  vere  e  proprie  aberrazioni,  frutto  del  dUe.tanUsmo 
numismatico. 


della  presenza  dell'imperatore  per  un  assetto  definitivo.  La  Gallia  era 
una  delle  ultime  regioni  cadute  sotto  il  dominio  romano.  Favorito  dal 
disordine  esistente  nella  vita  politica  dei  Galli  e  dal  valore  delle  sue 
legioni,  G.  Cesare  riuscì  ad  assoggettarli,  dividendone  il  paese  in  quattro 
Provincie  con  un'amministrazione  ripartita  di  poi  fra  più  governatori. 
Ma  i  nuovi  territori  non  furono  da  lui  ne  interamente  sottomessi  né 
occupati  del  tutto  né  bene  ordinati  nel  rispetto  amministrativo. 

Augusto  con  i  suoi  viaggi  nella  Gallia  cercò  di  conoscere  da  vicino 
le  condizioni  di   quella  regione  e  di  provvedere   ai  suoi  bisogni.  Nel 
viaggio  del  27  erasi  contentato  di  approntare    il  materiale  statistico 
che  doveva  servire  di  fondamento  alla  divisione  del  paese  sc^giogato, 
e,  recatosi  a  Narbo,  capitale  dell'antica  provincia  romana,  aveva  fatto 
il  censimento  delle  nuove  provincie  galliche.  (Liv.,  Epit.,  CXXXIV; 
Cass.  Dio.,  LUI,  22).  Ma  al  vero  e  definitivo  assetto  provvide  dal  16  al  io 
av.  Cr.,  poiché   fece   importanti   innovazioni   nel   delimitare  i   confini 
delle  tré  Gallie,  stabilì  alcune  legioni  lungo  il  Reno  a  presidio  contro  le 
incursioni  dei  Germani,  cercò  di  rendere  ufficiale  la  religione  romana, 
imponendola  come  condizione  per  godere  la  piena  cittadinanza,  distribuì 
le  imposte,  pigliando  a  modello  i  tributi  fissati  da  G.  Cesare  e  ne  regolò 
le  esazioni  affidandole  a  grandi  compagnie. 

Di  tutta  questa  attività  abbiamo  testimonianze  sicure  in  numerose 
monete  di  oro  e  di  argento  recanti  le  tre  salutazioni  imperatorie  di  Augu- 
sto, la  X,  la  XI  e  la  XII,  corrispondenti  agli  anni  15-10  av.  Cr.,  tre 
dei' quali  Augusto  trascorse  nelle  regioni  di  Occidente.  Questo  rapporto 
non  é  casuale,  ed  è  quindi  presumibile  che  le  citate  monete  fossero 
state  emesse  da  una  zecca  locale,  per  la  considerazione  che  in  grazia 
deUe    riforme    amministrative   l'imperatore   avesse    avuto    bisogno    di 

numerario  (i). 

In  questo  caso  non  v'é  bisogno  di  ricorrere  ad  ipotesi.  Uno  scrit- 
tore contemporaneo  di  Augusto,  il  geografo  Strabone,  là  dove  parla  della 
città  di  Lugdunum,  dopo  di  averne  indicato  la  posizione  topografica, 
aggiunge:  tÒ  vópLWTjia  x^^'^'^'^'^^  èvTau^a  t6  ts  op^upouv  xal  t6  xP^^o^v 
ol  t6v  •PwjjLotov  -JrrefJLÓvs;  (IV,  p.  192).  Lugdunum  non  era  poi  nuova 
a  questa  funzione  di  officina  monetale;  aveva  cominciato  ad  emettere  i 
quinarii  di  Antonio,  continuando  a  coniare  come  zecca  provinciale, 
anche  dopo  il  27  av.  Cr.,  e  come  zecca  imperiale  negli  anni  nei  quali 
Augfusto  vi  dimorò. 


(I)  CABRICI,  La  zecca  imperiale  di  Lugdunum  {Studi  e  materiali  di  archeologia  e 
numismatica,  III,  1905). 
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Cerchiamo  di  determinare  il  tempo  delle  diverse  emissioni  di  questa 

zecca. 

Al  principio  della  state  del  16  av.  Cr.  Augusto  parti  da  Roma  alla 
volta  della  Gallia.  Quivi  si  trattenne  anche  l'anno  15,  nel  quale  assai 
probabilmente  ottenne  la  X  salutazione  imperatoria  per  le  vittorie  di 
Tiberio  e  Druso  sui  Rhaeti.  Nell'anno  successivo  compì  un'importante 
operazione  economica,  avendo  egli  dovuto  pagare  il  suolo  provinciale 
delle  colonie,  da  lui  dedotte  nella  Gallia  e  nella  Spagna,  per  l'ammon- 
tare di  molte  diecine  di  milioni.  Questa  deductio  di  colonie  dell'anno 
14  av.  Cr.  fu  una  causa  determinante  della  prima  emissione  di  moneta 
fatta  a  Lugdunum  con  IMP  X.  La  quale  continuò  negli  anni  successivi 
in  assenza  dell'imperatore  sotto  la  sorveglianza  di  qualche  suo  procu- 
ratore. Nell'anno  12  av.Cr.,  vi  fu  segnata  la  XI  salutazione,  da  Augusto 
ottenuta  per  le  imprese  fortunate  di  Tiberio  nella  Pannonia.  La  loro 
emissione  fu  assai  breve,  avendo  l'imperatore  acquistato  subito  la 
XII  salutazione  nell'anno  11  av.Cr.,  per  la  vittoria  germanica  di  Druso. 

Queste  monete  presentano  varie  figure  nella  faccia  del  rovescio: 
quella  del  toro  cozzante,  di  Apollo,  di  Diana,  del  guerriero  clamidato, 
del  capricorno,  della  Vittoria  sedente.  Indaghiamo  sul  significato  delle 

più  particolari. 

Il  toro  cozzante  vedesi  sui  bronzi  di  Massilia,  su  rarissime  monete 
di  bronzo  della  Colonia  Copia  Lugdunum  e  sopra  altri  bronzi  coniati 
forse  a  Lugdunum  nella  occasione  del  riordinamento  della  Gallia.  Sicché 
la  zecca  provinciale  dello  imperatore,  adottando  questi  tipi,  non  veniva 
ad  urtare  la  tradizione  tipologica  delle  monete  aventi  corso  nella  Gallia. 

Il  guerriero  clamidato,  che  offre  un  ramo  di  olivo  all'imperatore 
sedente  sopra  un  suggesto,  esprime  l'omaggio  che  Augusto  riceveva 
nei  paesi  soggetti  dov'egli  recavasi;  e  a  noi  pare  che  possa  essere  chia- 
rito da  un  passo  di  Svetonio  (Aug.,  60),  il  quale  riferisce  che:  «reges  et 
tetrarchae  saepe  regnis  relictis,  non  Romae  modo,  sed  et  provincias 
peragranti  cotidiana  officia  togati  ac  sine  regio  insigni,  more  clientium 

praestiterunt  ». 

Apollo  e  Diana  erano  le  divinità  protettrici  di  Augusto,  ma  su  que- 
ste monete  hanno  un  significato  speciale,  che  si  volle  esprimere  con  le 
iniziali  di  ACT(tum)  e  di  SlClh{ta).  Da  Azio  e  dalla  Sicilia  s'intitolarono 
le  due  principali  vittorie  navali  di  Augusto.  La  prima  aveva  avuto 
un'eco  non  insignificante  nella  parte  meridionale  della  Gallia;  in  con- 
seguenza di  essa  erano  state  assegnate  terre  ai  veterani  di  Ottavio  e  di 
Antonio,  ed  era  stata  inviata  la  maggior  parte  delle  navi  prigioniere, 
col  necessario  equipaggio,  a  Forum  Julii.  Sicché  una  serie  di  ragioni 
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3I7  Zecca  repubblicana:  denari  con  nomi  di  lllviri  monetali  (19-12  av.Cr.). 
8-14  Zecca  imperiale  di  Roma:  aurei  e  denari  (23-16  av.  Cr.). 
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concorse  a  determinare  la  scelta  dei  tipi  di  Apollo  e  Diana,  i  quali  da 
una  parte  si  conciliavano  con  un  culto  diffuso  nella  Gallia  meridionale, 
dall'altra  davano  agio  ad  Augusto  di  perpetuare  il  grato  ricordo  delle 
sue  due  vittorie  navali,  nelle  quali  era  stato  favorito  dalla  protezione 
di  Apollo  e  Diana  e  di  cui  esisteva  viva  impressione  nella  Gallia  meri- 
dionale presso  i  veterani  delle  sue  colonie.  Apollo  vi  è  espresso  nel  mo- 
tivo statuario  con  lunga  stola,  lira  e  plettro;  Diana,  la  cacciatrice,  con 
tunica,  ha  presso  di  se  il  cane. 


2.  -  Emissioni  monetali  in  Roma. 

Triumviri  e  quatuorviri  monetali  (43-42  av.  Cr.).  —  Volgiamo 

ora  lo  sguardo  alle  condizioni  economiche  di  Roma  e  alle  riforme  che  lo 
Stato  normale  della  pubblica  finanza  richiese  per  far  fronte  alle  esigenze 
del  momento  dopo  la  morte  di  G.  Cesare. 

Nel  convegno  dei  triumviri  sull'isoletta  del  Reno  oltre  alla  parti- 
zione delle  Provincie  eransi  presi  accordi  per  combattere  gli  uccisori  del 
Dittatore.  In  questa  intesa  Ottavio,  Antonio  e  Lepido  erano  tornati  a 
Roma.  Il  loro  compito  era  difficile  quant'altri  mai.  I  capi  del  partito 
repubblicano,  che  avevano  riparato  in  Oriente,  erano  riusciti  ad  alle- 
stire un  poderoso  esercito  a  mezzo  di  spoliazioni  ed  imponendo  odiosi 
contributi  alle  provincie.  I  preparativi  di  guerra  preludevano  ad  eventi 
sangiùnosi,  ai  quali  i  triumviri  dovevano  prepararsi  convenientemente. 
Ma  l'erario  dello  Stato  era  esausto  ed  Ottavio  era  uno  dei  maggiori 
responsabili  di   tale   condizione  disastrosa.   D'altronde  la  gravità  del 
momento  imponeva  ai  triumviri  di  avere  a  loro  disposizione  forze  mili- 
tari  cospicue,   che  dovevano  essere  trasportate  fuori  d'Italia,   al  cui 
mantenimento  era  necessario   provvedere.    Per   far  fronte   ai   bisogni 
imminenti  della  guerra  occorreva  una  spesa  di  200  milioni  di  denari 
(App.,  B.  civ.,  4,  31).  Le  proscrizioni  li  procurarono.  La  quarta  lista  dei 
proscritti  non  condannava  a  morte,  ma  alla  perdita  dei  beni  (Dio., 
XLVII,  16,  17),  e  quando  si  arrivò  a  tal  punto  che  non  era  possibile 
giustificare  neppure  le  confische,  si  passò  alla  fiscalità.  E  fu  bandito  un 
editto,  per  cui  tutti  gli  abitanti  di  Roma  e  d'Italia,  che  possedessero 
un  patrimonio  da  100,000  sesterzi  in  su,  furono  invitati  a  cedere  i  loro 

redditi  di  un  anno. 

I  sostenitori  del  governo  centrale  di  Roma  avevano  quindi  urgenza 
di  avere  a  loro  disposizione  una  ingente  quantità  di  metallo  monetato. 
A  questo  avrebbero  dovuto  provvedere  i  magistrati  preposti  alla  zecca, 


392 


ETTORE  CABRICI 


LA  MONETAZIONE  DI  AUCUSTO 


393 


che  in  numero  di  quattro  dobbiamo  ritenere  essere  rimasti  in  funzione 
anche  dopo  la  morte  di  Cesare.  Per  uno  di  essi  almeno,  Sepullius 
Macer,  è  cosa  certa,  perchè  tra  i  denari  impressi  col  suo  nome  ve  n'è 
uno  che  mostra  la  testa  di  Antonio  barbato  in  segno  di  lutto,  per  la 
uccisione  di  Cesare  {Br.  Mus.  Cat.,  LIV,  23). 

Ma  l'argento  non  era  bastevole;  bisognava  monetare  il  metallo  più 
nobile,  quello  che  in  circostanze  speciali  Roma  aveva  coniato  e  fatto 
coniare  ai  funzionarli  investiti  dello  imperium  militare.  Un  tale  prov- 
vedimento, di  cui  vediamo  gli  effetti  sulle  monete  di  questo  periodo, 
dovette  essere  preso  con  deliberazione  senatoria  non  più  tardi  del  feb- 
braio o  del  marzo  43,  come  acutamente  intui  il  Mommsen,  dando  una 
interpretazione  soddisfacente  al  passo  di  Cicerone  {Philipp.,  VII,  2). 
Con  tale  ipotesi  si  spiega  costitiuionalmente  la  emissione  di  monete 
d'oro  fatta  dai  magistrati  monetali  dal  43  in  poi,  C.  Clodius  Vestalis, 
L.  Servius  Sulpicius  Rufus,  M.  Arrius  Secundus,  C.  Numonius  Vaala, 
Q.  Voconius  Vitulus,   Ti.   Sempronius   Graccus. 

Costituitosi  il  triumvirato  (27  novembre  43  av.  Cr.)  comincia  subito 
nella  zecca  di  Roma  una  emissione  straordinaria  di  sole  monete  di  oro 
con  le  immagini  dei  triumviri  e  i  nomi  di  tre  magistrati,  che  si  segnano 
IlIIviri  A.  P.  F.,  L.  Mussidius,  P.  Clodius,  Livineius  Regulus;  un  altro 
magistrato,  che  conia  monete  d'oro  con  le  facce  del  diritto  identiche  a 
quelle  delle  monete  emesse  dai  tre  menzionati  quatuorviri,  Vibius  Varus, 
non  può  non  considerarsi  come  quarto  di  questo  collegio  monetale,  che 
dovette  durare  in  funzione  anche  nell'anno  42  av.  Cr. 

La  bella  serie  degli  aurei  di  questi  ci  offre  le  immagini  di  Ottavio, 
Antonio  e  Lepido,  associate  con  rovesci  bene  auguranti  alla  sorte  delle 
armi  comuni,  come  a  dire  la  figura  di  Marte  nel  motivo  statuario  se- 
dente o  col  piede  che  calca  uno  scudo,  o  con  rovesci  inneggianti  al  recente 
accordo,  espresso  da  due  mani  che  si  stringono.  Le  monete  di  Ottavio 
hanno  sui  rovesci,  fra  altre  rappresentazioni,  anche  le  immagini  di 
Venere  e  di  Enea  che  regge  sulle  spalle  Anchise,  allusione  diretta  alla 
origine  della  gente  Giulia  (aurei  di  Clodio  e  di  Regolo)  (i). 


(1)  Esistono  non  pochi  denari  coi  nomi  di  questi  stessi  quattro  monctieri  e  le 
immagini  di  Antonio  e  di  Ottavio  (giammai  di  Lepido);  il  che  li  fa  essere  anteriori  alle 
monete  di  oro  e  taluni  anche  alla  costituzione  del  triumvirato.  Intorno  al  tempo  pre- 
ciso, nel  quale  essi  esercitarono  le  loro  funzioni  di  IlIIviri  a.  p.  f.  molto  si  è  scritto. 
L'anteriorità  delle  monete  loro  di  argento  rispetto  a  queUe  di  oro  mi  viene  suggerita 
da  due  considerazioni:  a)  perchè  tre  di  essi  (Mussidio,  Livineio  e  Clodio)  impressero  sol- 
tanto denari  con  la  immagine  di  G.  Cesare,  in  uno  stile  identico  a  quello  dei  precedenti 


Triumviri  monetali  tra  il  19  e  il  12  av.Cr.  —  Dallo  studio  delle 
monete  emette  chiaro  che,  quando  i  IlIIviri  a.  p.  f.  uscirono  di  carica 
dopo  la  battaglia  di  Filippi,  la  zecca  di  Roma  non  diede  segno  di  atti- 
vità per  più  di  un  ventennio;  segno  che  i  magistrati  da  preporre  ad  essa 


IlIIviri  del  44;  e  siccome  di  questi  ultimi  Sepullius  Macer  coniò  moneta  dopo  le  idi  di 
Marzo,  non  è  improbabUe  che  i  IlIIviri  dopo  U  44  siano  stati  Sepullius  Macer  (che 
era  entrato  in  funzione  per  sostituire  M.  Mettius)  Livineius,  Mussidius  e  Clodius; 
b)  perchè  Vibius  emise  denari  col  suo  nome  e  con  la  immagine  di  Ottavio  e  di  Antonio 
senza  U  titolo  di  Illvir  r.  p.  e.  Quale  che  sia  il  valore  di  queste  osservazioni,  resta 
fermo  che  la  durata  in  carica  dei  IlIIviri  del  43  e  42  av.  Cr.  dovè  prolungarsi  oltre  il 
tempo  stabUito  dalla  legge  e  che  Mussidius,  Vibius,  Clodius  e  Livineius  insieme  con 
Sepullius  Macer,  che  dovè  presto  essere  sostituito  nella  sua  carica,  furono  i  soli  mone- 
ticri  che  abbiano  coniato  moneta  per  conto  dei  Illviri  r.  p.  e.  fra  i  molti  altri  magi- 
strati, che  anch'essi  coniarono  in  questo  giro  di  tempo.  Ecco  quel  che  io  credo  di  poter 
rilevare  dallo  studio  delle  loro  serie  monetali:  Verso  la  fine  del  44  av.  Cr.,  1  quatuorvin 
preposti  alla  zecca  furono  dapprima  Clodius,  Livineius,  Mussidius  e  Sepullius  Macer. 
con  i  quali  si  continuò  a  monetare  secondo  le  norme  dei  precedenti  monetien.  cioè 
furono  impressi  denari  col  capo  di  G.  Cesare,  e  Sepullius  Macer  coniò  pure  un  denaro  col 
capo  di  Antonio  barbato  (Cohen,  Ant.,  n.  74).  Ai  principii  di  febbraio  del  43  av.  Cr.,  fu 
estesa  la  coniazione  della  zecca  di  Roma  anche  all'oro,  e  verso  U  medesimo  tempo  a 
Sepullius  Macer  o  per  la  sua  morte  o  perchè  usd  di  carica,  fu  sostituito  Vibius  Varus; 
sicché  U  coUegio  dei  monetieri  fu  rappresentato  da  Livineius,  Mussidius.  Clodius  e 
Vibius.  i  quali  coniarono  oro  e  argento  con  i  tipi  eminentemente  repubbhcanr.  cioè 
senza  nome  né  immagine  di  G.  Cesare  né  di  alcuno  dei  due   che  si  contendevano  il 
primato  in  Roma.  Il  solo  Vibius  coniò  denari  con  l'immagine  di  Ottavio  e  Antonio. 
Un  dato  cronologico  molto  importante,  a  conferma  di  quanto  dico,  ce  1  offrono 
due  denari  di  Mussidius  aventi  la  testa  della  Concordia  (Babelon.  MusHdta   5.  6). 
Questo  tipo  si  spiega  facilmente,  se  la  sua  coniazione  si  fa  cadere  nei  principu  del  feb- 
braio 43  av.  Cr.  In  questo  tempo  sappiamo  che  il  Senato  tenne  seduta  nel  tempio  della 
Concordia,  dove  Cicerone  pronunziò  la  sua  settima  filippica,  nella  quale  egh  annunziò 
la  comunicazione  da  farsi  al  Senato  intorno  al  tempio  della  dea  Moneta,  che  il  Momm- 
sen  assai  felicemente  suppone  riguardare  la  concessione  ai  IlIIviri  di  cornar  1  oro 
iMonn.  rom..  III.  4).  Probabilmente  quella  seduta  cade  nel  5  febbraio,  giorno  delle 
Ste  in  onore  di  queUa  dea.  Ed  essendo  stata  approvata  quella  proposta.  Mussidius 
voUe  imprhnere  suUe  sue  monete  l'immagine  della  dea.  sotto  la  cui  protezione  erasi 
raccolto  U  Senato.  Al  medesimo  ordine  di  idee  va  riferito  il  rovescio  di  quei  denari  del 
medesimo  monetiere  con  rappresentazione  di  Venere  Cloacina.  divimta  forse  affine 
alla  Concordia  (R0SCHER.Z^;r«i<7«,  I.  col.  915)-  ,  .  .    ^     v 

La  coniazione  di  carattere  strettamente  legale,  fatta  dai  IlIIvin.  durò  per  tutto 
il  corso  dell'amio  43  av.  Cr..  fino  alla  costituzione  del  triumvirato  (autunno).  Procla- 
mato U  quale,  si  iniziarono  le  emissioni  straordinarie  con  la  immagine  dei  Illvin  r  p.  e  . 
consistenti  quasi  tutte  in  argento.  Probabihnente  verso  la  fine  del  43  av.  Cr..  o  dopo  il 
primo  gè  Jaio  del  42  av.  Cr..  nel  quale  i  triumviri  r.  p.  e.  giurarono  di  osservare  gli 
atti  di  Cesare,  cominciò  la  grande  emissione  di  monete  d'oro  con  o  senza  il  nome  e  la 
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secondo  le  buone  norme  repubblicane  o  non  furono  eletti  o  eletti  di 
nome.  Ciò  si  comprende,  se  si  tiene  conto  delle  emissioni  di  monete 
coniate  fuori  di  Roma  in  forza  dei  poteri  militari,  nell'Acaia,  nell'Asia 
minore,  nella  Spagna,  nella  zecca  provinciale  di  Lugdunum.  Riesce 
difficile  a  spiegarsi,  come  mai  nell'anno  19  av.  Cr.,  ricompaiano  i  nomi 
di  triumviri  monetali,  le  cui  monete  devonsi  classificare  anche  nei  suc- 
cessivi anni,  per  il  significato  delle  rappresentazioni,  che  sono  in  rap- 
porto con  gli  eventi  storici  di  questi. 

I  quindici  magistrati,  che  costituirono  i  cinque  collegi  monetali, 
fecero  sfoggio  di  tipi  svariati,  sulla  cui  successione  cronologica  non  c'è 
piena  armonia  fra  gli  studiosi.  Non  mancano  per  altro  alcuni  dati,  sui 
quali  si  può  fare  assegnamento  sicuro  per  la  cronologia,  come  quando 
studiamo  le  monete  di  M.  Durmio.  Questi  oltre  ad  evocare  i  gloriosi 
eventi  della  restituzione  delle  insegne  e  del  trionfo  di  Augusto,  coniò 
pure  un  gruppetto  di  aurei  e  denari,  i  cui  rovesci  ripetono  tipi  monetali 
di  alcune  città  dell'Italia  meridionale  o  consacrati  da  una  tradizione 
secolare  o  di  recenti  emissioni.  Della  prima  specie  sono  il  toro  campano, 
il  gruppo  del  leone  che  addenta  la  cerva,  proprio  della  monetazione  di 
Elea,  e  forse  il  granchio  che  è  impresso  sopra  alcuni  rarissimi  didrammi 
cumani;  della  seconda  specie  è  il  cinghiale  ferito,  che  figura  sopra  alcune 


qualità  dei  IlIIviri  a.  p.  f.  E  poiché  questi  sono  i  medesimi  dell'anno  precedente,  dob- 
biamo congetturare  che,  essendo  usciti  di  carica,  date  le  esigenze  economiche  della 
difficile  situazione  politica,  sieno  stati  nominati  all'ufficio  straordinario  di  IlIIviri  a.  p.  f. 
Il  seguente  specchietto  varrà  a  chiarire  quanto  è  stato  esposto: 


Livineius  Regulus 


Mussidius  Longus 


Clodius  Macer  . 


Fine  del  44 
av.  Cr. 


Dopo  il  febbraio 
43  av.  Cr. 


Autunno  del  43 
av.  Cr. 


Dopo  il  gennaio 
42  av.  Cr. 


Arg.  di  Giulio 
Cesare 

Arg.  di  Giulio 
Cesare 

Aiv.  di  Giulio 
Cesare 


Vibius  Varus 


Oro  Arg.  di  tipo 
repubblicano 

Oro  Arg.  di  tipo 
repubblicano 

Oro  Arg.  di  tipo 
repubblicano 


Oro  Arg.  di  tipo 
repubblicano 


Argento;  Caesar 
Illvir  r.  p.  e. 


Argento;  Caesar 
Illvir  r.  p.  e. 

Aig.;  Antonius 
Illvir  r.  p.  e. 

Argento;  Caesar 
(senza  titolo) 

Arg.;  Antonius 
(senza  titolo) 


IlIIvir  a.  p.  f. 
IlIIvir  a.  p.  f. 
IlIIvir  a.  p.  f. 

IlIIvir  a.  p.  f. 
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tarde  monete  ènee  di  Capua  e  di  Pesto.  Questi  tipi  monetali  possono 
essere  illustrati,  come  a  me  pare,  da  un  passo  del  Monumento  ancirano 
(II,  34-37)  nel  quale  Augusto  dice  che  nel  viaggio  di  ritorno  dall'Oriente, 
cioè  nell'anno  19  av.  Cr.  (fine  di  settembre),  per  decreto  del  Senato  una 
parte  dei  pretori  e  tribuni  della  plebe  insieme  col  console  Q.  Lucrezio  e 
cittadini  notabili  gli  mosse  incontro  da  Roma  nella  Campania.  È  pre- 
sumibile che  l'incontro  avvenisse  a  Napoli,  nella  città  più  cospicua  della 
Campania,  la  quale  gli  si  mostrò  sempre  devota,  e  che  nell'anno  2  d.  Cr., 
unica  fi-a  tutte  le  città  d'Italia,  istituì  l'agone  quinquennale  in  onore  di 
Augusto.  A  questo  incontro  io  riferisco  il  tipo  del  toro  a  volto  umano. 
Pare  che  Durmio,  di  fronte  ai  due  colleghi,  abbia  voluto  assumersi  il 
compito  di  perpetuare  il  ricordo  del  passaggio  di  Augusto  per  le  prin- 
cipali città  della  costa  tirrenica,  da  costui  toccate  durante  il  suo  ritorno 
a  Roma  (Velia,  Pesto,  Cuma,  Capua)  (i). 

I  trionfi  di  Augusto,  la  restituzione  delle  insegne,  la  sottomissione 
dell'Armenia  erano  i  tre  avvenimenti  che  la  zecca  repubblicana  di  Roma 
non  aveva  ancora  messo  in  rilievo  per  il  suo  lungo  silenzio,  e  che  furono 
tenuti  presenti  anche  da  qualcuno  di  questi  monetieri. 

Altri  punti  fermi  per  la  cronologia  sono:  la  menzione  dei  ludi  seco- 
lari del  17  av.Cr.,edei  vota  prò   reditu  Caesaris,  alla  partenza 
dell'imperatore  per  la  Gallia  nell'anno  16  av.  Cr.,  menzionati  sulle  mo- 
nete di  Mescinio;  dei  vota  prò  valetudine  Caesaris  delmedesimo 
anno,  sulle  monete  di  Antistio  Vetere  (Cass.  Dio.,  54,  I9);  dell'ara  dedicata 
alla  Fortuna  reduce  il  15  dicembre  del  19  av.  Cr.  (moneta  di  Sanquinio). 
Vien  fatto  di  domandarsi:  come  mai,  dopo  una  interruzione  cosi 
lunga,  furono  ripresi  a  nominare  i  magistrati  della  zecca,  ritornando 
alle  consuetudini  repubblicane  ?  La  risposta  al  quesito  sarà  data  più 
oltre,  colà  dove  tratterò  della  ripartizione  dei  poteri  tra  imperatore  e 
Senato  in  fatto  di  giurisdizione  monetale. 

LA  ZECCA  IMPERIALE  DI  RoMA  (a)  23-16  av.  Cr.  -  Passiamo  a 
discorrere  di  un  gruppo  numeroso  di  monete  d'oro  e  d'argento,  forse 
il  maggiore  in  tutta  la  numismatica  augustea,  che  va  segnalato  per 
varietà  di  tipi,  unità  di  stile,  di  leggenda,  di  particolari  tecnici. 
Esaminiamone  le  rappresentazioni  della  faccia  secondaria;  del  ritratto  di 
Augusto  dirò  nel  capitolo  seguente. 


(,)   Un  denaro  di  Augusto  col  toro  campano  e  i  triunwin  monetali  deWanno 
I    av.  Cr.  {Symbolae  litterariae  in  honorem  Julii  De  Petra,  191 0- 
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Salvo  alcune  eccezioni,  le  leggende  le  abbiamo  lette  sui  gruppi 
precedentemente  studiati.  Esse  si  riferiscono  alla  liberazione  dei  citta- 
dini dal  flagello  delle  guerre  civili,  allo  scudo,  ai  rami  di  alloro,  e  alla 
corona  di  quercia  ad  Augusto  decretati  a  titolo  di  sommo  onore,  alla 
restituzione  delle  insegne  e  conseguente  deposizione  nella  aedes  di 
Marte  Ultore  sul  Campidoglio,  alla  erezione  del  tempio  di  Giove  To- 
nante che  fu  dedicato  nel  22  av.  Cr.,  all'ara  consacrata  nel  19  av.  Cr. 
alla  Fortuna  reduce. 

Altre  leggende,  particolari  di  questa  serie,  fanno  menzione  dei 
«  vota  suscepta  prò  salute  Caesaris  Augusti  »  del  16  av.  Cr.,  dei  «  ludi 
prò  valetudine  Augusti  »  (Dio,  54,  19;  anno  16  av.Cr.)  e  della  sovvenzione 
da  lui  data  allo  stato  per  la  buona  viabilità  nell'impero  (quod  viae  mu- 
nitae  sunt  Man.  Ancyr.,  3,  34;  anno  16  av.  Cr.).  I  fatti  della  vita  politica 
e  finanziaria  menzionati  circoscrivono  le  monete  indicate  entro  i  limiti 
di  un  decennio  o  poco  più,  tra  il  27  e  il  16  av.  Cr.  Per  ciò  che  riguarda 
le  rappresentazioni  osservo  che,  salvo  poche,  e  son  quelle  relative  ai 
trionfi  ed  alla  natura  divina  dell'imperatore  (Capricorno,  Vittoria,  qua- 
driga) esse  rivelano  una  completa  indipendenza  e  novità  di  concezione, 
se  le  paragoniamo  con  le  rappresentazioni  di  altre  emissioni  (dell'Asia 
e  dei  triumviri  del  1^12  av.  Cr.).  Difatti  sulle  monete,  di  cui  parlo, 
alla  leggenda  Signis  receptis  si  associa  la  figura  di  Marte  che  regge 
due  insegne  o  il  clypeus  virtutis  fiancheggiato  da  due  insegne;  la 
stessa  legenda  nel  gruppo  dell'Asia  è  invece  accoppiata  al  Capricorno,  e 
sulle  monete  di  Durmio  e  di  Petronio  Turpiliano  accompagna  la  figura 
del  soldato  barbarico  in  ginocchio. 

Oltre  alla  indipendenza  di  concezione  tipologica  bisogna  tener 
conto  della  singolare  maniera  di  disegnare  la  testa  dell'imperatore; 
maniera  che,  pur  includendo  una  certa  varietà  in  seno  a  questo  gruppo, 
lo  distingue  da  tutti  gli  altri  e  gli  conferisce  una  superiorità  artistica 
rispetto  a  diversi  altri  gruppi  di  monete  augustee. 

Indipendentemente  da  queste  considerazioni  di  valore  artistico, 
io  penso,  e  so  di  essere  contraddetto  da  altri,  che  una  cosi  ampia  atte- 
stazione di  pubbUche  benemerenze,  in  quanto  essa  non  è  limitata  ad 
uno  speciale  avvenimento,  e  perciò  non  giustificata  dal  bisogno  tempo- 
raneo di  moneta  in  una  determinata  regione,  non  poteva  aver  luogo  in 
altra  parte  dell'Impero  tranne  che  in  Roma.  Comprendo  bene  che  quanto 
affermo  coinvolge  una  delicata  questione  costituzionale  inerente  ai  poteri 
dell'imperatore;  di  ciò  tratterò  nel  capitolo  seguente.  Le  accennate 
monete  sono  dunque  da  considerarsi,  secondo  me,  come  prime  ed  auten- 
tiche emissioni  di  una  officina  monetale  istituita  dopo  il  27  av.  Cr., 
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probabilmente  al  ritorno  di  lui  dalia  spedizione  spagnuola  del  23  av.  Cr. 
I  dati  epigrafici  e  tipologici  di  essa  sono  indizio  di  un'attività  ininterrotta 
fino  al  16  av.  Cr.,  anno  dell'andata  di  Ai^usto  nella  Gallia  e  della  ripresa 
di  attività  della  officina  provinciale  di  Lugdunum. 

(Jt)  9  av.  Cr.  -  14  d.  Cr.  —  Un  complesso  di  considerazioni  sto- 
riche, tipologiche  ed  artistiche  mi  fa  escludere  nella  maniera  più  recisa 
dalla  serie  lugdunese  tutte  le  monete  di  oro  e  di  allento  aventi  la  testa 
dell'imperatore  laureata  con  la  menzione  della  XII  salutazione  impera- 
toria. Sostengo  che  tutte  le  monete  di  Augusto  in  genere,  battute  fuori 
di  Roma  in  forza  della  facoltà  inerente  al  titolo  di  «imperator»,  hanno 
il  capo  dell'imperatore  non  laureato;  così  è  per  le  emissioni  di  Pergamo, 
di  Atene,  di  Lugdunum,  della  Spagna.  Rare  sono  le  eccezioni. 

Per  questa  ed  altre  considerazioni,  come  dicevo,  gli  aurei  e  i  denari, 
aventi  la  testa  laureata  di  Augusto  e  la  XII  salutazione  imperatoria, 
sono  da  considerarsi  come  prodotti  della  zecca  imperiale  di  Roma,  che 
cominciò  con  riprodurre  i  rovesci  di  Apollo  e  di  Diana  secondo  i  tipi 
lugdunesi,  ma  subito  sostituì  il  primo  con  la  figura  di  un  Apollo  citaredo, 
che  ripete  il  motivo  statuario  dello  Apollo  di  Scopa,  come  intuì  il  Vi- 
sconti e  dimostrò  di  recente  il  Rizzo  {La  base  di  Augusto,  ediz.  di  Napoli, 
p.  56  sgg.),  la  seconda  con  una  figura  di  Diana,  identica  alla  Artemis 
arcaica  di  Pompei  e  all'altra  di  Castiglion  della  Pescaia,  che  è  ripetuta 
anche  sul  quaternio  d'oro  di  Ai^usto.  Or,  se  la  immagine  di  Apollo 
indubbiamente  è  copia  dell'Apollo  consacrato  da  Augusto  nel  tempio 
sul  Palatino,  si  affaccia  probabilissima  la  ipotesi,  che  questa  Diana 
arcaica  riproduca  la  statua  di  Artemis  Phacelitis  del  promontorio  di 
Myle,  dove  ebbe  luogo  la  battaglia  navale  di  Agrippa  (i). 

È  così  saldamente  fondata  la  distinzione  topografica  delle  monete 
di  Augusto  con  i  tipi  di  Apollo  e  Diana;  e  sono  così  eloquenti  le  ragioni 


(i)  II  Pace  (^Siudi  Siciliani,  p.85  sgg.)  erasi  messo  sulla  buona  via  di  illustrare 
convenientemente  il  tipo  della  Artemide  arcaica  su  queste  monete  augustee,  coniate 
nella  zecca  di  Roma  nell'anno  9  av.  Cr.  (imp.  XII),  desumendone  il  tipo  dal  simulacro 
di  Artemide  Phacelitis  dell'Artemision  di  Myle;  ma  poco  fiducioso  nella  esattezza  dei 
risultati  da  me  ottenuti  con  la  indagine  numismatica,  preferi  di  riconoscere  la  Arte- 
mide Phacelitis  nelle  sgraziate  immagini  di  questa  dea  impresse  sulle  monete  della 
zecca  di  Lugdunum.  Accetto  la  sua  felice  intuizione  quanto  al  riferimento  di  detto 
tipo  monetale  alla  statua  del  tempio  di  Myle,  ma  per  me  la  statua  era  proprio  quella 
arcaica.  E  se  l'Apollo  citaredo  è  quello  del  Palatino,  come  non  è  lecito  dubitare  oggidì, 
può  anche  farsi  la  ipotesi,  che  il  simulacro  arcaico  di  Artemide  facesse  parte  di  quel 
tesoro  di  opere  della  scultura,  che  Augusto  volle  avere  accanto  a  sé  nel  tempio  sul 
Palatino. 


..-..^ 2-1 


398 


ETTORE  CABRICI 


Stilistiche  che  separano  la  serie  lugdunese  da  quella  romana,  che  io 
oso  modificare  quanto  il  Mommsen  c'insegna  circa  il  tempo  in  cui  Au- 
gusto ricevette  le  acclamazioni  imperatorie  XlIIeXIIII.Si  potrà  essere 
scettici  come  si  vuole  di  fronte  a  certe  dimostrazioni;  egli  è  certo  che  i 
fatti  danno  ragione  alla  mia  tesi  enunciata  fin  dal  1902,  che  cioè  le  emis- 
sioni monetali  di  Augusto,  straordinarie  o  di  zecca  romana,  stanno  in 
relazione  con  la  presenza  di  lui.  È  poiché  egli,  dopo  la  permanenza  nella 
Gallia,  fece  ritorno  in  Roma  nell'anno  8  av.  Cr.,  quando,  secondo  i 
calcoli  del  Monamsen,  era  già  imperator  XIII I,  le  monete  con  Apollo  e 
Diana,  ciascuno  nei  due  motivi  lugdunese  e  romano,  avrebbero  dovuto 
avere  la  XIIII  salutazione  imperatoria.  La  prova  numismatica  è  per 
me  così  solida,  che  proporrei  di  spostare  all'estate  dell'anno  8  av.  Cr. 
la  XIIII  acclamazione  imperatoria  per  la  vittoria  germanica  di  Ti- 
berio, e  di  anticipare  nell'anno  9  av.Cr.  il  ritomo  di  Augusto  in  Roma, 
quando  cioè  egli  era  ancora  alla  XII  salutazione.  Durante  il  corso  di 
quell'anno  egli  ricevette  la  XIII  salutazione  per  la  vittoria  di  Tiberio 
sui  Pannoni.  Facendo  questi  calcoli,  le  monete  della  zecca  di  Roma  coi 
tipi  lugdunesi  di  Apollo  e  Diana  e  con  la  XII  salutazione  cadono  nei 
primi  mesi  dell'anno  9  av.  Cr. 

Dopo  l'anno  9  av.Cr.  poche  sono  le  occasioni,  nelle  quali  la  zecca 
di  Roma  ebbe  l'ordine  di  illustrare  il  protocollo  degli  atti  imperiali, 
se  ne  eccettui  la  emissione  dei  quinarii  aurei  con  la  Vittoria  sedente  sul 
globo,  che  apre  la  serie  col  ritorno  di  Augusto  dalla  Gallia  e  si  continua 
fino  al  9  d.  Cr.,  alla  quale  non  si  può  annettere  nessun  valore  storico 
particolare.  Ed  invece  altre  monete,  comparse  ad  intervalli,  registrano 
fatti  di  particolare  interesse  per  la  politica  e  per  la  famiglia  imperiale. 

Rimosso  il  pregiudizio  di  ascrivere  alla  zecca  di  Lugdunum  le 
monete  dell'anno  9  av.  Cr.,  con  la  testa  laureata  di  Augusto,  torniamo 
alla  esatta  esegesi  del  raro  aureo,  che  ha  la  XIIII  acclamazione  impera- 
toria di  Augusto  e  che  reca  sul  rovescio  un  uomo  clamidato  sollevante 
con  ambe  le  braccia  un  bambino  verso  l'imperatore  seduto.  Il  Mommsen 
d  aveva  messi  sull'avviso,  che  quella  rappresentazione  potesse  riguar- 
dare la  presentazione  di  uno  dei  figli  di  Fraate,  giusta  il  testo  del  Mon. 
Ancyr.,  6,  3,  4:  «Ad  me  rex  Parthorum  Phrates  Orodis  filius  filios  suos 
nepotesque  omnes  misit  in  Italiam,  non  bello  superatus,  sed  amicitiam 
nostram  per  liberorum  suorum  pignora  petens  ».  Ecco  uno  dei  casi  in 
cui  il  sapere  numismatico,  sorretto  dalla  solida  conoscenza  storico-epi- 
grafica, è  stato  soppiantato  da  un  empirismo  superficiale;  e  si  è  tornato 
alla  interpretazione  che  di  questo  rovescio  aveva  dato  l'Eckhel,  lo 
insigne  autore  di  quella  Doctrina,  che  ancora  si  consulta  con  la  più  grande 
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fiducia;  ma  se,  dopo  un  secolo  e  mezzo  di  ricerche,  gli  studi  numismatici 
hanno  molto  progredito,  è  pur  vero  che  oggi  sono  stati  dimenticati 
coloro  che,  dallo  Eckhel  in  poi,  hanno  illuminato  della  loro  dottrina  le 
serie  monetali  augustee,  quali  il  Borghesi,  il  Mommsen,  il  Cavedoni. 

Ultime  emissioni  sono  quelle  dell'anno  5  av.  Cr.,  allorché  C.  Cesare 
assunse  la  toga  virile  e  fu  nominato  console  e  «princeps  iuventutis»,  quella 
degli  anni  2  av.  Cr.  -  i  d.  Cr.,  con  le  figure  dei  figli  Gaio  e  Lucio,  ed  altre 
infine  che  associano  le  figure  di  Augusto  e  di  Tiberio,  dopo  che  questi 
era  stato  adottato.  I  maggiori  titoli,  che  l'imperatore  assume  su  queste 
monete  sono  quelli  di  «Pater  Patriae»  e  di  «  Pontifex  Maximus». 

Monete  di  oricalco  e  di  rame.  —  L'avvilimento  della  moneta 
di  bronzo,  spezzata  sulla  mezza  oncia  del  valore  di  un  asse,  aveva  segnato 
il  termine  della  coniazione  del  bronzo  nella  zecca  di  Roma.  Era  seguito 
un  periodo  di  lotte  civili,  nel  quale  emissioni  limitate  di  monete  di 
bronzo  militari  erano  servite  ai  bisogni  dei  diversi  comandanti  degli 
eserciti  e  delle  flotte. 

Con  Augusto  incomincia  la  vera  e  propria  monetazione  dell'Impero, 
comprendente  il  sesterzio  e  il  dupondio  di  oricalco,  l'asse  di  rame.  In 
quale  anno  tale  ripresa  sia  avvenuta  è  molto  dubbio,  né  giova  affati- 
carsi in  vane  ricerche;  prova  ne  sia  la  disparità  dei  risultati,  ai  quali 
sono  pervenuti  gli  studiosi  più  autorevoli.  La  cronologia  delle  monete 
di  oricalco  e  rame  augustee  si  fa  risalire,  come  limite  più  elevato,  all'anno 
23  av.  Cr.,  come  limite  più  basso  si  fa  discendere  all'anno  3  av.  Cr.  I 
trentadue  monetieri  menzionati  si  raggruppano  in  collegi  di  tre  ed  anche 
di  quattro.  Parecchi  monetieri  imprimono  sull'asse  il   titolo  di  «  Pont. 
Max.  »  del  quale  Augusto  fu  investito  dopo  la  morte  di  Lepido  nell'anno 
12  av.  Cr.  Si  è  sempre  creduto,  che  questo  titolo  potesse  regolarci  nella 
penosa  classificazione  di  tali  monete;  se  non  che  una  troppo  artificiosa 
ipotesi  nega  valore  probativo  a  parecchi  assi,  come  quello  del  triumviro 
monetale  Sanquinio,  che  includono  nella  nomenclatura  di  Augusto  il 
titolo  di  «  Pontifex  maximus  »,  in  quanto  che  gli  esemplari  da  noi  cono- 
sciuti sarebbero  stati  riconiati  dopo  l'anno  12  av.  Cr.,  con  l'^iunta 
di  questo  titolo  alla  leggenda  (Nachpràgungen).  In  questi  assi  è  parso 
di  riscontrare  una  degenerazione  deU'arte  delle  monete  originaU  augu- 
stee (i).  Se  questa  ipotesi  sembra  accettabile,  viene  a  mancare  l'unico 
elemento  sicuro  che  ci  autorizza  a  scindere  tali  monete  in  due  gruppi 


(i)  WiLLERS  H.,  GeschichU  der  rdmischen  Kupferpràgung,  1909- 
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almeno,  dei  quali  l'uno  sarebbe  anteriore  l'altro  posteriore  al  12  av.  Cr. 
Pare  invece,  che  a  chiarire  l'inizio  della  coniazione  dell'oricalco  e  del 
rame  possano  concorrere  altri  elementi  di  giudizio,  che  terrò  presenti 
in  seguito;  poiché  sembra  che,  se  proprio  non  intervenne  un'intesa  for- 
male fra  Senato  e  imperatore,  la  zecca  repubblicana  abbia  smesso  di 
emettere  moneta  d'oro  e  d'argento  intorno  al  tempo  in  cui  cominciò  la 
coniazione  senatoria  dell'oricalco  e  del  rame.  I  due  fatti  sono  stretta- 
mente connessi  tra  loro  e  sono  conseguenza  di  premesse,  delle  quali 
occorre  tenere  ben  conto. 


3.  -  L'arte  nelle  monete  di  Angusto. 

Per  classificare  con  certa  verisimiglianza  le  monete  di  Augusto  non 
è  sufficiente  la  semplice  illustrazione  dei  tipi,  corredata  di  una  larga 
visione  storico-epigrafico-numismatica.  L'esame  deve  estendersi  anche 
all'elemento  artistico  della  incisione,  stante  che  la  molteplicità  dei 
luoghi  di  emissione  doveva  portare  come  conseguenza  una  corrispon- 
dente diversità  di  stile,  che,  facilitando  l'aggruppamento  dei  tipi,  può 
sola  conciliare  la  contemporaneità  con  la  varietà  dello  stile  di  questi. 

Applicando  dunque  il  criterio  stilistico,  si  vengono  a  determinare  i 
seguenti  aggruppamenti: 

Emissioni  straordinarie  fuori  di  Roma  : 

Monete  militari  dei  triumviri  a  Lugdunum  (43-39  av.  Cr.). 

Monete  militari  dei  triumviri  nell'Oriente  (41-39  av.  Cr.). 

Emissione  straordinaria  di  Ottavio  (anche  Augusto)  in  città  dell'Asia 

Minore  (30-27  av.  Cr.). 
Emissioni   straordinarie  neU'Acaia  e  nell'Asia  Minore  (20-19  av.  Cr.). 
Monete  militari  nella  Spagna  (P.  Carisius)  (24-22  av.  Cr.). 
Zecca  provinciale  di  Lugdunum  (15-11  av.  Cr.). 

Emissioni  della  zecca  di  Roma: 

IlIIviri  AP.F.  e  Illviri  A-A-A-FF.  (43-42  av.  Cr.). 
Monetazione  imperiale  di  Augusto  (23-16  av.  Cr.). 
Ultime  monete  imperiali  di  Augusto  (9  av.  Cr.  -  1 1  d.  Cr.). 
Monetazione  senatoria  di  oricalco  e  di  rame  (12-3  av.  Cr.). 

Gl'incisori  lugdunesi,  che  lavorarono  pei  triumviri,  mostrano  impe- 
rizia nelle  leggende  a  lettere  disuguali,  nel  poco  rilievo,  nel  disegno  scor- 


1    O     1:1 


2    O. 


4    O. 


7    A. 


5   A. 


6   O. 


8  O. 


1  Quateriiio  d'oro  (2  d.  Cr.  e). 

3  Testa  della  statua  di  Augusto  di  Prima  Porta. 

2,  4  Aurei  coniati  ad  Atene  (?)  nel  19  av.  Cr.  (ingrandim.  di  due  diametri). 

5-9  Aurei  e  denari  ingranditi  di  due  diametri. 
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retto  delle  teste  con  volti  deformati  e  senza  giuste  proporzioni  né  arti- 
ficio di  modellatura.  Le  figure  intere  della  faccia  secondaria  sono  fin 
troppo  esili,  piatte  e  di  disegno  sommario.  Queste  monete  sono  una 
attestazione  di  mediocrità  di  tecnici  improvvisati,  che  non  seguono  una 
tradizione  di  scuola  e  i  cui  prodotti  restano  alquanto  inferiori  alla  media 
della   produzione  monetaria   di   altre   parti   dell'impero. 

Assai   diverso   è   all'incontro  l'apprezzamento,   che   vien   fatto   di 
esprimere   nei   riguardi   dell'abbondantissima   produzione   monetale   di 
Ottavio  ed  in  genere  di  M.  Antonio  nelle  città  dell'Acaia  e  dell'Asia 
Minore  tra  il  42  e  il  31  av.  Cr.  Sopra  quelle  monete  campeggia  talvolta 
la  immagine  di  Ottavio  opposta  a  quella  di  Antonio.   Chi   ha  l'occhio 
educato  alle  finezze  dell'arte  greca  ben  vede,  quale  distanza  corra  tra 
i  modesti  saggi  della  giovane  zecca  di  Lugdunum  e  le  fine  incisioni  di 
ritratti  greci,  nei  quali  gli  artisti  sfoggiavano  una  varietà  di  risorse  nel 
curare  il  rilievo,  che  è  ricco  di  minuti  particolari,  e  nel  procurare  un  certo 
effetto  di  luce  nei  volti  e  nei  capelli.  Le  teste  di  Ottavio  e  di  Augusto 
sono  veri  e  propri  ritratti  nobilitati  da  una  tendenza  artistica  propria 
del  tempo  e  del  luogo,  e  le  loro  sottigliezze  risaltano  alla  luce  tallente. 
Un  carattere  a  sé  hanno  i  prodotti  di  quella  zecca  dell'Asia  Minore, 
che  fornì  le  emissioni  con  imp.  Caesar  e  con  divi/.',  in  esse  la  pro- 
porzione della  testa,  lo  sviluppo  dell'occipite,  rispondente  a  verità,  la 
chioma  percorsa  da  solchi  formanti  ciocche  non  molto  rilevate,  il  giro 
lineare  che  circonda  la  rappresentazione,  salvo  rare  eccezioni,  ed  inoltre 
la  precisione  dei  particolari,  la  verità  delle  movenze  nella  figura  del 
rovescio,  tutto  dimostra  una  perizia  di  scuola,  che  ben  si  spiega  in  una 
regione  come  quella,  dove  l'arte  aveva  la  tradizione  dell'ellenismo. 

I  medesimi  pregi  hanno  i  denari  coniati  nell'Asia  Minore  nel 
20  av.  Cr.,  commemoranti  la  restituzione  delle  insegne.  Ed  a  conferma 
di  quanto  dico  valga  il  confronto  con  i  cistofori  coniati  nella  stessa  occa- 
sione. Se  i  denari  del  20  av.  Cr.  sono,  come  non  è  lecito  dubitare,  di  una 
officina  monetale  dell'Asia  Minore,  anche  le  monete  del  30-27  av.Cr., 
hanno  queUa  provenienza;  particolare  tecnico  costante  è  U  circolo  li- 
neare. 

Svariati  caratteri  stilistici  presentano  le  monete  con  la  giovenca, 
col  tempio  di  Giove  Olimpico,  con  la  corona  ornata  di  rostri  di  nave, 
che  io  ritengo  coniate  ad  Atene  per  la  concordanza  tra  questi  tipi  e  le 
fonti  letterarie.  La  diversità  di  disegno  e  di  perfezione  d'arte  dipenderà 
probabilmente  dalle  qualità  artistiche  di  incisori  diversi,  se  non  vogliamo 
pensare  a  diversità  di  luoghi  di  emissione.  Comunque  questi  comi  tutti 
raggiungono  una  finezza  di  tratti  che  è  degna  solo  di  artisti  provetti  e 
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di  una  scuola,  che  non  si  poteva  improvvisare  senza  una  tradizione 
artistica,  che  solo  la  Grecia  poteva  vantare. 

La  impronta  provinciale  dei  denari  coniati  nella  Spagna  col  nome 
di  Carisio  basta  appena  accennarla,  rilevando  la  testa  esile  di  Augusto 
e  il  profilo  angoloso,  che  ci  scopre  l'analogia  con  qualche  denaro  rimasto 
finora  senza  alcuna  precisa  assegnazione  ad  uno  dei  gruppi  finora  rico- 
stituiti {Br.  Mtis.  Cat.,  CVI,  3,  4). 

Analogo  apprezzamento  va  fatto  in  ordine  ai  prodotti  della  zecca 
provinciale  di  Lugdunum;  largo  e  lur^o  il  collo  dell'imperatore,  inveri- 
simile  la  disposizione  delle  ciocche  dei  capelli,  distribuite  in  serie  verti- 
cali e  di  una  tecnica  ben  lontana  dalla  finezza  degli  originaU  di  altre 
zecche,  che  si  prendono  a  modello. 

Delle  monete  coniate  nella  zecca  di  Roma  coi  nomi  di  triumviri 
r.  p.  e.  diremo  subito,  che  esse  hanno  i  caratteri  di  continuità  delle 
precedenti  emissioni  fatte  dai  monetieri  di  Cesare;  in  alcuni  esemplari 
lo  sforzo  di  tradurre  i  particolari  iconc^afici  di  Ottavio,  molto  giovane, 
e  perciò  senza  note  salienti,  non  sempre  riusci  a  dare  un'impronta  di 
individualità;  un  certo  convenzionalismo,  inevitabile  in  ritratti  di  pic- 
cole proporzioni,  risponde  all'abito  artistico  degli  incisori  romani. 

Dalle  monete  di  Ottavio  triumviro  nella  officina  di  Roma  si  salta 
a  quelle  del  23  av.  Cr.,  che  dovevano,  per  il  corso  di  otto  anni,  magni- 
ficare le  gesta  dell'Imperatore. 

In  questo  periodo  il  profilo  di  Augusto  sulle  monete  per  via  di  lenta 
elaborazione  raggiunge  il  grado  massimo  di  espressione  e  di  verità  in 
alcuni  pregiati  esemplari.  Basti  confrontarlo  col  profilo  dei  migliori 
ritratti  in  marmo  giunti  a  noi.  La  testa  appare  nel  campo  monetale, 
in  un  rilievo  ben  definito  sulla  superficie  liscia,  non  interrotta  dalla 
legenda;  più  di  frequente  si  sviluppa  in  altezza,  cosi  da  raggiungere 
la  misura  del  diametro,  ed  è  fianche^iato  dalle  parole  «Caesar  Augu- 
stus  »  (anche  in  caso  dativo).  Quando  la  leggenda  si  estende  tutta  in 
giro  attorno  al  capo,  questo  è  di  dimensioni  minori.  In  tutti  i  casi  il 
disino  ed  il  modellato  rispondono  alle  medesime  esigenze;  rilievo  pro- 
nunziato, espressione  delicata  del  mento,  vertice  del  capo  alquanto 
sporgente,  chioma  a  piccole  masse  irregolari  e  sporgenti  con  modella- 
tura propria  di  ritratti  ellenistici  e  con  una  verità  di  espressione,  che 
molto  fedelmente  raggiunge  quella  delle  migliori  statue  conosciute.  Si 
riescono  a  individuare  fino  a  tre  mani  di  artisti  che  lavoravano  sotto 
una  direzione  unica. 

Il  compito  di  esaltare  lo  statista,  il  riordinatore  dell'impero,  l'ammi- 
nistratore,  non  poteva   Roma,   spogliandosi   di   cosi  grande   compito, 
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affidarlo  ad  una  città  dell'impero,  quale  che  fosse.  Questo  compito  era 
quant'altro  mai  grandioso  e  solenne;  alla  sola  capitale  del  mondo  spet- 
tava di  assolverlo  degnamente  con  mezzi  ad^uati.  Solo  i  paesi  del  mondo 
greco,  come  Atene  o  Pergamo  od  Efeso  od  Antiochia  avranno  'potuto 
fornire  gli  artisti  incisori,  perchè  avevano  una  tradizione  di  arte  gloriosa. 

L'officina  di  Roma  taceva  da  circa  venti  anni;  d'un  tratto  spunta 
questa  grande  produzione  di  prim'ordine,  che  non  ha  precedenti  in 
Roma  stessa.  L'officina  monetale  dell'imperatore  si  organizza  con  le 
direttive  e  l'opera  di  artisti  esperti,  che  danno  il  primo  impulso  al  mani- 
festarsi di  un'arte,  nella  quale  il  ritratto  degl'imperatori  non  fu  debole 
espressione  della  romanità  nel  mondo  conosciuto 

Nel  19  av.  Cr.  riappare  per  breve  tempo  il  titolo  di  triumviro  mone- 
tale su  monete  di  non  minor  pregio;  ma  più  ancora  che  sulle  precedenti 
si  accentua  la  ricerca  dei  tratti  iconografici,  e  con  essa  un  realismo  sor- 
prendente. Sono  questi  fra  i  migliori  ritratti  di  Augusto.  La  indipen- 
denza di  questi  incisori  da  quelli  della  serie  precedente  si  rivela  anche 
nella  maniera  di  rendere  i  capelli  a  strie  piuttosto  lunghe,  come  è  proprio 
delle  teste  sulle  monete  repubblicane.  La  differenza  è  chiara;  le  due 
officine  operano  distintamente;  se  non  che  la  seconda  avrà  poca  vita 
ancora.  Gli  ultimi  monetieri  che  coniarono  oro  ed  argento  non  sono  più 
recenti  dell'anno  12  av.  Cr.  Tutto  ciò  che  seguirà  durante  il  r^no  di 
Augusto  in  fatto  di  moneta  d'oro  e  d'argento  uscirà  dalla  officina  impe- 
riale. Sarà  avvenuta  questa  notevole  riforma  in  forza  di  una  convenzione 
tra  Senato  e  imperatore  ? 

Un  senatoconsulto,  che  non  conosciamo,  dovè  regolare  le  attribu- 
zioni reciproche;  ma  è  pur  vero  che  i  monetieri,  i  quali  segnarono  i  loro 
nomi  sulle  monete  di  oricalco  e  di  rame,  pur  non  avendo  ingerenza  nella 
monetazione  dei  metalli  nobili,  serbarono  il  titolo  di  Illvir  auro, 
argento,  aere  flando  feriundo.  Fu  questa  una  delle  tante  ms^i- 
strature  che  si  mantennero  di  nome  pur  di  dare  l'illusione  di  una  conti- 
nuità delle  istituzioni  repubblicane.  Ma  quando  all'incirca  potrà  essere 
avvenuta  la  intesa  su  questo  punto  ?  Io  penso  che  l'equivoco  dovè  prolun- 
garsi per  qualche  tempo,  cioè  fin  dal  23  av.  Cr.,  e  che  nell'anno  12,  nel 
quale  cessarono  le  emissioni  di  oro  e  di  argento  con  nomi  di  triumviri 
monetali,  dovè  avvenire  la  nota  ripartizione  di  poteri  tra  Senato  e  impe- 
ratore nei  riguardi  della  monetazione.  Troppe  circostanze  coincidono 
in  quell'anno,  se  la  cronologia,  da  me  seguita,  è  esatta:  è  conferita  ad 
Augusto  la  dignità  di  pontefice  massimo  che  devolveva  a  lui  la  cura  di 
tutte  le  istituzioni  inerenti  alla  religione,  ed  anche  di  quella  dei  ma- 
gistrati monetali,  la  cui  autorità  esplicavasi  sotto  la  protezione  della 
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dea  Moneta;  cessa  la  emissione  dell'oro  e  dell'argento  con  nomi  di  mone- 
tieri;  incomincia  quella  delle  monete  di  oricalco  e  di  rame,  che  durerà 
per  tutto  l'Impero  con  la  menzione  del  senatoconsulto,  in  forza  del  quale 
la  coniazione  di  quei  due  metalli  era  fatta. 

La  zecca  dello  imperatore,  con  l'allontanamento  di  lui  nell'anno 
i6  av.Cr.,  tacque  per  alcuni  anni;  ebbe  una  ripresa  al  suo  ritorno  del 
9  av.Cr.,  coi  bei  ritratti  di  Augusto  laureato,  che  sono  in  rapporto  di 
continuità  con  quelli  della  grande  emissione  cessata  nell'anno  i6  av.  Cr., 
e  mantengono  un'unica  impronta  di  arte  fino  al  termine  del  suo  impero. 

Nella  valutazione  di  questi  prodotti  dell'arte  monetale,  ai  quali 
abbiamo  rivolto  lo  sguardo,  non  si  è  tenuto  conto  di  certe  monete  che, 
per  il  loro  grado  di  inferiorità,  bisogna  considerare  quali  contemporanee 
imitazioni  delle  monete  autonome  di  paesi  che  non  ci  è  dato  di  sco- 
prire o  comunque  emesse  in  circostanze  non  definibili. 

Il  termine  di  confronto  quanto  alla  iconografia  di  Augusto  sono 
evidentemente  le  maggiori  opere  della  plastica  in  marmo.  La  statua  di 
Prima  Porta,  quella  di  via  Labicana  e  qualche  altra  meno  famosa  sono 
nel  profilo  molto  vicine  alle  teste  che  vediamo  sulle  monete  dei  trium- 
viri dal  19  al  12  av.Cr.,  e  su  quelle  della  zecca  imperiale  romana  poste- 
riori al  23  av.  Cr.;  la  nota  più  spiccata  di  questi  ritratti  risponde  ai  dati 
che  gli  antichi  storici  e  biografi  ci  trasmisero.  Il  volto  ovale,  le  guance  con 
zigomi  sporgenti,  il  vertice  del  capo  alquanto  pronunziato,  sono  forme  in 
genere  che  ci  danno  l'impressione  di  una  figura  delicata,  di  una  costi- 
tuzione fisica  non  molto  solida. 

All'incontro  i  ritratti  delle  monete  di  paesi  dell'Oriente  e  della 
Grecia,  se  in  certi  esemplari  hanno  pregi  d'arte  superiori,  segnatamente 
quelli  dell'Acaia,  mancano  della  nota  realistica;  nel  caso  specifico  l'as- 
senza della  nota  realistica  trova  la  sua  ragion  di  essere  in  cause  etno- 
grafiche, che  danno  un  carattere  particolare  al  ritratto  eseguito  da 
artisti  romani. 

Ettore  Cabrici. 


Arco  di  Fola  (Alinari) 


M.  Danesi -Roma 
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Per  molte  ragioni  il  fascino  e  il  beneficio  delle  opere  pubbliche  e 
specialmente  delle  grandi  opere  architettoniche  era  nel  mondo  antico 
sentito  con  più  intenso  e,  sarei  per  dire,  con  più  esclusivo  apprezza- 
mento che  non  nel  moderno.  Ne  oso  prevedere,  di  quanto  potrà  aumen- 
tare il  dislivello,  se  l'architettura  di  domani  vorrà  limitarsi,  come  alcuni 
van  predicando,  a  una  funzione  puramente  utilitaria,  rinunciando  com- 
pletamente alle  più  alte  sue  aspirazioni  di  creare  una  durevole  espres- 
sione di  bellezza. 

In  ogni  modo  anche  oggi,  se  moltissimi  non  hanno  una  chiara  e 
precisa  idea  di  quanto  Augusto  operò  a  vantaggio  della  civiltà  e  della 
potenza  di  Roma,  tutti  sanno  però,  che  egli  si  gloriava  di  lasciar  di  marmo 
quella  Roma  che  egli  aveva  trovato  di  mattoni.  Segno  che  anche  oggi 
(e  non  manchi  questa  considerazione  d'esser  presente  allo  spirito  di 
quanti  si  trovano  a  poter  disporre  l'esecuzione  di  opere  pubbliche) 
l'aver  donato  a  un  paese  belle  e  utili  costruzioni  è  ritenuto  un  grandis- 
simo merito. 

Augusto  ebbe  anche  di  questo  una  chiara  intuizione,  così  come  com- 
prese la  immensa  fortuna  di  poter  avere  accanto  a  sé  tre  grandi  creatori 
di  immagini  e  di  energie  spirituali  quali  Virgilio,  Orazio  e  Livio. 

Roma,  superiore  in  prestigio  e  in  potere  a  qualunque  altra  città  del 
bacino  del  Mediterraneo,  era  però,  quando  Ottaviano  potè  considerarsene 
solo  moderatore,  assai  inferiore  a  non  poche  di  quelle  città  nella  mate- 
rialità dell'aspetto  esterno.  La  rude  architettura  del  tufo  e  del  peperino 
con  le  sue  sagome,  possenti  se  si  vuole,  ma  dure  e  uniformi,  era  ancora  la 
dominante,  anche  se  le  due  basiliche  Emilia  e  Giulia,  il  teatro  lapideo  e 
la  curia  di  Pompeo,  il  Foro  di  Cesare  avevano  cominciato  a  dare  ai 
Romani  qualche  immagine  di  quelle  suntuose  e  raffinate  architetture 
con  impiego  di  materiali  pregiati,  che  tante  città  di  Grecia,  d'Asia 
Minore,  di  Siria,  d'Egitto  potevano  mostrare. 
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Giulio  Cesare  aveva  certo  grandiosi  piani  per  una  sistemazione  edi- 
lizia di  Roma,  se,  come  ci  è  narrato,  doveva  esservi  compresa  persino  una 
deviazione  del  Tevere.  Ma  i  cinque  mesi  che  intercorsero  tra  il  suo  defi- 
nitivo trionfo  e  i  pugnali  delle  Idi  di  marzo  furono  troppo  breve  lasso  di 
tempo  per  una  qualunque  attuazione.  Ad  ogni  modo  egli  aveva  provve- 
duto ad  una  delle  maggiori  necessità:  quella  della  sistemazione  del 
Foro  Romano.  L'angusta  valle,  chiusa  tra  le  pendici  del  Palatino  e  del- 
l'Esquilino,  destinata  in  origine  a  soddisfare  tutti  i  bisogni  della  vita 
cittadina:  adunanze,  spettacoli,  mercato,  amministrazione  della  giu- 
stizia, poteva  essere  appena  sufficiente  ad  un  villaggio,  non  più  alla  città 
dove  confluivano  gli  uomini  e  gli  affari  di  tutto  il  mondo  civile.  Già  si 
era  cominciato  a  liberare  il  Foro  dalle  più  ingombranti  e  moleste  forme 
di  mercato:  il  Forum  Boarium,  il  Forum  Olitorium  si  erano  acconciati 
altrove. 

Giulio  Cesare,  imposte  prima  con  la  ricostruzione  della  tribuna  dei 
Rostri  e  con  la  riduzione  dell'area  del  Comizio  alcune  utili  modificazioni 
all'area  libera  del  Foro,  allontanato  ancora  più  il  commercio,  edificando 
la  Basilica  Julia  al  posto  di  vecchie  tabernae,  aveva  iniziato  la  costru- 
zione di  un  nuovo  Foro  a  levante  dell'antico  con  grande  platea  cinta  di 
portici,  in  mezzo  alla  quale  il  tempio  della  divina  progenitrice  della 
gens  Julia  :  Ventis  Genetrix.  Ma  anche  il  Foro  di  Cesare  che  Augusto 
terminò,  se  fu  bello  e  ricco  ornamento  della  città,  non  era  sufficiente  a 
risolvere  le  angustie.  Non  aggiungeva  esso  alla  pubblica  circolazione  che 
un  rettangolo  di  i  io  metri  di  lunghezza  per  70  di  larghezza,  recinto  da 
muro  e  occupato  per  buona  parte  dal  tempio.  Sotto  l'impero  della  neces- 
sità Augusto  concepì  ben  presto  il  piano  di  un  altro  Foro.  Ne  scelse  il 
luogo  appresso  al  Foro  di  Cesare,  e  poiché  l'area  era  fittamente  coperta 
di  abitazioni,  non  poche  difficoltà  ebbe  a  superare  per  averla  libera.  È 
noto  infatti,  che  il  rigido  rispetto  alla  proprietà  del  suolo  sancito  dal 
diritto  romano  non  ammetteva  il  principio  della  espropriazione  forzata 
neanche  per  pubblica  utilità.  Le  libere  contrattazioni  per  ottenere  l'area 
necessaria  al  Foro  di  Cesare  avevano  consumato  lungo  spazio  di  tempo  e 
ben  cento  milioni  di  sesterzio  Non  più  facili  dovettero  svolgersi  quelle 
pel  Foro  d'Augusto,  che  hanno  certamente  inceppato  e  ritardato  il 
compimento  dell'opera  e  persino  obbligato  l'imperatore  a  rinuncie  e  a 
modificazioni  di  piani.  A  tali  difficoltà  infatti  si  deve  l'andamento  irre- 
golare del  perimetro  esterno  del  Foro,  dissimulato  dall'architetto  con 
molta  abilità,  ma  non  potuto  del  tutto  nascondere. 

L'area  tanto  faticosamente  g^uadagnata  fu  recinta  con  un  poderoso 
muraglione  costruito  tutto  in  grrandi  parallelepipedi  di  peperino,  che  non 
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è  sufficientemente  chiaro,  perchè  sia  stato  costruito  e  perchè  portato 
all'altezza  enorme  di  trentasei  metri.  Non  sono  pienamente  soddisfa- 
centi le  non  poche  spiegazioni  escogitate,  né  che  si  volesse  con  quel- 
l'alta muraglia  togliere  la  vista  degli  umili  quartieri  della  Subura  e  del- 
l'Argiletum,  né  che  si  ritenesse  di  aver  così  provveduto  a  difendere  il 
nuovo  Foro  dal  pericolo  di  incendi  così  frequenti  nelle  casette  plebee 
circostanti.  In  ogni  modo  l'architetto  di  Augusto  anche  con  quel  sem- 
plice muro  di  recinzione  seppe  darci  la  sensazione  e  l'oi^oglio  di  una 
potenza  costruttiva  raramente  raggiunta,  e  ispirò  certo  ai  primi  archi- 
tetti del  Rinascimento  le  grandiose  mura  bugnate  di  palazzi  fiorentini 
e  romani. 

Il  muro  di  recinzione  disegna  un  mezzo  esagono  che  si  prolui^a  ai 
lati  con  due  grandi  esedre.  Il  passaggio  maggiore  che  permetteva  la 
comunicazione  tra  il  Foro  e  l'Argiletum  e  la  Subura,  è  quello  che  si 
chiamò  nel  medioevo  Arco  dei  Pantani.  L'area  totale  del  Foro  misura 
circa  m.  125  X  90.  Non  precisamente  nel  mezzo,  appo^iato  alla  parete 
orientale  era  l'edificio  principale  del  Foro:  il  tempio  di  Marte  Ultore. 
Aveva  il  giovane  Ottaviano  fatto  voto  di  un  tempio  a  Marte  sotto  quella 
invocazione  di  Ultor  prima  di  intraprendere  l'azione  militare  contro 
Bruto  e  Cassio  che  terminò  con  le  due  giornate  di  Filippi.  Il  dovere  della 
vendetta  verso  il  padre  adottivo  era  stato  adempiuto  così  completa- 
mente (parliamo  di  concetti  morali  pagani)  che  il  tempio  doveva  sorgere 
magnifico  e  solenne. 

Si  appoggiava  esso  col  lato  posteriore  alla  murs^lia  di  recinzione, 
e  sorgeva  su  alto  podio,  avendo  otto  colonne  sulla  fronte  e  otto  sui  lati. 
Gli  scavi  recenti  hanno  messo  in  luce  la  perfetta  muratura  del  podio 
in  grandi  parallelepipedi  di  tufo  con  qualche  resto  del  ricco  rivesti- 
mento marmoreo,  il  nucleo  interno  della  gradinata  e  del  basamento  per 
tre  figure  divine:  Marte,  Venere  e  il  Divo  Giulio,  alcuni  frammenti  della 
magnifica  decorazione  architettonica.  Sempre  in  piedi  erano  rimaste 
durante  l'evo  medio  tre  colonne  e  parte  della  parete  meridionale  della 
cella.  Le  colonne  scanalate  di  marmo  bianco  conservano  i  loro  ricchi 
capitelli  corinzii,  con  i  quali  raggiungono  l'altezza  di  m.  18,15,  avendo 
alla  base  un  diametro  di  m.  1,76.  La  cella  aveva  delle  paraste  delle  quali 
resta  un  capitello  marmoreo  con  prò  tomi  equine.  Nel  tempio  oltre  le 
immagini  del  culto  erano  conservati  due  quadri  di  Apelle,  la  spada  di 
Cesare,  un  Apollo  di  avorio,  l'immagine  di  Athena  Alea  già  nel  tempio 
di  Tegea.  Non  minori  adornamenti  aveva  il  foro  intorno  al  tempio. 
Vivente  ancora  Augusto,  il  Senato  vi  dedicò  delle  quadrighe  di  bronzo; 
l'imperatore  poi  volle,  che  le  grandi  muraglie  del  recinto  e  i  portici  che  ad 
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esso  si  addossavano  fianche^iando  il  tempio  accogliessero  statue  di 
illustri  cittadini  romani  con  iscritto  un  breve  elogio.  Si  sono  salvati 
frammenti  di  alcune  di  queste  iscrizioni  non  solo,  ma  poiché  l'esempio 
del  Foro  d'Augusto  fu  imitato  a  Roma  stessa  e  in  altre  città  dell'impero 
(Arretium,  Ostia,  Pompei,  Carthago)  possiamo  ora  contare  più  di  cin- 
quanta elogi  in  parte  provenienti  dal  Foro,  in  parte  riproducenti  testi 
del  Foro. 

Invece  di  semplici  statue  ebbero  più  solenni  onoranze  Druso  e 
Germanico,  ai  quali  furono  eretti  ai  lati  del  tempio  due  archi  trionfali. 
Dalle  recenti  esplorazioni  si  ebbero  le  tracce  sicure  del  basamento  di  uno 
degli  archi,  nonché  frammenti  della  decorazione  architettonica  e  della 
iscrizione  dedicatoria. 

Nel  vecchio  Foro  Romano  Aug^usto  edificò  il  tempio  del  Divo  Giulio 
nel  luogo  dove  il  popolo  aveva  improvvisato  il  rogo  nel  tempestoso 
giorno  dei  funerali,  e  terminò  la  Curia  ricostruita  da  Giulio  Cesare 
aggiungendole  un  atrio  porticato  che  fu  chiamato  Chalcidicum  o  Atrium 
Minervae. 

Per  la  sistemazione  edilizia  del  resto  della  città  Augusto  fu  meno 
audace  e  meno  radicale  di  quello  che  pare  avrebbe  voluto  essere  Giulio 
Cesare.  Non  toccò  quasi  affatto  i  vecchi  quartieri,  limitandosi  al  pietoso 
ufficio  di  restaurare  i  templi  in  gran  parte  lasciati  in  abbandono  durante 
l'imperversare  delle  lotte  civili,  nonché  alquanti  edifici  pubblici.  Nel 
suo  Index  Rerum  Gestarum  egli  si  gloria  di  aver  restaurato  nella  sola 
città  ottantadue  antichi  templi,  e  inoltre  il  Capitolium,  il  teatro  di 
Pompeo,  la  basilica  Giulia,  alcuni  acquedotti  e  quasi  tutti  i  ponti  nell'in- 
terno della  città. 

Ma  dove  l'attività  costruttice  si  manifestò  con  piani  più  complessi 
e  più  organici  fu  sul  Palatino,  all'Esquilino  e  specialmente  nel  Campo 
Marzio  libero  ancora  quasi  affatto  da  costruzioni.  Sul  Palatino,  divenuto 
verso  la  fine  della  repubblica  luogo  preferito  per  la  dimora  di  ricchi 
cittadini.  Augusto  si  limitò  da  principio  ad  acquistare  quella  che  era 
stata  la  casa  di  Licinio  Calvo,  poi  quella  del  grande  oratore  Quinto  Or- 
tensio che  riunite  e  ampliate  divennero  la  Domus  Augustana.  Accanto 
ad  essa  poi  edificò  il  nuovo  tempietto  di  Vesta,  e  il  tempio  splendido  di 
Apollo  Palatino  con  le  annesse  biblioteche  e  col  Portico  delle  Danaidi. 
Questo  ultimo  complesso  monumentale  fu  segno  della  riconoscenza  del- 
l'imperatore per  l'Apollo  del  promontorio  di  Azio,  auspice  e  testimone 
della  sua  vittoria  su  Antonio;  il  tempietto  di  Vesta  invece  fu  un  pio 
ripiego  di  Aug^usto  per  evitare  di  abitare  presso  il  tempio  di  Vesta  del 
Foro,  come  avrebbe  dovuto  per  il  suo  ufficio  di  pontefice  massimo.  Non 
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era  naturalmente  in  alcun  modo  possibile,  che  il  capo  di  un  immenso 
stato  con  le  necessarie  segreterie,  uffici  ecc.  alloggiasse  nella  antica 
modesta  dimora  ufficiale  del  pontefice  massimo  a  contatto  diretto  coi 
frastuoni  e  con  la  folla  del  Foro. 

Splendido  insieme  pertanto  quello  della  parte  del  Palatino  occupata 
da  Augusto,  ma  ad  un  tempo  non  insolente  né  offensivo,  riservato  per 
gran  parte  agli  studi  e  al  culto  degli  Dei.  Il  repubblicano  più  diffidente 
e  più  ostile  a  novità  poteva  pure  accettare,  che  il  magistrato  e  il  sacer- 
dote più  alto  di  Roma  abitasse  come  altri  cospicui  cittadini  sul  Pala- 
tino, e  avesse  cura  di  due  santuarii;  l'uomo  dei  tempi  nuovi  poteva  come 
Ovidio  celebrare  tre  divinità  unite  nella  stessa  casa: 

Phoebus  habet  partem,  Vestae  pars  altera  cessit, 

quod  superest  illis  tertius  ipse  tenet. 
State  Palatinae  laurus,  praetextaque  quercu 

stet  domus,  aeternos  tres  habet  una  deos 

(OviD.,  Fast.,  IV,  951-954). 

L'Esquilino  nel  tratto  oltre  l'aggere  Serviano  era  il  cimitero  dei  po- 
veri, e  anche  dei  poverissimi,  dei  men  che  uomini,  degli  schiavi,  per  i 
quali  il  triste  nome  di  puticuli  basta  a  far  immaginare,  quale  sordida 
foggia  fosse  in  uso,  non  dirò  di  seppellimento,  che  troppo  onorevole  é  la 
parola,  ma  di  eliminazione  del  cadavere  dalla  vista  dei  passanti.  Augusto 
eliminò  l'obbrobrioso  sconcio.  Alti  riporti  di  terra  coprirono  quelle  mise- 
rande tombe,  e  sul  terreno  così  rialzato  si  piantarono  giardini  e  si  costrui- 
rono ville.  Mecenate  s'incaricò  di  compiere  questo  lavoro  di  bonifica  e 
di  abbellimento,  e  appresso  ai  suoi  giardini  altri  se  ne  ebbero  di  Statilio 
Tauro  nell'epoca  stessa  augustea,  di  Epafrodito,  di  Pallante  al  tempo 
dell'imperatore  Claudio. 

I  lavori  del  Campo  Marzio  furono  i  più  vasti  e  grandiosi  di  tutti. 
Li  affidò  Augusto  all'alacre  energia  di  Agrippa  che  accettò  egli  ex  console 
di  riassumere  le  funzioni  inferiori  di  edile.  La  parte  pianeggiante  lungo  il 
fiume:  il  Campo  Marzio  cioè  e  i  Prata  Flaminia  che  lo  prolungavano 
verso  mezzogiorno,  offrivano  ottime  possibilità  per  l'ampliamento  della 
città.  E  la  edilità  di  Agrippa  fu  lungamente  ricordata  e  celebrata 
per  la  intensità  dei  lavori  e  la  magnificenza  delle  opere  condotte  a 

termine. 

Fu  anzi  tutto  risanato  completamente  il  suolo  con  opere  di  drenag- 
gio e  costruzione  di  cloache,  fu  riservata  una  zona  libera  e  una  grande 
piscina  per  le  consuete  esercitazioni  ginnastiche  e  militari  {campus  e 
stagnum  Agrippaé)  e  si  diede  poi  opera  a  numerose  costruzioni.  Lungo 
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il  primo  tratto  della  Via  Flaminia  sorsero  per  l'esercizio  delle  votazioni 
i  Saepta  Julia  e  ì\  Diribitorium.  Non  era  decoroso,  che  il  Popolo  Romano, 
quando  era  chiamato  a  manifestare  col  libero  voto  la  sua  sovrana  volontà, 
dovesse  adun£U'si  nel  Campo  Marzio  suddiviso  da  posticci  steccati  di 
legno.  Era  ormai  giunta  al  quasi  completo  annullamento  quella  volontà 
popolare,  ma  forse  appunto  per  questo  era  bene,  che  di  una  nuova  di- 
gnità esteriore  si  rivestissero  quei  gloriosi  diritti,  che  i  nuovi  compiti 
cui  Roma  era  chiamata  relegavano  nelle  ombre  nostalgiche  d'un  grande 
ma  irrevocabile  passato. 

Seguiva  ai  Saepta  Julia  sempre  lungo  la  Via  Flaminia  la  Basilica 
Neptuni  e  la  Porticus  Argonautarum  così  detta  dalle  pitture  che  la 
adornavano,  e  poi  ancora  la  Porticus  Vipsania  contenente  tra  le  altre 
meraviglie  V  orbis  pictus^  prima  carta  geografica  del  mondo  romano, 
e  finalmente  il  complesso  magnifico  delle  Thermae  di  Agrippa  col  tempio 
di  tutti  gli  Dei  ancora  esistente  nei  rifacimenti  di  Adriano  e  di  Settimio 
Severo.  Nella  zona  meridionale  si  innalzavano  altri  grandiosi  edifici, 
collegati  alla  memoria  delle  persone  della  famiglia  di  Augusto:  la  Por- 
ticus  Philippi  costruita  dal  patrigno  dell'imperatore,  idi  Porticus  Octaviae 
dal  nome  della  sorella  di  lui,  i  due  teatri  di  Balbo  e  di  Marcello,  desti- 
nato quest'ultimo  a  ricordare  l'amato  nepote. 

Nell'ultimo  tratto  più  settentrionale  della  Via  Flaminia  era  poi  il 
monumento  maggiore  della  gloria  di  Augusto  :  VAra  Pacis  Augustae^ 
segno  del  pacifico  riconoscimento  della  supremazia  di  Roma  su  tutto  il 
mondo  civile,  e  dopo  una  grande  area  lastricata  destinata  a  orologio  so- 
lare cui  serviva  da  gnomone  un  obelisco,  il  grande  monumento  funerario 
di  vecchio  tipo  italico,  che  doveva  per  tanti  amatissimi  giovani,  nepoti 
e  figli  adottivi  aprire  le  sue  bronzee  valve,  prima  di  ricevere  le  ceneri  del 
vecchio  imperatore.  Strabone  che  vide  il  Campo  Marzio  poco  dopo  la 
sistemazione  augusteo-agrippiana,  ne  dà  una  ammirata  descrizione  che 
anima  un  po'  la  gelida  sua  prosa:  «  Oggi  con  la  distesa  immensa  che  lascia 
libero  campo  alle  corse  dei  carri  e  a  tutte  le  evoluzioni  equestri,  e  permette 
a  una  innumerevole  gioventù  di  esercitarsi  alla  palla,  al  disco,  alla  pa- 
lestra, con  tutti  i  bei  monumenti  che  lo  circondano,  con  le  aiuole  sempre 
verdi  che  ricoprono  il  suolo,  la  vista  delle  colline  al  di  là  del  Tevere,  il 
Campo  Marzio  ofifre  un  quadro,  da  cui  l'occhio  umano  non  vorrebbe  mai 
distaccarsi  ». 

Di  pari  passo  con  l'ampliamento  e  l'abbellimento  della  città  andò 
l'incremento  e  il  perfezionamento  dei  servizi:  primi  fra  tutti  quelli  delle 
acque  e  delle  strade.  Roma  aveva  già  condotto  entro  le  sue  mura  le  acque 
Appia,  Anio  Vetus,  Marcia,  Tepula;  Augusto  raddoppiò  la  portata  della 
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Marcia,  e  aggiunse  altre  tre  acque  la  lulia,  la  Virgo,  la  Alsietina.  Delle 
grandi  vie  la  Flaminia  fu  tutta  riattata  fino  ad  Ariminum. 

Anche  a  un  migliore  assetto  amministrativo  fu  provveduto;  la  città 
fu  divisa  in  quattordici  regioni,  e  le  regioni  suddivise  in  vici  a  capo  dei 
quali  erano  dei  vicomagistri\  mentre  ogni  regione  era  affidata  alla  speciale 
vigilanza  di  uno  tra  i  pretori  o  tra  i  questori  dell'anno.  I  servizi  di  po- 
lizia e  di  spegnimento  degli  incendii  furono  attribuiti  a  una  speciale  mi- 
lizia: i  vigiles  costituiti  in  sette  coorti,  ognuna  delle  quali  sorv^liava  due 
regioni,  ed  aveva  in  ciascuna  di  esse  dei  posti  di  guardia  {excubitoria). 

Ma  le  provvidenze  augustee  non  dovevano  limitarsi  alla  sola  Roma; 
non  mai  fu  nello  spirito  romano  il  concetto,  che  il  vasto  impero  dovesse 
essere  semplicemente  sfruttato  senza  essere  ammesso  a  godere  di  tutti 
i  benefici  della  pace,  del  buon  governo;  del  lavoro  proficuo.  La  parola 
stessa  di  colonia  ha  ben  più  nobile  origine  etimologica  (da  colere)  che  le 
parole  greche  corrispondenti  aTcoixta  o  xXiQpoux^i  ^  l'avere  tutte  le 
nazioni  civili  trasferito  quella  parola  dei  coltivatori  e  dei  bonificatori 
del  Lazio  nelle  loro  lingue  voleva,  anche  se  non  del  tutto  consape- 
volmente, giustificare  e  nobilitare  la  presa  di  possesso  di  territorii  lon- 
tani dinanzi  alla  più  elevata  e  più  esigente  coscienza  morale  e  sociale 
dei  nostri  tempi.  Augusto  accentuò  queste  direttive  di  saggezza  e  di 

umanità. 

Tutto  pertanto  il  territorio  dell'Impero  si  avviava  nell'ordine  e  nella 
tranquillità  a  divenire  il  bel  giardino  fiorente  e  rigoglioso,  quale  sarà  poco 
più  di  un  secolo  appresso  definito  dal  retore  di  Smirne  Elio  Aristide. 

Non  è  il  caso,  né  converrebbe  all'indole  e  all'economia  di  questo 
volume  redigere  elenchi  di  opere  pubbliche  compiute  in  Italia  o  nelle 
provincia  durante  l'impero  di  Augusto,  tanto  più  che  di  molte  solo  per 
caso  abbiamo  cognizione,  per  la  fortuita  conservazione  cioè  di  qualche 
testo  epigrafico,  che  chi  sa  in  quanti  altri  casi  sarà  andato  perduto.  È 
in  ogni  modo  possibile  affermare,  che  non  vi  fu  provincia  alla  quale  non 
sia  giunta  qualche  iniziativa  del  governo  augusteo  in  materia  di  opere 
pubbliche,  sia  che  a  queste  venissero  stimolate  le  città  nella  autonoma 
amministrazione  dei  loro  bilanci  municipali,  sia  che  provvedessero  le 
casse  dello  Stato:  Vaerarium  Populi  Romani  o  ìXfiscus  Caesaris,  sia  che 
talora  col  proprio  personale  danaro  disponesse  lavori  l'imperatore,  pro- 
vocando anche  l'imitazione  di  ricchi  e  munifici  cittadini. 

Nel  suo  Index  Rerum  Gestarum  Augusto  ricorda  anche  di  aver 
per  quattro  volte  fornito  dal  suo  danaro  sovvenzioni  al  pubblico  erario, 
e  l'oggetto  di  uno  ahneno  di  questi  versamenti  straordinarii  può  esser 
indicato  per  la  leggenda  di  una  moneta  dell'anno  16  av.  Cr.:  la  ripara- 
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zione  cioè  di  pubbliche  vie  in  Italia  (i).  Sempre  ne\V/m/ex  egli  dichiara 
di  aver  completamente  restaurata  (Jed)  la  Via  Flaminia  da  Roma  ad 
Ariminum»  e  per  altre  vie  d'Italia  sappiamo,  che  egli  concesse  l'onore 
di  restaurarle  e  manuòiali  pecunia  a  generali  vittoriosi.  Così  il  console 
P.  Calvisius  che  trionfò  nella  Spagna  nell'a.  28  av.  Cr.  restaurò  la 
Via  Latina  {C.  I,  Z.,  X,  6895).  Testi  epigrafici  ci  documentano  apertura 
o  ricostruzione  di  vie  nelle  provincie  spagnole  e  galliche,  in  Asia  Minore, 
in  Siria.  In  Egitto  oltre  alle  vie  ebbero  particolari  cure  i  canali  del 
Basso  Nilo. 

E  con  le  strade  anche  i  porti  necessarii  al  movimento  marittimo 
ebbero  cure  g^randiose.  Se  le  necessità  di  un  sicuro  rifugio  per  una  flotta 
in  formazione  contro  le  agguerrite  squadre  di  Sesto  Pompeo  diedero  ori- 
gine al  Portus  lulius  che  sotto  l'energica  direzione  di  Marco  Agrippa 
riunì  i  laghi  Lucrino  e  Averno,  e  se  le  definitive  sistemazioni  della  marina 
da  guerra  a  Miseno  e  a  Ravenna  condussero  a  lavori  di  carattere  militare 
anche  in  quelle  località,  altri  porti  viceversa  furono  creati  o  ampliati  a 
solo  scopo  di  agevolare  la  navigazione  commerciale.  Si  può  ragionevol- 
mente supporre  uno  svolgimento  di  lavori  portuali  più  o  meno  grandiosi 
a  Puteoli,  a  Forum  lulium  (Frejus,  lavori  già  iniziati  da  Cesare)  a  Narbo 
Martius  (Narbonne)  nella  nuova  città  della  vittoria  Nicopolis  sul  pro- 
montorio di  Azio,  a  Cesarea  di  Palestina. 

Naturalmente  svariati  lavori  richiesero  le  città  novellamente  fondate 
o  fatte  risorgere  da  lunghi  abbandoni.  Fu  giusto  segno  di  magnanimità 
e  di  sicura  tranquilla  accettazione  dall'ordine  romano  l'aver  richiamato 
a  splendida  vita  Corinto  e  la  nemicissima  di  un  tempo  Cartagine. 
Ma  dovunque  e  specialmente  nelle  provincie  meno  civili  si  favorì 
il  costituirsi  di  centri  urbani,  mezzo  potente  di  propagazione  di  incivi- 
limento e  di  romanità.  Larga  e  abbondante  fu  la  deduzione  di  nuove 
colonie,  resa  necessaria  in  primo  luogo  dal  dover  provvedere  al  g^an 
numero  di  soldati  smobilitati,  ai  quali  erano  state  fatte  nelle  difficoltà 
delle  guerre  civili  ampie  e  laute  promesse.  Augusto  stesso  nel  suo  Index 
(Lat.,  V,  35  sg.)  ci  dice  di  aver  dedotto  ventotto  colonie  v^quae  vivo  me 
celeberrimae  et  frequentissimae  fuerunt  n  in  Italia  e  parecchie  altre  in 
Africa,  in  Sicilia,  in  Macedonia,  nella  Spagna,  in  Acaia,  in  Asia,  in  Siria, 
nella  Gallia  Narbonese,  in  Pisidia.  Altri   testi  specialmente   epigrafici 


(i)  Res  Gestae  (ed.  Barini,  Roma  1937)  III,  34:  Qua/er  [pe]cunia  mea  iuvi  aera- 
rium  ita  ut  sestertium  millien\s\  et  gwng[en\ti[en]s  ad  eos  qui  praeerant  aerario  detu- 
lerim.  La  moneta  reca  la  leggenda  Sienatus)  P{opulusgue)  R{omanus)  Imp{eraiari) 
Caes{ari)  quodv{iae)  miunitae)  s{unt)  ex  ea  p{ecunia)  q{uam)  is  ad  ae{rarium)  de{tulit). 
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ci  permettono  di  riconoscere  queste  colonie  augustee  extraitaliane  e  cioè 
Cartagine  in  Africa,  Panormos,  Thermae,  Tyndaris  in  Sicilia,  Dyrra- 
chium,  Philipp!,  Cassandria  in  Macedonia,  Caesaraugusta  nella  Hispania 
Citerior  ed  Emerita  nella  Ulterior,  Patrae  in  Acaia,  Alexandria  Troas  in 
Asia,  Berytus  in  Siria,  Reii  e  Aquae  Sextiae  nella  Gallia  Narbonese, 
Antiochia,  Cremna,  Olbasa,  Attalea  nella  Pisidia  e  nella  Panfilia. 

In  tutti  questi  luoghi  non  poterono  mancare  lavori  di  adattamento 
e  di  abbellimento.  Alcuni  almeno  dei  monumenti  singoli  più  cospicui 
sia  infine  lecito  di  ricordare  :  gli  archi,  e  le  porte  monumentali  di  Ari- 
minum,  di  Augusta  Praetoria,  di  Susa,  di  Pola,  di  Fanum  Fortunae,  di 
Tergeste  (arco  di  Riccardo),  di  Ravenna  (la  Porta  Aurea  distrutta  nel 
secolo  XVI,  ma  di  cui  qualche  resto  della  decorazione  architettonica  è 
conservato  nel  Museo)  i  ponti  di  Narnia,  di  Ariminum,  il  superbo  acque- 
dotto del  Pont  du  Gard  ecc.  . 

L'ammirazione  e  la  riconoscenza  dei  popoli  che  finalmente  potevano 
godere  di  un  periodo  di  sicura  pace  e  di  prosperità,  fece  sorgere  are  e 
templi  a  Roma  e  all'imperatore:  a  Lugdunum  e  a  Cartagine,  templi  ad 
Ancyra,  a  Pergamo,  a  Pola  ecc.,  manifestazione  tangibile  di  fedeltà  e 
di  devozione  a  chi  elargiva  e  garantiva  tanto  preziosi  beni. 
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II  pellegrino  che  nel  medio  evo  giungeva  a  Roma,  sia  che  venisse 
dalle  province  del  crollato  impero,  sia  che  calasse  dalle  terre  degli  an- 
tichi barbari,  cercava  e  trovava  nei  monumenti  ruinanti  e  imponenti 
sparsi  per  i  sette  colli  i  s^ni  delle  glorie  imperiali.  E  se  appena  aveva 
senso  di  lettere,  si  sentiva  a  ogni  passo  commosso:  «  aderatque  per  sin- 
gulos  passus  quod  linguam  atque  animum  excitaret  »,  come  scrisse  poi 
un  giorno  il  Petrarca  (2).  Del  resto  a  istruire  e  a  guidare  l'attento  visita- 
tore si  eran  compilate  apposite  opere,  che,  rispondendo  a  un  diffuso  e 
persistente  bisogno,  ebbero  lunga  e  durevole  fama.  In  esse  il  nome  di 
Augusto  e  il  suo  ricordo,  legato  più  o  meno  legittimamente  a  questo 
o  a  quel  luogo  dell'Urbe,  ritorna  frequentemente. 

Cosi  quel  maestro  Gregorio,  inglese,  che,  tra  il  secolo  XII  e  il  XIII, 
dopo  aver  soggiornato  in  Italia,  dettò,  a  uso  dei  suoi  connazionali,  una 
descrizione  di  Roma  e  dei  monumenti  romani,  ricorda  il  palazzo  d'Au- 
gusto, l'arco  d'Augusto,  la  piramide  d'Augusto  (3).  Il  palazzo,  vastis- 
simo un  tempo  e  degno  della  grandezza  del  suo  fondatore,  tutto  di 
marmo  com'era  aveva  fornito  materiali  preziosi  e  copiosi  alla  costru- 
zione delle  chiese  di  Roma,  onde  poco  n'era  rimasto;  ma  su  un  fram- 
mento del  trono  si  leggevano  ancora  le  parole  «  Domus  diui  Augusti 


(i)  L'argomento  fu  già  trattato  ottimamente  da  A.  Graf,  Roma  nella  memoria 
e  nelle  immaginazioni  del  medio  evo,  Torino,  1882-83,  nel  cap.  IX  dedicato  a  «Otta- 
viano Augusto»  (2»  ristampa.  Torino,  1923,  PP-  243-61).  Riprendendone  dati  e  risul- 
tati, mi  propongo,  a  distanza  di  tanti  anni,  di  tener  conto  delle  indagini  che  si  sono 
nel  frattempo  compiute  e  dei  nuovi  atteggiamenti  che  i  nostri  studi  hanno  assunto. 

(2)  F.  PETRARCA,  Le  Familiari,  ed.  V.  Rossi,  II,  Firenze,  I934,  P-  $6.  H  passo 
appartiene  alla  lettera  seconda  del  libro  VI  «  ad  lohannem  de  Columna  ». 

(3)  Magister  GregoRIUS.  de  Mirabilibus  urbis  Romae,  ed.  M.  R.  James  in  The 
English  kistoHcalreview,  XXXII,  1917,  PP-  531-54-  I  tre  paragrafi  che  c'interessano  si 
leggono  a  pp.  549,  55°  sg.  e  552. 
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clementissimi  ».  Quella  era  stata  la  dimora  dell'uomo  che,  signore  di 
Roma  e  del  mondo,  come  nota  reverente  Gregorio,  aveva  sempre  ricu- 
sato il  nome  di  signore:  «  qui,  cum  esset  dominus  urbis  et  tocius  orbis, 
appellationem  tamen  domini  omnino  vitavit  »  (i). 

L'arco  invece  sopravviveva,  non  lontano  dal  Pantheon,  in  tutta 
la  sua  bellezza,  e  vi  si  leggeva  la  dedica  del  popolo  romano  ad  Augusto, 
e  vi  si  ammiravano  i  bassorilievi  con  le  figure  dei  capitani  e  dei  guerrieri 
più  prodi,  e  tra  loro,  maggiore  di  tutti  nella  battaglia  e  nel  trionfo. 
Augusto.  E  così  bene  scolpiti  v'erano  i  combattimenti  che  parevano 
veri,  e  vi  si  vedeva  la  vittoria  navale  d'Azio,  e  la  fuga  di  Cleopatra,  e 
la  sua  morte,  e  il  trionfo  del  vincitore  sul  suo  carro  aureo  tirato  da 
quattro  candidi  cavalli,  preceduto  dalla  lunga  serie  dei  re  e  dei  duci 
prigionieri,  circondato  dalle  moltitudini  festanti  e  cantanti  in  ogni 
lingua  le  sue  gesta,  poi  la  deposizione  dei  trofei  in  Campidoglio,  e 
l'omaggio  supremo  del  senato  e  del  popolo:  tutto  era  rappresentato  nelle 
mirabili  sculture  di  quell'arco. 

Quanto  alla  piramide,  essa  sorgeva  intatta  presso  la  porta  Latina: 
con  tale  arte  costrutta,  che  il  tempo  ancora  non  era  valso  a  svellerne 
una  sola  pietra.  Certo  Gregorio  erra;  e  la  piramide  ch'egli  assegna  ad 
Augusto  dev'essere  quella  di  Caio  Cestio;  e  l'arco  in  cui  egli  vede  scol- 
pite le  gesta  d'Augusto,  onde  rievoca  entusiasta  le  sue  letture  classiche, 
è  forse  quello  di  qualche  altro  imperatore  (2).  Ma  questi  stessi  errori 
mostrano  come  dominasse  nelle  menti  il  ricordo  del  fondatore  dell'im- 
pero, se  ad  opere  che  non  gli  appartenevano  si  dava  così  facilmente  il 

suo  nome. 

Un  libro  più  antico,  più  autorevole  e  di  gran  lunga  più  famoso 
di  quello  di  maestro  Gregorio,  descrivendo  sistematicamente  Roma, 
faceva  già  gran  posto  ad  Augusto.  Si  tratta,  come  tutti  han  compreso, 
dei  Mirabilia  urbis  Rome,  di  cui  la  redazione  più  antica,  compilata  a 
Roma  da  autore  incerto,  è  anteriore  alla  metà  del  secolo  XII,  e  forse, 
almeno  parzialmente,  risale  anche  più  su  (3).  Essa  enumerando  gli  archi 


(1)  Questo  è  un  tratto  che  risale,  come  si  vedrà,  attraverso  Orosio,  a  Suetonio. 

(2)  Si  vedano  le  osservazioni  del  James  nell'introduzione  al  cit.  Magister  Gre- 

GORIUS,  pp.  540  e  541- 

(3)  Si  vedano  i  Mirabilia  urbis  Rome  nell'edizione  di  H.  JORDAN,  Topographte 
der  Stadi  Rom  im  Alterihum,  II.  Berlin,  1871,  Pp.  605-43.  Altre  edizioni  importanti 
son  queUe  di  C.  L.  Urlichs,  Codex  urbis  Romae  topographicus,  WQrzburg,  1871. 
pp.  91-112;  e  di  E.  Monaci.  Mirabilia  Rome  in  un  codice  già  appartenente  al  conte 
Carlo  Lochis  in  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  CI.  di  se.  raor.,  stor.  e  filol., 


ricorda  presso  S.  Lorenzo  in  Lucina  r«  arcus  triumphalis  Octaviani  », 
ed  enumerando  i  palazzi  accenna  al  «  Palatium  Octaviani  »,  e  dedica 
poi  tutto  un  capitolo  al  mausoleo  del  primo  imperatore  (i). 

Era  un  castello,  fatto  costruire  da  lui  presso  la  porta  Flaminia  per 
accogliervi  la  sua  tomba  e  le  tombe  dei  suoi  successori,  e  queste,  nel- 
l'interno, dove  si  penetrava  per  vie  occulte,  stavano  tutte  in  giro,  cia- 
scuna con  la  sua  iscrizione  che  indicava  il  nome  dell'imperatore  (per 
esempio:  «  Hec  sunt  ossa  et  cinis  Nerve  imperatoris  »)  e  ricordava  le  sue 
vittorie:  tra  le  tombe  s'apriva  l'abside,  dove,  ancor  vivo.  Augusta  aveva 
seduto,  e  i  sacerdoti  avevano  eseguito  le  loro  cerimonie,  e  si  narrava  che 
egli  avesse  fatto  venire  da  tutti  i  paesi  del  mondo  un  guanto  pieno  di 
terra  da  porre  intorno  al  tempio  e  sul  tempio,  a  monito  di  tutte  le  genti 
che  fossero  poi  venute  a  Roma.  E  qui  l'autore  dei  Mirabilia  raccoglieva 
una  leggenda,  sorta  certo  a  spiegare  come  sul  mausoleo  si  fosse  nei 
secoli  accumulato  tanto  terriccio,  da  farne  addirittura  un  monte,  il 
«  monte  Augusto  »   quale    allora   si   chiamava  (2). 

Ma  altri  luoghi,  qua  e  là  per  Roma,  rievocano  l'ombra  del  grande 
imperatore.  La  chiesa  di  S.  Maria  in  Campidoglio,  avvertono  i  Mira- 
bilia, sorge  dove  furono  già  i  due  tempii  di  Febo  e  di  Carmenta,  congiunti 
da  un  palazzo  donde  Augusto  vide  in  cielo  apparire  la  Verdine  Madre 
di  Dio  (e  alla  visione,  e  alle  circostanze  che  l'accompagnarono,  e  alla 
parte  che  v'ebbe  la  Sibilla  Tiburtina,  dedicarono   anche  un  apposito 


serie  5».  XIV,  1905,  pp.  347-64;  né  è  da  trascurare  quella  contenuta  nel  Liber  censuum 
de  Véglise  romaine,  ed.  P.  Fabre,  I,  Paris,  1905,  pp.  262-73,  con  le  dotte  note  di 
mons.  L.  Duchesne.  Non  è  invece  consigliabile  il  volume  Mirabilia  urbis  Romae:  testo 
latino  traduzione  e  commento  di  I.  Ferrante  Corti,  Albano  Laziale,  1930,  sia  perché  U 
testo  non  è  quello  genuino,  sia  perché  il  commento  non  è  sufficientemente  informato. 
Sulle  questioni  relative  ai  Mirabilia  si  veda,  oltre  le  edizioni  precedentemente  indicate, 
M.  Manitius,  Geschichte  der  lateinischen   Uteratur  des  Mittelalters,  III,  Mùnchen, 

193 1.  PP-  245-48. 

(1)  Mirabilia  Rome,  ediz.  Jordan  cit..  pp.  609  sg.,  614,  628  sg.  Si  vedano  le 
note  del  Duchesne  al  Libcr  censuum  cit.,  pp.  274,  275  e  278  sg.  L'arco  è  sicuramente 
identificabile  con  quello  detto  di  Portogallo,  distrutto  nel  1662  e  forse  originariamente 
dedicato  ad  Adriano.  Il  palazzo  non  è  invece  che  una  fantasticheria,  a  cui  diedero  forse 
motivo  le  rovine  del  tempio  di  Giunone  Moneta  in  Campidoglio.  Quanto  al  mausoleo, 
le  iscrizioni  vi  erano  effettivamente  formulate  in  modo  simile  a  quello  indicato  dai 
Mirabilia,  e  Nerva  vi  fu  effettivamente  sepolto  accanto  ai  suoi  predecessori  (ma  nessun 

altro  poi  v'ebbe  posto). 

(2)  Un  rimaneggiatore  dei  Mirabilia,  il  così  detto  Anonimo  MagUabechiano 
chiude  infatti  il  capitolo  dicendo:  «  et  tanta  fuit  multitudo  praedictae  terrae  ibi  iussu 
praedictu  posita,  quod  mons  ibi  isto  modo  factus  extitit  »  (URLICHS,  op.  cit.,  p.  162). 
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capitolo)  (i).  La  chiesa  di  S.  Maria  in  Trastevere,  notano  poi,  sorge  sul 
posto  del  tempio  dei  ravennati,  dove  sgorgò  dal  suolo,  regnante  Au- 
gusto, la  miracolosa  fonte  dell'olio  (2).  Nella  chiesa  di  S.  Pietro  in  Vincoli 
la  festa  che  vi  si  celebra  ogni  anno  il  primo  d'agosto  a  ricordo  della 
sua  fondazione,  sostituisce  e  continua  la  festa  che  in  quel  medesimo 
giorno  per  quattro  secoli  s'era  celebrata  a  Roma  in  onore  di  Augusto 
e  della  sua  vittoria  su  Antonio  (3). 

L'autore  dei  Mirabilia  ne  parla  diffusamente,  e  non  perde  l'occa- 
sione di  rinarrare  con  le  sue  cause  e  le  sue  conseguenze  la  guerra  che  cul- 
minò nella  battaglia  d'Azio,  interessandosi  in  modo  speciale  alla  fuga 
e  alla  morte  di  Cleopatra,  poi  al  trionfo  d'Ottaviano  che  allora  appunto, 
per  il  fatto  di  avere  ingrandito  il  dominio  di  Roma  «  ab  augendo  rem 
publicam»,  s'ebbe  il  nome  d'Augusto,  e  il  nuovo  nome  diede  a  quel 
mese  di  sestile,  che  nel  suo  primo  giorno  aveva  veduto  la  grande 
vittoria  ed  era  destinato  a  vederne  ogni  anno  la  solenne  commemora- 
zione. Una  ingenua  etimologia  («  Augustus  ab  aug&ado  ...»),  qualche 
inesattezza  cronologica  (la  battaglia  d'Azio  assegnata  alle  calende  d'ago- 
sto): del  resto  la  narrazione  è  conforme  alla  tradizione  classica  (4). 

La  diffusione  dei  Mirabilia  fu  grandissima:  da  Roma  irradiò  per  tutto 
l'occidente,  dal  secolo  XII  durò  sino  al  XV.  Il  libro  fu  più  volte  rimaneg- 
giato, riassunto,  ampUato,  sfruttato,  tradotto  nelle  lingue  volgari  (5). 


(i)  Mirabilia  Rome,  ediz.  cit.,  pp.  619  (dov'è  l'importante  capitolo  su  cui  do- 
vremo poi  ritornare)  e  633  (dov'è  il  breve  accenno  per  cui  si  può  vedere  la  nota  del 
Duchesne  al  Liber  censuum  cit.,  p.  279  sg.). 

(2)  Mirabilia  Rome,  ediz.  cit.,  p.  643  (e  cfr.  p.  617).  Si  veda  la  nota  del  Duchesne 
al  Uber  censuum  cit.,  p.  283.  Un  tempio  dei  ravennati  non  ci  fu  mai;  ma  ci  fu  un 
quartiere  di  Trastevere  chiamato  anticamente  «Urbs  ravennatium  »  perchè  cintavano 
i  marinai  della  flotta  di  Ravenna. 

(3)  Mirabilia  Rome,  ediz.  cit.,  p.  623  sg.  (cfr.  la  nota  del  Duchesne  al  Uber 

censuum  cit.,  p.  277). 

(4)  L'etimologia  ebbe  fortuna;  e  molto  vi  contribuì  anche  Iacopo  da  Varazze 
raccogliendola  nella  sua  Legenda  aurea  (ed.  Graesse,  p.  40),  in  un  capitolo  che  tra  breve 
richiamerà  la  nostra  attenzione.  L'inesattezza  cronologica  si  spiega  ripensando  alle 
parole  di  Suetonio  {Vita  diui  Augusti,  e.  31)  «  Sextilem  mensem  suo  cognomine  nuncu- 
pauit . . .  quod  hoc  sibi  et  primus  consulatus  et  insignes  uictoriae  optigissent  »;  e  sopra 
tutto  ricordando  il  fatto  attestato  dai  calendari  romani,  che  le  calende  d'agosto  diven- 
nero il  giorno  commemorativo  di  quelle  vittorie.  Ma  la  battaglia  d'Azio  ebbe  luogo  il 
2  settembre  (dell'anno  31  av.  Cr.)  :  in  agosto  (nell'agosto  successivo)  Ottaviano  entrò 

in  Alessandria. 

(5)  Non  voglio  qui  citare  se  non  il  testo  edito  da  E.  MONACI,  Le  miracole  de  Roma, 
versione  dei  ^Mirabilia  Romei»  in  volgare  romanesco  del  Dugento  in  Archivio  della 
R.  Società  romana  di  storia  patria,  XXXVIII,  191 5,  PP-  551-90- 
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Ma  ognuno  capisce  che  non  è  la  popolarità  dei  Mirabilia  che  ha  valso 
a  tener  vivo  nel  medio  evo  il  ricordo  d'Augusto. 

Esso  aveva  troppe  altre  ragioni  di  vivere.  Non  era  stato  Augusto 
il  fondatore  dell'Impero  ?  e  non  era  l'impero,  dopo  Carlo  Magno  e  dopo 
il  primo  Ottone,  una  vivente  realtà  ?  Certo  l'impero  medievale,  il  sacro 
romano  impero  di  nazione  germanica,  differiva  profondamente  dal- 
l'antico, ma  si  presentava  come  la  sua  legittima  continuazione,  e  gli 
Enrici  e  i  Federici  s'intitolavano  Cesari  e  Augusti,  si  richiamavano 
incessantemente  a  quei  lontani  predecessori,  derivavano  o  pretendevano 
derivare  da  loro  diritti  e  poteri.  E  invocavano  specialmente  il  nome 
d'Augusto. 

Gli  storici,  sol  che  risalissero  dai  loro  tempi  alle  origini  dell'impero 
o  del  mondo  (e  si  sa  quanta  voga  avessero  le  cronache  universali) 
davano  ad  Augusto  un  posto  preminente.  E  poi  che  mettevano  in  rilievo 
la  potenza,  la  ricchezza,  la  felicità,  la  prosperità  non  più  uguagliata  del 
suo  regno,  generale  s'era  fatta  l'opinione  che  l'età  d'Augusto  fosse  stata 
una  specie  d'età  dell'oro,  e  la  si  rievocava  volentieri  a  confronto  e  a 
compianto  delle  miserie  presenti.  Favorivano  quell'opinione  letterati  e 
poeti,  interessati  a  destare  nei  sovrani  contemporanei  qualche  senti- 
mento di  emulazione  per  la  generosità  di  colui  che  aveva  protetto 
Virgilio  ed  Orazio.  Così  Anselmo  di  Besate  promette  all'imperatore 
Enrico  III  di  cantar  le  sue  gesta,  se  avrà  da  lui  la  protezione  che  Au- 
gusto concesse  al  cantor  dtWEneide  (i).  E  molti  altri,  prima  e  poi,  si 
comportano  in  simile  modo.  Ma  qualcuno  parla  anche  senza  speranza. 
Così  a  metà  del  secolo  xii  Metello  di  Tegemsee,  preparandosi  a  risusci- 
tare, in  onore  del  suo  San  Quirino,  le  bucoliche  virgiliane,  rievocava  i 
tempi  felici  in  cui  i  poeti  ricevevano  il  premio  dovuto  alle  loro  fatiche, 

nec  laudes  vanae  fuerant  nec  Carmen  inane . . . 

E  ripensava  ad  Augusto: 

Dum  fuit  Augustus  index  in  carmina  iustus, 
rivi  minciadae  quem  vaticinantur  et  odae, 
cui  vivo  memores  praematurantur  honores, 
nondum  divinus  fuit  exul  ab  urbe  latinus, 
metro  seu  prosa,  re  certa  sive  iocosa: 
urbs  studiis  florebat  enim,  livore  carebat, 
et  quicunque  studebat,  eum  flos  urbis  habebat 
in  ter  primatum  semper  coUegia  g^tum. 


(i)  E.  DÙMMLER,  Anselm  der  Peripaietiker ,  Halle,  1872,  p.  16. 
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Onde  soggiungeva  amaramente: 


Nunc  facies  rerum  senio  mutata  dierum 
omnia  pcrvertit,  mcntes  in  prava  reflectit(i). 
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Ma  non  la  sola  magnanimità,  anche  la  ricchezza  d'Augusto  era 
nel  medio  evo  proverbiale,  e  molti  son  gli  autori  latini  e  volgari  che  vi 
alludono.  Anzi  si  giunse  a  favoleggiare  d'immensi  tesori  da  lui  lasciati, 
nascosti  in  fondo  a  strane  caverne,  custoditi  da  magici  inganni.  «  Vidi 
montem  perfora tum  »,  narrava  un  monaco  catalano  parlando  dei  suoi 
viaggi  in  Italia  «  ultra  quem  accolae  ab  antiquo  aestimabant  thesauros 
Octaviani  reconditos  »  (2).  E  aggiungeva  d'esservisi  avventurato  e  di 
aver  visto  meraviglie:  cavalli  d'oro  e  cavalieri  d'oro  di  stupenda  gran- 
dezza stavano  in  quel  fantastico  mondo  sotterraneo,  irraggiungibili 
da  mano  mortale,  onde  anch'egli  s'era  dovuto  contentar  di  guardarli 
da  lungi,  e  buon  per  lui  che  aveva  poi  ritrovato  la  via  del  ritorno, 
mentre  tanti  altri  vi  erano  periti. 

La  fama  della  ricchezza  d'Augusto  e  dei  suoi  tesori    suggerì   agli 
autori  di  talune  versioni  occidentali  del  Liòro  dei  sette  savi  l'idea  di  usar 
del  suo  nome  anche  fuor  di  proposito.  In  verità  Giovanni  d'Altaselva 
parla  d'Augusto  soltanto  nella  narrazione  che  inquadra  le  singole  no- 
velle, e  ne  parla  come  di  un  imperatore  giusto  e  potente  da  cui  dipende, 
quasi  fosse  un  gran  feudatario  medievale,  il  re  di  Sicilia  Dolopato  (3). 
Ma  altri  danno  in  una  novella  il  suo  nome  al  ricchissimo  sovrano  i  cui 
tesori,  ammassati  in  una  torre,  mettono  in  gara  di  atroci  astuzie  ladri  e 
custodi  (4).  E  qualcuno,  in  un'altra  novella,  cambia  il  nome  di  Crasso 
con  quel  d'Ottaviano,  e  lo  dà  all'imperatore  che  per  cupidità  di  tesori 
si  lascia  ingannare  da  emissari  stranieri,  e  lascia  scavare  il  terreno  sotto 
la  «  Salvatio  »,  cioè  sotto  la  favolosa  costruzione  magica  che  costituiva 
come  il  palladio  di  Roma:  onde  la  «  Salvatio  »  precipita,  Roma  pericola, 


^W 


(1)  Si  ritroveranno  questi  versi,  insieme  con  tutti  i  Quirinalia  di  Metello,  nel 
Thesaurus  monumeniorum  ecciesiasUcorum  et  historìcorum,  sive  H.  Canisii,  Lectiones 

aniiquae.  III,  P.  II,  Anversa,  1725,  P-  I79- 

(2)  Il  racconto  è  riferito  da  Guglielmo  di  Malmesbury  nei  suoi  Gesta  regum  an- 
glorum  (cfr.  Monumenta  Germaniae  historica,  Scriptores,  X,  p.  463  sg.). 

(3)  lOHANNES  DE  ALTA  SILVA,  Dolopothos,  ed.  A.  Hilka  {Sammlung  mittellatei- 
nischer  Texte,  5),  Heidelberg,  191 3,  pp.  4,  7  sgg.,  u. 

(4)  Cod  accade  nel  Roman  des  sept  sages,  ed.  H.  A.  Keller,  TQbingen,  1836,  p.  Ili 
(v.  2850  sgg.)  e  nei  vari  testi  che  ne  derivano. 
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e  l'imperatore  riceve  un  degno  castigo:  è  sotterrato  vivo  con  la  bocca 
piena  d'oro  (i). 

Ma  queste  sono  degenerazioni  isolate  d'invenzioni  arbitrarie.  Accade 
anche  che  un  error  di  lettura  fa  immaginare  assurdità:  Jansen  Enikel, 
avendo  inteso  male  un  verso  della  Kaiserckronik,  fa  nascere  Augusto 
da  un  incesto  (2).  Certi  scrittori  italiani  preferiscono  far  peccare  Au- 
gusto di  lussuria,  e  lo  fan  giacer  vecchio  fra  due  dozzine  di  femmine  (3). 
Altri  assicurano  che  i  dodici  incorrotti  fanciulli  e  le  dodici  intatte  fan- 
ciulle di  cui  Augusto  si  circondava  nel  suo  letto,  servivano  solo  a  riscal- 
dare in   tutta  innocenza  la  sua  intirizzita   vecchiaia  (4). 

Ma  che  giova  raccc^liere  queste  ridicole  chiacchiere  ?  Sono  i  soliti 
inconvenienti  della  popolarità.  Non  v'è  uomo  illustre  che  sfugga  alla 
maldicenza;  e  i  più  illustri  non  son  risparmiati  nemmeno  dai  posteri. 
Lo  stesso  serpeggiar  delle  calunnie  intorno  al  nome  d'Ai^usto  mostra 
quant'egli  s'imponesse  alla  memoria  delle  generazioni  medievali.  La 
grandezza  dell'opera  sua  politica  e  civile  non  poteva  essere  dimenticata. 

Ma  un'altra  ragione,  anche  più  potente,  che  valse  a  tener  vivo 
nel  medio  evo  tra  i  popoli  cristiani  il  ricordo  d'Augusto,  fu  il  fatto  che 


m 
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(1)  Cosi  si  legge  nella  Historia  septem  sapientum,  più  volte  stampata  alla  fine  del 
secolo  XV  (la  prima  edizione  par  quella  d'Augusta,  1472)  e  subito  tradotta  in  tedesco 
(ne  conosco  l'edizione  d'Augusta,  1478)  e  in  francese  (edizione  di  Ginevra,  1492,  ripro- 
dotta da  G.  Paris  in  Deux  rédactions  du  Roman  des  sept  sages  de  Rome,  Paris,  1876: 
cfr.  p.  114  sgg.).  Di  questa  speciale  versione  della  novella  si  ricordò  anche  il  Villon 
quando  scrisse:  «  D'Octovien  puist  revenir  le  tems,  C'est  qu'on  lui  coule  au  ventre  son 
tresor  ». 

(2)  jANSEN  Enikel,  Weltchronik,  w.  21873-75,  ed.  Strauch  iij  Mon.  Germ.  hist., 
Deutsche  Chroniken,  III,  Hannover,  1900,  p.  419;  e  cfr.  Kaiser chronik,  vv.  603-05,  ed. 
Schróder,  ivi,  I,  Hannover,  1895,  p.  92. 

(3)  Così  fa  la  Cronica  degli  imperatori  romani,  ed.  Ceruti,  Bologna,  1878  {Scelta  di 
curiosità  letterarie  inedite  o  rare,  disp.  CLVIII),  p.  i.  Quest'opera  anonima,  composta 
nel  1301,  prende  quasi  tutte  le  sue  notizie  su  Augusto  dai  Mirabilia  urbis  Rome;  solo 
qualche  tratto  risale,  direttamente  o  indirettamente  a  Suetonio,  e  anche  la  strana  affer- 
mazione che  Augusto  «  serviva  a  la  libidine. . .  e  intra  XII  comare  e  altre  tante  don- 
zelle elio  soleva  zasere  »  fa  pensare  alle  parole  di  Suetonio:  «...  Adulteria  quidem 
exercuisse  ne  amici  quidem  negant . . .  Circa  libidines  haesit;  postea  quoque,  ut  ferunt, 
ad  vitiandas  virgines  promptior...  »  {Vita  d.  Augusti,  e.  68  e  71). 

(4)  Cosi  fa  il  tardo  trecentista  Giovanni  Bonsignori,  s'egli  è  veramente,  come 
pare,  l'autore  del  Libro  imperiale,  ch'io  leggo  nella  rara  edizione  romana  del  1488  (ma 
vi  son  molte  altre  edizioni  e  molti  manoscritti).  Il  passo  che  qui  c'interessa  si  legge  nel 
libro  III,  cap.  XIX,  alla  fine  della  storia  d'Augusto,  che  occupa  tutti  i  diciotto  capitoli 
precedenti,  ed  è  una  compilazione  confusa,  e  non  di  rado  spropositata,  attinta  a  fonti 
diverse. 
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sotto  il  SUO  regno  era  nato  Gesù  Cristo.  E  nessuno  poteva  credere  che 
Dio,  per  prendere  umana  carne,  avesse  scelto  senza  profondo  motivo 
proprio  quel  tempo:  il  tempo  in  cui,  data  unità  al  mondo  e  instaura- 
tavi la  pace,  un  principe  aveva  accolto  in  sé  tutti  i  poteri  della  città 
dominatrice  e  aveva  fondato  per  i  secoli  l'Impero.  Tutti  anzi  dovevano 
credere  che  Dio  avesse  affidato  a  quel  principe  una  grande  e  decisiva 
missione:  quella  di  offrire  un  mondo  unificato  e  pacificato  all'opera 
redentrice  del  Salvatore. 

Questa  idea  della  missione,  sia  pur  inconsapevolmente  cristiana  di 
Augusto  si  trova  già  chiaramente  espressa  nelle  pagine  di  Paolo  Orosio. 
Questo  scrittore,  che  all'inizio  del  secolo  V  tentò  rifare  la  storia  del 
mondo  concependola  come  una  perpetua  e  integrale  dimostrazione 
della  verità  cristiana  e  dell'errore  pagano  (Historiae  aduersum  paganos)^ 
pose  il  regno  d'Augusto  al  centro  della  sua  trattazione  e  volle,  con  un 
preambolo  solenne,  conferirgli  uno  speciale  significato  (i).  Certo  anche 
qui,  come  sempre,  Orosio  narrando  ricorre  a  fonti  classiche;  qui  anzi 
si  affida  quasi  solamente  a  Suetonio.  E  già  Suetonio  nella  persona  e 
nei  fatti  d'Augusto  aveva  veduto  qualcosa  di  soprannaturale  (e  non 
aveva  fatto  con  ciò  che  seguire  la  divinizzatrice  leggenda  pagana)  (2). 

Ma  Orosio  tutto  interpreta  cristianamente.  E  nota  che  il  giorno 
in  cui  Ottaviano,  data  fine  alle  guerre  civili  e  celebrato  un  triplice  trionfo, 
chiuse  il  tempio  di  Giano  ch'era  rimasto  per  infiniti  anni  aperto,  e  inau- 
gurò con  quell'atto  una  lunga  era  di  pace,  il  giorno  in  cui,  salutato  col 
nome  nuovo  di  Augusto,  egli  assunse  la  somma  dei  poteri  riducendo  lo 
stato,  cioè  il  mondo,  a  monarchia,  quel  giorno  era  un  6  di  gennaio:  il 
giorno  stesso  ch'è  sacro  ai  cristiani  per  l'Epifania:  coincidenza  che 
mostra  come  l'impero,  unificatore  e  pacificatore,  fosse  voluto  da  Dio 
quale  preparazione  necessaria  all'avvento  del  Figlio,  e  come  Ottaviano 
Augusto  fosse  l'uomo  predestinato  da  Dio  alla  grande  opera  (3). 

D'altra  parte  il  censimento  ordinato  da  Augusto  in  tutte  le  terre 
soggette  al  suo  dominio  è  per  Orosio  il  segno  della  divina  legittima- 
zione dell'Impero,  poi  che  Dio  volle  che  a  quel  censimento,  come  nar- 


(i)  Paulus  Orosius,  Historiae  aduersum  paganos,  VI,  I  (in  Patrologia  Latina, 

XXXI,  985  sgg.). 

(2)  Cfr.  W.  Deonna,  La  legende  d'Ociave- Auguste  dieu,  sauveur  et  maitre  du  monde 
m  Revue  de  Vhistoire  des  religions,  LXXXIII,  1921,  pp.  32-58,  163-95  e  LXXXIV, 
192 1,  pp.  77-  107. 

(3)  Orosius,  op.  cit.,  VI,  20  (in  Patr.  Lai.,  XXXI,  1052  sg.). 
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rano  i  Vangeli,  partecipasse  Gesù,  e  con  ciò  si  professasse,  proprio  al 
uo  nascere,  cittadino  romano  (i). 

E  il  prodigio  del  cerchio  luminoso  che,  secondo  Suetonio,  apparve 
improvviso  intorno  al  sole,  quando,  morto  Giulio  Cesare,  il  suo  giovine 
nipote  accorso  da  Apollonia  rientrò  in  Roma,  è  rinarrato  da  Orosio  come 
un  segno  della  eccellenza  e  potenza  unica  al  mondo  dell'uomo  sotto  il 
cui  r^no  doveva  scendere  in  terra  Colui  che  aveva  creato  e  governava 
il  sole  e  l'universo  (2). 

E  l'altro  prodigio,  ignoto  a  Suetonio  ma  ricordato  da  san  Gerolamo, 
della  fonte  dell'olio  che  sgorgò  improvvisa  in  Trastevere  e  durò  tutto 
il  giorno,  quando  Ottaviano  reduce  dalle  vittorie  siciliane,  restituì 
ogni  servo  al  suo  padrone  e  cancellò  i  debiti  d'ogni  romano,  è  tratto 
da  Orosio  a  significare  la  prossima  nascita  di  Cristo,  cioè  dell'»  unto  », 
e  il  dilagar  del  cristianesimo  per  tutta  la  durata  dell'impero,  e  il  riparar 
dei  credenti  sotto  la  protezione  del  Signore  (e  il  precipitar  dagli  incre- 
duli nella  eterna  dannazione),  e  il  perdono  dei  peccati  ai  peccatori  (3). 

E  l'aneddoto  divulgato  da  Suetonio,  di  quel  verso  d'un  mimo  che 
diceva  -  O  signor  giusto  e  buono  -  («  O  dominum  aequum  et  bonum  »), 
onde  il  pubblico  l'attribuì  subito  acclamando  ad  Augusto  presente,  e 
questi  invece  pronto  se  ne  schermì  e  fece  l'indomani  un  editto  che 
vietava  severamente  simili  adulazioni,  né  mai  poi  da  nessuno  tollerò  di 
essere  chiamato  signore,  è  commentato  da  Orosio  non  come  una  semplice 
prova  di  misura  o  di  buon  gusto  da  parte  dell'imperatore,  ma  come  un 
riconoscimento  dei  limiti  della  sua  propria  autorità  sugli  uomini,  in  un 
tempo  in  cui  già  era  nato  o  stava  per  nascere  il  vero  signore  di  tutto  il 
genere  umano  (4). 

Forse  Augusto  ebbe  notizia  di  questa  nascita  divina  ?  Orosio  non 
osa  dir  tanto.  Ma  certo  è  solo  questo  che  manca  alla  missione  d'Augusto, 
quale  Orosio  se  la  raffigura:  la  sua  consapevolezza.  Augusto  rimane 
uno  strumento  inconsapevole  dei  voleri  di  Dio.  Ed  ecco  la  leggenda 
sopravviene  a  presentarcelo  come  edotto  del  grande  mistero:  miracolosa- 
mente avvertito  della  nascita  di  Cristo.  È  la  leggenda  famosa  della 


(i)  Orosius,  op.  cit.,  VI,  22  (in  Patr.  Lat.,  XXXI,  1058  sg.) 

(2)  Orosius,  op.  cit.,  VI,  20  (in  Patr.  Lat.,  XXXI,  1053).  Cfr.  Suetonius,  Vita 
Augusti,  e.  95. 

(3)  Orosius,  op.  cit.,  VI,  20  (in  Patr.  Lat.,  XXXI,  1053  sg.).  Cfr.  Hieronymus, 
Ckronicon,  anno  ab  Abr.  1976  (in  Patr.  Lai.,  XXVII,  542). 

(4)  Orosius,  op.  cit.,  VI,  22  (in  Patr.  Lai.,  XXXI,  1058).  Cfr.  Suetonius,  op.  dt., 
e.  53- 
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visione  capitolina.  E  qui  ritornano  in  campo  i  Mirabilia  urbis  Rome, 
sia  perchè  contribuirono  potentemente  alla  diffusione  di  quella  leggenda 
in  tutto  l'Occidente,  sia  perchè  ce  ne  offrono  il  testo  più  antico.  Gioverà 
qui  riportarlo  integralmente  (i). 

Tempore  Octaviani  imperatoris  scnatores  videntes  eum  tante  pulchritudinis 
quod  nemo  in  oculos  eius  intueri  posset.  et  tante  prosperitatis  et  pacis  quod  totum 
mundum  sibi  tributarium  fecerat,  ei  dicunt:  -  Te  adorare  volumus  quia  dmmtas 
est  in  te  Si  hoc  non  esset,  non  tibi  omnia  subirent  prospera.  -  Quod  remtens  inducias 
postulavit  et  ad  se  SibiUam  Tiburtinam  vocavit.  cui  quod  senatores  dixerant  reci- 
tavit  Que  spatium  trium  dierum  petiit,  in  quibus  artum  ieiunium  operata  est.  Post 
tertium  diem  respondit  imperatori:  -  Hoc  prò  certo  erit,  domine  imperator. 

ludicii  signum,  tellus  sudore  madescet, 
e  celo  rex  adveniet  per  seda  futurus 
scilicet  in  carne  presens  ut  iudicet  orbem 

et  cetera  que  sequuntur.  Ilico  apertum  est  celum  et  splendor  maximus  irruit  super 
eum.  Vidit  in  celum  quandam  pulcherrimam  virginem  stantem  super  altare  puerum 
tenentem  in  brachiis.  Miratus  est  nimis  et  vocem  dicentem  audivit:  -  Hec  ara  Wn 
Dei  est  -  Qui  statim  procidens  in  terram  adoravit.  Quam  visionem  retulit  senato- 
ribus,  et  ipsi  mirati  sunt  nimis.  Hec  visio  fuit  in  camera  Octaviani  imperatons  ubi 
nunc  est  ecclesia  sancte  Marie  in  Capitolio.  Idcirco  dieta  est  ecclesia  sancte  Mane 
ara  celi. 

Questo  è  il  testo  più  antico  che  ci  è  giunto  della  visione  di  Augusto. 
Ma  una  leggenda  assai  simile  si  narrava  già  da  gran  tempo  in  Oriente; 
e  vi  si  trova  primamente  attestata  verso  la  fine  del  secolo  VI  nella  cro- 
naca d'uno  scrittore  bizantino  d'origine  siriaca,  Giovanni  Maiala  (2): 
il  quale  a  sua  volta  ne  traeva  notizia,  come  dichiara  egli  stesso,  dall'opera 
or  perduta  di  un  cronista  alquanto  più  antico,  Timoteo.  Narra  dunque 
Maiala  che  Augusto  nel  55*^  anno  del  suo  regno  volle  consultare  la  Pizia, 
e  fatto  il  rituale  sacrificio  le  domandò  chi  avrebbe  retto  dopo  lui  il  go- 
verno di  Roma,  ma  non  ebbe  risposta;  onde  rinnovò  i  riti,  poi  chiese 
perché  l'oracolo  aveva  taciuto.  AUora  la  Pizia  declamò  questi  versi: 

TÓvSe  8Ó1XOV  wpoXiTcelv  xal  àtòo?  a5^?  Ixéodai 
xal  XotTcòv  «Tct^  ex  7cpo[86]|Ao>v  ^iieTépwv. 


(i)  Mirabilia  Rome,  ediz.  cit.,  p.  619. 

(2)  IOANNES  Malala,  Chronographia,  1.  X  in  Patrologia  Gtaeca,  XCVII,   357- 
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«  Un  bimbo  ebreo,  dio  imperante  ai  beati,  mi  comanda  di  lasciar 
questo  tempio  e  di  ritornare  nell'Ade:  tu  dunque  allontanati  dai  nostri 
vestiboli».  E  Augusto,  partitosi  di  là,  si  recò  in  Campidoglio,  e  vi  fece 
costruire  un  grande  altare,  che  ancor  vi  si  vede,  con  una  iscrizione 
latina  che  Malala  così  traduce  in  greco:  *0  pwtiò;  o^k  èori  tou  TrpcoTO- 
yóvou  0eoì):  «Questo  è  l'altare  del  primogenito  di  Dio». 

Questa  versione  della  leggenda  si  tramandò  a  lungo  fra  i  cristiani 
d'Oriente,  e  se  ne  trova  traccia  presso  vari  scrittori  bizantini:  Suida  nel 
secolo  X,  Giorgio  Cedreno  tra  l'XI  e  il  XII,  Niceforo  Callisto  nel  XIV  (i). 
Ma  a  noi  più  interessa  incontrarla,  tratta  direttamente  da  Maiala,  in 
una  cronachetta   latina  compilata  a  Roma  un  poco  prima  della  metà 
del  secolo  VIII  (2).  L'ignoto  autore  vi  fa  subito  rispondere  la  «  Pythonia  » 
alla  prima  domanda  di  Augusto  con  questa  insensata  traduzione  dei 
tre  versi  greci:  «  quod  infans  hebreus  iubens  deus  e  cado  beatorum  di- 
scutiens    hunc    domicilium,    cetero   genitus   sine  macula,    statim  iam 
venienti  alienusque  ab  aris  nostris  ».  L'iscrizione  latina  dell'altare  fatto 
costruire  da  Augusto  sul  Campidoglio  è  data  in  questa  forma:  «  Haec 
aram  filii  dei  est  ».  Del  resto  il  cronista  romano  aggiunge  all'inizio  che 
Augusto  per  interrogare  la  Pizia  si  recò  «  in  Capitolium,  quod  est  in 
medium  orbis  Romae  »,  e  alla  fine  che  intorno  all'altare  si  edificò  più 
tardi  una  chiesa:  «  unde  factum  est  post  tot  annis  domicilium  adque 
baselicam  beatae  et  semper  virginis  Mariae  usque  in  presentem  diem  ». 
E  invoca,   come  Malala,  l'autorità  di  Timoteo  («  sicut  et  Timotheus 
chronografus   commemorat  »). 

Come  potè  sorgere  questa  leggenda  ?  L'ipotesi  più  ingegnosa  fu 
avanzata  dal  Huelsen  (3).  Ci  dovette  essere  sul  Campidoglio  un  altare 


(1)  SUIDAS.  Lexicon,  ed.  Bemhardy.  I,  852  sg.,  s.  v.  «  AtSYouoro?  »;  GeorgiUS 
Cedrenus.  Historiarum  compendium  in  Patr.  Graeca,  CXXI,  357;  Nicephorus  Calli- 
STUS  Historia  ecclesiastica,  I,  17  in  Pa/r.  ^r.,  CXLV,  681  sgg.  I  versi  dell'oracolo  si 
presentano  presso  i  differenti  autori  con  qualche  variante.  Nell'ultimo  il  Trp^cov  d, 
Malala,  che  non  dà  senso,  è  ^(xcóv  in  Suida.  Sójicov  in  Cedreno.  TrpoSóticov  m  Niceforo 
(eco^  ho  preferito  scrivere  anch'io  ben  che  l'antica  traduzione  latina,  di  cui  alla  nota 
seguente,  conferisca  maggior  peso  alla  lezione  di  Suida).  Il  Bemhardy  si  è  sforzato 
di  ridurre  i  due  primi  versi  a  giusti  esametri,  ma  ha  rinunciato  a  raddrizzare  il  terzo 
(«  quae  sequuntur  vereor  ut  prò  versu  habita  fuerint  »). 

(2)  Laterculus  imperatorum  romanorum  Malalianus,  ed.  Mommsen.  m  Mon. 
Germ.  Hist.,  Scriptores  aniiguissimi,  XIII.  Berlino.  1898,  p.  428  sg.  L'opera  è  cono- 
scinta  col  titolo  che  le  diede  il  Mai  quando  primamente  la  pubblicò:  Chromcon  Palati- 
num  (in  Spicilegium  Romanum,  IX,  Romae,  1843). 

(3)  Ch.  Huelsen,  The  legend  of  Aracoeli  in  Journal  of  the  British  and  American 

archaeological  society  of  Rome,  IV,  1907,  PP-  43  sg.  e  46. 
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consacrato  alla  «  Fides  »,  anzi,  con  un  epiteto  che  nell'età  imperiale  fu 
spesso  usato  per  simili  astrazioni  divinizzate,  alla  «  Fides  Augusta  ». 
E  dovette  portar  l'iscrizione 


FIDEI 

AVG 

SACR 


Questo  altare  nel  secolo  VI  doveva  trovarsi  ancora  al  suo  posto; 
se  non  che  i  cristiani,  invece  d'integrarne  l'iscrizione  nel  solo  modo 
legittimo  (FIDEI  AVG(ustae)  SACR(um)),  dovettero  avvezzarsi  a  leg- 
gere: FI(lio)  DEI  AVG(ustus)  SACR(auit):  tratti,  forse  inconsapevol- 
mente, a  tale  arbitrio  dalla  credenza,  così  ben  attestata  da  Orosio,  della 
missione  cristiana  del  primo  imperatore.  Ma  se  al  figlio  di  Dio  che  volle 
nascere  sotto  il  suo  regno  Augusto  s'indusse  a  fare  omaggio  innalzan- 
dogli un  altare,  è  chiaro  ch'egli  in  qualche  modo  doveva  conoscere 
l'alto  mistero  di  cui  Dio  l'aveva  fatto  strumento.  In  qual  modo  ?  Qual- 
che greco  che  aveva  visto  a  Roma  l'altare  capitolino,  e  vi  aveva  letto 
l'iscrizione  secondo  l'arbitraria  interpretazione  cristiana,  lo  mise  in  rap- 
porto con  uno  dei  tanti  oracoli  sibillini  che,  escogitati  a  servizio  e  in 
onore  del  cristianesimo,  già  da  qualche  secolo  correvano  il  mondo. 
L'oracolo,  opportunamente  scelto,  fu  fatto  passare  come  una  risposta 
a  una  domanda  di  Augusto,  il  quale,  alla  inaspettata  rivelazione  del- 
l'esistenza di  un  bimbo  divino  superiore  a  tutti  i  celesti,  avrebbe  pen- 
sato di  onorarlo  con  un  altare.  Tornata  a  Roma  dopo  essersi  perfezio- 
nata in  Oriente,  la  leggenda  vi  si  sarebbe  ancor  meglio  localizzata, 
fissando  sullo  stesso  Campidoglio  il  luogo  della  profezia  e  facendo  della 
chiesa  che  intanto  vi  era  stata  costrutta  il  monumento  commemora- 
tivo del  fatto.  Cosi,  in  sostanza,  suppone  il  Huelsen.  E  così  può  essere, 
anche  se  manchi  ogni  possibilità  di  prova. 

Certo  a  Roma,  in  progresso  di  tempo,  la  leggenda  si  trasformò 
notevolmente  se,  dall'aspetto  che  aveva  verso  il  740  nel  Chronicon 
Palatinumy  giunse  ad  assumere  le  forme  che  mostra,  verso  il  1140,  nei 
Mirabilia  urbis  Rome. 

La  Pizia  ha  ceduto  il  posto  alla  Sibilla,  anzi  alla  Sibilla  Tiburtina;* 
ed  era  naturale  che  cosi  avvenisse,  una  volta  che  il  luogo  della  profezia 
si  fissava  a  Roma,  e  che  non  lungi  da  Roma,  a  Tivoli,  si  narrava  avesse 
un  tempo  profetato  quella  Sibilla,  che  v'era  stata  anche  onorata  d'un 
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tempio  destinato  a  sopravvivere  nei  secoli  (i).  Del  resto  ella  aveva  da 
poco  veduto  rinverdire  la  sua  fama  per  l'attribuzione  di  una  lunga  e 
complessa  profezia,  che,  messa  insieme  in  Italia  durante  il  secolo  XI, 
era  subito  salita  in  gran  voga  (2).  Perciò  è  facile  capire  come,  nella 
legenda  di  Augusto,  il  posto  della  Pizia  fosse  preso  dalla  Sibilla  Tibur- 
tina.  È  vero  che  questa  era  generalmente  considerata  anteriore  di  molti 
secoli  al  primo  imperatore,  ma  le  leggende,  si  sa,  non  vanno  tanto  per 
il  sottile,  e  gli  storici  stavano  pur  ad  attestare  che  Augusto  s'era  molto 
occupato  dei  carmi  sibillini,  e  li  aveva  fatti  raccogliere,  scernere  e  cor- 
reggere (3).  Dal  suo  interesse  per  i  testi  profetici  attribuiti  alle  Sibille, 
l'immaginazione  potè  facilmente  trascorrere  a  metterlo  di  persona  in 
rapporto  con  una  Sibilla. 

Ad  ogni  modo  quel  che  Augusto  domanda  alla  Sibilla  Tiburtina 
non  è  più  quel  che  domandava  alla  Pizia:  egli  non  si  mostra  curioso  di 
conoscere  il  nome  del  suo  successore  mortale;  ha  bisogno  di  sapere  se 
può  lasciarsi  adorare  come  dio.  L'apoteosi  degli  imperatori,  e  in  parti- 
colare d'Augusto,  è  un  dato  storico;  e  storico  è  ch'essa  fosse  proclamata 
dal  Senato:  spesso  l'imperatore  fu  divinizzato  ancor  vivo.  Lo  stesso 
Augusto  mal  seppe  resistere  alle  richieste  adulatrici  di  certi  suoi  sudditi, 
e  lasciò  che  in  Oriente,  poi  anche  in  Occidente,  gli  si  erigessero  tempii 
ed  altari.  Solo  impose  qualche  limitazione;  e  vietò  sempre  che  il  suo  culto 
si  diffondesse  tra  i  romani  e  che  specialmente  si  stabilisse  in  Roma  (4). 
Di  tutto  questo  approfittò  la  leggenda,  e  seppe  anche  trar  partito  da 
quel  che  si  narrava  della  bellezza  d'Augusto  e  dell'irresistibile,  quasi 
divino  fulgore  dei  suoi  occhi  (5). 


(i)  Lattanzio,  dove  fa  il  conto  delle  Sibille,  ricorda  alla  fine  «  decimam  Tiburtem 
nomine  Albuneam,  quae  Tiburi  colitur  ut  dea  iuxta  ripas  amnis  Anienis  »  {Diznnae 
instiiuHones,  I,  6  in  Fair.  Lai.,  VI,  144)-  H  tempio,  per  lunghi  secoli  trasformato  in 
chiesa,  esiste  tuttora,  ma  ne  ha  usurpato  presso  il  volgo  il  nome  il  vicino  tempio  di  Vesta. 

(2)  Cfr.  E.  Sackur,  Sibyllinische  Texte  und  Forschungen,  Halle,  1898,  pp.  115-87 
{Die  Tibttrtinische  Sibylle). 

(3)  Cfr.  SUETONIUS,  op.  cit.,  e.  31.  Il  Baronio  approfitta  della  notizia  per  salvar 
qualche  cosa  della  leggenda:  «  .  . .  sed  sic  accipiendum,  ut  ea  ipsa  Augustus  a  Sibylla, 
hoc  est  sibyllinis  carminibus  quae  Sibyllae  nomine  citari  a  maioribus  consueverunt, 
acceperit,  non  autem  aSibylla,  quasi  adhuc  vivente  vate,  quae  diximus  ei  ostensa  fue- 
rint  ».  Egli  sa  infatti  che  perfin  la  Cumea,  «  quae  novissima  omnium  fuisse  traditur, 
quinquagesima  olimpiade  (auctore  Solino)  vixit,  temporibusque  Tarquinii  regis  Romae 
fuit»  (C.  Baronius,  Apparatus  ad  Annales  ecclesiasHcos,  Lucca,  1740,  p.  447)- 

(4)  Cfr.  SUETONIUS,  op.  cit.,  e.  52. 

(5)  Cfr.  SUETONIUS,  op.  cit.,  e.  79. 
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Alla  domanda  dell'imperatore  anche  la  Sibilla,  come  la  Pizia, 
risponde  con  tre  versi;  ma,  a  prescindere  dal  fatto  che  questi  son 
latini  e  quelli  eran  greci,  il  contenuto  ne  è  interamente  diverso.  Sono 
questi  infatti  i  primi  tre  esametri  d'un  testo  famosissimo  riferito  già 
da  S.  Agostino  e  ripetuto  poi  da  mille  altri,  cioè  la  profezia  dei  quindici 
segni  del  giudizio  finale  (i).  Questa  profezia  (anch'essa  originariamente 
greca,  indi  tradotta  in  latino)  era  tradizionalmente  attribuita  alla  Si- 
billa Eritrea;  ma  già  era  entrata  abusivamente  a  far  parte  di  quella 
più  estesa  e  macchinosa  profezia  che  i  mistificatori  italiani  del  secolo  XI 
avevano  prestato  alla  Sibilla  Tiburtina  (2).  Comunque,  nella  leggenda 
capitolina,  quei  versi  mal  si  adattavano  a  rispondere  alla  domanda 
d'Augusto  e  a  preparare  la  sua  visione.  Ma  si  trattava  di  sostituire  un 
responso  che  nella  versione  latina  del  Chronicon  Palatinum  era  divenuto 
incomprensibile  ed  era  rimasto  spoglio  della  sua  necessaria  veste  metrica. 
Gli  esametri  sibillini  «  ludicii  signum  ...»  evitavano  ogni  sforzo  d'in- 
venzione e  ogni  affanno  di  ricerca:  facili  come  si  presentavano  subito 
alla  mente.  E  v'era  del  resto  chi  già  li  aveva  coordinati  con  le  più 
famose  profezie  bibliche  riferibili  all'avvento  di  Cristo  (3). 

Ma  la  maggior  novità  che  si  avverte  nella  leggenda  d'Augusto  e 
della  Sibilla,  cosi  come  fu  accolta  nei  Mirabilia  urbis  Rome,  è  quella 
della  visione  celeste,  ignota  al  Chronicon  Palatinum  e  ai  testi  greci. 
Agli  occhi  stupiti  dell'imperatore  appare  entro  una  gran  luce,  sopra  un 
altare,  una  vergine  con  un  bimbo  in  braccio;  e  questi  è,  come  rivela  una 
voce,  il  Figlio  di  Dio.  Sappiamo  che,  sin  dagli  inizi  del  secolo  Vili,  esi- 
steva sul  Campidoglio  una  chiesa  ch'era  stata  presto  messa  in  rap- 
porto con  la  profezia  ricevuta  da  Augusto.  Ora  questa  chiesa,  sorta  presso 
le  rovine  del  tempio  di  Giunone  Moneta,  era  dedicata  a  Santamaria: 


(i)  Cfr.  AUGUSTINUS,  De  civitaie  Dei,  XVIII,  23  (in  Fair.  Lai.,  XLI,  579).  11 
testo  spreco,  un  po'  più  lungo  del  latino  (34  esametri,  anzi  che  27)  si  legge  per  la  prima 
volta  in  EUSEBIUS  Caesariensis,  Oraiio  Constantini  cui  sanctorum  coetum,  e.  18  (in 
Fair.  Graeca,  XX,  1288  sg.). 

(2)  Cfr.  Sackur,  op.  cit.,  p.  187. 

(3)  Così  avviene  nel  famosissimo  brano  Vos  inquam  convenio  o  ludaei  di  un  ser- 
mone falsamente  attribuito  a  S.  Agostino  {Fair.  Lai.,  XLIl,  1123-26);  brano  che  com- 
pare nella  liturgia  natalizia  di  molte  chiese,  e  quel  che  più  importa,  della  chiesa  romana 
(cfr.  Fair.  Lai.,  LXXVllI,  1031:  «  In  vigilia  natalis  Domini  ad  matutinum  .  .  .  Quarta . 
lectio  sermo  s.  Aug^stini  Vos  inquam  convenio  o  ludaei  ...»).  È  noto  che  in  Francia 
ne  fu  tratto  un  dramma  liturgico,  ove  sfilano  ad  annunziar  Cristo  i  profeti  d'Israele, 
e  con  loro  la  Sibilla  Eritrea  che  intona  il  <  ludicii  signum  ...  ».  Cfr.  M.  Sepet,  Les  prò- 
pkiies  du  Ckrisi  in  Bibliothèque  de  Vicole  des  charUs,  XXVIII,  1867,  pp.  1-27. 
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e  il  fatto  potè  suggerire  l'idea  di  fare  addirittura  apparire  ad  Augusto 
la  Vergine  Madre  di  Dio.  Quanto  all'a  Hec  ara  fìlii  Dei  est  »,  bisogna 
notare  che  nei  Mirabilia  non  è  più  un'iscrizione  fatta  apporre  da 
Augusto  sopra  un  altare  appositamente  costrutto  :  è  una  frase  pronun- 
ciata da  una  voce  celeste,  alludente  unicamente  alla  visione. 

E  si  può  anche  notare  che  la  visione  è  fatta  avvenire  nella  camera 
stessa  d'Augusto,  in  una  camera  di  quel  palazzo  che  un  altro  passo  dei 
MircU>ilia  ci  dice  esistesse  un  tempo  in  Campidoglio  e  costituisse  la 
congiunzione  tra  i  due  tempii  di  Febo  e  di  Carmen ta.  Ma  tutto  in  que- 
sta indicazione  è  fantastico.  Se  non  che  nella  chiesa,  tra  le  colonne  anti- 
che utilizzate  nella  costruzione,  una  ve  n'è,  la  terza  a  sinistra  della 
navata  principale,  che  porta  a  grandi  lettere  l'iscrizione  A  CVBICVLO 
AVGVSTORVM.  La  colonna  deve  provenire  dal  Palatino,  da  qualche 
edifìcio  imperiale,  ma  è  forse  la  lettura  dell'iscrizione  che  fece  pensare 
ai  frequentatori  della  chiesa  che  11  ci  fosse  stata  la  camera  d'Augusto: 
la  camera,  dunque  il  palazzo:  il  palazzo  dove  Augusto  consultò  la  Si- 
billa, e  dove  ebbe  la  visione  profetica;  e  perciò  a  vigilarlo  s'immaginò 
che  gli  sorgessero  ai  lati  i  tempii  del  dio  e  della  dea  del  vaticinio.  E 
anche  questa  è  una  ipotesi  ingegnosa  del  Huelsen  (i). 

Un'altra  sua  ipotesi  tenta  spiegare  perché  la  chiesa  abbia  preso  il 
nome  di  S.  Maria  di  «  ara  caeli  »  (2).  È  noto  come,  nel  centro  del  tran- 
setto sinistro,  si  veda  ancora  un  altare,  oggi  mezzo  sotterrato  dalla 
edicola  di  S.  Elena,  sul  quale  si  scorgono  rozzamente  scolpiti  da  un  lato 
Augusto  in  atto  di  adorazione  dall'altro  la  Vergine  col  Bimbo  in  braccio, 
e  sopra,  sulla  cornice,  in  due  righe  si  leggono  i  quattro  versi  seguenti  (3): 

LVMINIS  HANC  ALMAM  MATRIS  QVI  SCANDIS  AD  AVLAM 

CVNTARVM  PRIMA  QVE  FVIT  ORBE  SITA 
NOSCAS  QVOD  CESAR  TVNC  STRVXIT  OCTAVIANVS 
HANC  ARA  CELI  SACRA  PROLES  CVM  PATET  EI 

Il  Huelsen   sostiene    che  nell'ultimo  verso  l'ignoto    autore   intese 
far  dipendere  «  celi  »  da  «  sacra  proles  »,  e  volle  dire  insomma  che  l'impe- 


(i)  Huelsen,  op.  cit.,  pp.  41  e  47. 

(2)  Huelsen,  op.  cit.,  pp.  45  sg.  e  47;  cfr.  anche  il  suo  libro  Le  chiese  di  Roma 

nel  medio  evo,  Firenze,  1927,  p.  323  sg. 

(3)  Dico  quattro  versi  e  non  due  distici,  perché  il  secondo  è  si  ali  ingrosso  un 
pentametro,  ma  tale  non  è,  neanche  all'ingrosso,  il  quarto.  Il  quarto  è  piuttosto,  come 
il  primo  e  il  terzo,  un  esametro:  all'ingrosso,  ripeto,  perché  l'autore  non  ebbe  preoc- 
cupazioni di  correttezza  prosodica.  Si  divertì  invece  a  cercare  in  ciascun  verso  1  as- 
sonanza  leonina. 
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ratore  Ottaviano  costrusse  quest'altare  quando  gli  apparve  il  santo  figlio 
del  cielo.  I  lettori  furono  invece  facilmente  tratti  a  far  dipendere  «  celi  » 
da  «  hanc  ara[m]  »,  e  capirono  che  Ottaviano  costrusse  quest'altare  del 
cielo  quando  gli  apparve  il  santo  fanciullo.  Questa  interpretazione,  dive- 
nuta generale,  avrebbe  finito  per  procurare  alla  chiesa  la  denomina- 
zione di  «  ara  caeli  ».  La  quale,  in  realtà,  è  alquanto  tarda;  e  solo  dopo 
il  secolo  XII  riusci  a  soppiantare  la  primitiva  denominazione  di  S.  Maria 
«  in  Capitolio  ». 

L'ipotesi  è  attraente,  ma  solleva  subito  un'obbiezione.  A  prescin- 
dere dal  fatto  che  l'iscrizione  non  potè  mai  esser  troppo  visibile,  né  dovè 
mai  troppo  imporsi  all'attenzione  dei  riguardanti,  essa  appartiene  a 
un  monumento  che  i  competenti  concordemente  assegnano  alla  fine 
del  secolo  XIII  (i).  Or  sin  dalla  prima  metà  del  secolo  precedente  i  Mira- 
bilia urbis  Rome,  dopo  aver  dato  alla  chiesa  il  nome  ufficiale  di  «  S.  Ma- 
ria in  Capitolio  »,  aggiungevano  il  nuovo  nome:  «  Idcirco  dieta  est  eccle- 
sia S.  Marie  ara  celi  ». 

Si  potrebbe  supporre  col  Huelsen  che  l'iscrizione,  a  noi  conservata 
dall'altare  dugentesco,  vi  fosse  stata  trasportata  da  un  monumento 
più  antico  (dove  si  fosse  magari  trovata  in  miglior  mostra).  L'uso  rego- 
lare dell'assonanza  bisillaba  leonina  non  impedirebbe  di  far  risalire  quei 
versi  anche  al  secolo  XI. 

Se  non  che  un  fatto  trascurato  dal  Huelsen  è  che  nella  stessa 
leggendaria  visione  d'Augusto  abbiamo  un  altare  celeste.  È  su  quello, 
dicono  i  Mirabilia,  che  apparve  ad  Augusto  la  Vergine:  «Vidit  in 
celum  quandam  pulcherrimam  virginem  stantem  super  altare 
puerum  tenentem  in  brachiis  ».  E  soggiungono  che  quell'altare  fu  spe- 
cialmente segnalato  ad  Augusto  come  un  altare  divino  da  una  voce 
misteriosa  :  «  et  vocem  dicentem  audivit  -  Hec  ara  filli  Dei  est  -  ».  Se 
dunque  qualche  decennio  più  tardi,  intomo  al  1183,  Goffredo  da  Vi- 
terbo, accingendosi  a  verseggiare  il  racconto  di  quella  visione,  dice: 

Arte  sibillina  celi  patet  eminus  ara...  (2) 

vien  naturale  di  pensare  che  nell'iscrizione  le  medesime  parole  (« . . .  ara 
celi...»)  si  riferiscano  al  medesimo  particolare  leggendario  e  che 
questo  stia,  solo,  all'origine  del  nome  assunto  dalla  chiesa:  nome  nel 
secolo  XII  non  ancora  ufficiale,  ma  già  certo  diffuso  tra  il  volgo. 


(i)  Cfr.  A.  COLASANTI,  S.  Maria  in  Aracoeli  {Le  chiese  di  Roma  illustraU,  2), 

Roma,  1933.  P-  49. 

(3)  Si  veda  più  giù  riferito  tutto  il  racconto  di  Goffredo. 
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Per  accettare  l'ipotesi  del  Huelsen  bisognerebbe  ammettere  che  in 
un  primo  tempo  la  leggenda  della  visione  non  menzionasse  alcun  altare 
celeste,  si  contentasse  di  far  apparire  ad  Augusto  il  bimbo  Gesù  («  celi 
sacra  proles  »),  e  ricordasse  invece  l'altare  tutto  terreno  fatto  costruire 
dall'imperatore  («  Cesar  tunc  struxit  Octavianus  hanc  ara[m]  »).  Questa 
fase  della  leggenda  sarebbe  rappresentata  appunto  dall'iscrizione.  In 
seguito  l'erronea  interpretazione  dell'iscrizione  avrebbe  non  solo  procu- 
rato un  secondo  nome  alla  chiesa  («  S.  Maria  ara  celi  »),  ma  avrebbe 
addirittura  prodotto  un  rimane^iamento  della  leggenda  con  l'intro- 
duzione nella  visione  di  un  altare  celeste.  Tutto  prima  del  1140:  cioè 
prima  della  composizione  dei  Mirabilia. 

Ma,  qualunque  cosa  si  pensi  delle  vicende  che  determinarono  il 
formarsi  e  l'atteggiarsi  della  leggenda,  si  sa  ch'essa  finì  per  far  corpo  con 
tutte  le  altre  tradizioni  sulla  pretesa  missione  cristiana  di  Augusto. 
Onde  in  un  sermone  di  papa  Innocenzo  III  (i)  il  ricordo  della  visione 
capitolina  sta  con  la  menzione  della  rinuncia  al  titolo  di  «  dominus  », 
e  con  l'accenno  al  miracolo  della  fonte  dell'olio,  e  con  le  considerazioni 
sulla  pacificazione  e  sulla  unificazione  dell'impero:  tutte  cose  già  notate 
da  Orosio.  Di  più  Innocenzo  ha  un  richiamo  alla  quarta  egloga  di  Vir- 
gilio, messa  in  rapporto  con  la  visione  capitolina  («  lam  nova  progenies 
caelo  demittitur  alto  »);  e  ha  un  racconto  nuovo  sul  tempio  della  Pace, 
che,  costrutto  dai  romani  ai  tempi  d'Augusto,  e  creduto  da  tutti  etemo, 
destinato  com'era  secondo  un  oracolo  a  durare  fin  che  non  partorisse 
una  vergine,  minò  interamente  nell'ora  della  nascita  di  Cristo.  Un  rac- 
conto simile  a  questo  era  già  nei  Mirabilia,  ma  riguardava  una  statua 
posta  da  Romolo  nel  suo  palazzo  (2).  Riferito  da  Innocenzo,  o  da  altri 
prima  di  lui,  al  tempio  della  Pace  e  introdotto  nella  leggenda  cristiana 


(i)  Innocentius  III,  Sennones  de  sanctis,  II  :  in  noHvitate  Domini  (in  Fair. 
Lai.,  CCXXVII,  457  sg.). 

(2)  Mirabilia  Rome,  ediz.  cit.,  p.  613  sg.  Nel  palazzo  di  Romolo  eran  compresi, 
secondo  i  Mirabilia,  due  tempii,  quel  della  Pietà  e  quel  della  Concordia,  e  forse  è  in 
questo  che  si  può  intender  sorgesse  la  statua  destinata  a  cadere  nell'ora  del  parto  della 
Verghine.  Dalla  Concordia  alla  Pace,  e  dalla  statua  contenuta  nel  tempio  al  tempio  con- 
tenente la  statua,  non  fu  diffìcile  passar  col  pensiero  ;  e  così  ci  spieghiamo  il  cenno 
d'Innocenzo.  Inammissibile  pare  invece  l'ipotesi  del  Huelsen,  op.  cit.,  pp.  42  e  47, 
che  fa  risalir  tutto  a  uno  sproposito  del  Chronicon  Palatinum.  Forse  non  è  inoppor- 
tuno accostare  la  statua  romulea  dei  Mirabilia  alla  statua  che  Suetonio  (op.  cit.,  e.  95) 
dice  colpita  dal  fulmine  nel  momento  stesso  in  cui  apparve  il  prodigio  del  cerchio 
luminoso  intomo  al  sole;  prodigio  interpretato  da  Orosio  come  un  presagio  dell'avvento 
di  Cristo. 
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d'Augusto,  il  racconto  vi  si  radicò  saldamente.  Non  cosi  avvenne  del- 
l'altro tratto  nuovo  accolto  dal  papa  nel  suo  sermone:  il  richiamo  pur 
tanto  naturale  alla  così  detta  profezia  di  Virgilio  (i). 

Poco  prima  d'Innocenzo,  quello  strano  scrittore  eh' è  Goffredo  da 
Viterbo,  manipolatore  indefesso  di  storie  e  di  leggende,  componendo 
per  una  vasta  cronaca  imperiale  (lo  Speculum  regum)  un  capitolo  su 
Augusto,  ha  appena  un  accenno  alla  vittoria  d'Azio  e  al  conseguente 
trionfo,  insiste  un  po'  più  sull'inaugurata  era  di  pace 

Fit  gladius  vomer,  fiunt  de  cuspide  falces, 
Mare  siluit,  pax  emicuit,  miles  fuit  anceps, 
fit  veniente  Deo  vir  bonus  absque  reus . . . 

ma  si  compiace  sopra  tutto  di  rinarrare  a  suo  modo,  nei  suoi  curiosi 
tristici  echeggianti  d'assonanze,  i  colloqui  dell'imperatore  con  la  Sibilla 
e  la  visione  dell'»  ara  caeli  »: 

Urget  eum  populus  ut  deus  ipse  vocetur; 
ille  timet,  si  maior  eo  post  hoc  orietur, 

ne  j>ereat  nomen,  perdat  et  ipse  decus. 
Sdre  futura  volens  rex  consulit  ore  Sibillam 
et  petit  ut  causas  referat.  Cui  retulit  illa: 

«Maior  te  veniet,  signa  futura  vide». 
Arte  sibillina  celi  patet  eminus  ara, 
qua  videt  angelica  divinitus  agmina  clara 

que  puero  soli  digna  favore  parant. 
In  gremio  matris  sedit  sapientia  patris, 
dextra  coronati  pueri  dat  dona  beatis, 

celitus  emicuit  gloria  multa  satis. 
Cesar  ut  obstupuit  vati  sua  visa  revelat, 
mira  refert  pueri  nec  eius  miracula  celat,  ' 

quippe  minor  puero  numine  cesar  erat. 
«  Scribe,  Sibilla,  michi  quisquam  puer  iste  vocatur, 
quisve  pater  suus  est,  aut  que  regina  putatur, 

quod  sibi  fit  reg^um,  quod  diadema  datum. 
Intulit  illa:  «  Dei  Deus  est  de  flamine  natus, 
virginis  ex  utero  sine  seminis  arte  creatus, 

perdita  coUigere  rex  sine  fine  datus  ». 
«  Desine  »,  cesar  ait  «  deus  ammodo  nolo  vocari. 
Iste  puer  deus  est,  hunc  mundus  habet  venerari 

cui  favet  angelicus  cetus  et  unda  maris  ». 


-,^r«w»5^ 


(i)  Si  ricordi  che  Virgilio  appare,  grazie  alla  sua  quarta  egloga,  accanto  ai  profeti 
biblici  e  alla  Sibilla  Eritrea  nello  pseudo-agostiniano  Vos  inquam  convenio  o  ludaei  e 
nel  dramma  liturgico  dei  Profeti  di  Cristo,  a  cui  ho  accennato  più  sopra  in  una  nota. 
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Il  capitolo  si  chiude  con  un  rapido  richiamo  al  miracolo  della  fonte 
dell'olio  (i).  A/cuni  anni  più  tardi,  rifacendo  nel  suo  Pantheon  quel 
medesimo  capitolo,  Goffredo  ne  mutò  in  genere  solo  la  dizione;  ma  sop- 
presse ogni  accenno  alla  guerra  contro  Antonio  e  Cleopatra,  e  aggiunse 
invece  cinque  o  sei  tristici  per  narrare,  a  suo  modo,  il  miracolo  della 
statua  caduta,  secondo  la  profezia,  al  partorir  della  Vergine  (2). 

Che  nel  racconto  della  visione,  come  ognuno  ha  potuto  notare, 
Goffredo  circondi  di  angeli  il  divino  Infante,  è  un  tratto  ornamentale 
che  non  ha  soverchia  importanza.  Piuttosto  è  da  rilevare  il  movente 
che  spinge  Augusto,  secondo  Goffredo,  a  interrogare  la  Sibilla:  la  paura 
dell'onta  che  coprirebbe  il  suo  nome  se,  dopo  ch'egli  si  fosse  lasciato 
adorare  come  Dio,  qualcuno  nascesse  più  grande  di  lui  («  si  maior  eo 
post  hoc  orietur  »).  E  la  risposta  che  Goffredo  gli  fa  dar  dalla  Sibilla 
è  appunto  che  un  più  grande  sta  per  nascere  («Maior  te  veniet .  .  .  »). 
È  questo  il  principale  tratto  nuovo  di  Goffredo. 

Con  Iacopo  da  Varazze,  intorno  al  1260,  la  leggenda  cristiana 
d'Augusto  fa  un  passo  assai  più  decisivo.  Iacopo,  accogliendola  nella 
sua  celeberrima  Legenda  aurea,  la  fa  entrare  definitivamente  nella 
storia  della  natività  di  Cristo  (3).  Egli  trae  da  Orosio  tutti  gli  elementi 
iniziali  della  leggenda,  anche  quelli  che  Goffredo  e  Innocenzo  avevano 
trascurati,  come  il  fatto  del  censimento  augusteo  a  cui  fu  ascritto 
Cristo,  e  come  il  prodigio  del  cerchio  aureo  che  apparve  un  giorno  in- 
torno al  sole.  Anzi  questo  prodigio  è  ingegnosamente  collegato  da 
Iacopo  alla  visione  capitolina  tratta  dai  Mirabilia,  di  modo  che  la  Ver- 
gine e  Gesù  appaiono  ad  Augusto  nel  mezzo  di  quel  cerchio:  «...  in  die 
media  circulus  aureus  apparuit  circa  solem  et  in  medio  circuii  vii^o 
pulcherrima  puerum  gestans  in  gremio ...»  (quel  che  qui  Iacopo  dimen- 
tica è  r  altare  celeste  dei  Mirabilia,  ben  che  poi  anch'  egli  faccia  dire 
alla  voce  divina:  «  Haec  est  ara  caeli»). 

Da  Goffredo,  Iacopo  trae  il  motivo  della  domanda  d'Augusto 
(«  scire  volens  an  in  mundo  maior  eo  aliquando  nasceretur  »)  e  della 
risposta  della  Sibilla  («  Hic  puer   maior   te  est .  .  .  »).  Da  un  rimaneg- 


(1)  GOTIFREDUS  VITERBIENSIS,  Speculum  tegum,  II,  6  in  Mon.  Germ.  Hist., 
Scriptores,  XXII.  p.  68  sg.  Interessante  anche  l'antico  anonimo  commento  prosa- 
stico, ivi,  p.  69  sg.  ^  rr  •.  1        * 

(2)  GOTIFREDUS  VlTERBlENSlS,  Pantheon,  XXI,  2-3  in  Man.  Germ.  Htst.,  voi.  cit., 

^^"  '^(^UCOBUS  A  VORAGINE.  Legenda   aurea,   ed.  Graesse,  Dresda-Lipsia.    1846, 
pp.  40-45  (cap.  VI:  De  natìvitate  domini  nostri  Jesu  Chrisii). 
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giamento  dei  Mirabilia  trae  un  pensiero  sull'avversione  d'Augusto 
agli  onori  divini:  «se  mortalem  intelligens  immortalitatis  nomen  sibi 
noluit  usurpare  ».  Il  rimaneggiamento,  cioè  la  Graphia  auree  urbis  Rome^ 
aveva  messo  in  bocca  all'imperatore  questo  esametro: 

Cum  sim  mortalis  dominum  me  dicere  nolo  (i). 

Da  Innocenzo,  infine,  Iacopo  trae  il  miracolo  del  tempio  della  Pace 
minato  nella  notte  del  parto  della  Vergine.  Ma  nel  tempio,  a  ricordo 
di  quanto  ha  letto  nei  Mirabilia^  Iacopo  non  manca  di  collocare,  anche 
se  un  po'  inopportunamente,  la  statua  di  Romolo. 

Come  si  vede,  l'autore  della  Legenda  aurea  ha  a  sua  disposizione 
parecchie  fonti,  e  si  studia  di  combinarle  e  di  conciliarle.  Si  fa  poi  un 
dovere  spesso  di  citarle  (e  non  è  poco  merito,  ai  suoi  tempi);  e  ha  cura 
di  non  renderle  responsabili  dei  suoi  arbitrii  (merito  anche  più  grande). 
Ciò  gli  avviene  quando,  avendo  voluto  collegare  alla  visione  capitolina 
il  prodigio  del  cerchio  aureo  contornante  il  sole,  prodigio  che  in  Orosio 
appariva  del  tutto  isolato,  Iacopo  fa  seguire  al  suo  proprio  racconto 
il  testo  stesso  di  quell'autore  (2). 

Ma  egli  ci  serba  anche  una  sorpresa.  Ci  riferisce,  quasi  come  una 
variante  della  storia  d'Augusto  e  della  Sibilla,  l'antica  versione  orien- 
tale, secondo  la  quale  Augusto  non  ebbe  alcuna  visione,  ma  ricevette 
jdall'oracolo  l'annunzio  dell'avvento  d'un  fanciullo  divino,  e  gl'innalzò 
un  altare.  Donde  venne  a  Iacopo  la  notizia  di  questa  versione  ?  Elgli 
cita  Timoteo;  ma  è  l'autore  citato  da  Giovanni  Maiala  e  ricitato  dal 
Chronicon  Palatinum.  Non  consta  che  Iacopo  leggesse  autori  greci; 
del  resto  un  attento  raffronto  mostra  ch'ali  ebbe  sotto  gli  occhi  l'antica 
e  rara  operetta  latina,  o  un  testo  intermedio  perduto.  Egli  dice  infatti 
che  Augusto  ascese  il  Campidoglio  per  interrogare  l'oracolo,  e  dice  che 
l'oracolo  gli  parlò  d'un  fanciullo  generato  «  sine  macula».  Son  parti- 
colari ignoti  a  Maiala,  e  propri  del  Chronicon  Palatinum.  Ma  il  fanciullo 
ebreo  («  hebreus  »)  del  Chronicon  diventa  un  fanciullo  etereo  («  aethe- 
reus  »)  per  Iacopo,  in  s^fuito,  senza  dubbio,  a  un  errore  di  lettura  (3). 


(i)  Si  veda  l'edizione  della  Graphia  curaU  dall'URLlCHS,  op.  cit.,  p.  lai.  L'esa- 
metro può  essere  una  trovata  dell'autore  della  Crapkia;  ma  le  frasi  che  lo  precedono, 
Rudenti  al  rifiuto  del  titolo  di  «  dominus  »,  son  prese  da  Suetonio  (op.  cit.,  e.  53)  o  da 
Orosio  (op.  dt,  V,  22),  che  fa  lo  stesso. 

(2)  «  De  hoc  autem  Orosius  iu  dicit  »  etc  (lACOBUS  A  Voragine,  op.  cit.,  p.  44)« 

(3)  Iacobus  a  Voragine,  op.  cit.,  p.  44  sg.:  t  Refert  quoque  Timotheus  histo- 
rìographus  »  ecc.  Per  i  tratti  distintivi  del  Chronicon  Palatinum  si  ricordi  quanto  ho 
detto  a  suo  luogo  più  sopra. 


Tali  sono  i  caratteri  con  cui  si  presentano  nella  Legenda  aurea  i 
favolosi  racconti  relativi  alla  missione  cristiana  d'Augusto.  E  nessui^ 
altro  libro  forse  contribuì  a  diffonderli  con  maggior  forza  e  miglior  for- 
tuna. Certo  gli  Otia  imperialia  di  Gervasio  da  Tilbury  (i)  e  la  cronaca 
di  Martino  Polono  (2)  valsero  anch'essi  a  diffondere  presso  un  gran 
numero  di  lettori  la  leggenda  della  visione  capitolina;  ma  i  loro  autori, 
scrivendo  prima  di  Iacopo,  si  rimisero  interamente  alla  versione  dei 
Mirabilia.  Innumerevoli  altri,  in  latino  o  in  volgare,  per  tutto  l'Occi- 
dente, andaron  poi  ripetendo  or  la  versione  dei  Mirabilia  or  quella 
della  Legenda  aurea,  apportandovi  talora  qualche  insignificante  muta- 
mento, riassumendo  spesso  la  narrazione  in  un  rapido  accenno. 

E  così  fece,  per  rammentarne  uno  solo,  Francesco  Petrarca,  quando, 
invitando  a  Roma,  in  nome  di  Roma,  il  pontefice  Clemente  VI,  scrisse: 

Hos  equidem  ex  multis  reor  admiraberis  actus 
caesareos,  ut  tarpeio  vestigia  colle 
fatidicae  quondam  ductu  monitisque  Sibyllae 
presserit  Augustus  Caesar,  visoque  feratur 
obstupuisse  Deo.  Quid  tum  nisi  talia  volvens  ? 
0  Alme  puer,  decus  aethereum,  stirps  certa  tonantis, 
ista  tibi  simul  atque  tuis  urbs  indyta  semper 
praestabit  sedem,  coelique  vocabitur  ara 
iste  locus,  surgens  matris  de  nomine  templum. 
Tu  dominum  rerum  carosque  habitare  nepotes, 
omnipotens,  hac  arce  iube,  populosque  subesse 
atque  duces  validasque  urbes  regesque  superbos». 

Che  senso  di  romanità  imperiale  in  'questi  versi  cristiani  !  Il  poeta, 
anche  quando  attinge  alla  Legenda  aurea»  non  si  dimentica  delle  sue 
letture  classiche  (3). 


(1)  Gervasius  Tilberiensis,  Otia  imperialia,  II,  16,  ed.  Leibnitz,  in  Scrip- 
tores  rerum  Brunsvicensium,  I,  Hannover,  1707,  p.  927  sg. 

(2)  Martinus  Oppaviensis,  Chronicon  pontificum  et  imperatorum  in  Mon,  Germ. 

Ifist.,  Scriptores,  XXll.  443- 

(3)  Franciscus  Petrarcha,  Opera  quaeextant  omnia,  Basilea,  1581,  III,  p.  91  sg. 
[Epist.  metr.t  II,  V).  Che  il  Petrarca  avesse  l'occhio  alla  Legenda  aurea  si  vede,  oltre 
che  da  un  accenno  precedente  ai  «  delubra . . .  partu  obruta  virgineo  »  e  ai  t  fontes 
torrentis  olivi  »,  anche  dal  verso:  «  Alme  puer,  decus  aethereum,  stirps  certa  tonan- 
tis »:  cfr.  lACOBUS  A  VORAGINE,  op.  cit.,  p.  44:  «•  ••  puer  aethereus  ex  Deo  vivente  sine 
tempore  genitus  . . .  »:  dove  quel!',  aethereus  »,  come  si  è  visto,  sostituisce  per  errore 
r«  hebreus»  del  Chronicon  Palatimim.  Il  Petrarca  ha  un  altro  accenno  aUa  nostra 
leggenda  là  dove  descrive  con  palpitanti  parole  a  Giovanni  Colonna  il  suo  errare 
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Alla  stessa  fonte  attinge  nella  prima  metà  del  Trecento  un  ignoto 
domenicano  tedesco.  E  giova  ricordare  il  suo  libro,  intitolato  Specu- 
lum  kumanae  salvationis,  perchè  ci  offre,  per  quel  che  riguarda  la 
leggenda  d'Augusto,  uno  speciale  interesse.  Ecco  quel  ch'esso  ne  dice 
nella  sua  curiosa  prosa  rimata: 

Circa  idem  tempus  Octavianus  toti  orbi  dominabatur  et  ideo  a  romanis  tanquam 
deus  reputabatur.  Ipse  autem  Sibyllam  prophetissam  consulebat,  si  in  mundo  ali- 
quis  eo  maior  futurus  erat.  Eodem  die  quando  Christus  in  ludaea  nascebatur.  Sibylla 
Romae  circulum  aureum  iuxta  solem  contemplabatur.  In  circulo  ilio  virgo  pulcher- 
rima  residebat,  quae  puerum  speciosissimum  in  gremio  gerebat.  •  Quod  illa  Caesan 
Octaviano  monstravit  et  regem  potentiorem  ipso  natum  esse  intimavi t./.  Potentiam 
huius  regis  Augustus  Caesar  formidavit  et  ab  hominibus  deus  vocari  et  computari 
recusavit...  (i). 

I  rapporti  anche  verbali  col  testo  di  Iacopo  da  Varazze  sono  stret- 
tissimi; ma  basterebbe  il  caratteristico  tratto  del  cerchio  solare,  entro 
cui  appare  la  Vergine  col  bimbo  Gesù,  per  mostrare  che  l'autore  dello 
Speculum  trasse  il  suo  racconto  dalla  Legenda  aurea. 

Lo  Speculum  è  quel  che  si, direbbe  un  libro  illustrato  (e  non  fu  il 
solo,  come  è  noto,  nel  medio  evo):  il  testo  a  rigore  potrebbe  anche  star 
da  sé,  ma  non  acquista  tutto  il  suo  valore  se  non  associato  a  una  sene 
di  miniature,  che  si  vedono  infatti  nella  maggior  parte  dei  manoscritti. 
E  v'è,  regolarmente,  accanto  al  paragrafo  che  tratta  d'Augusto,  la  mi- 
niatura che  lo  rappresenta  vicino  alla  Sibilla  e  contemplante  entro  un 
cerchio  d'oro  l'immagine  della  Vergine  e  del  divino  suo  Figlio. 

Questo  «  libro  illustrato  »  fu  anche  un  importante  manuale  icono- 
grafico, e  godette  fra  gli  artisti  d'oltralpe  di  molto  favore.  Cosi  U  Male 
ha  mostrato  incontrovertibilmente  che  Giovanni  van  Eyck  vi  ricorse 
nell'ultima  sua  opera,  cioè  nel  bel  polittico  d'Ypres  (1440)  per  il  quale, 
tra  le  varie  scene  bibliche  disposte  intorno  all'immagine  di  Maria  come 


per  Roma  e  l'affollarsi  alla  sua  mente  di  tante  antiche  memorie  (F.  Petrarca,  U  Fa- 
miliari,  ediz.  cit.,  II,  p.  57):  «...  Hoc  templum  Pacis,  adventu  vere  pacifici  regis  ever- 
sum . . .  Hinc  rivus  olei  fluxit  in  Tyberim;  hinc,  ut  fama  est,  monstrante  Sibilla  senex 
Augustus  Christum  vidit  infantem  ...  ». 

(I)  Speculum  humanae  salvaiionis,  ed.  J.  Lutz  e  P.  Perdrizet,  Mùhlhausen.iQOTv 
I,  p.  19.  Si  veda  a  p.  128  il  medesimo  passo  nella  traduzione  di  Jean  Mielot,  a 
P.  193  sgg.  il  dotto  commento  degli  editori,  e  nel  voi.  II  tav.  16  la  riproduzione  di 
una  miniatura  appartenente  a  un  codice  dello  Speculum  e  rappresentante  la  visione 
d'Augusto  (cfr.  anche  tav.  130). 


altrettanti  simboli  della  sua  verginità  e  maternità,  egli  dipinse  anche 
la  visione  d'Augusto  (i).  Ma  prima  della  diffusione  dello  Speculum 
humanae  salvationis  non  pare  che  oltralpe  pittori  o  scultori  pensas- 
sero a  rappresentar  quella  scena. 

Vi  si  pensò  invece  in  Italia,  quantunque  gli  esempi  che  se  ne  cono- 
scono non  siano  poi  troppo  antichi.  Alla  fine  del  secolo  XIII  apparten- 
gono le  rozze  sculture  dell'altare  di  S.  Maria  «  in  ara  caeli  »  a  Roma:  e  ho 
avuto  occasione  di  parlarne  a  proposito  della  importante  iscrizione  che 
pur  vi  si  trova  (2).  Non  vi  appare  accanto  ad  Augusto  la  Sibilla  (dimen- 
ticata anche  nell'epigrafe),  ma  vi  ha  parte  (come  nell'epigrafe)  la  visione, 
e  ciò  basta  a  mostrare  che  lo  scultore  (come  l'epigrafista)  si  riferiva  alla 
versione  occidentale,  non  a  quella  orientale  della  leggenda  (3).  Chi 
osservi  poi  come  la  Vergine  col  Bimbo  vi  sia  raffigurata  non  già  sopra 
un  altare  bensì  entro  un  cerchio  raggiante,  capisce  che  lo  scultore  ebbe 
in  mente  non  già  il  testo  dei  Mirabilia,  bensì  quello  della  Legenda  aurea. 
E  anche  questa  è  una  prova  evidente  che  l'opera  non  può  essere  anteriore 
alla  fine  del  secolo  XIII. 

Fu  ancora  la  Legenda  aurea  che  inspirò  Pietro  Cavallini  quando  nella 
stessa  chiesa  «  dipinse  in  fresco  »,  e  l'affresco  andò  poi  distrutto,  ma  lo 
vide  e  ne  parlò  il  Vasari,  «  nella  volta  della  tribuna  maggiore  la  nostra 
Donna  col  figliuolo  in  braccio,  circondata  da  un  cerchio  di  sole;  e  a 
basso  Ottaviano  imperadore,  al  quale  la  Sibilla  Tiburtina  mostrando 
Gesù  Cristo,  egli  l'adora  »  (4).  Fu  la  Legenda  aurea  che  inspirò  l'ignoto 


(i)  E.  MALE,  Lccrt  religieux  de  la  fin  du  moyen-àge  en  France,  Paris,  1908, 
p.  247  sg.;  cfr.  W.  J.  Weale,  La  dernière  peinture  de  Jean  van  Eyck  in  Revue  de  l'art 

chrétien,  XIII,  1902,  pp.  2-6. 

(2)  I  primi  a  far  caso  della  scultura  e  dell'iscrizione  furono  il  p.  CASIMIRO  Ro- 
mano, Memorie  istoriche  della  chiesa  e  convento  di  S.  Maria  in  Araceli  di  Roma,  Roma, 
17^6,  p.  161  sg.,  e  meglio  L.  A.  ìA\]K\TOK\,Antiquitates  italicae  medii  aevi,  III,  Milano, 
1740,  col.  877  sgg.  Entrambi  le  riprodussero  in  apposita  tavola,  usando  dell'incisione 
che  ne  aveva  fatto  pubblicare  pochi  anni  prima  il  Marchese  Frangipani,  quando  l'al- 
tare, già  sotterrato,  era  ritornato  alla  luce.  Ed  è  ancora  la  miglior  riproduzione  che  se 
ne  abbia;  onde  anche  il  COLASANTI,  op.  cit.,  fig.  21,  se  ne  servi,  non  essendo  possibile, 
per  la  collocazione  dell'altare,  ricorrere  alla  fotografia. 

(3)  Dico  questo,  perchè  il  Graf,  op.  cit.,  p.  252,  sembra  incline  a  vedervi  riflessa 
la  versione  orientale,  fors'anche  perchè  egli  crede  l'opera  assai  più  antica  di  quel  che 

non  sia. 

(4)  G.  Vasari,  Le  vite  de'  pili  eccellenti  pittori,  scultori  ed  architettori,  ed.  Milanesi, 

I,  Firenze,  1878,  p.  539- 
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miniatore  d*un  manoscritto  reggiano  del  1285,  quando  volle  illustrare 
un  capitolo  del  cronista  Alberto  Milioli,  riproducente  il  testo  dei 
Mirabilia:  e  anch'egli  rappresentò  la  visione  celeste  entro  un  cerchio 

d*oro  (i). 

Ma  l'opera  iconograficamente  più  interessante,  tra  quelle  che  cer- 
carono ispirazione  nel  testo  di  Iacopo  da  Varazze,  è  senza  dubbio  una 
tavoletta  dipinta  da  Paolo  Veneziano  nel  1358  e  conservata  ora  nel 
museo  di  Stoccarda.  Ivi  non  solo  la  Vergine  appare  ad  Augusto  entro 
un  cerchio  d'oro;  ma  si  vede  da  un  lato  minare  il  tempio  della  Pace  e 
cadervi  due  idoli,  e  si  vede  nel  mezzo  zampillar  l'olio  dalla  fontana  mira- 
colosa. Per  di  più  la  Sibilla  a  fianco  d'Augusto  e  Gesù  in  grembo  alla 
Vergine  tengono  in  mano  ciascuno  un  cartello  con  una  scritta,  e  due 
altre  scritte  si  trovano  sulla  base  del  tempio  e  della  fontana;  e  tutte 
ripetono,  or  testualmente  or  con  qualche  ritocco,  altrettanti  passi  della 
Legenda  aurea.  La  derivazione  è  manifesta  (2).  E  manifesto  è  l'intento 
di  riunire  in  una  sintesi  pittorica  i  segni  con  cui  Cristo  secondo  la  tra- 
dizione s'annunziò  al  mondo  pagano,  e  ne  prese  a  testimonio  il  capo 
supremo  Augusto. 

Non  è  qui  il  luogo  di  ricordare  le  numerose  opere  d'arte,  che,  nel 
quattrocento  e  nei  secoli  seguenti,  in  Italia  e  oltralpe,  con  maggiore  o 
minore  originalità,  rappresentarono  la  visione  capitolina.  Giova  solo 
avvertire  che  oltralpe  gli  artisti  in  quella  figurazione  si  lasciarono  spesso 
inspirare  dal  teatro,  come  ha  ben  mostrato  il  Male  per  Ruggiero  van 
der  Weyden  e  per  altri  (3). 

Il  teatro  sacro  medievale  s'impadronì  infatti  anch'esso  della  leg- 
genda. Si  è  conservato  il  mistero  de  Vincarnacion  et  nativité  de  nostre 
satdveur  et  redempteur  Jesuchrist  rappresentato  a  Rouen  nel  1474,  il 
quale,  nella  sua  seconda  e  ultima  giornata,  dopo  aver  rappresentato  la 


(i)  Primo  a  dar  rilievo,  per  quanto  riguarda  la  nostra  leggenda,  alla  cronaca 
reggiana  (di  cui  gli  rimase  sconosciuto  l'autore)  fu  il  MURATORI,  op.  cit.,  col.  879  sg.;  e 
ne  riprodusse  con  una  incisione  la  miniatura,  che  è  poi  l'unica  cosa  veramente  inte- 
ressante. Col  nome  dell'autore  la  cronaca  fu  integralmente  pubblicata  da  O.  HOLDER- 
Egger  in  Mon.  Gemi.  Hist.,  Scriptores,  XXXI;  e  vi  si  rilegge  il  capitolo  della  visione 
augustea,  p.  585  sg.,  con  una  descrizione  della  miniatura,  p.  586. 

(2)  La  dimostrazione  è  stata  data  da  L.  Venturi,  Una  rappresentazione  trecen- 
tesca della  legenda  di  Augusto  e  della  Sibilla  Tiburtina  in  Ausonia,  I,  1906,  pp.  93-95. 
L'importante  articolo  è  corredato  da  una  tavola  che  riproduce  il  dipinto. 

(3)  MALE,  op.  cit.,  p.  269  (e  cfr.  fig.  4,  p.  9). 
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nascita  di  Gesù  e  l'adorazione  dei  pastori,  trae  sulle  scene  Augusto  (i). 
L'imperatore  aveva  prima  ordinato  il  censimento  dell'impero:  ora  ne 
accoglie  la  relazione.  Ed  ecco  che  il  suo  connestabile,  sostenuto  dal  smi- 
scalco,  dal  principe  del  senato,  dal  prevosto  di  Roma,  propone  che  Au- 
gusto sia  onorato  di  sacrifizi  come  un  dio.  Il  sovrano  si  schermisce,  poi 
alle  insistenze  dei  cortigiani  decide  d'interrogare  i  savi:  la  veneranda 
sacerdotessa  Sibilla,  il  custode  del  Campidoglio,  i  maestri  della  sina- 
goga. Quando  costoro,  convocati  dall'araldo,  si  radunano  intomo  ad 
Augusto,  e  gli  odono  esprimere  i  suoi  dubbi  e  il  timor  che  sia  nato,  o 
possa  nascere,  qualcuno  più  grande  di  lui,  il  primo  maestro  della  sma- 
goga  annunzia  che  il  tempio  d'Apollo,  che  doveva  durare  secondo  una 
profezia  sin  che  una  vergine  partorisse,  quella  notte  è  precipitato;  e 
la  Sibilla  attesta  che  l'acqua  della  fontana  s'è  mutata  in  olio,  come 
doveva  avvenire,  secondo  un'altra  profezia,  quando  nascesse  il  salva- 
tore del  mondo;  e  il  custode  del  Campidoglio  narra  che  son  cadute  in 
più  luoghi  le  statue  degli  dèi.  Bisogna  dunque  chiedere  a  Dio  la  verità. 
La  Sibilla  si  raccoglie  sola  a  pregare  nella  camera  d'Augusto;  ed  ha  una 
visione  a  cui  fa  subito  partecipare  l'imperatore:  vedono  il  sole  cerchiato 
d'oro,  e  nel  mezzo,  in  piedi  sopra  un  altare,  una  vergine  con  un  bam- 
bino. Dio  manda  un  angelo  a  dire  che  quell'altare  si  chiama  l'altare  del 
cielo.  Augusto  fa  atto  d'adorazione.  Poi,  informati  i  ministri  e  convin- 
tili del  loro  errore,  decide  di  consacrare  la  camera  della  visione  al  culto 
della  Vergine,  ponendovi  l'iscrizione  «  Hec  est  ara  celi  ».  Segue  un  ban- 
chetto, dopo  il  quale  l'imperatore  accomiata  la  Sibilla  e  gli  altri  savi. 
Nessun  altro  poeta  francese  seppe  meglio  sceneggiare  la  leggenda 
cristiana    d'Augusto,   che  l'autore  de  Vincarnacion  di   Rouen   trasse 
evidentemente  dalla  Legenda  aurea.  Ne  son  prova  il  suo  inserimento 
nella  storia  generale  della  natività  di  Cristo,  la  riunione,  assai  abil- 
mente congegnata,  dei  suoi  vari  elementi  (cioè  il  tempio  e  gl'idoli  mi- 
nanti, l'olio  fluente  dalla  fonte,  la  visione  rivelatrice),  e  infine  il  tratto 
particolare  del  sole  col  suo  cerchio  d'oro  che  circonda  nella  visione  l'im- 
magine della  Vergine.  Un  altro  tratto  (quel  dell'altare  celeste  su  cui 
la  Vergine  appare)  mostra  che  il  poeta  conosceva  direttamente  o  indi- 
rettamente anche  la  versione  dei  Mirabilia.  E  perdoneremo  alla  sua 


(!)  Del  mistero  si  ha  una  rara  edizione  antica  senza  data  e  senz'altro  indicazioni 
di  stampa  (che  è  stata  esaminata  per  me  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  da  un 
amico)  e  una  riedizione  moderna  del  Le  Verdier.  Insufficiente  ai  nostri  scopi  è  il  cenno 
fornito  da  L.  PETIT  DE  JULLEVILLE,  Us  mystères,  Paris,  1880,  II,  p.  43°  sgg. 
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ingenuità  o  alla  sua  indulgenza  verso  i  gusti  grossi  del  pubblico,  il  forte 
colore  anacronistico  che  riveste  tutta  l'opera  e  specialmente  stride  nei 
nomi  stranamente  prestati  ai  ministri  dell'imperatore  (Jedebos,  Joab, 
Elnathan,  Asersval  e  via  di  seguito). 

Il  Mistere  de  Octovien  et  de  Sibille  Tiburtine  che  chiude  il  colossale 
ciclo  del  Viel  Testament  non  è  certo  migliore  (i).  S'indugia  dapprincipio 
a  sceneggiare  la  storia  di  una  statua  d'Augusto  che  i  ministri  commet- 
tono a  uno  scultore,  e  che  vorrebbero  poi  concessa  alla  pubblica  adora- 
zione. Augusto  esita,  e  fa  chiamar  per  consiglio  la  Sibilla  Tiburtina. 
Questa  era  già  apparsa  in  una  scena  precedente,  e  aveva  tra  lo  stupore 
dei  presenti  innalzato  preghiere  nel  suo  tempio  al  Dio  uno  e  trino.  Ora 
all'imperatore,  che  si  preoccupa  di  sapere  se  si  conosca  qualcuno  più 
grande  di  lui,  ella  ingiunge  di  rifiutare  ogni  culto  e  di  adorare  il  bimbo 
che  nascerà   tra   breve  da  una   vergine   immacolata   chiamata  Maria. 
Gli  enumera  anzi  i  fatti  (tutti  biblici,  s'intende)  che  ne  hanno  prean- 
nunciato la  nascita.  Poi,  messo  l'imperatore  in  ginocchio  a  capo  sco- 
perto, gli  mostra  in  cielo,  entro  una  luce  abbagliante,  la  Vergine  che 
allatta  il  suo  Bimbo,  mentre  una  voce  celeste  tuona:  -  Ecco  l'altare  del 
figlio  di  Dio.  -  Commosso  dalla  visione.  Augusto  decide  di  rifiutare  per 
sé  ogni  onore  divino.  Allora,  inaspettatamente,  si  vedono  sfilare  sulla 
scena  l'una  dopo  l'altra  le  dodici  sibille  (tra  le  quali  riappare  la  Tibur- 
tina), e  ciascuna  dice  la  sua  profezia  sull'avvento  del  Redentore,  e  scam- 
bia qualche  parola  con  un  personaggio  allegorico  simboleggiante  l'uma- 
nità («  Les  humains  »). 

Le  profezie  delle  dodici  sibille  sono  assai  più  abilmente  incorporate 
nella  legenda  d'Augusto  da  Jean  Molinet,  s'egli  è  veramente  l'autore 
de  La  Passion  en  rime  franchoise  contenuta  in  un  manoscritto  di  Valen- 
ciennes (2).  Per  lui  la  nostra  leggenda  non  è  che  un  piccolo  episodio 
nel  gran  dramma  della  vita  di  Cristo.  Ma  quando,  nato  già  Cristo, 
sorge  a  Roma  questione  intorno  alla  statua  dell'imperatore,  se  debba 
o  non  debba  essere  adorata,  la  Sibilla  Tiburtina,  chiamata  a  consiglio, 


(i)  Le  Mistère  du  Viel  Testament,  ed.  J.  de  Rotschild,  VI,  Paris,  1891,  pp.  180- 
229.  Si  tengano  presenti  le  osservazioni  di  E.  Picot  nell'introduzione,  pp.  LXIII-LXXVI. 

(2)  Come  vi  sia  sceneggiata  la  nostra  leggenda  si  apprende  da  quanto  ci  dice  il 
Picot  ncn»introduzione  al  volume  VI  del  citato  Mistère  du  Viel  Testament,  pp.  LXVIII- 
LXXV.  Che  l'autore  della  Passion  sia  Jean  Molinet  (f  1507)  sostiene  con  buone  ragioni 
N.  DUPIRE,  Le  mystère  de  la  Passion  de  Valenciennes  in  Romania,  XLVIII,  1922, 
p.  571  sgg. 
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riferisce  ella  stessa  in  un  lungo  discorso,  con  la  sua  propria  profezia,  le 
profezie  delle  sue  undici  consorelle,  indi  finalmente  mostra  ad  Augusto 
la  visione  del  sole  cerchiato  d'oro  intorno  alla  vergine  che  col  bimbo 
in  grembo  sta  sopra  un  altare. 

Il  canone  delle  dodici  sibille  annunziatrici  di  Cristo  era  di  recente 
formazione.  Il  medio  evo,  sulla  fede  di  Lattanzio,  risalente  d'altra  parte 
a  Varrone,  non  aveva  per  lunghi  secoli  conosciuto  se  non  dieci  sibille  (i), 
e  aveva  lasciato  correre  sparsi  i  loro  molti  oracoli.  Un  libro  del  dome- 
nicano italiano  Filippo  Barbieri,   apparso  nel    148 1,   portò  il  numero 
delle  sibille  a  dodici,  in  modo  da  ottenere  una  simmetria  perfetta  coi 
dodici  profeti  biblici,  e  assegnò  a  ciascuna  sibilla  un  unico  oracolo,  d'al- 
tronde affatto  nuovo,  coordinò  infine  quegli  oracoli  ai  detti  dei  profeti  (2). 
L'idea  fece  subito  fortuna;  se  ne  impadronirono  gli  artisti;  se  ne  impa- 
dronirono gli  autori  di  drammi  (3).  Nelle  sacre  rappresentazioni  italiane, 
così  come  nei  misteri  transalpini  si  videro  sfilare  le  dodici  sibille  e  gareg- 
giare coi  dodici  profeti  a  dar  l'annunzio  di  Cristo.  Allora  due  poeti  fran- 
cesi, l'un  dopo  l'altro,  entrambi  a  ogni  modo  dopo  il  1481,  ma  non  oltre 
i  primi  anni  del  secolo  XVI,  si  lasciarono  sedurre  da  quella  v(^a  nuova 
delle  dodici  sibille,  e  le  fecero  entrare  là  dove  sino  allora  aveva  regnato 
una  sibilla  sola,  nella  leggenda  cristiana  d'Augusto.  L'uno  fu  il  conti- 
nuatore del  Viel  Testament,  l'altro  l'autore  della  Passion  di  Valencien- 
nes (forse  Jean  Molinet):  questi,  come  pare,  si  servì  direttamente  del 
libro  del  Barbieri;   quegli  s'accontentò  di  sfruttarne  una  derivazione 
francese  cioè  il  Dit  des  douze  Sibille s  (4). 


(1)  Lactantius,  Dimnae  institutiones,  I,  6,  in  Patr.  Lat.,  VI,  140  sgg.  Il  passo 
si  trova  poi  ripetuto  da  molti  autori  medievali. 

(2)  L'edizione  non  ha  titolo.  Comincia  con  una  dedica  «  Joannis  PhUippi  de  Li- 
gnamine  ...  ad  Sixtum  IV  pontificem  maximum  »,  nella  quale  egli  presenta  alcuni 
.  opuscula  quae  .  .  .  magister  PHILIPPUS  ex  ordine  praedicatorum  .  .  .  edidit  .,  cioè  il 
«  tractatus  de  discordantia  inter  Eusebium  Hieronimum  et  AureliumAugusttnum,  appro- 
batus  Sibyllarum  et  prophetarum  dictis  ...  »,  poi  altre  cose  che  qui  non  interessano;  alla 
fine  è  la  data:  «  Impressum  Romae  anno  domini  MCCCCLXXXI  ...  ».  Gli  oracoli 
delle  dodici  sibille  (come  i  detti  dei  dodici  profeti  che  vi  si  alternano)  sono  illustrati 
da  altrettante  xilografie.  Una  rappresenta  la  Sibilla  Tiburtina  (f.  21)  ritta  presso  Au- 
gusto inginocchiato,  davanti   alla  Vergine  che  appare  col   bimbo  in  cielo  entro  un 

cerchio  radiante. 

(3)  Si  veda  per  tutto  ciò  MAle,  op.  cit.,  pp.  270-96. 

(4)  Ne  dà  la  dimostrazione  il  Picot  nelle  note  al  volume  VI  del  citato  Misthredu 

Viel  Testament,  p.  215  sgg. 
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L'ignoto  poeta  fiorentino  che  sceneggiò  La  festa  di  Ottaviano  impe- 
radore  non  potè  introdurvi  di  tali  novità;  e  fu  bene.  Egli  terminava  l'opera 
sua,  come  attesta  un  manoscritto,  nel  1465,  cioè  vari  anni  prima  che 
uscisse  il  libro  del  Barbieri  (i).  Mise  dunque  in  scena  una  sola  Sibilla, 
la  sola  che  gli  fosse  fornita  dalla  tradizione.  Ma  volle  cominciare  il  suo 
dramma  con  la  dedicazione  del  tempio  della  Pace,  sviluppando  un  mo- 
tivo che  gli  era  offerto  dalla  Legenda  aurea.  All'imperatore,  che  s'informa 
sulla  solidità  della  costruzione,  un  «  maestro  di  murare  »  risponde  che 
il  tempio  non  cadrà,  se  prima  una  vergine  non  partorisca.  Onde  Au- 
gusto, tutto  lieto,  lo  reputa  eterno.  Ed  ecco  un  sacerdote  propone  al 
popolo  di  «  adorar  per  iddio  »  l'uomo  che  ha  conquistato  tutto  il  mondo 
e  vi  mantiene  la  pace.  Il  popolo  plaude.  Ma  quando  la  proposta  è  co- 
municata ad  Augusto,  questi  esita  e  chiede  tempo  per  prender  con- 
siglio. Rimasto  solo,  così  poi  dice  fra  sé: 

Come  esser  può  che  i*  sia  adorato, 
che  nacqui  ebreo  e  mangio  e  vesto  panni  ? 
E  più  m'acchoro  ch'i*  sono  invecchiato. 
Facciàn  pur  che'l  nimico  non  m'inganni. 
Ma  io  ho  pure  il  consiglio  avvisato: 
la  cosa  passerà  senza  mia  danni, 
e  viverommi  in  mia  vita  tranquilla. 
Però  è  me'  mandar  per  la  Sibilla. 

E  la  Sibilla,  consultata,  dice  che  la  cosa  richiede  una  lunga  medi- 
tazione. Sia  ordinato  un  digiuno  generale  di  tre  giorni,  dopo  il  quale 
ella  risponderà.  Questo  digiuno,  con  la  dilazione,  è  un  tratto  caratteri- 
stico della  versione  dei  Mirabilia^  che  non  si  trova  nella  Legenda  aurea  (2). 
Augusto  accetta  il  consiglio  della  Sibilla,  e  quando  i  tre  giorni  del 
digiuno  sono  passati  la  rimanda  a  chiamare.  Si  spogliano  d'ogni  veste 
solenne,  si  scalzano,  e  in  lu(^o  aperto,  soli,  osservano  il  cielo.  Nulla 


(i)  Il  manoscritto  è  rammentato  da  A.  D'ANCONA,  Origini  del  teatro  iitUiano, 
^  ediz.,  Torino,  1891,  I,  p.  270;  ma  si  fecero  della  Festa  una  quindicina  di  stampe: 
cfr.  COLOMB  DE  Batines,  Bibliogrc^a  delle  antiche  rappresentazioni  italiane  sacre  e 
profane t  Firenze,  1852,  p.  37  sg.  Io  ne  conosco  quattro  possedute  dalla  Biblioteca  Tri« 
Tulziana  di  Milano  (Firenze  1554,  Firenze  appresso  Giovanni  Baleni,  1588,  Firenze 
alla  Badia  1596,  Siena  alla  Loggia  del  Papa  s.  a.):  nelle  citazioni  seguo  la  prima. 

(2)  Nei  Mirabilia  in  verità  la  Sibilla  si  contenta  di  digiunar  sola:  1  que  spatium 
trìurn  dierum  petiit,  in  quibus  artum  ieiunium  operata  est  »  (ediz.  cit.,  p.  619). 


vi  scorge  Augusto,  sin  che  non  posa  nudo  il  suo  piede  sul  piede  nudo 
della  Sibilla  (i).  Allora,  alla  domanda  di  costei, 

Risponde  Vlmperadorei 

Io  veggfio  un  cerchio  sì  merav^lioso 
che  mai  più  bel  non  vide  creatura, 
fermo  nel  cielo  e  d'oro  luminoso, 
che  la  mia  vista  nulla  non  vi  dura. 

Risponde  la  Sibilla: 

Guardalo  bene,  Imperador  famoso: 
fermavi  gli  occhi  e  non  haver  paura. 

Risponde  V Imperadore\ 

Prima  nel  cerchio  d'or  non  v'era  nulla 
et  hor  v'è  apparita  una  fanciulla. 

Risponde  la  Sibilla: 

Questa  fanciulla  guarda  e  pon  ben  mente 
e  dimmi  a  punto  com'ella  ti  pare. 

Risponde  V Imperadore'. 

In  habito  vestita  ell'è  lucente 
•         ,       e  più  che  '1  sol  dimostra  lampeggiare  . . . 

. . .  S'io  ben  riguardo  e  l'ochio  non  mi  mollo, 
veggio  ch'ell'ha  un  bel  bambino  in  collo. 

Risponde  la  Sibilla: 

Che  bambin  ti  par  quel  ?  come  è  formato  ? 
Guarda  l'habito  suo  e  la  statura. 

Risponde  V Imperadore: 

D'una  corona  d'oro  incoronato 
e  quasi  d'uno  iddio  egli  ha  figura. 

La  Sibilla  alV Imperadore: 

Hor  guardai  ben[e],  ch*io  te  l'ho  mostrato, 
qual  fia  Gesù  della  Vergine  pura, 
che  carne  piglierà  e  fia  adorato, 
sì  come  in  Bethelem  e'  sarà  nato. 


»  '  ,»  •>  » • 


(I)  Questo  strano  particolare  è  già  nel  Libro  imperiale  (III,  "i9):  A^gU?to  W>n  v|  : ./ 
ha  la  visione  se  non  dopo  essersi  prosternato  e  aver  posto  U  suo  piede  destro  su  queUo  ^^  ^ 
della  Sibilla.  Forse  tutto  viene  dal  fraintendimento  d'una  chiosa  My.PMOeoh  «i  GoF-;..  . 
fredo  da  Viterbo  (ediz.  cit.  p.  151)  ?  La  chiosa  si  riferisce  ad  AUéuàto'  V stantì'.:;  ih  "  ' 
Capitolio  super  pedes  Sibille  ».  Del  resto  U  Ubro  imperiaU  è  tanto  fadle  ^«.  spropositi 
che  la  Sibilla  vi  è  «  chiamata  Araceli  »  1.  ' .  •    •    I 
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Nella  visione,  come  ognuno  ha  potuto  notare,  ritornano  i  tratti 
caratteristici  della  versione  della  Legenda  aurea.  Partita  la  Sibilla, 
Augusto  al  popolo  che  gli  si  raduna  d'intorno  dichiara  recisamente  di 
rifiutare  onori  che  solo  si  debbono  a  Dio.  Qui  il  poeta  trasporta  la  scena 
in  Giudea,  e  si  vede  l'Angelo  annunziare  la  buona  novella  ai  pastori, 
e  si  vedono  i  pastori  recar  doni  adorando  al  bambino  Gesù,  ricevuti 
da  Giuseppe  e  da  Maria.  Intanto  a  Roma  il  tempio  della  Pace  è  pre- 
cipitato, e,  richiamata  alla  mente  con  l'aiuto  dei  savi  la  vecchia  profezia, 
Augusto  comprende  che  è  nato  il  figlio  della  Vergine,  colui  che  la  visione 
gli  ha  rivelato,  che  la  Sibilla  gli  ha  nominato,  l'unico  e  vero  ed  eterno 
Signore  del  mondo. 

Siamo  nella  seconda  metà  del  Quattrocento,  a  Firenze;  le  arti  e  le 
lettere  fioriscono;  l'umanesimo  trionfa;  l'antichità  sembra  rivivere, 
fuor  d'ogni  goffo  travestimento,  nella  sua  verità  originale.  E  i  grandi 
personaggi  dell'antico  mondo  pagano  sembrano  riprendere  agli  occhi 
ammirati  degli  uomini  nuovi  il  loro  aspetto  genuino.  Così  avviene  d'Au- 
gusto. E  nondimeno  gli  «  egregi  e  saggi  »  fiorentini  a  cui  si  rivolge  l'au- 
tore della  Festa  son  lieti  senza  dubbio  di  ritrovarvi  un  Augusto  ancor 
ligio  alla  vecchia  tradizione  medievale,  né  dispiace  certo  alla  loro  tenace 
pietà  udire  dalla  bocca  del  più  grande  dei  principi  pagani,  questa 
professione  di  fede  e  confessione  di  umana  caducità: 

Quel  vivo  e  vero  Dio  immaculato 
che  creò  i  cieli  e  tutta  la  natura 
senza  alcun  fin  debbe  esser  adorato, 
che  sempre  vive,  etemalmente  dura. 
r  son  mortale  e  per  morir  son  nato 
e  debbo  coricarmi  in  sepoltura ...  « 

Non  intende  il  segreto  del  nostro  rinascimento  chi  non  tien  conto 
della  viva  vena  religiosa  che  lo  pervade;  come  non  comprende  il  medio 
evo  chi  non  vi  sente  vigile  la  coscienza  dell'eredità  romana.  L'uno  e 
l'altro  han  cercato,  anche  se  in  modo  diverso  e  spesso  anzi  discorde, 
di  conciliare  romanesimo  e  cristianesimo;  e  una  prova  se  ne  ha,  fra  le 
tante,  nelle  vicende  che  ebbe  a  subire,  attraverso  i  secoli,  la  memoria 
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